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CONFRONTI 


del  Sacenlote 


GIACOMO  MARGOTTI 

Dottore  in  Teologìa,  Socio  corrispondente  dell'Aceeiemie  di  Religione  Cattolica 
stdbaiU  sotto  gli  anspicii  della  Santità  di  N.  S.  PIO  IX  in  Roma 

Dopatat*  al  Ì*ari«ak*ato  Sardo 


„  Inter  malliplicés  frandes  qtlbvs  praedietl 
Eceleslae  hostes,  ad  Italomm  animos  a  fide 
catholica  abalienandos,  asaerere  etiam  et 
qnoqneTersas  clamitare  non  embescnnt, 
catholicam  religionem  Italae  gentia  glo-> 
riae,  magnitudini  et  prosperitati  adver- 
sari,  ac  pro||^rea  epas  esse ,  ni  Hlins 
loco  prolestanfiam  piacila  et  conrenlicnla 
indncantnr,  conslitaantor  et  propagentnr, 
quo  Italia  pristinnm  yeternm  temponim, 
!d  est  ethnicorum  splendorem  iternm 
acquifere  possit.  „ 

PIO  il,  Bneieliei  agli  Areitoeavi  e  Vcwtvi 
d'Italia,  8  dierabre  1849. 


TORINO 

TIPOGRAFU  FORT  E  DALHAZZO 

1858 
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MONSIGNOR 

LUIGI  DE'HAIICH£SI  FRÀNSONI 


AmoTBKOTO  m  vommo 


Eccellenza  ReyereadìssiiDai 


//:' 


^  i?^ 


Beduce  nel  luglio  del  1S57  da  un  nifo 
viaggio  in  Londra,  patria  del  gloriodo  Ton^r 
maso  Bécket ,  arcivescovo  di  Cantorbery  ^ 
io  visitava ,  Eccellenza  'Reverendissima  ,  il 
luogo  del  vostro  esilio  in  Lione,  esilio  chf 
voi  patite  da  sette  anni  còli  eroica  costanza 
e  cristiana  rassegnazione  pel  motivo  mede- 
simo, per  cui  patì  il  grande  Tommaso. 
Non  istarò  a  dire  della  analogia  che  passa 
tra  la  sna  causa  e  la  vostra,  perchè  non 
è  tema  che  possa  trattarsi  liberamente  in 
Torino,  e  d^altra  parte  già  venne  disborso 
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con  molta  dottrina  al  di  fuori  {\).  Solo 
avvertirò  che  la  Francia  ebbe  la  gloria  di 
dare  asilo  a  San  Tommaso  ed  a  voi,  per- 
c\ìjt^  vom^  j^^e  ;  LiMgi  VII,  '  abbrfic(|is9ido  il 
primo:  a  E  una  delle  antiche  gemme  della 
Corona  di  Francia  la  protezione  accordata 
agli  esuli  perseguitati  (2)  ». 

E  se  è  nuovo  che  da  Torino  si  cac- 
cino gli  arcivescovi  e  si  sostengano  per 
tanti  anni  in  esilio,  è  antico  che  costoro 
ritrovino  in  Lione  una  festevole  e  devota 
ospitalità.  E  c^o^ie  già  si  vkle  .Luigi  .VII , 
non  solo  accògliere  nel  suo  regnò  il  Pri- 
mate d^Inghilterra,  ma  muovergli  incontro 
e  assegnargli  per  abitazione  il  suo  mede- 
simo palazzo;  coisì  angiomi  nostri  il  go- 
verno •  fireincese  v^  offerse  spontaneamente 
rifi!igio  iti  tutta  quanta  la  Franda>,  facendovi 
indii^zare  perciò  dal  suo  ministro  una  let- 
tera che  grandemente  Fonerà  (5). 
'    Quando  io  ebbi  la  sorte  di  baciarvi  la 

'  (l)  £t  musa  del  tanto  martire  ed  arcives^ove  Tomfnaso  di 
Cftftiuaria  del  secolo  XI ly  rinmvata  nel  secolo  XIX  nella  per- 
sona dell'arcivescovo  Fransoni  di  Torino.  Codogno,  dalla  Ti- 
^^^fafia  di  Giovanni  Cako,  ié50;  .     . 

. .  :  (4)  V«f  B.  Thmae  quadr.  T©m.  II,  cap.  VII,  pag.  71. 

(3)  Lettera  del  ministro  di  Francia,  Ferdinando  Barrot, 
'ìcm  h  data  dì  Wrìno,  26  «ewctmfcre  1850.  •   ^  ^' 


Baaiia'con  quei  doppio  rispettò  óie  vuple 
)a  dignità  del  vescovato  e  der  «patimenti  ^ 
già  rivolgeva  in  mente  il  pensiera  dì  metr 
tère'  alle  stampe  questi  miei  confronti  tra 
Roma  e  LondrcL  £  in  quel  momento  me« 
désimo  mi  nacque  Tidea  d'intitolarli  a  Yoi^ 
ccHne  quegli  che  ricordate  una  gloria  della 
prima  ,  e  una  persecuzione  della  seconda. 
Mi  parve  che  il  nome  vostro  dicesse  cosi 
bene  in  fronte  al  mio  libro,  ch!io  mi  astenni 
dal  chiedervi  là  grazia  di.fregiarnelo,  ]ìe\ 
timore  che  voi  non  foste  per  negarmela , 
come  già  a  tanti  altri  la  negaste  ,  perchè 
umile  nella  vostra  grandezza,  e  grande  nella 
vostra  umiltà,  rifuggite  da  tutto  ciò  che 
può  tornarvi  a  lode  in  faccia  agli  uomini, 
contento  che  il  vostro  nome  sia  scritto 
ne^  cieli.  E  dì  questa  mia  temerità  vengo 
ora  a  chiedervi  scusa,  e  vi  prego  di  accor** 
darmela  per  quel  sentimento  che  mi  spinse 
a  recarvi  siffatto  dispiacere.  Il  quale  è  di 
potervi  dire  in  pubblico  una  parola  d^elo* 
gio,  e,  Tultimo  de'  Sacerdoti,  segnarmi  nel 
catalogo  di  coloro  che  pubblicamente  vi 
celebrarono. 

Questo  catalogo  porta   in  capo   il    glo- 
rioso nome  di  Pio  TS^  ^he  il  23  di  maggio 


del  4850  vi  scrivca,  ammirando  V  egre^ 
già  vostra  episcopale  viriti^  la  fortezza^ 
la  costanza  vostra  degnissima  al  cerio 
di  somme  lodi  e  delV  ammirazione  uni^ 
versale.  Vengono  dipoi  i  Vescovi  subalpini, 
che  registrarono  a  caratteri  indelebili 
nei  fasti  della  Chiesa  il  vostro  nome  ac* 
canto  a  quelli  degV  invitti  campioni  ó 
difensori  delle  leggi  e  libertà  ecclesia^ 
stiche  (1  ).  1  Vescovi  savoini,  che  vi  scrissero 
coraggiosamente:  I principii  che  vói  pro- 
fessate^ Monsignore^  sono  quelli  di  tutto 
V  episcopato^  son  quelli  della  Chiesa  cat^ 
tolica.  W  accordo  con  tutti  i  nostri  preti 
facciam  plauso  alla  vostra  fkrmezza^  e 
benediciamo  il  Cielo  d'averci  dato  in  voi 
un  si  bel  modello  (2).  I  Vescovi  liguri  che 
si  gloriarono  di  aderire  agli  stessi  prin- 
cipii deir Eccellenza  Vostra ,  e  si  rallegra-- 
rono  con  Voi  delV intrepida  fermezza i,  con 
cui  a^ giorni  nostri  rendeste  cospicuo  agli 
occhi  di  tutta  la  Chiesa  càltolica  F Epi- 
scopato piemontese  (3), 

E  poiché  il  Gattolicismo  non  riconosce 


(1)  14  maggia  1850. 
(2\  24  maggio  1850. 
<3)  Tortona,  5  giugno  1860. 


confini,  moltissimi  Tescòvi  forastièri  affret^ 
tarònsi  ad  unire  il  loro  nome  con  quello 
dei  nostri,  e  si  distinsero  i  vescovi  di  Mo- 
dena, di  Reggio,  di  Lodi,  di  Angers,  di  Stras* 
borgo  ,  di  Bordeaux ,  della  Ròchèlle  ,  di 
Pécigueux,  d'Angòuléine,  di  Agen,  di  Lu*  * 
9òn,  di  Foitiers,  di  Limoges,  d^ Algeri,  di 
Cambrai,  di  Friborgo  in  Brisgovia ,  che 
poi  più  tardi  calcò  si  fortemente  è  glorio-^ 
semente  le  vostre  pedate,  di  Limbòrgo,  di 
Rolemborgo,  di  Fulda,  e  di  tanti  altri  che 
presentemente  non  mi  ricorrono  a  memoria; 
senza  parlare  delle  solenni  dimostrazioni  di 
ossequio  che  voi  riceveste  dai  cattolici  di 
Francia  e  di  tutta  Italia  da  Torino  a  Napoli 
veramente  unita  in  un  sol  cuore  e  in  una 
sola  fede  per  testimoniarvi  la  sua  vene- 
razione. 

Consentitemi  pertanto,  Eccellenza  Reve- 
rendissima, chMo  pure  vi  dica  in  pubblico 
che  vi  venero  e  v'  ammiro,  e  vi  offra  quel 
poco  che  è  in  mia  mano  ed  è  questo  poveris- 
simo libro.  I  giornali  nemici  della  Chiesa 
cattolica,  chV  io  sono  condannato  a  leggere 
quotidianamente,  non  si  sono  stancati  an- 
cora di  deridervi  e  di  malmenarvi  -,  e  i  Mi- 
nistri piemontesi    che  richiamarono    nello 
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Stato  ì  felloni  à\  Genova,  non  si  indu^isero 
ancora  a  riaprirvi  le  porte  della  vostra  patria. 
L^ostinatezza  di  questi  eia  vigliacca  malizia 
di  quelli  socio  per  voi  un  nuovo  titolo  alla 
stima  ed  alla  venerazione  de^  buoni  ;  ed  io  la 
sento  grandissima  qiieàta  Venerazione ,  e 
veggo  in  Voi  il  nobile  carattere  del  sacerdote 
di  Gesù  Cristo,  che  non  piega  né  per  minaccie, 
né  per  isperanze  ,  carattere  che  risplende 
d^  una  luce  particolare  in  un  tempo  e  in  un 
luogo  dove  i  libertini  danno  saggi  continui  di 
mercanteggiati  volteggiamenti,  e  di  sordide 
apostasie. 

Non  mi  stenderò  più  a  lungo  nel  dire  le 
vostre  lodi  ,  sia  perché  ornai  tale  e  tanta 
è  la  vostra  fama  che  basta  il  nominarvi 
per  proferire  il  vostro  panegirico,  sia  per- 
ché io  so  che  prolungando  gli  elogi  vi 
prolungherei  un  dispiacere,  né  voglio  sot- 
tomettere ad  una  prova  maggiore  la  vostra 
indulgenza.  Perdonatemi,  adimque.  Monsi- 
gnore veneratissimo ,  e.  segno. del  vostro 
perdono  sìa  il  mandarmi  dal  luogo  del  vo«* 
stro  esilio  la  Pastorale  benedizione. 

Torino,  la  festa  di  S.  Francesce  di  Sales,  1858*  ^ 

Wef e  6.  MARGOTTI 

-DEPOtATO  AL  PARliAMEWQ  SÀnDdf^'^ 


CAPIVOLO  !.. 

AlCiOllBliT»  DEL  PRBSENTS  LIlBRO. 

■..'■'•  .'  "•      .  '    ' 

Che  eosa  sarà  questo  libro? —  Inglesi  è  Italratii  con(iba(toino  Roma 
mostrando  Londra^— Si  vuol  rispondere  aglf  uni  ed  agli  altri  — 
Il  r/mè*  —  Il  Marmng-Posi  -r-  Il  Ùaiiy-Neivs  ecc.  —  <;ioberti» 
Bossettl,  uiiDe|Mital0  fUieinonlese,  uncosaceo  ecc.  — Guerra  dei 
Protestanti  subalpini  contro  Bornia --^  Napoleone  Boussel  ili  To- 
rino —  Necessitaci  qualche  confronto  tra  Roma  e  Londra  —  {)i 
tre  cattolici  cbe  n«  èo^issierO  ^  Di^  Piò  IX  c|ie  ne  parlò  in  un*à1- 
ioci»ioae  —  Disegno  dall'autore! 


forse  il  titolo  di  qiiesio.  libi*o  RiiiiA  e  KiOndba  pro- 
meUe  troppo,  ed  io  no«  porrei  vésire  accusalo  di 
larga  promessa  ^:;a{4£rid!^r€^rijò.  Le  due  parole  colle 
quali  incofuincio  sono  4'riùn  :va.9ltssimd  significalo»  e 
compendiano  in  eerta  guisa  tulle  le  quesUoni  che 
agilaroDO,  agitano,  e  agilerantio  il  mondo  finché 
contintti  quaggiù  quella  lotta. tra  il  bene  ed  il  male, 
la  virtù  ed  il  vizio,  la  religione  e  Tempieià,  che  fu 
la  conseguenza  del  primo  delilto,  e  non  sarà  lermi- 
nata  che  coir  ultima  solennissima  espiazione^  Roma 
e  Londra  richiamano  a  memoria  due  sistemi,  due 
dottrine,  che  cozzano  fra  toro  in  punto  di  religione, 
di  morale,  di  politica,  di  eeonomia,  dictyiUà.  Roma  - 
è  la  città  della  fede,  la  sède  dell!ant&rità,  la  fonie 
degli  oracoli.  Londra  9  ;il:;pa^e  dell' indipendenza, 
l'ara  del  librerò  esame,  la  elea  del  parlamenlarismo. 
Roma,  la  Città  di  Dio,  il  santuario  dell'Universo, 
chiama  i  pòpoli  »  in  pome  del  cielo,  al  godimento  dei 
beni  morali,  considerando  come  uh  semplice  acces- 
sorio i  vantaggi  terreni.  Londra,  la  città  del  mpndo, 
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r  emporio  del  cofnmercio  universale,  lavila  le  gemi 
a  goder  sulla  terra,  e  della  terra,  a  studiare  raumenlo 
di  questi  gaudi,  a  inebbriarsene  come  se  fossero  T ul- 
timo termine  della  loro  vita.  I  due  concetti  vennero 
espressi  da  due  grandi  poeti.  Dante  e  Byron,  il  prisio 
de'  quali  celebrando  V  Alma  Roma  definiva  il  luogo 
de' Beati  Roma  onde  Cristo  è  Romano  (i);  e  il  se- 
condo vedeva  in  Londra  una  massa  enorme  di  mai- 
ioni,  di  fumo  e  di  navigli  (2) .  Roma  è  eterna  come 
Cristo  che  la  elesse  per  sede  del  suo  Vicario,  e  Cri- 
sto non  muore.  Londra  é  labile  come  il  fumo  a  cui 
dee  la  sua  ricchezza,  e  passerà  come  il  naviglio  che 
è  la  fonte  della  sua  potenza.  Roma  è  un  miracolo  di 
Dio,  e  Londra  un  miracolo  dell'uomo.  Imperocché 
il  sopravvivere  di  Roma  tra  lo  sfasciamento  dell'  an- 
tico mondo  romano,  le  continue  battaglie  che  essa 
sostiene,  sempre  vincitrice  e  sempre  combattuta,  la 
sua  forza  sovranaturale  che  sublimemente  contrasta 
colla  sua  naturate  debolezza,  dimostrano  una  mano 
onnipotente  che  la  rinfranca,  e  dicono  qui  è  Udito  di 
Dio.  Viceversa  il  gran  mondo  di  Londra,  come  chia- 
ma Enrico  Maybew  la  capitale  del'l' Inghilterra,  la  sua 
immensa  popolazione,  il  suo  traffico,  la  sua  indu- 
stria, la  sua  attività,  la  sua  potenza  nel  superare 
le  resistenze  della  natura,  le  sue  macchine,  1  Buoi 
doeks,  11  suo  tunnel,  il  suo  palazzo  di  cristallo,  i  suoi 
telegrafi,  le  sue  sttade  ferrate,  e  cento  altre  imprese 
additano  l'ingegno  rfeìl'uomo,  ohe  usci  grande  dalle 
mani  di  Dio  e  dominatore  delcreato.  Ma  la  guerra 
che  in  nome  di  Londra  si  muove  a  Roma  dimostra 
che  questo  uomo  è  ribelle,  e  spesso  si  prevale  della 
sua  forza  contro  Colui  che  gli  die  l' esistenza . 

(1)  Purgatorio,  xxxii,  102. 

(2)  A  migbtr  mass  of  Wks,  and  sinoke,  andshippiog. 

Lord  Btror  ,  Don  Juan . 
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Il  quadro  di  cfuesU  l^ta  riuscirebbe  magnifico  se 
chi  dee  tratteggiarlo  avessQ.  i  conoetli  d' un  Agostino 
e  il  pennello  d'iun  Bossuet.  Ma  io  sento  che  non  é 
peso  dalle  mie  spaile,  epperò  m' affretto  ad  avver- 
tire il  lettore  ehe  non  è  mio  intendimento  di  entrare 
in  grandi  e  profonde  discttàsioDi^  né.  di  spaziare  nelle 
regioni  sublimi  detta  ^filosofia  della  storia,  sibbene 
di  proced^e  terra  terra,  non  iseriveodo  pei  dotti. dai 
quali  debbo  imparare,  ma  pel  popolo  italiano,  che, 
come  fra  poco  dimostrerò,  ha  bisogno  di  essere 
istruito  su  Koma  e  su.  Londra,  siccoiàe  quello  che 
viene  ingannato  a  riguardo  deir una  e  dell'altra.  E 
nemmeno  io  voglio  promettere  al  lettore  una  de- 
scrizione topografica,  artistica,  morale,  economica 
di  Roma  e  ili  Londra,  assunto  che  sarebbe  anche 
troppo  grave  tper  me,  e  di  cui  non  mi  saprei  con- 
venìentemeate  sdebitare.  Conciossiacbè  di  Roma  vi 
sia  tanto  da  dire,  o  già  tanto  sia  stato  detto,  che  ven- 
nero scritti  volumi  sul  suo  semplice  home  (1),  e  la 
desiorinone  esatta  di  Londra  sta  stala  riputata  im- 
possibile dal  barone  dì  Bulow,  eh'  eravi  dimorato 
per  molto  tempo  in  qualità  di  ministro  di  Prussia  (2). 

(1)  li  dotto  e  Valorosft  Gian  Fnincescp  MiigMirrp  ha  pubUteato 
leslè  ìD  iDg^iUerra  un  iaportaatis&jmo  libro  iotitoUto;  Rome^  its 
Ruies  and  its  InstituUons.  lì  cardinale  Wiseman. indirizzava  al 
chiarissifflo  autore  uaa  bellissima  lettera  sotto  la  data  di  Londra  28 
agosto  1357^  nella. quale  cornmendava  altamepte  questo  pregievolis- 
Simo  scritto.  Vedi  Weeklx  Register  and  CathoUc  Standard^  voi. 
XYu,  num.  413,  5  settembre  1857.  —  Due  pregievolissìme  scritture 
su  Roma  cristiana  si  pubblicarono  di  questi  giorni,  runa  In  Poitiers, 
l'altra  in  Zagabria,'  cioè  InstvuctioÀ  Sy'àodale  de  Mgr  VÈvéque 
de  Poitìersàson  clergé  dtocésain^aséemhté  pour  la  retraite  et  le 
sxnode,  \2  sepU  1856.  Poitlers,  imprim.  de  Oudin,  1857;  e  LHterce 
Pastorales  Em.  Cardinalis  Georgii  Auliche  archiepiscopi  Zaga- 
briensis.  Zagid>rla»,  iypis  G»s.  Reg.  Goofiil.  Drìs.  Lttdpv.Gsu,  1857. 

(2)  Un'opera  voluminosa  e  completa  su  Londra  sia  presentemente 


—  Che  cosa  sarà  adunque  queslo  tuo  libro?  — 
Eccoyelo,  gentil  leilore..  Nella  primavera  del  1856 
io  visitava  Roma,  e  un  anno  dopo,  nella  primavera 
del  1857,  visitava  Londra.  Vivendo  dadieei  anni  in 
mezEO  al  giornalismo,  compiva  questi  due  viaggi 
dopo  di  aver  letto  ed  udito  per  tanto  tempo  bestem- 
miar Roma,  compiangerne  il  popolo,  accusarne  il 
governo,  e  per  contrario  glorificar  Londra,  cele- 
brarne la  libertà,  la  prosperità»  la  civiltà.  Per  la 
qual  cosa  io  venni  notando  e  in  un  luogo  e  nell'  al- 
tro certe  mie  osservazioni,  e  raccogliendo  docu- 
menti, e  verificando  appunti,  e  afferrando  confes- 
sioni, interrogando,  esaminando»  rovislando  come 
la  mia  condizione,  e  i  mezzi  che  aveva  alle  mani 
me  lo  permettevano .  E  tali,  mie .  ricerche  mi  procac- 
ciarono un  buon  dato  di  falli,  di  cifre,  di* confronti , 
che  messi  insieme  come  il  tempo  e  T ingegno,  egual- 
mente scarsi,  mi  permetteranno,  debbono  formare 
il  presente  volume»  ch'io  fin  d' ora  caldamente  rac- 
comando air  indulgenza  de'  iQiei .  concittadini.  Ai 
qtiali  passo  a  dimostrare  il  bisogno  che  abbiamo  in 
Italia  di  un  libro  di  questo  genere,  per  due  ragioni 
principali,  fondata  Tuna  sui  procedimenti  di  certi 
Inglesi,  e  l'altra  sulle  mene  indegnissime,  e  sugli 
scellerali  tradimenti  di  certi  Italiani,  che  di  comune 
consenso  coi  primi,  e  forse  con  eguale  inlendimento 
in  nome  di  Londra  non  si  stancano  di  combattere 
Roma,  affinchè  le  supposle  vergogne  di  questa  e  le 
glorie  immaginarie  di  quella  riescano  a  spiantare 
dalla  noslra  patria  il  Callolicismo  come  fonte  di  mi- 
serie e  di  povertà,  per  inaugurarvi  T ateismo  pra- 
tico di  Londra  sello  nome  di  protestantesimo  quale 
origine  di  benessere  e  di  grandezza. 

pubblicandosi  da  Enrico  Maybew  col  liloló  The  great  world  of 
London.  Io  mi  varrò  moltissimo  di  quella  parte  del  suo  lavoro  che 
già  vide  la  luce. 
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I  diari  e  Ipoliitci  di  I>ondra  da  mollo  tempo,  ma 
in  questi  ultimi  anni  con  maggiore  perlinacìa  ed  im- 
pudenza, si  scatenarono  contro  il  PontiQcato,  accu* 
sandolo  .delle  pretese  miserie  di  Roma.  <  I  Papi, 
scrisse  il  TY^ne^,. si  elevarono  sulla  decadenza  di  Ro- 
ma, e  poco  si  curarono  in  tulli  i  tempi  della  città». 
E  più  innanzi  :  «  Non  passa  per  le  strade  il  Ponletice 
se  non  per  incontrare  i  «mesti  sguardi  del  popolo,  o 
per  ascoltarne  i  clamori  »  (1)«  E  il  Daily -News:  «  In 
Roma  la  proprietà  è  mal  sicura,  e  le  ricchezze  del 
paese  sono  in  parte  abbandonate,  in  parie  lion  ab* 
bastanza  sviluppate»  (2).  E  nuovamente  il  Times: 
«  In  Roma  il  paese  si  lascia  in  abbandono  senza  col- 
livazione:  nessun  tentativo  è  fatto  per  mettere  in 
valore  i  molti  pregi  di  questo  fertile  suolo.  La  ma- 
ledizione deir  immobilità  è  gettata  sullo  sviluppo 
Unto  morale  quanto  fisico  del  paese.  Nella  sanla 
cillà  gli  uomini  osano  dire  appena  i  loro  timori 
nelle  orecchie  dei  loro  più  inlìmi  amici.  Si  volga 
OD  Romano  dove  vuole,  Taria  è  ìnfena  di  un  agente 
di  polizia.  Il  ladroneccio  è  giunto  a  tal  punto,  che 
per  tutta  la  Romagna  è  pericoloso  uscir- d'una  cillà 
per  due  o  tre  miglia  in  pien  giorno  »  (3).  Il  JUor- 
ning-Post  Tìpeiè  le  medesime  nenie  sulla  miseria,  sul* 
r immobilità,  sulla  tirannia,  e  sui  ladri  di  Roma; 
e  tennero  boì*done  ai  diarii  i  politici  in  Parlamento, 
come  lord  Palmersion^  lord  Clarendon,  lord  John 
Russell  8ir  Layard,  sir  Gladstone,  e  molti  altri  le 
cui  sentenze  sarebbe  troppo  lungo  enumerare,  ma 
iulte  si  riilucono  a  compiangere  Roma  e  i  Romani 

(1)  The  Times,  24  oUobre  1855.  Ques^arUcolo  vende  rfrerUo 
M* Opinione  del  31  di  oUohre. 

(2)  Dcùlr-News,  mW  Opinione  del  28  di  giugno  1856. 

(3)  The  Times  del  17  giugno  1856.  QMest^arlicolo  venne  riferito 
àìXi'Opinione  del  22  di  giugno. 
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come  il  po)^olo  più  infelica  deiruniversio.  E  repu- 
tano che  tanta  infelicità  derivi  dacché  quella  città  è 
sede  del  cattolicesimo»  onde  i  pubblicisti  britannici 
fanno  un'eccezione  in  favore  del  Piemonte,  perchè 
stimano  poco  cattolico  chi  lo  amministra.  Bastino 
le  seguenti  linee  del  Times  sulla  Sardegna:  a  Arriva 
un  giorno  nella  storia  dei  popoli,  in  cut  essi  deb- 
bono occuparsi  della  tirannia  ecclesiastica  che  pesò 
su  di  loro,  sotto  pena  di  veder  paralizzata  la  sor- 
gente d'ogni  azione  politica.  /  Sardi  oggidì  sono 
impigliati  in  controversie  simili  a  quelle  che  oc- 
cuparono l'attenzione  del  ministro  Cromwell,  di 
Cranmer,  di  Cedi  e  di  Burleigh.  Noi  da  alcuni 
secoli  siamo  usciti  dagli  impicci  che  ci  venivano  da 
questa  parte.  Ma  è  solo  da  ieri  che  i  Piemontesi  si 
trovarono  in  faccia  ai  medesimi,  e  Tesilo  ha  felice- 
mente coronato  i  loro  sforzi Qualunque  sia  il 

destino  riservato  alla  Sardegna,  certo  è  ch'essa  fé' 
benissimo,  a  scuotere,  per  quanto  è  possibile,  il  gio- 
go, e  Si  liberarsi  al  più  presto  dalla  servitù  in  cui 

giace  riguardo  a  Róma La  Sardegna  rappresenta 

in  Italia  un  principio  che  è  un  antagonismo  com- 
pleto con  quello  che  è  rappresentato  da'  Roma,:... 
La  Sardegna  rappresenta  la  causa  del  progresso  na- 
zionale, d' un  movimento  che  porterà  ulteriórmente 
i  suoi  frutti  »  (1).  Questa  eccezione  in  favor  del  Pie- 
tnoùie  perchè  in  guerra  con  Roma  venne  pur  fatta 
dal  Dàily-NéwSj  secondo  il  quale  «  sulla  carta  poli- 
tica dell' Italia  moderna  non  v'è  che  un  solo  splen- 
dido luogo,  il  regnp  subalpino,  coi  suoi  cinque  mi<* 
lioni  d'abitanti  continentali  ed  isolani  »  (2).  E  non 
ha  guari  ancora  il  Moming-Post  trovava  nel  catto- 
licismo  la  causa  di  certi  subbugli  avvenuti  nella  Spa- 

(1)  The  Times  del  26  maggio  1855. 

(2)  Daiìx-News,  20  giugno  1856. 
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gna,  nel  Belgio  ed  in  Napoli»  dicendo  ehe  la  loro 
condizione  «  offre  un'  islruiliVa  lezione  allo  studioso 
della  filosofia  politica,  e  fornisce  uno  stringente  coni- 
meotario  sulla  prosperila  delle  nazioni  »  (1)-. 

Tulle  queste  asserzioni  gettale  qua  e  colà  con 
lanta  sicumera  e  ripetute  con  tanta  insistenza  ci 
danno  il  diritto  e  il  dovere  di  fare  due  domande 
importantissime.  1^  È  poi  vero  che  la  condizione 
del  paesi  cattolici  sia  cosi  miseranda?  lo  Stato  di 
Roma  e  de'  Romani  tanto  infelice?  2^  e  Londra , 
perchè  non  è' cattolica,  perchè  combatte  il  Papa, 
è  realmente  un  paradiso  di  delizie,  e  il  suo  popolo 
nuota  nella  prosperità  e  sovrabbonda  di  tutti  i  beni 
morali  e  materiali?  Per  rispondere  principalmente 
a  questa  seconda  inchiesta  un  Italiano  è  licenziato 
di  recarsi  a  Londra,  ricercarne  le  magagne,  i  do- 
lori, i  delitti  e  presentarli  a'  propri  concittadini  senza 
tema  di  poter  essere  accusato,  di  mal  animo  in  cosif- 
faUe  investigazioni,  stanle  che  coloro  i  quali  si  eri» 
gono  a  giudici  severissimi  de' regni  altrui,  fanno  con 
ciò  solo  facoltà  di  esaminare  é  giudicare  severa- 
mente il  proprio.  E  allora  quando  a  un  Italiano  si 
dice  ch'egli  e  infelice  perchè  cattolico,  che  sarebbe 
bealo  sotto  la  religione  anglicana,  non  può  a  meno 
di  isliluire  un  confronto  per  vedere  quale  sorta  di 
beatitudine  gli  venga  promessa.  E  queslo  appunto 
intendo  di  far  io  nel  presente  volume,  senza  voler 
usar  tuttavia  di  tutta  quella  ampiezza  di  diritto  che 
mi  accordano  i  diari  inglesi,  è  in  ispecie  guardan- 
domi ben  bene  dallo  imitarli  nel  loro  parlare  a  ca- 
saccio ed  a  vanvera ,  ma  sempre  confortando  le  mie 
asserzioni  co' fatti  irrefragabili,  colle  cifre  ufficiali,  e 
colle  confessioni  medesime  degli  avversari. 

Ma  la  lite  non  verte  solo  cogli  Inglesi.  Per  nostra 

(I)  Moming-Posiy  17  siugùo  1S57. 
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disgrazia  e  vergogna  esiste  in  Italia  un  partito  il 
quale  sostiene  che  il  eattolicismo  immiserisce  i  po- 
poli e  il  protestantesimo  li  rende  prosperi  e  felici; 
e  coloro  che  cosi^pensano  e  dicono  sono  tutti  in  le- 
vare a  ciclo  ta  beatitudine  di  Lpndra^.e  deplorare  i 
palitncnli  dell' Italia,  e  principalmcntje  del  popolo 
romano.  Alla  testa  di  costoro  si  pose  lo  sventurato 
Vincenzo  Gioberti,  che  in  questi  ultimi  anni  non^rifi- 
niva  di. celebrar  la  grandezza  britannica  denigrando 
l'Italia,  a  cui  nei  tempi  dell' ipocrisia  avea  attribuito 
un  generale  ed  esageratissirao  primato.  Secondo  il 
Gioberti  «  L'Inghilterra  è  un  vivo  esempio  di  quella 
onnipotenza  sociale  che  la  civiltà  matura  porge  ai 
popoli  ed  ai  loro  capi  ».  Essa  «  ha  fatto  que'  pro- 
digi che  altre  volte  erano  difficili  persino  ad  imma- 
ginarsi »  (1).  Tutto  è  meraviglioso  in  Lei  agli  occhi 
del  Gioberti,  perfino  l'elemento  defla  barbarie  ed  il 
privilegio  aristocratico,  giacché  esclama  :  «  Meravi- 
gliosa Inghilterra  in  cui  tutti  gli  estremi  si  uniscono, 
la  barbarie  s' intreccia  colla  gentilezza,  e  il  privilegio 
fiorisce  colla  libertà!  »  (2).  Intanto  dopo  di  avere 
affermato,  che  la  prevalenza  politica  derivasi  dalla 
civile,  soggiunge  che  questo  principio  «  ci  spiega 
come  l'Inghilterra  occupa  oggi  il  primo  luogo,  e 
l'Italia  l'ultimo  nella  gerar'Cbia  politica  delle  na- 
zioni »  (3).  Dalla  quale  sentenza  il  traviato  filosofo 
e' induceva  a  trarre  corollari  contro  il  eattolicismo. 
Imperocché  egli  avea  stabilito,  che  la  religione  s'im- 
flìcdesima  colla  civiltà  (4)  e  che  la  civiltà  esplican- 
dosi si  fa  sacra  (5),  onde  le  attribuiva  tutte  le  note 

(1)  Gesuita  Moderno,  tom.  iii^  pag.  194. 

(2)  apologia  del  Gesuita  Moderno,  pag.  43?. 
(3;  Gesuita  Moderno,  tom.  m,  pag.  106. 

(4)  Gesuita  Moderno,  tom.  in,  pag.  328. 

(5)  Gesuita  Moderno,  lom.li,  pag.  223. . 
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che  ì  callolici  eonfessano  nel  simbolo  ddla  Chiesa, 
didiiarando  lar  eivilià  una^  sania.  ea4iolita  (1);  e  pro- 
fanando un'  augaslà  frase  della  teologìa,  conchìn* 
deva  che  Ira  la  civiltà  e  la  religioQe  v  ha  comunica^ 
ziom  d*  idiomi  (2) .  Posta  pertanto  questa  teoria  che 
civiltà  e  religione  sieno  la  slessa  cosa,  né  una  possa 
segregarsi  .dall'altra;  soggiunto  il  fatto  che  T  Inghil- 
terra ooetipi  oggi  il  primo  luogo  e  T  Italia  T  ultimo 
nella  gerarchia  politica  delle  nazioni,  e  ciò  per  ra- 
gione della  iMViltà  massima  nella  prima,  minima 
neirultima,  chi  non  vede  l'inevitabil  conseguenza 
che  la  religione  dell' Inghilterra  si^  la  vera,  l^ina,  la 
santa,  e  la  religione  dell'Italia  utìa  disgrazia,  una 
finzione  e  un'impostura? 

In  favore  di  questa  orribile  conseguenza  scrisse 
con  cinica  franchezza  Gabriele  Rossetti,  che,  profes- 
sore di  lìngua  e  di  letteratura  italiana  nel  Collegio 
del  Re  in  Londra,  pubblicò  alcune  sue  Considerazioni 
su  Roma,  ristampate  in  Parigi  nel  i850  con  note  ed 
appendice,,  e  spacciate  ancora  oggidì  in  Torino  (5). 
il  Rossetti  afferma,  che  mentre  tutti  avanzano 
Rama  Retrocede  (4),  e  che  essa  è  una  macchia  fosca 
nel  centro  d'Italia  (5).  E  piangendo  esclama:  «  No, 
finché  la  Chiesa  latina  rimane  qual  è,  non  v'è  spe- 
r^^nza  che  T  Italia  migliori  sorte.  Roma  sarà  sen^pre 
inciampo  à  si  alto  desio  »  (6).  Se  l'Italia. vuol  risor- 
gere è  mestieri  che  essa  si  protestantizzl  alla  ma- 
niera dell'Inghilterra,  giacché  rinnegato  il  cattoli- 

(1)  Gesuita  Moderno,  tom.  in,  pag.  424. 

(2)  Gesuita  Moderno,  tom.  ni,  pag.  332. 

(3)  Roma  verso  la  metà  del  secolo  decimonàno.  Considerazioni 
di  Gabriele  Rossetti.  Qninla  edìilone.  Parigi  1950. 

(4)  Opuscolo  cit.,  pag.  4.      • 
(5)Loeoeit. 

(6)0puse.  cit.,  pag.  IO. 
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ctsmo  «  r^vrQiitutosa  Albione,  qaast  ammalato  che 
si  ripmslina  a  satule,  dend  .accrescere  sempre,  più  il 
suo  rifoglio  (i).  I  quali  perfidissimi  consìgli  vennero 
ripetuti  dal  Rossetti  in  un  poema  (2)  dove ,  cantate 
te  miserie  d' liatia  e  principalmente  di  Roma ,  inneg- 
gia air  Inghilterra; 

Tempio  di  libertà,  BritaBnìa  augusta^ 
Chi  vive  là  te  deirintelletlo  ha  vita. 

Vera  vrUdèirUora! 

» 

E  conchìude  immaginando  T  Italia  che  si  libera 
dal  gioito  dommafico  che  la  degrada.  kWorsi  r!  Catlo.- 
Hcìsmo  rovina,  ed  il  Ve^'^re/j/e  canta: 

Eccolo  a  terra,  né  più  l'alme  ammalia, 
Bi  cade  e  tu  risorgi,  esulta  Italia!  (3) 

Il  preteso  risorgimento  d'Italia  evocato  a'  giorni 
nostri  è  tutto  qui:  liberar  Roiba  dal  catlolic^^moper 
ritornarla  air  antica  grandezza  pagana,  raffigurata  in 
Londra.  Un  deputato  subalpino  scrivendo  Delle  spe- 
ranze vere  d'Ualia  espose  assai  chiaro  questo  disegno. 
Egli  sentenziò  «  che  ogni  governo  è  migliore  che  il 
governo  di  Roma,  il  russianò  stesso;  e  il  pessimo  e  il 
più  miserrimo  degli  Slati  italiani  è  il  romano  »  (4),  E 
perchè?  perchè  Roma  è  la  sede  del  papato  e  del  catto- 
licismo.  «  Metteteli  papato dovunqtie,  soggiunge  que- 
sto scrittore,  quel  luogo  sarà  abbrutito  ».  Ldoode  pò- 

(1)  Opusc.  cU.,  pag.  16. 

(2)  Il  reggente  in  solitudine^  poema  polimelro  di  Gabriele  Ros- 
ssTTi.  Italia  r856.' 

(3)  leggente,  pag.  279,  359,  374. 

(4)  Delle  speranze  vere  d'Italia^  per  Giovanni  Siotto  Piktor, 
deputato  al  Parlamento  sardo.  Cagliari,  tipografia  Nazionale,  ISSI, 
pag.  118. 
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ehi  mesi  Ul  Bian<dii«6ioviDi  diceva  agP  ItaMani:  «  Vo^ 
lete  liberlà,  progresso,  ìntelligeMa?  Volete  l'ItaKat 
Vìa  il  papa  con  tatlo  il  sm^slraseico  da  medio  eiro, 
colle  rae  decretali ,  le  «ne  bolle,  i  suoi  oonetUi,  i  suoi 
concordali,  i  prelesi  saor dogmi,  e  file  tavola  rasa,' 
come  la  f|^e  a  sao  tempo  il  famoso  IraUaJto  di  West- 
falia,  che  stabili  le  basi  del  diritto  pobblieo  euro- 
peo» (4).  E  il  Diritto  fremeva  contro  «qae' Vicari! 
di  Gesù  Cristo,  che  tengono  calcata  a  tèrra  sotto  il 
loro  piede  qaella  Roma,  la  quale  fu  maestra  al  mon-» 
do  di  civiltà  »  (S) .  Perone  un  rivoluaionario  cosacca 
venne  ìq  Torino  a  dar  di  spalla  a  costoro,  dichiaran- 
doci «  Qae  r  émancìpation  de  TAngleterre  du  pouvoir 
papal  a  poissamment  contribué  a  son  émancìpation 
politiqoe»  (3). 

Non  oecorre  dire  se  i  giornali  protestanti  che 
hanno  libera  carriera  in  Piemonte  ribadissero  quésto 
dìiodo.  La  Buona  Novella,  dopo  di  avere  dichiarato 
il  soo  odio  contro  i  $atellitidiRoma,  cioè  i  cattolici, 
conchiusè:  *  Noi  siamo  convinti,  profondamente  con- 


(1)  ^eWdaione  del-28  ài  giugno  1857,  nM78. 

(2)  n  PiriUo  del  20  di  settembre  1857,  n*"  223.  Per  non  annaiare 
colle  citazioni,  oDHnetto  laoli  altri  libri  e  librelU  stampali  in  Pia- 
noote  collo  slesso  in  tendi  mento,  esempligrazia  Una  notte  in 
Roma,  cantica  pubblicala  in  Genova,  24  gennaio  1850  —  le  nostre 
Speranze,  o  Roma  e  V Italia  negli  anni  1848  e  1849.  Torino,  Ti- 
pografia Economica  185l  —  Le  Prigioni  di  Boma  nel  1851. 
Torino  1851,  presilo  P.  Demaria  —  Casa  del  santo  Officio  a 
Roma.  Pinerolo  1852  —  V Antiprimate  papale  o  VJutocratismo 
Romano  ecc.  Torino  1S$0.— i2tf/nci  empia  ecc»^  Dìasertaxione  cri- 
tica^ Tipografia  Araaldi  1856,  e  cento  altre  sozzure  di  questo  genere 
^Ue  quali  DOS  si  poò  nemmeno  riferire  il  titolo  senza  scandolezzare 
il  pio  lettore. 

(3)  La  France  et  VAngleterre  comparées  par  If  am  Golovimb. 
Turin,  chez  Schiepatti  édileur,  pag.  13. 
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vlnli^  che  se  v'ha  per  la  nostra. Italia  speranza  di 
risorgimento j  anche  politico,  essa  sta. in. una  accet- 
tazione schietta,  coscienziosa;  generale  dell' Evan- 
gelio, e  per  questo  noi  ci  considereremaio  non  solo 
come  infedeli  a  Dio  e  disprezzatori  delle  sue  grazie, 
ma  traditori  alla  patria,  ai  concittadini,  quando  non 
evangelizzassimo  »(1).  Si  sa  che  cosa  voglia  .dire 
evangelizzare  nel  gergo  protestante;,  vuol  dire  strap- 
pare dal  grembo  della  santa  Chiesa  i  suoi  figli  e 
niènte  di  più.  La  Luce  Evangelica  fu  un  giornale 
espressamente  sl^abilìto  da  rinnegati  italiani,  affine  di 
schiantare  .dair  Italia  il  cattolicismo ,  ed  essa  nello 
agosto  del  1854  c'informava  a  dilungo  della  venula 
e  delle  prediche  di  Napoleone  Roussel  in  Torino. 
Costui,  proprio  in  queir  anno,  aveva  mandato  al  palio 
in  Parigi  due  grossi  volumi,  dove  paragonando'  le 
nazioni  protestanti  colle  cattoliche,  sotto  il  (riplice 
rispetto  della  prosperità,  dei  lumi  e  della  moralità, 
dava  la  vittoria. alle  prime  sulle,  seconde  (2).  E  lun- 
gamente discorreva  di  Roma  e  di  Londra.  Di  questa 
osava  dire.  «  Qu'en  general  le  mal,  qui  fait  Texcé- 
ption,  y  est  appone  par  le  catholicisme;  tandis  que 
le  bien,  qui  fait  la  règie,  vìent  des  proteslants  »  (3). 
E  dopo  d'avere  rappresentalo  Roma  e  T  Italia  come 
un  sepolcro,  conchiudeva:  «  C'est  donc  bien  à  la 
papaulé  seule,  qu*il  faut  (aire  honneur ,  ou  plulòl 
honle  de  Télat  acluel  de  T Italie  »  (4).  Costui  venne 
in  Torino  per  raccògliere  gli  elogi  e  il  frutto  della 
sua  pubblicazione,  e  la  Luce  Evangelica  ci  disse  che 

-  (1)  Bjtona  Novella,  4  dicembre  1855,  nam.  60. 

(2)  Zes  Natiotts  Catholiques  et'les  Nations  ProUstantes.com-- 
parées  sur  le  triple  rapport  du  bien-étre,  des  lunuères  et  de  la 
moralitéy  par  Napolbon  Roussel.  Paris  1854. 

(3)  Opera  cit.^  voi.  u,  pag.  120. 

(4)  Opera  cit.,  voi.  ii,  pag.  286. 
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predicò  ad  un'  udienza  numerosa  ed  in  massima 
parie  di  cattolici  romani  e  di  distinti  Italiani  (1).  E 
r eretico  giornale  conehiadeva:  <  L'Italia  cristiana, 
ringraziando  il  pio  oratore,  prega  Dio  che  faccia  ab* 
bo^re  tali  visite  e  tali  conferenze,  delle  qualiine 
abbisogniamo  più  del  pane  e  dell'  acqua  che  ci  sfama 
e  ci  disseta  » .  ' 

La  prima  disposizione,  che  dee  avere  chi  imprende 
a  scrivere  o  a  leggere  un  libro,  a  me  pare  che  sia  un 
grande  convincimento,  che  quel  libro  dovrà  tornare 
utile,  perchè  rispondente  ad  un  bisogno  del  giorno.  Ed 
io  ho  voluto  premettere  queste  citazioni  affine  di  di- 
mostrare^ che  non  mi  accingo  a  bastonar  l'aria  ,o  a 
combattere  leombre,  sibbene  a  smascherare  un  pugno 
di  scapestrati  i  quali  adoprano  tutte  le  arti  per  to- 
gliere air  Italia  il  maggior  bene  che  essa  possa  avere, 
la  religione  cattolica .  E  siccome  i  propagandisti^  che 
vogliono  ascrivere  i  cattolici  italiani  alla  loro  setta, 
usano  di  presentarsi  loro  colla  borsa  in  mano  per  com- 
perarne V  apostasia  (2),  cosi  la  setta  dei  cattivi  vuole 
adoperare  lo*  stesso  metodo  colla  nazione  italiana . 
Avve^acchè,  imitando  essa  il  Tentatore  di  Gesù  Cri- 
sto nei  deserto,  schiera  innanzi  all'Italia  una  sup- 
posta grandezza,  potenza  e  prosperità  di  Londra, 
le  addita  the  royal  exchangcy  e  le  somme  straordi- 
narie di  denaro  che  girano  nella  Banca,  e  conchinde: 


{{)  Luce  Evangelica,  id  ì^^osio  1864,  num.  61.  • 
(2)  Vedi  su  que$lo  puolo  un'Opera  di  Monsig.  Rendo,  vescovo  di 
Annecy,  inlitolata:  Des  efforts  du  Protestantisme  en  Europe,  et 
des  moxens  qu'il  emploie  pour  pervertir  les  dnies  catholiques. 
Paris,  Louis  Vivès,  1855.  Sono  da  leggersi  principalmente  i  capitoli 
IX,  X  e  xi:  Quel  est  le  bui  que  se  proposent  les  acheteurs  de  con- 
sciences  —  Ce  à  quoi  4oit  nécessairement  aboutir  le  com- 
merce des  consciences —  Ce  que  les  acheteurs  de  consciences 
promettent  à  la  socie  té,  pag.  116,  125, 150. . 
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hme  omnia  Ubi  dabo  »  caéens  adoravem  if9e(i). 
ItaJianì»  voi  sarele  rkchi,  voi  sarete  grandi,  voi  sa- 
rete potenti  se  y  alloolanerete  da  Rpina  per  andare 
a  Londra.  Io  sono  certo  cbè  nessan  caUoiieo  vorrà 
nenmeao  «lettere  in  deliberatone  il  partilo ,  percàiè 
sarebbe  una  gravissima  offesa  alla  verità  taite  in 
certo  modo  dipendente  dall'utile.  Farmi  di  sentire 
ogni  buon  Italiano  rispondere  all'  impudente  invito 
cosi  :  meglio  la  nostra  miseria  santificala  dal  eaUo- 
lìcismo,  che  tutti  i  tesori  del  mondo  goduti  in  brac- 
cio alla  menzogna.  -^Ma  la  tentazione  è  forte  in  que- 
sti tempi  principalmente  in  cui  la  pecunia  impera; 
laonde  conviene  puntellare  i  deboli,  rivelando  loro 
l'inganno,  facendo  vedere  che  i  tristi  offrono  al  po- 
polo italiano  a  luogo  d' un  pesce  un  serpente,  invece 
d'un  pane  una  pietra,  e  in  cambio  d'un  uovo  uno 
scorpione . 

Tre  dotti  e  zelantissimi  scrittori  italiani  trattarono, 
•non  è  molto,  quest'argomento,  ma  più  di  passaggio 
che  di  proposito,  e  qui  dirò  una  parola  di  tutti  tre, 
secondo  l'ordine  cronologico  delie  foro  pubblica- 
zioni. Nel  4848  G.  B.  F.  Ragi^io  chia Varese  pubbli- 
cava due  stupendi  discorsi  su  Roma  (2);  ne'qu^i 
dopo  di  avere  ragionato  con  molta  erudizione  e  filo- 
sofia di  Roma  antica,  passava  a  dire  di  Roma  Pon- 
tificale, e  dimostrava  supremamente  rileyare  l' unità 
civile  cotiegata  all'unità  religiosa  di  Roma,  e  che  chi 
dall'  unità  religiosa  di  Roma  si  separasse ,  darebbe 
mano  ad  avvelenare  in  radice  la  civiltà,  e  quanto  sta 
in  lui  a  privare  il  mondo  d'ogni  bene  e  d'ogni  salute. 
Il  Raggio  mostrava  a  Roma  qon  eloquenti  parole 
che  essa  non  aveva  nulla  da  invidiare  alla  grandei&za 

(1)  Matth.,  cap,  IV,  vers.  9. 

(2)  ikma,  discorsi  due  41  G.  6.  F.  Ra««io  ChitYarese.  Torino 

1848,  tipografla  Colta  e  Pareih). 
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anUca,  mosirava  air  Italia  cbe.il  suo  maggior  bene 
e  gloria  più  segnalala  era  di  avere  nd  suo  seno  la 
sede  del  Papalo.  E  leggendo  beti  addentro  nei  si- 
siemi  e  nelle  ipocrisie  di  qne' giórni^  con  molto  co- 
raggio  e  pepsptcam  confinava  coloro »cbe  cercavano 
di  SQeoUrì2xaré  il  Papa  e  ingranéiriie  il  dominio  o 
dai^U  la  presidenza  in  una  confedecaaione  di  Slati 
italiani.  «Oggi  il  Romano  Pontetide,  dioea,  ba  tanto 
temporale  dominio  quanto  basta  a  salvare  sua  di* 
goilà  é  francare  ila  ogni  ^saddttanEa  sua  persona  : 
sorge  sovra  ogni  umana  grandezza  tanto  eccèlso  e 
venerando^  cfa^  farebbe  atto  d'ingiuria  a  se  stesso  . 
chiunque  osasse  modi  verso  di  quello  meno  osse- 
quiosi e  riverenii.  Ma  per  altra  parte  sparisce  qua^t 
in  qualità  di  potenza  dinanzi  alle  primarie  t|a  le 
mondane.  Questa  eondizione  è  larverà:  dove  meni 
l'opposto  eammino  potrei  dimostrarlo  col  regno  dei 
Pomefici  Maccabei,  se  qua  fosse  luogo  da  tenerne 
discorso;  ma  si  pttò  conoscere^  se  non  ialtro»  da  una 
ceria  tìntisi  secolaresca  che  avean  preso  le  faccende 
Pontificali  verso  i  tempi  della  falsa*  riforma,  e  del 
nocumento  che  ne  venne  alla  Chiesa.  Guardiamoci 
pertan4o  di  voler  secolarizzare  ir Pontìfieaito;  oa 
meglio  dire  è  cerio  che  1  Papi  stessi  se  ne  guarde- 
ranno .  Quel  che  importa  n  è  ohe  una  vòlta  com- 
prenda la  cristianità,  essere  il  Pontificato  Romano 
la  isfitozione  più  grande,  più  feconda,  più  salutare 
che  al  mondo  sia,  come  quella  che  è  posta  per  een- 
tro d'unione  delle  lingue  dbperse,  e  afihiebè  ima 
p<Ménza  Btolrale  alle  materiali  sovrasti,  sènza  di  cui 
la  Chièsa  stessa  è  disfatta,  e  cade  a  brani  il  elisila- 
aesioio.  Santo  è  T  ordinami  lo  divino,  e  peggio  per 
coloro  che  lo'  nimicanxr,  o  con  gavilli  e  pedanterie 
gli  pongono  intoppo.  Frattanto  convicnsiai  Ponte- 
fici, operando  tutto  quel  bene  cui  la  malignità  dei 
tempi  non  impedisce^  del  rimanente  appettare;  e  poa- 
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sono,  perchè  son  certi  di  sopravvivere  ai  contrad* 
dillori  »  é  E  più  iDnanzr  preludendo  il  Raggio  alld 
questione  del  cosi  eletto  intervento  straniero  che  do- 
vea  sorgere  di  poi,  e  toccando  dei  partito  messo  in- 
nanzi allora,  che  il  Pontefice  si  abbandonasse  nelle 
braccia  degriialiani,  bellamente  osservava:  «L'Ita^ 
Ha  veramente  facendosi  schermo  al  Pontificato  pro- 
pugna il  centro  vivo  della  sua  storia,  e  la  bellissima 
delle  sue  glorie,  rivendica  a  sé  il  sublime  carattere 
di  nduone  a  Dio  prediletta,  di  Madre  dei  popoli  cri- 
stiani, di  patria  comune  dell' uman  genere,  si  assi- 
cura di  non  poter  perire  per  qualsivoglia  infortunio*; 
ma  gli  uòmini,  spesso  accecati  dalle  passioni,  fan 
quello  che  meno  s'addice.  Yorràssi  pertanto  che  il 
Pontefice  sia  mallevato  da  ciascudo  degli  Stati  ita- 
liani contra  tutti  e  italiani  e  stranieri^  e  da  ciascuno 
straniero  centra  tutti  e  stranieri  e  italiani;  cosicché 
un'invasione  del  territorio  Pontificale  si  consideri 
scendo  che  in  fatti  è,  per  un  attentato  alla  coscienza, 
al  diritto  ed  alla  liberta  d'ogni  gente  »  (4).  Io  non 
conosco  il  Raggio  che  per  k  sua  scrittura,  ma  re- 
puto dovere  di  sacerdote  e  d' Italiano  rendergli  pub- 
blica lode  di  quello  che  ha  scritto,  e  del  coraggio 
che  ha  dimostrato  allora,  uscendo  anche  in  difesa 
dei  Gesuiti  quando  tanta  tempesta  s'addensava  sul 
loro  capo . 

€arlo  Maria  Gurci  è  il  secondo  scrittore  che  ri- 
velò agi'  Italiani  un  Tradimento  per  parte  di  coloro 
che  in  nome  della  civiltà  e  della  prosperità  materiale 
voleano  strapparli  dai  Gattolicismo.  Ne' due  preziosi 
volumi  che  acrisse  per  divinare  i  nascosti  intendi- 
menti del  Gioberti  (2)  consacrò  un  capitolo  a  discu- 

(1)  Roma,  discorsi  due,  ecc.,  p3g.  424,  425. 

1.2)  Una  Divinazione  sulle  tre  ultime  opere  di  Vincenzo  Gio- 
berti, I  Prolegomeni^  il  Gesuita  Moderno  e  r apologia,  Parigi, 
1849. 
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lere  l'affermazione  di  costui^  ehe  i  paesi  callolici  sieno 
enormemenie  inferiori-  in  opera  di  civile  cullo  agli 
eterodossi;  che  sieno  mezzo  barbari  al  pfiragone  di 
questi,  e  che  l' uomo  caitolico  paragonalo  all'  uomo 
che  non  è  tale  sia  imbasiardiio.  Il  Curci  faeea  toc- 
care con  mano  ,  che  questi  pronunziali  falsissimi 
erano  una  lenlazione  ai'  deboli  che  amassero  la 
laro  fede  dì  amore  men  generoso  »  un  insullo,  un 
ladibrib  scagliato  in  viso  ad  ogni  uomo  caltolioo, 
un  tradimento  air  Italia,  a  cui  si  dà  ad  intendere  un 
fallo  che  non  ha  l'ombra  di  vero ^  perchè  essa  tra- 
velia  da  quello  e  sedotta,  stenda  la  mano  alla  sua 
raina .  Stabilito  che  civiltà  era  /'  accordo  armonico  del 
beneuere  morale  è  materiale  di  un  popolo  ^  parteci- 
paio  da  quanti  più  sia  possibile  d' individui f  non,  gli 
tornava  difficile  dimostrare  quanto  il  popolo  italiano 
andasse  innanzi  air  inglese  nel  lato  morale,  avendo 
principi!  stabili,  speculativi  e  pratici,  una  fede  con 
cai  sublima  la  sua  bassezza,  una  speranza  con  cui 
può  consolare  la  sua  povertà,  laddove  il  popolo  d'In- 
ghillerra  «  in  quanto  significa  il  grosso,  la  massima 
parte  della  nazione,  è  il  più  infelice  e  il  più  misero 
di  quanti  popoli  respirano  sulla  terrà,  e  questa  su^ 
prema  infe^cità  deve  appunto  ad  una  riforma  re- 
ligiosa; deve,  ai  capricci  forsennati  A\  un  tiranno 
lomrioso,  che  al  generoso  suo  popolo  e  degno  di 
migliori  destini,  strappava  ogni  bene  tempprale  ed 
eterno,  terreno  é  celesle  »  (1).  Le  quali  asserzioni 
erano  dal  valente  scrittore  confermate  con  alcuni 
bili,  come  e  quanto  gli  consentiva  «T  indole  del  suo 
lavoro;  e  di  questo  intendo  di  giovarmi  assaissimo 
tanto  nel  discutere. la  questione  speculativa,. quanto 
la  pratica,  aggiungendovi  quel  .di  più  che  la  storia 

(0  Una  Divinazione y  ecc.,  voi.  n,  p3g  361 . 
3 


26 

contemporanea  e  il  mio  viaggio  m'hanno  messo 
nelle  mani.^ 

Finalmente  quel  celebratissimi9  teologo»  cbe  è  il 
P*.  Giovanni  Perrone,  dettando  il  discorso  prem.esso 
alla  sua  Opera  sul  Proiestantesimo  e  la  regola  di  fede, 
smascherava  il  sofisma  contenuto  neir  argomento 
che  vuol  trarsi  contro  il  Callolicismo  dalla  prospe- 
rità e  grandezza  dell' Inghilterra,  e  mostrava  come 
questa  nazione  vada  debitrice  alla  sola  religione  Cat- 
tolica de'$uoi  civili  incrementi,  e  non  debba  alla  ri- 
forma che  il  suo  pauperismo  e  il  suo  scadimento  re- 
ligioso e  morale .  Egli  osservava  col  De  Maistre  che 
il  popolo  britannico  per  godere  la  sua  civile  libertà 
ha  il  privilegio  di  essere  la  nazione  giù  gravata  di 
tasse  tra  quante  ve  n'ha  incivilite;^ avvertiva  non  tro- 
varsi paese  in  cui  v'  abbia  più  sproporzionata  ed 
esclusiva  distribuzione  delle  ricchezze,  si  che  da  un 
lato  vedesi  accumulato  in  un  picciol  numero  il  sommo 
dell'opulenza  e  del  lusso,  e  dall'altro,  nelle  grandi 
masse,  un  desolante  pauperismo  e  lo  streipo  della 
necessità.  E  citati  molti  fatti  x;he  addolorano  e  ro- 
dono l'Inghilterra,  conchiudeva  cbe  la  grandezza  e 
prosperità  recata  ad  esempio  e  modello  erano  pro- 
priamente una  grandezza  e  prosperità  di  alquante 
classi  privilegiale,  eretta  con  la  faticà^tson  gli  stenti, 
col  logoro  della  vita  delle  mokitudini,  e  accresciuta 
dalle  lacrime  e  dallo  sfinimento  delle  masse  (1)«  Que- 
ste cose  però  venivano  dall'illustre  teologo  appena 
accennate,  perchè  il  tema  della  sua  trattazione,  non 
gli  consentiva  di  fermarvisi  gran  fatto;  ed  io  stimo 
di  non  faVe  opera  inutile,  3Volgendole  in  un  libro,  e 
confermandole  con  fatti  e  documenti.  Imperocché  le 
questioni  speculative  sono  ottime  e  fanno  presa  in 

(1)  //  Protestantesimo  e  la  regola  di  fede,  per  Giovanni  Per- 
BONE,  della  Compagnia  di  Gesù.  Roma,  1853,  Discovsoprelim. 
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lempì  normali;  ina  ne' giorni  di  rivoluzione  le  menti 
diventano  grosse,  s' annoiano  della  oìetaBsìea  e  vo- 
gliono essere  persuase  piò  cogli  argoménti  del  senso 
che  con  quelli  della  ragione. 

Chi  parò  m'indosfse  principalmente  ad  applicar 
l'animo  a  questa  scrittura  si  fa  la  bellissima  Enciclica 
indirìncata  dal  glorioso  Pio  IX  agli  Arcivescovi  e  Ve* 
scovi  d' ItaKa  V  8  dicembre  dell'  anno  1 849 ,  nella  quale 
il  grande  Pontefice  smaschera  e  confonde  la  sètta  che 
sotto  il  prel-esto  della  prosperità  protestante  vuol 
combattere  il  caltoUcismo.  «  Fra  i  molteplici  in- 
ganni, egli  dice,  che  i  nemici  della  Chiesa  usano 
adoperare  per*  alienare  dalla  fede  cattolica  gli  animi 
degl'Italiani,  non  si  vergognano  anche  di  asserire  e 
gridare  per  ogni  parte  che  la  religione  cattolica  av- 
versa la  gloria,  la  grandezza,  la  prosperità  della  na- 
zioae  italiana,  e  che  perciò  fa  di  mestieri  s'introdu- 
cano in  sua  vece,  si  stabiliscano  e  si  propaghino  le 
dottrine  e  le  adunanze  dei  protestanti,  affinchè  T  Italia 
possa  riacquistare  il  pristino  splendore  dei  tempi 
antichi,  cioè  dei  gentileschi.  Nella  quale  tristissima 
sentenza  non  è  certo  facile  definire  se  sia  più  da  de- 
testarsi la  malisi^ia  d'un^nsana  empietà,  o  T impu- 
denza di  perversità  menzognera  » .  E  dopo  queste 
parole  Pio  IX  entrava  a  dire  della  grandezza  e  feli- 
cità d'Italia  sopra  tutte  le  nazibni  eterodosse,  pel 
prezioso  vantaggio  della  cattolica  verità,  al  cui  con- 
fronto sarebbe  da  rigettarsi  qualunque  gloria  e  pro- 
sperità di  questo  mondo;  e  fadea  in  pari  lenipo  ve- 
dere che  gì'  Italianidebbono  al  Cattolicismq  un  grande 
benefizio  temporale,  giacché,  sua  mercè,  cadendo 
rimpero  romano,  ritalia  non  è  decaduta  in  quella 
condizione  in  cui,  mutate  le  vicende  dèi  tempi,  cad- 
dero gli  As^i,  i  Caldei,  i  Medi,  i  Persiani,  i  Mace- 
doni, che  per  molli  secoli  tennero  cosi  vasto  e  po- 
tente dominio.    «  Verun  uomo  assennato»  diceva 
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Pio  IX,  non. ignora,  per  la  sanlissiina  religione  di 
Cristo,  essere  avvenuto  che  T  Italia  non  solo  fosse 
sottratta  a  quelle  tali  e  tante  tenebre  di  errori  in  cui 
gemeva 'avvolta,  ma  altresì  che  frale  ruine  di  Quello 
antico  impero  e  fra  le  irruzioni  dei  barbari  ch6  tutta 
devastarono  T Europa;  pur  si  vedesse,  a  preferenza 
di  tolte  le  al),re  nazionf  del  mondo,  elevata  a  tal  glo* 
ria  e  grandézza 'da  presieder^,  mediante  la  divina 
religione  e  a  motivo  della  saera  cattedra  di  *^Pietro 
in  essa  collocata  per  singolare  beneficio  di  Dio,  più 
estesamente  e  solidamente  di  quello  che  avesse  signo- 
reggiato un  giorno  per  dominazione  terrena  ».  E  da 
questo  singolare  benefizio  molti  altri'  derivarono  al 
popolo  italiano:  «  Gonciossiachè  la  i»anlissima  reli- 
gione di  Cristo,  maestra  della  vera  sapienza,  viiidicc 
deir umanità,  feconda  madre  d'ogni  virtù,  diMolse 
bensì  gli  animi  degli  Italiani  dal  bagliore  di  quella 
gloria  infelice,  che  i  loro  maggiori  avevano  riposto 
néir incessante  grido  di  guerra,  nell'oppressione  de- 
gli altri  popoli  e  nel  ridurre  a  durissima  servitù  il 
più  gran  numero  d' uomini,  gfusla  il  diritto  di  guerra 
allora  in  vigore;  ma  nello  stesso  tempo  eccitò  qdesii 
medesimi  Italiani,  illuminati  dalle  sue  caltolicfae  ve- 
rità, a  coltivare  la  giustizia  e  la  misericordia,  cam- 
landò  così  i^più  illustri  esempi  di  pietà  verso  Dio  e  di 
beneficenza  verso  gli  uomini.  Di  che  sono  ad  ammi- 
rarsi nelle  principali  città  d'Italia  e  sacri  templi  ed 
altri  monumenti  dei  secoli  cristiani,  innalzati  non 
già  a  sudor  di  sangue  da  uomini  gementi  in  servitù , 
noa  per  le.  ingenue  cure  di  una  carila  vivificante;  e 
pii  istituti  d'ogni  maniera  fondati,  sia  per  gli  esercii 
di'  religione,  sia  per  r educazione*  della  gioventù  e 
per  la  bifona  coltura  delle  lettere,  delle  scienze  e 
delle  arti,  sia  per  curare  le  infermità  dei  miserabili 
e  per  alleviare  le  loro  indigenze.  Sarà  dunque  que- 
sta religione  divina,  chiedeva  Pio  IX,  in  cui  per  tanti 
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lìloli  sia  la  salvezza,  la  felicità  e  la  gloria  d' Italia, 
sarà  questa  religione  che  dovrà  rigellarsi  dai  popoli 
italiani?  » 

Meditando  queste  parole  dell' illustre  Pontefice,  io 
mi  risolsi,  come  tio  detto  leste,  a  scrivere  qualche 
confronto  su  Roioa  e  su  Londra,  ossia  intorno  air  in- 
fluenza àe\  Gattollcismo  e.  del  protestaptismo  sulla 
prosperità  morale* e  materiale  delle  popolazioni.  Lo 
che  potrà  servire  a  continuazione  di  un  libro  da  me 
innanzi  pubblicato  sulle  Vùiorie  della  Chiesa  durante 
il  primo  decennio  del  pontificato  di  Pio  IX,  nel  quale 
si  confutavano  certi  appunti  di  giornali  e  pubbli- 
cisti inglesi  contro  il  governo  temporale  del  Papa. 
Da  quello  ch'io  sarò  per  dire  si  farà  manifesto,  che 
i  denigratori  dello  Stato  pontificio  veggono  la  festuca 
nell'occhio  altrui  e  non  la  trave  nel  proprio,  ed 
avrebbero  grandissimo  bisogno  di  pensare  a  riformar 
se  stessi  prima  di  attendere  alle  riforme  altrui.  Si 
comprenderà  inoltre  quanto  grandi  benefizii  il  Papato 
rendesse  ai  Romani,  preservandoli  da  certe  piaghe 
e  dolori  che  sono  inuditi  cotanto  in  Italia,  da  parere 
incredibili  anche  altrove.  E  finalmente  verrà  ammi- 
rato Io  zelo  sapiente  di  Pio  IX  e  il  suo  sviscerato 
amore  verso  gì' Italiani,  mentre  esule  ancora  dal 
spo  regno,  e  vivendo  a  Portici,  ci  denunziava  le  arti 
subdole  de' nostri  nemici,  e  per  via  di  consigli  e  ra- 
gionamenti ci  prot^geva  e  salvava  dai  più  grandi 
pericoli,  dal. pericolo  di  perdere  la  fede,  che  è  em- 
pietà, dal  pericolo  di  perderla  per  un  vile  guadagno. 
materiale,  che  è  sordida  avarizia,  dal  pericolo  di 
perderla  trovandoci  in  ultimo  e  nel  corpo  e  nello 
spirito  infinitamente  più  miserabili  di  prima,  che  è 
insipienza  superlativa.  Io  mi  accingo  adunque  a  que- 
sto lavoro,  e  comunque  m'abbia  a  riuscire,  prego 
umilmente  Iddio  di  volerlo  indirizzare  a  gloria  sua  e 
della  sua  Chiesa,  che  tale  è  l'unico  motivo  per  cui 
ho  preso  in  mano  la  penna. 
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DELLE  niSSOMlGLUNZE  TRi  LONDRA  MODERNA- E  ROMA  PAGANA 

È  amica  la  guerra  contro  il  Gattolicisfflo  in  nome  de^benl  materiali. 

—  Accuse  dei  Pagani  contro  il  Cristianeeimo  dopo  11  sacco  'di 
Roma  sotto  Alarico.  -^  Risposta  d'Orosio  e  di  s.  Agostino  nel  traU 
tato  De  Civitate  Dei,  —  Le  stesse»  accuse  si^  fanao^  oggidì  contro 
il  Papa  mostrando  Londra.  -^  Rassomiglianza  di  quésta  con  Rona 
pagana.  —  Grandezza  e  vizii  di  Roma  antica.  —  Londra  le  rasso- 
miglia nella  vastità -- Nella' popolazione  ~r  N€gU  onori  resi  al 
paganesimo  —  Nell^  apoteosi  —  Neirineguaglianza  delle  ricchezze 

—  Nella  mollilùdine  dei  poveri  soccorsi  dallo  Stato  —  Nell'im- 
mensità delle  credenze  religiose  —  Nella  schiavitù  degli  operai  — 
— Nei  dannali  ad  minas  —  Nelle  costumanze  —  Nel  pugilato 

—  Nella  tirannia  de' padri  sui  figli  —  Nella  padronanza  del  mariti 
sulle  mogli  —  Nella  scostumatezza  —  Neirorgoglio.  —  Caddero 
città  più  grandi  di  Londra.  —  Babilonia.  —  La  grandezza  d*ana 
città  non  è  una  buona  ragione  né  politica,  né  religiosa. 


L'argomenlo  che  entriamo  a  discorrere  è  anlico 
quanto  il  Cristianesimo,  giacché  questo  fin  dai  primi 
secoli  della  Chiesa  venne  combattuto  in  nome  dei 
beni  temporali,  e  accagionalo  dei  mali  delle  nazioni. 
I  terremoti,  le  calamità,  le  carestie  appoaevansi.ai 
Cristiani,  come  provano  la  lettera  di  Marco  Aurelio 
Antonino,  e  il  trattato  d' Origene  contro  Celso,  è  l'A- 
pologetico di  Tertulliano,  e  il  libro  d' Arnohio  contro 
i  gentili,  e  le  Epistole  di  Firmiliano  vescovo  di  Ce* 
sarea  in  Cappadocia  (1).  S.  Cipriano  scrisse  cimlro 

(I)  Vedi  la  Lettera  di  M.  A.  Antonino  presso  Euser.io,  llb.  nr  della 
Storia  Ecclesiaste  cap.  xip,  Nigeforo,  lib.  iii,  cap.  xxviii;  Oricene, 
lib.  Ili  cantra  Celsum\  Tbrtolluno,  Apologetico,  cap.  xl;  Arnob., 
lib.  1  contra  Gentes,  e  TEpistoIa  di  Firmiliano  a  Cipriano,  che  è  la 
Lxxv  tra  le  lettere  di  quest'ultimo. 
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Demelriano,  il  quale  impalava  ai  Grisliani  le  guerre, 
la  peste  e  la  fame  che  a'  giorni  saoi  vessavano  il 
mondo,  perchè  essi  non  veneravano  i  Numi.  Al  che 
Cipriano  rispondeva  essere  piuttosto  i  nemici  del 
Crislianesiipo  li»  cagione  di  tante  sciagure,  perchè 
non  adoravano  il  vero  Iddio,  e  ingiustamente.,  e  cru- 
delmente perseguitavano  coloro  che  prestavangli  il 
colto  dovuto.  Ma  la  grande  questione  scoppiò  prin- 
cipalmente sul  cominciare  del  quinto  seoolo,  quando, 
per  opera  di  Alarico,  fu  compiuta  la  dtYfna  vendetta 
sa  Roma  pagana,  e  sulle  rovine  di  questa  incomin- 
eiò  a  sorgere, Roma  cattolica.  Roma  pagana  fu  T ul- 
tima metropoli  dell'impero  idolatrico  come  Babilo- 
nia n'era  stata  la  prima,  ond'è  che  s.  Giovanni  pre- 
disse la  caduta  di  Roma  pagana  colle  stesse  parole 
con  cui  Isaia  e  Geremia  aveano  predetto  la  caduta 
di  Babilonia  (i).  «  Un  angiolo  robusto  alzò  una  pie- 
ira  come  una  grossa  macina,  e  la  scagliò  tiel  mare 
dicendo:  con  tale  impeto  verrà  gettata  Babilonia, 
la  grande  città,  e  dovrà  scomparire  ».  E  qui  per 
Babilonia  s.  Giovanni  intende  Roma  pagana  che 
chiama  la  grande  città,  che  regna  sui  re  della  terra, 
la  grande  meretrice  seduta  sulle  grandi  acque,  che 
sono  i  popoli,  le  nazioni  e  le  lingue;  la  donna  seduta 
sai  sette  monti,  ebbra  del  sangue  dei  Santi  e  dei 
Martiri  di  Gesù,  che  inebriò  gli  abitanti  della  terra 
col  rivo  dèlta  sua  prostituzione.  La  profezia  del  ra- 
pito di  PaXmos  fu  avverala  per  opera  di  Alarico;  e 
siecomtf  i  Medi  e  i  Persiani  e  gli  altri  popoli  tiran- 
neggiati da  Babilonia  le  aveano  reso  la  pariglia;  cosi 
i  Goti,  dbe  già  Roma  vittoriosa  vendeva  conrie  be- 
stiame, e  a  si  buon  mercato  da  darne  una  mandra 
per  uno  scudo  (2),  a  suo  tempo  se  le  avventarono 


(1) ìskìk,  cap.  XII,  rers.  9;  Gbrbhu^  cap.  u,  vers  8;  apocalisse, 

cip.  Xflll. 

(2)Obo8io,  lib.  ?ii,n.  37. 
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colla  fórocia  d'urv  barbaro  VéildioaMivo^  espugnan- 
dola, sacciìeggiandola;  incendiandoci^  sicché  il  mon- 
do aUerrlto,  seoomk)  la  frasèi  dì  sflfn  Girolamo ^  si 
credè'  annìichilato  iiy: <|lie6la  Bola '  oittà  (1) .  La  si- 
gnora'delto  nasoni  dlveiinè in  uno  madre  e  ionnba 
de'  suoi,  popoli,  rìdolla  per  fame  a  eibarei  della  carne 
di  quéllì^be 'ave»  teeaii  pelle  sue  viscei^e,  e  diaèr- 
i;ala  dalla  fame  prima  che  dal  ferro,  non  restavate 
pia  che  un  braiico  de'^oi  conoilladini,  i  più  dovi- 
ziosi de' quaK  vedeansi  ridotti  a  cercar  elemosina 
lungi  dalla  patria  nella  carità  dei  fratelli. 

Allora  i  pagani,  òhe  per  salvar  la  vita  durante  il 
sacco  di  ftoma  s'erano  rifuggiti  dentro  le  Chiese  cri- 
stiane, aguzzarono  le  lingue  contro  il  Grìstianèsi- 
mo,  e  presero  a  dite  che  tanto  disastro  era  piom- 
bato su  Roma  e  soli' impero  per  l'abbandono  degli 
idoli,  e  l'adorazione  di  Cristo.  Già  fin  d'allora  .11 
popolo  itaKdno  voleva  adescarsi  all'empietà  colle 
promésse  dèi  beni  materiali,  e  d'una  menzognera 
grandezza!  S .  Agostino  riputò  necessaria  Una  rispo- 
sta a  simili  querele;  prima  indusse  altri  a  darla, 
p^i  la  diede  egli  stesso.  Paolo  Orosio>  prete  spa- 
glinolo di  Tarragona,  cedendo  ai  consigli  ed  alle 
p^eghiere  di  sant'Agostino,  dettò  un  Compendio  di 
stòria  tmivermie  in  sette  libri,  coli' intendiménto  di 
ditfnóstrare  che  le  calamità  pubbliche,  e  principal- 
mente le  guerre,  erano  pili  contìnue  e  più  micidiali 
avanti  il  Cristianesimo  che  dopo.  Egli  rimbrottava 
argutamente  le  lagnanze  de' Romani,  e  dicea  di  non 
saper  comprendere  come  tanto  lamentassero  il  disa- 
stro patito,  mentre  aveano  gridato:  ci  rendano  t  giuo- 
chi del  circo  e  il  male  che  ci  han  fatto  è  nulla  !  (2) 

(1)8.  GBROLàHo,  Epistola  xvi  ad  Princip.;  Proamii  Comm.  in 
Ezeclì»,  lib.  m,  vni, 
(2)  Orosio,  Istoriai  lib.  i,  cap.  vi. 
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Diaiodtraya  che  il  Romano  impero  eadeva  più  per 
deorepiletear  che- per  le  scosse  deir  inimico  (1).  Non 
potersene  fare  colpa  al  Grisiìanesimo,  giacché  mollo 
più  freqnenli  e  terribili  erano  le  calamità  prima  che 
ci  fossero  i  Cristiani.  E  infatti  da  Noma  a  Cesare 
ÀQgusCo,  periodo  di  setiecent'amii,  il  tempio  di 
Giano  fu  chiuso  una  volta  sola,  né  si  godè  che  un 
sol  a too  di  pace,  dopo  quattrooenl'  anni  di  guerra , 
e  innanzi  che  scoppiasse  un'altra  guerra,  la  quale 
dure  dticeniosessanl' anni  (2).  £  che  guerre!  Quella 
de' Galli,  che  prqsa  Roma  la  ridussero  in  cenere,  ri- 
vendendone gU  avanti  ai  Romani  avviliti,  che  fecero 
consigito  di  abbandonarla  per  istabìlirsi  in  un'altra 
città;  te  guerre  di  Annibale,  e  la  battaglia  di  Canne 
dopo  la  quale  il  Senato  mise  a  partito  se  dovesse  ab- 
baùdonat*  T Italia,  come  già  avea  discusso  se  abban- 
donar dovesse  Roma  sótto  i  (Salii;  e  poi  la  guerra 
sociale,  la  guerra  degli  schiavi,  le  guerre  civili  di  Ma- 
rio e  di  Siila,  la  guerra  di  Mitridate,  le  guerre  e  le 
proscrizioni  de'  triumviri  (3) .  Dopo  il  Cristianesimo 
invece  le  guerre  divennero  men  crudeli  e  men  lun- 
ghe, testimonio  quelle  che  avvennero  sotto  Teodosio'. 
E  nella  guerra  che  avea  portato  il  saccheggio  di  Ro- 
ma, lo  stesso  Cristianesimo  avea  già  re^o  i  Goti  più 
umani  vèrso  i  nemici,. che  gli  antichi  Greci  fra  loro 
non  fossero,  e  il  Cristiano,  in  mezzo  al  furore  delle 
battagUe,  ritrovava  in  ogni  luogo  la  sua  reìtgione,  le 
sue  leggi,  i  suoi  fratelli,  la  sua  patria;  e  dappertutto 
gli  uomifit  amavano  e  temevano  lo  slesso  Iddio  che 
avea  posto  fra  loro  questa  meravigliosa  unità  (4) . 
Agostino  non  contento  d' avere  indotto  Orosio  a 


(1)  Lib.  Il,  cap.  VI. 

(2)  t'ib.  1?,  cap.  XI  e  XII. 

(3)  Lib.  V,  cap.  i. 

(4  Libro  V,  cap.  n. 


deilare  siffalia  apologia  storica,  attese  egli  stossc»  a 
rivendicare  il  Gristiafiesimo  contro  coloro  òhe  lo  va- 
leano  causa  dei  mali  di  Roma,  ed  exardeseens  zelo 
domus  Dei  advereus.  eorum  blasphemias  vel  erro- 
ree  (1),  scrisse  quel  suo  capo-lavoro  di  storia  e  di 
filosofia  che  è  il  Trattato  De  Cimtcde  Dei.  In  «sso  di- 
mostrò, che  i  pagani  i  quali  bestemmiavano  Cristo 
per  la  presa  di  Roma  erano  ingrati  assai,  giacché, 
appunto  per  rispetto  di  Cristo,  erano  stati  dai  Goti 
lasciati  in  vita,  fatto  senza  esempio  in  una  città  presa 
d'  assalto.  Nel  sacco  di  Troja  il  po^ta  ci  niosira 
Priamo  strappato  air  ara  de' suoi  Numi,  e  il  tempio 
di  Giunone  eletto  dai  Greci,  non  a  luogo  d'asilo,  ma 
per  fondaco  da  raccogliervi  le  spoglie  dei  templi  e 
dei  palagi,^  rinchiudervi  i  fanciulli  e  le  madri  da  me- 
narsi in  ischiavitù.  E  quale  aiuto  potea  sperar  Roma* 
da' suoi  Dei  Penali,  quando  il  poeta  ce  li  mostra  vinti  ' 
a  Troja,  e  campati  dal  sacco  solo  per  la  pietà  d'un 
uomo?  I  Romani  mosiraronsi  talora  più  crudeli  dei 
Greci,  ed  eccone  in  prova  quel  generale,  ehe  nelle 
guerre  di  Mario  e  di  Siila  appiccò  il  fuoco  alla  nuova 
Troja  con  tutti  i  suoi  abitanti,  senza  salvarne  un 
solo.  Che  se  avvennero  crudeltà  nella  presa  di  Roma 
sotto  Alarico,  esse  avvennero,  osserva  Agostino,  per 
le  consuetudini  della  guerra,  laddove  se  i  Barbari 
dimostraronsi  meno  feroci  de' Romani  e  del  Greci 
se  ne  dee  saper  grado  a  Cristo  solo.  E  incalzando  i 
denigratori  del  Cristianesimo,  proseguiva:  se  gli  Dei 
di  Roma  non  polbeano  rendere  beato  un  solo  uooio, 
come  attribuir  loro  la  grandezza  e  la  conservazione 
dell'impero?  E  d'altra  parte  la  vera  gloria,  la  vera 
prosperità  consistono  forse  nella  potenza?  Che  sono 
i  regni  .senza  la  giustizia  se  non  grandi  torme  di  la- 
droni? E  che  son  queste  nel  loro  stato  ordinario  se 

<t)  Libro  11  Reiractationumy  cap.  xliu. 
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noB  jitceiolt  r^ni?  Fra  \  ladroat  vi  ha  un  palio  so- 
ciale, una  coDTeiiola  ripaFtizione  dal  boUioo;  e  se 
alla  banda  riesce  di  occupare  cillà  e  soggiogar  po- 
poli prende* allora  il  nome  dì  regno,  non  perchè  ab-'' 
bia  cessalo  da'suoi  ladronecci,  ma  perchè  vi  aggiunse 
r impanila.  Tale  fu  il  regno  d'Assiria  fondalo  da 
NinOy  il  quale  cadde  siccome  quelto  dei  Persiani»  e 
poi  come  r  altro  dei  Greci»  ìfi  mezzo  a  guerre  terri- 
bili menlre ancora  non  si  conosceva  Crislo  e  s'ado- 
ravano i  Numi. 

Qui  Agoslino' prende  a  celiare  snlF  antica  mitolo- 
gìa, e  poi  stabilisce  il  gran  principio  cattolico,  che 
i  regni  sono  in  mano  di  Dio,  e  la  sua  provvidenza 
li  dà  e  li  toglie  come  le  piace.  Cosi  dopo  .di  avere 
suecessivamenle  assegnalo  l'impero  agli  Assiri,  ai 
Persiani,  ai  Greci,  lo  die  finalmente  ai  Romani  per 
ricoimpensare  in  terra  le  virtù  loro  terrene.  Infine 
permise  che  Roma  fosse  afflitta  dà  una  grande  cala* 
mila  perchè  volea  farne  una  Roma  tutta  Cristiana, 
aaa  Roma  degna  di  ricevere  sino  all'ultimo  dei 
tempi  il  soh)  regno  veramente  legittimo,  il  régno 
delia  yerità  e^ delia  giustizia  sul  mondo  rigenerato. 
1  Romani  avrebbero  forse  ragione  a  lagnarsi  dello 
scamMo?  Roma  cessò  di  essere  la  Città  del  mondo 
per  divenire  la  Città  di  Dio.  Due  Città  vi  sono,  dice 
Agostino,  uba  degli  uomini,  che  ha  per  capo  Caino» 
l'altra  di  Dio,  incorrutlibile  e  pura,  il  cui  primo  citr 
ladino  fa  Abele .  «  Quella  vem»  fabbricata  dall'  amor 
di  sé  portato  fino  al  disprezzo  di  Dio;  questa  dall' a* 
mordi  Dio;  portalo  fino  al  disprezzo  di  sé;  l'una 
si  glorifica  in  se  slessa,  l'altra  nel  Signore;  l'una 
eerea  la  gloria  degli  uomini  »  l' altra  non  vuol  gloria 
fuorché  iriestimoilk)  della  cosci^za;  l'una  cammina 
tronQa  e  pettoruta,  l'altra  dice  a  Dio:  tu  sei  la  mia 
gloria;  nell'  una  i  principi  sono  strascinati  dalla  pas- 
sione di  signoreggiare  sopra  i  sudditi,  nelF  altra 
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principi  e  sudditi  si  rendono  reciproica  ^ssialenza, 
quelli  bengoveri^afido,  quesll  abhedentlo  ». 

La.qaesUone  chea'  agita  a'  gioi'ni  naslri  è  preci* 
^amente  la  questione  ehe  sunl' Agostino  a^a  coi  pa<. 
gani.  Queste  aspirazioni  verso  Londra,  che  altro 
sopisse  non  aspirazioni  verso  il  paganesimo?  jUno 
scrittore  die  in  mezzo  a  moltissimi  errori  disse  qual- 
che verità,  giustamente  osservava ,  che  il  gentilesimo 
fu  r eresia  della  rivelazione  primitiva,  come  l!ere- 
sia  .e  la  miscredenza  moderna  sono  un  secondo  {la- 
ganesimo  (1).  Londra ridivenutapagana mostra  una 
corteccia  di  apparente  felicità,  e  i  traviali  la  benedir 
colio  e  l'invidiano.  Come  i  nemici  del  nome  cristiano 
pensavano  che  Roma  fosse  sclùava  perchè  adorava 
Cristo,  cosi  oggi  i  nemici  del  nome  cattolico  chia- 
mano Roma  infelice  perchè  obbedisce  al  papa»  ossia 
al  suo  Vicario .  Gli  antichi  citavajno  Roma  pagana  e 
la  sua  grandezza  a  gloria  del  paganesimo  ed  a  con? 
danna  della  vera  religione;  e  i  moderni  citano  Lon^ 
dra,  la  sua  potenza,  i  suoi  commerci,  la  sua  ricchezza 
come  un  vanto  del  ^protestantesimo  ed  una  disfalla 
del  Cattólicismo .  E  sempre  la  stessa  argomenta- 
zione, e  perchèxiò  si  renda  più  manifesto  entrerò 
qui  a  stabilire  un  confronto  Ira  Roma  pagana  e  Lon- 
dra moderna,  il  quale  servirà  per  dare  al  lettore  una 
idea  delle  due  città  che  dobbiamo  percórrere  rapi- 
damente, e  in  sul  finire  del  Capitolo  ci  sommini- 
strerà materia  di  alcune  conseguenze  che  non  sa- 
ranno senza  importanza. 

Roma  antica  veniva  chiamata  da  Aristide  di  Smirne 
la  Città  delle  Città  tommune  iofius  terrm.òj^dum, 
dove  tutte  le  città  eranoper  così  dire  riunite,  siccbènè 
un  giorno,  né  tulli  i  giorni  dell'anno  sarieno  bastati 

(1)  Gioberti^  Introduzione  allo  studio  della  Filosofia,  tom.  nr, 
cap.  vii;p8g.  286. 
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per  noverarle  tutte  quante  (1).  Seeoivdo  un  altro  scrit- 
tore tale  e  tanta  era  l'ampiezza  di  Roma  antica  y  da 
non  poterà!  sapere  né  dove  oomlnciasse,  né  dove  fi* 
nisse  (3).  In  essa  stava  l'emporio  comune  e  il  mer- 
cato di  tutto  il  mondo  (3),  e  venivano  ad  abitarvi  i 
popoli  di  tulle  le  schiatte  e  di  tutte  le  contrade, 
deilaf  Cappadocia,  della  Scizia,  del  Ponto  e  di  cento 
altri  luoghi:  iotCB  naiiones  Ulte  simulaci  con fertim 
hahUani  (4).  Di  che  la  sua  popolazione  era  innume- 
revole» affluendovi,  al  dire  di  Seneca,  gente  da  tutto 
r  universo  (5).  Giusto  Lipsio  ha  calcolalo  che  Roma 
antica  contenesse  ben  cinque  milioni  d'abitanti;  ma 
Tacito  parlando  del  censimento  fatto  da  Claddio 
Tanno  801  dice:  condiditque  lustrum  quo  cerna  sunt 
eivium  Lix  ceniena,  xToxpf  miUia,  lxxu  (6).  Le 
sue  mura  avevano  trentasette  porte  da  cui  partivano 
trentnaa  strade  militari,  otto  ponti,  dugentoquin^ 
dici  strade  maggiori,  dicianove  fori,  quattrocento 
templi,  cinque  naumachie,  quattordici  acquedotti, 
trentasei  archi  di  trionfo,  cinquanta  colossi,  infinità 
di  teatri,  di  odeoni,  di  curie,  di  statue  (7).  I  Romani 
insuperbivano  a  tanta  grandezza  e  potenza.  Virgilio 
oaniava  Imperium  sine  fine  (8);  un  numero  slermi* 
nato  d' iscrizioni  salutavano  Roma  (eterna,  Roma 


(1)  Apud  Gasaliubi,  De  Urbis  splendore,  pag.  34. 

(2)  DiONTSius;  apud  Gasalioh^  he»  cit, 

(3)  ÀRiSTiD.,  Hist,  sub  Badriano.y  apud  GASAiàua^  pag.  34. 

(4)  GAtni.,  Elogia  sophist. 

(5)  Aspice  bane  frequentiam  cui  tìx  urbis  immeostt  teeta  sttfficiunt: 
Ottima p«ra  Ullus  turba  patria  caret;  ex  muokipiis,  ex  coIodIIs  suia, 
ex  tota  denique  orbe  confluxerunt^  Seneca  ad  ttelvianu 

(6)  Tacit.,  Jnnalium,  \\h,  xi»  cap.  ix?,  pag.  |7|.  Augustee  Tau- 
rinoram,  i853. 

(7)  Gantù,  Geografia  politica  per  corredo  alla  Storia  univer- 
sale. JoTìno,  1845,  pag.  294. 

(8)  jEneid.y  lib,  i,  vers.  279. 
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dea.  In  tatto  rinipeN),  scrive  Taeìto,  ìnnalsaveDsi 
templi  a  Roma  (1).  Tito  Livio  addita  Roma  DUsau- 
etoribu»  in  cdiemum  conditam  (2),  e  Marnale  etnia: 

•    ^         Terrarum  dea  gentiumque  Roma  - 
Cìx\  par  est  nihil  et  nihil  secundum. 

Finquideireslerna  grandezza  di  Roma.  Ma  entriamo 
in  questa  immensa  città  e  studiamone  l' aspetto  mo- 
rale e  la  condizione  de' cittadini.  Tacito  sull' esordire 
delle  sue  istorie  ce  Y  apre  da  par  suo  in  poche  parole. 
Ire  atroci,  discordie  sediziose,  perfino  la  pace  cru- 
dele; spesse  guerre  civili,  spessissime'esterne,  e  di 
ordinario  le  une  e  le  altre;  devastata  la  città,  ab- 
brucialo il  Campidoglio,  pollute  le  cerimonie,  grandi 
aiilulteri,  orribili  sevizie,  onori  ai  delitti,  rovine  e 
guai  alla  virtù,  dappertutto  odio  e  terrore,  corrotti 
i  servi  verso  i  padroni,  i  liberti  verso  i  patroni,  e  a 
chi  manca  un  nemico  oppresso  dagli  amici  (3) .  Le 
•ricchezze  in  modo  inegualissimo  scompartite,  ed  al- 
cuni nuotare  nelle  delizie  e  i  più  stentare  nelle  mi- 
serie. Trecentoventimila  persone  nella  città  ricevono 
soccorsi  come  indigenti;  ed  altre  migliaia  di  poveri 
vivono  Vendendo  il  voto,  o  la  testimonianza,  o  il  col- 
tello. Stivati  nella  fangosa  Suburra  o  nei  tugurii,  che 
il  Tevere  trasporta  ad  ogni  inondazione,  il  malar- 
nese, il  tagliaborse,  la  cenciosa  meretrice  vi  colli- 
vano  la  propria  corruzione.  I^ei  palazzi  dei  ricchi, 
vere  reggale,  torme  di  schiavi  attendono  ai  diversi 
ufiBzi.  Vi  sono  palafrenieri,  cuochi,  camerieri,  vinai, 
bagnaiuòli,  cacciatori,  pescatori,  ortolani,  filatrici, 
tesserandoli,  sarti,  parrucchieri,  pitlori,  gladiatori, 
mimi.  Entrando,  lo  schiavo  li  avverle  di  non  mellere 

(1)  Tacito,  Bìst,  lib.  iii,  negli  Annali^  lib.  iv,  cup.  lvi,  dice: 
Smyrnxos  primos  templum  urbis  Romse  statuisse. 

(2)  Tito  Livio,  lib.  yii,  deead.  3. 

(3)  Tacito^  Uist,  lib.  i,  cap  ii. 
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soUa  soglia  il  piede  sinislro  prima  del  destro,  e  poi 
a  te  die  eoDlemplasii  la  lurida  miseria  della  strada 
si  Biosira  ìHbsso  più  maeoato  e  costoso,  marmi  fi- 
nissimi di  Paso 9  di  Lesbo  e  dell' Àfrica,  le  dorate 
ar<Miravi  d'Imetlo,  Toro,  l'avorio,  intarsiali  Dèi  la- 
canari,  d'ogni  parte  quadri,  affreschi,  statue,  vasi 
corinUi,  laide  imdità.  Che  dire  de' mosaici,  dei  ba- 
gni, 4lei  letti,  d'ogni  mobile,  dei  reconditi  gabinetti 
deslioati  artificiosamente  a  solleticare  l' ottusa  voluttà 
ed  appagarla?  Però  sotto  que' palazzi  e  presso  alle 
ricchissime  ville  erano  cave  immense,  basse,  senza 
aria  né  luce,  dove  sulla  sera  il  lorario  spingeva  a 
sferzale  gli  scbiavi.é  le  ancelle,  chiuden dovei!  con 
ferrei  caocelli  alla  miseria,  alla  bestemmia,  agli  in- 
distinti abbracciamenti,  perchè  il  padrone  s' ine- 
briasse sicuro»  e  sicuro  si  addormentasse  sugli  ori- 
glieri di  porpora  sidonia  !  La  corruzione  era  tanta, 
che  amore  nella  favella  de'  Romani  antichi  signi- 
ficava libertinaggio,  ed  abbiamo  da  Dione ,  che  Ne- 
rone banchettava,  ubbriacavasi ,  amava.  Cornelia, 
la  madre  dei  Gracchi,  Ottavia,  sorella  d'Augusto,  si 
mostravano  come  un  portento;  comuni  invece  una 
Servilia,  sposa  di  Luculio,  cacciata  per  dissolutezza, 
e  la  figlia  di  SiHa  e  moglie  di  Milone  colta  da  questo 
in  peccato  collo  storico  Sallustio.  Catone  ripudiava 
una  moglie  per  disonestà  e  un'altra  ne  cèdea  per 
far  denaro;  e  Numidico  davanti  il  popolo  dicea  dover 
il  matrimonio  considerarsi  come  il  sacrificio  di  un 
piacere  particolare  al  pubblico  dovere.  Questa  era 
Roma  pagana.  È  un  danno,  o  ìion  piuttosto  un  be- 
nefizio che  sia  caduta? 

Londra  moderna  molto  le  rassomiglia,  tanto  nella 
grandezza,  nella  potenza,  nella  popolazione,  quanto 
nelle  miserie,  nella  schiavitù  e  nei  vizii.  Londra  è 
UQ  mondo  come  Roma  pagana,  ed  anzi  Enrico  May- 
hew  sostiene,  che  può  considerarsi  come  un  gran 
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mando  (1)>  e  se  la  piglia  con  Orazio  Say»  che  erasi 
conlentalo  di  dire  semplicemente:  lonifres  n'esi  plus 
une  ville:  c'esi  une  province  couverie  de  maisons. 
Londra  è  più  pppolala  del  più  popolalo  spartimènlo 
deir  impero  francese  (2),  più  popolata  d' un' intera 
conica  della.  Gran^Brelagna  (3),  più  popolala  di  un 
gran  numero  di  regni,  più  popolala  della  Sassonia, 
detrAnnover,  del  Wurlemberg,  del  Granducato  di 
Baden  (4).  .Supponendo  V  intera  popolazione  del 
globo,  secondo  i  calcoli  di  Balbi,  di  1075  milioni, 
Londra  costituisce  non  meno  di  d|450  parte  del 
mondo^  e  di  ciaschedun  migliaio  d'uomini  che  com- 
pongono r  immensa  umana  famiglia  due  almeno  sono 
Londoners.  Non  v'ha  città,  che  possa  stare  a  petto 
di  questa,  non  Pekino,  non  Parigi,  non  Costantino- 
poli, non  Pietroburgo,  non  Vienna,  non  Nuova-York, 
non  Madrid,  non  Berlino,  non  Roma,  non  Copenha- 
gheà,  non  Slokolma  (5).  Londra  occupa  una  super- 
fiele  di  d22  miglia  quadrate;  e  ciontiene  320,391 
edifizii.  La  linea  continua  di  case  da  Holloway  a  Cam- 

(1)  The  great  World  of  Ijondon.  lolrodaetiott:  London  consi- 
dered  as  a  great  World,  London,  1857. 

(2)  L'ultimo  censimento  ha  fatto  coaoscere  che  eranvi  in.  Londra 
2,362,286  abitanti.  La  popolailone  dello  Spartimento  del  Nord  in 
Francia  è  in  numero  rotondo  di  1^130,000,  e  quella  dello  Sparti* 
mentodella  Senna  di  1,365,000. 

(3)  La  popolazione  d!  Lancasler  è  di  2,031 ,236. 

(4)  La  |>opo]aziotte  di  questi  regni  secondo  i  censimenU  del  1850 
è  la  seguente:  Sassonia  1 ,886,433  —  AnnoYer  1,758,856  —  Wur- 
temberg  i,743 ,827*- Baden  1,349,930.  Vedi  M.  Gullogb*8,  Geo- 
graphical  DLctionarjr» 

(5)  Ecco  la  popolazione  di  dette  capitali:  Pekino  si  suppQne  di 
2.000,000  —  Parigi  1,650,^00—  Costantinopoli  950m.  —  Pietro- 
borgo  eoOm.  —  Vienna  500m.  —  Nuova-York  500m.  —  Madrid 
450m.  —  Berlino  380m.  -—  Amsterdam  300m.--Boma  l'75m.  — 
Copenaghen  lèOm.  —  Stockolm  150m.  Hayotn's,  Dictìonarr  of 
datej.  Sixthedition. 
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benvell  ha  dodici  mìgKa  di  lunglietzili;  e  venne  cai* 
coiaio,  che  se  luttele  cas^di  Londhi  potessero  essere 
posle  su  di  una  linea  sola,  queelit  linea  sarebbe  ab- 
bastanza langa  da  circondare  I*  Inghilterra  e  la  Fran^ 
eia  da  York  ai  Pirenei  (1).  * 

In  Londra,  come  in  Roma  antica,  sono,  al  dire  di 
Addison,  congregate  varie  nazioni,  e  ciascuna. di 
esse  distinta  secoAdo  i  suoi  rispellivi  costumi,' ma- 
niere ed  interessa  (^ .  Gli  abitanti  della  Cily  in  molte 
^ise,  e  pel  genere  di  vita*,  e  pel  parlare  si  differen- 
ziano dagli  abitanti  delle  altre  partì,  e  i\  popolo  di 
SaintJames  è  ^affatto  distinto  da  quello  di  Cheap- 
side.  Nella  stessa  lingua  sono  le  traccio  del  latino, 
deiritalìano,  dell'olandese,  del  germanico,  del  fran- 
cese, ecc.  «  Nel  mondo  di  Londra,  scrive  il  già  citalo 
Mayhew,  si  trovano  perfino  le  diverse  specie  della 
omana  famiglia.'  Se  T  Arabia  ha  le  sue  tribù  nomadi, 
la  metropolt  ì)ritannica  ha  le  sue  orde  vaganti;  se 
l'Islanda  vi  mostra  i  sUoi  selvaggi,  là  capitale  in- 
s:lese  ha  tipi  eguafmente  brutali,  e  se  l'india  ha  i  suoi 
ihugs,  Londra  ha  i  suoi  gavotte  men  »  (3). 

Alle  divinità  di  Roma  pagana  Londra  ha  dedicato 
parecchie  sue  strade  e  piazze.  Essa  vi  mostra  due 
fìeptune  Street^  quattro  Minerva  Térraces,  due  A- 
pollo  buildings  (edifizii),  una  Diane  place  ^  e  V  Her- 
fnes  Street  e  V  Hercules  passage;  inolli'e  parecchie 
slrade  dedicate  a  Britannia,  la  miflologica  patronessa 
deir Inghilterra,' e  una  mezza  dozzina  di  cammini 
froadsj  col  titolo  dell'  immiaginaria  I)ea  della  Scozia 
Ca/edoma/  senza  paHare  del  nome  d'Albione  reso 


(1)  Vcd.  Night  Side  of  London^  1857. 

(2)  Spectator,  num.  340. 

(3)  The  great  ìForìd  of  London^  ^h%.  5. 
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così  popolare;  ne  biella  strada  del  sole,  Sun  Street, 
i)è  dell'  Halfmoon  Street,  riè  della  Star  alley,  eoe .  (1) . 

Come  Roma  pagaaa  Londra  fa  l'apoteosi  dei  citta- 
dini che  si  segnalano  in  qualche  impresa,  e  per  ta- 
cere  d'altri  essa  tiene  in  conto  di  divinità  il  duca  di 
Wellington  e  l'ammiraglio  Nelson.  Il  primo  era  an- 
cor vivo  e^il  Parlamento  gli  decretava  pensioni»  la 
Corona  gli  accordava  tìtoli,  le  corporazioni  della 
città  di  Londra  si  tassarono  per  offerirgli  il  famoso 
scudo  che  costò  più  di  14,000  slerlini,  dove  le  sue 
gesta  erano  ceselùle,  ed  egli  stava  al  centro  divenuto 
san  G1orgÌQ  che  atterra  il  Dragone.  Ogni  parrocchia 
della  Capitale  voile^  avere  una  strada^un  passaggio, 
una  piazza,  un  crocicchio  che  portasse  uno  dei  nomi 
di  Sua  Grazia;  di  guisa  che  il  fu  duca  di  Wellington 
potea  ogni  giorno  percorrere  i  diversi  quartieri  di 
Londra  per  leggervi  il  suo  nope  sugli  angoli  delle 
strade,  ed  affacciandosi  alla  finestra  del  proprio  al- 
loggio per  respirare  l'aria  fresca  dì  HideParkf  p  per 
ósservafe  Green-Park  avea  sempre  il  piacere  di  ri- 
trovarsi faccia  a  faccia  con  se  medesimo.  Un  bio- 
grafo romano,  sul  proposilo  delle  trecento  statue  di 
Demetrio  di  Falera,  scrisse,  che  la  prodigalità  nelle 
ricompense  è^il  primo  segno  dello  scadimento  di  un 
popolo  e  della  corruzione  degli  uomini  che  lo  gover- 
nano. Penst  il  lettore  se  possa  dirsi  altrettanto  delle 
innumerevoli  statane  innalzate  in  Inghilterra  al  duca 
di  Wellington.  Quanto  a  Nelson  ,chi  va  a  Greenwich 
vi  trova  dipinta  la  sua  apoteosi  coli'  iscrizione  The 
immortaliti/  of  Nelson . 

In  Londra  come  in  Roma  pagana;  v'è  grande  ine- 
guaglianza di  ricchezze,  epperciò  vi  si  veggono  al- 
cuni immensamente  ricebi,  e  moltissimi  immensa- 
mente poveri.  Le  persone  soccorse  dallo  Statò  colla 

(1.  Vedi  Henry  Mayhew,  toc.  cit.,  pag.  57. 
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lassa  dei  poveri  sóminano  a  305,933;  «-altre  mi* 
gliaìa  di  leave  men  vivono  all'aria  aperta  ò  d'ionnonr 
dizie  0  di  latrocinio,*  coi!ne  diremo  a  suo  laogo»  Non 
v'ha  religione  nel  monito  che  non  6i  trovi  in  Londra, 
la  quale  ^  appunto  come  Roma  antica  ignorans  suce 
proveciionis  auciorem,  cmn  pene  omnibm  domina- 
retur  gentibus,  omnium  géntium  serviébai  erroribus, 
et  magnàm  'sibi  videbaiur  assumpsisse  reHgionem, 
quia  nuUam  respuebat  falsiiaiem  (1).  Se  ira. gli  an- 
tichi Romani  furono  celebri  gli  Apicii,  i  Luculli,  i 
Crassi  per  ghiotto  vivere ,  tutti  sanno  che  il  comfort 
è  la  mèta  dèlia  vita  di  un  buon  Inglése,  il  quale  non 
riesce  a  unirti  tre  periodi  di  un  discorso  senza'  in- 
tercalarvi il  comfort,  il  grèat  comfort  e  il  eomforfabte. 
Gli  schiavi  di  Roma  pagana  sono  in  (^ondra  gli  ope- 
rai, i  quali  non  vengono  mica  stimali  per  la  te^a 
con  cui  pensano,  sibbenè  perule  mani,  colle  quali 
possono  essere  utili  al  padrone.  Cosi  osserva  Giu- 
seppe Pecchió  scrittore  no»  sospetto:  in  Londra  «  in- 
vece di  dire  che  un  fabbricante  impiega  un  tal  nu- 
mero d' operai ,  comunemente  si  dice  che  impiega  un 
la!  numero  di  handSy  cioè  idi  mani,  quasi  gli  operai 
non  avessero  1a  testa  »  (2).  Come  tra  gli  antichi  Ro- 
mani, trovate  in  Inghilterra  i  damnati  ad  minas^  e 
sono  quella  lurba  d'iiifelici,  che  in*profonde  ed  oseu- 
rissinie  cave  nelle  viscere  della  terra  menano  i  grami 
loro^ giorni  nel  duro  travaglio  di  cavare  il  carbone, 
non  mai  consolati  da  un  raggio  di  sole  che  li  rischiari, 
e  respirando- un  aer  grosso  che  loro  guasta  i  polmoni 
ed  istupidisce  lo  spirito. 

In  Londra  sono  in  vigore  ed  in  moltissima  slima 
le  costumanze  ed  *i  sollazzi  di  Roma  pagapa,  e  sic- 


(1)  S.  Leone,  Semi  i,  in  Natdl.  ApostoL  Petri  et  Pauli. 

(2)  Osservazioni  semiserie  di  un  esule  suW  Inghilterra.  Seconda 
edizione, pag.  43. 


(^òme  ih  questa  prescriveasi  qual  piede  dovesse  met- 
tersi mnahzi  e  qtiale  appresso,  entrando  nel  palazzo 
di  iin  signore;  cosi  il  poeta  Gay  dettava  un  poema 
in  tre  canti  intitolato:  ^Trn)i(t,  ossìa  Tàrte 'di  cam- 
minare lungo  le  strade  di  Londra.  E  nella  guisa  stessa 
che  i  ricchi  Romani  doveano  aver  fatlo  un  viaggio 
in  Grecia  per  esser  tenuti  In  qualche  conto  nella  loro 
classe;  cosi  presentemente  un  patrizio  di' Londra  non 
può  venire  presentato  in  società,  se. prima  non  fece 
il  suo  viaggio  ia  Italia.  Tulli  sanno  come  sieno  in 
Londra  ancora  oggidì  gli  antichi  pugnatori  col  nome 
di  boxers,  che  (anf^o'a  pugni  fra  loro  sino^'alla  morte, 
e  Plerce  Egan  nella  sua  Boxiana  ha  messo  di  costa 
le  regole  del  pugilato  antico  e  moderno  (1).  Questa 
consuetudine  del  lottare  ,  che  non  so  bene  quanto 
concordi  colla  fratellanza  universale^  forma  uno  de- 
gli esercizi  della  gioventù  studiosa,  ed  i  più  celebri 
collegi  di  Londra  hanno  premi  pei  migliori  pugila- 
tori,  come  pei  più  bravi  umanisti.  Tulli  gli  anni,  du- 
rante le  vacanze,  si  fanno  lolle  tra  gli  scolari  di  Eton 
e  d'Harrow;  e  tra  qucHi  di  'Eton  e  di  Westmìnsler. 
Lo  che  essendo  stato  proibito  nel  1857  dagli  head- 
maiters  (ptekiW) ,  gli  scolari  già  emancipali  fecero 
quello  che  non  poterono  fare  gli  ahri  viventi  ancora 
sotto  la  fefula.  E. 4  giornali  presero  la  difesa  deji  ti- 
ranneggiati discepoli,  affermando  che  essi,  durante 
le  vacanze,  dipendono  dai  soli  parenti,  e  perciò  le 
autorità  magistrali  non  lianno  diritto  né  di  vietare, 
né  di  permettere  questo  o  quel  divertimento.  In  tal 
guisa  'Scrisse  la  Rivista  Britannica:  «  Un  altro  anno 
gli  scolari  si  eserciteranno  di  bel  nuovo  ai  pugilato 
ed  alia  loMa,.e  noti  cadranno  in  disuso' tali  esercizi 
tanto  acconci  air  educazione  d^lta  classe  anglo-sas- 

(1)  Saggio  mi  pugilato  antico  e  moderno y  4  volumi,  ornati  di 
figure.  Loirdra,  1824. 
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sone»  .EU  Times ^  invocando  la  rpemoria  di  Welling- 
ton, pecorò  in  favore  del  pugilato  nell'educazione 
de' giovani,  perchè,  drceva:  non*  conquisteremo t  le 
Indie  con  un  esercito  di  giovani  pedanti^  o  di  dottori 
che  impallidiseono  suilU)ri!(\) 

E  poiché  abbiamo  toccalo  della  podestà  paterna 
non  vei^giamo  anche  riguardo  a  questa  riunovarài 
in  Londra  le  esagerazioni. e  gli  scandali  di  Roma 
pagana?  Tale  podestà  nessun  uomo  possedeva  al 
mondo  se  non  il  Gittadina  Romano  (2),  e  attribuiva 
al  padre  la  sovrana  padronanza  del  figlio,  della  mo- 
glie e  dei  figli  toro.  Plutarco  ci  dice 'che -Bruto  con- 
dannò i  propri  figli  non  come  console,  ma  come  pa- 
dre, senza  forme  giudiziarie  (3).  Ebbene  in  Londra  i 
padrifamiglia  dispongono  si  liberamente  de' loro  fi- 
gli, che  ne  fanno  un  mercato,  e  li  vendono,  e  li  ap- 
pigionano come  loro  torna  più  a  conto  (4).  E. non 
solo  i  padri  vendono  i  propri  figli,  ma  i  mariti  bat- 
tono terribilmente  le  proprie  mogli,  e  o  ne  fanno 
lotterie,  o  le  mettono  all'incanto,  o  le  vendono  per 
pochissima  moneta,  e  intorno  a  ciò  noi  abbiamo  per 
le  mani  esempi  fréschissimi  che  citeremo  a  suo  luogo. 
Qui  solo  l' ho  accennato  per  dimostrare  che,  anche  in 
questo,  Londra  si  rassomiglia  a  Roma  pagana,  dove 
la  moglie  passava  iit  nìanu  del  marito,  la  cui  mae- 
stà, majestas  viri  (5),  ne  assorbiva  tutta  quanta  la 
persona,  diventandone  padrone  come  se  la  conqui* 
sia  l'avesse  posta  in  suo  mano,  e  n'era  giudice  le- 
gittimo, e  da  se  solò  ne' primi  tempi,  e  più  lardi  in 

(1)  The  Tinussj  24  agosto  1867. 

(2)  éuos,  Copim»  I»  35. 

(3)  Plotabco,  Fita  diPuòlicola.  Vedine  altri  esempi  in  Valerio 
Massimo,  v,  2;  e. in  Sallustio,  Bel.  Cai.,  39. 

(4)  Lbon  Facchbr,  Études  sur  VAngleterre,  tom.  i.  Paris  1856, 
pig.  12. 13.         . 

(6)  Tito  Litio^  34,  2j  Valerio  Massimo,  w,  1,6. 
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un  tribunale  domestico',  dove  fossero  chiamali  1  pros- 
simi parenli,  poteva  condannarla  a  morte  (1). 

Io  potrei  protrarre  ancora  in  lungo  l'enumera- 
zione dei  punti  in  cui  Londra  moderna  rassomiglia 
a,  Roma  pagana  e  parlare  della  sregolatezza  de'  co- 
stumi, e  del  meretricio,  della  venalità  delle  cariche» 
e  dei'<;ontralli  ohe  si  fanno  principalmente  nelle  ele- 
zioni» i  quali  ricordano  ben  sovente  la  scena  vergo- 
gnosa avvenuta  dopo  la  morte  di  Pertinace  quando 
si  mise  l'impero  in  vendiia,  e  Sulpiciano  e  il  ric- 
chissimo Milanese  Didio  .Giuliano  sei  disputarono  a 
furia  di  draovrne»  trovando  finalmente  Roma  un 
compratore  secondo  la  previsione  di  Giugurta.  Ma 
più  tardi  ne  discorrerò  di  proposito.  Qui  voglio 
aùcora' accennare  che  noi  veggiamo  rinnovata  in 
Londra  l'antica  boria  Romana,  e  John  Bull  tutto 
pieqo  di  sé,  slimarsi  quanto  di  più  grande  v'abbia 
nel  mondo.  Come  i  figli  di  Quirino  cantavano  il 
Terrarum  Dea  Gentium  Roma,  cosli  figli  d'Albione 
cantano  il  *       ' 

Ruìe  Britannia,  Britannia,xule  ftie  wawes 
Brìtons  neyer  shall  be  slaves.  v 

■ 

Reggi  Britannia,  reggi*  Te  onde; 
I  Britanni  non  saranno  m^ii  schiavi. 

È  questo  l'inno  nazionale  inglese  composto  dal 
Poet^  Thompson,  che  in  Londra  cantasi  spessissimo, 
ed  io  pure  ho  udito  parecchie  volte  cantare.  I  due 
versi  citati  servono  di  ritornello.  Il  testo  dice:  «  Bri- 
tannia, le  nazioni,  non  al  par  di  te  fortunate,  deb- 
bono a  vicenda  cadere  sotto  il  giogo  de' tiranni, 
mentre  tu  fiorisci  grande  e  libera,' terrore  e  invidia  di 

(1)  Leggt  la  Ùissertazione  .del  Troplong  intorno  alV influenza 
del  Cristianesimo  sul  diritto  civile  dei  Romani^  Gapit.-  in  Spirilo 
del  diritto  romaijto  nella  sua  età  aristocratica* 
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luUeloro.  Dopo  ogni  assalto  straniero  più  maestosa 
ancora  li  rialzerai  e  fùù  terribile,  la  bufera  the  squar- 
cia i  cieli  altro  tion  fa  che  rinvis^orire  la  tua  nativa 
quercia.  I  superbi  tiranni  non  Ai  domeranno  giam- 
mai, e  latti  iloro  sforzi  per  unóiliarli  non  ^iuscirunno 
che  a  far  sorgere  più  generosa  la  fiamma,  e  prepa- 
rare la  loro  rovina  e  la  tua  rinomanza.  Tu  terrai  l<i 
scettro  d«ir agricoltura,  il  commercio  splenderà 
nelle  tue  città,  tuo  sarà  il  mare,  ed  ogni  lidoche  lo 
circoìida  sarà  tuo.  Le  muso,  liete  sempre  della  K« 
berla,  cercheranno  un  asilo  sulle  lue  felici  sponde. 
Isola  fortunata!  ricca  d'impareggiabile  bellezza,  e  di 
maschi  cuori  per  difenderla.  Reggi  Britannia  ecc.  » . 
Londra  dovrebbe  pensare  alle  città  che  già  furono, 
e  con  un  po' di  umiltà  preniiinirsi  contro  i  pericoli 
del  capogirlo».  Tebe  era  grande  e  forte,  avea  citta- 
dini e  cittadine  come  Teaiirene  e  Timbclea,  cantava 
nella  sua  lingua  il  Rule  Britannia;  ma  suonò  Torà 
sua,  Alessandro  la  colse,  mandolla  in  rovina,  e  ne 
vetìdette  i  cittadini,  non  risp'armiahdo  che  i  sacerdoti 
e  i  discendenti  di  Pindaro.  Grande  era  Babilonia,  e 
gl'Inglesi  si  piacciono  di  dare  alla  loro  capitale  il 
litolo  di  Babilonia  BnVanmca.*  Semiramide  aveva 
cinto  la  sua  città  di  mura  così  larghe,  che  sei  carri 
di  fronte  vi  scorrevano  sopra.  Prima  di  Londra  avea 
fabbricalo  un  Hcnnel  deviando  dal  suo  letto  T Eu- 
frate, per  congìungere  i  suoi  due  palagi  edificati 
sulle  rive.  La  città  formava  un  gran  quadrato»  di 
cento  venti  stadìi  per  lato,  ossiano  quindici  miglia; 
le  sue  case  erano  smallate  di  fuori,  sicché  scintilla- 
vano al  solergli  orti  pensili  valevano  assai  più  del 
giardino  botanico'  di  'Surrey  e  del  giardino  zoolo- 
gico; gli  squares  venivano  adornati  da  sempre  verdi 
palmizii,  e  delle  più  vegete  e  sfoggiate  piante  dei 
iropici.  E  intanto  mille  barche  solcavano  i  suoi  ca- 
nali, e  d' ogni  parte  accorrevano  nuinerose  carovane, 
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e  branchi  di' cameii,  di  puledri,  di  pecore,, mentre 
dalle  torri  gli  astronomi  osservavano  incielo,  e  densi 
fumi  d'incenso  profumavano  l'aria.  Quale  spettacolo! 
Ed  ora?  Nottole  e  scorpioni  ed  ogni  pèggior  razza  di 
insetti  s'annidano  asicurlà;  lo  sciacallo  trascina  in 
qualche  cella  déL palazzo  degli  Àrbaci  il  carcame  dei 
cavalli  spirati  di  stento  nel  deserto,  ed  il  leone  posa 
sicuro  e  tranquillo  come  in  sUo  regno  laddove  Se- 
miramide e  Sardanapalo  accumulavano  delizie  e  ric- 
chezze. In  nessun  altro  luogo  si  .toccano  cosi  gli 
estremi  della  magnificenza  e  della  desolazione,  o  più 
manifesta  appare  la  maledizione  di  Dio,  che,  mentre 
Babilonica  fioriva  in  tutta  la  sua  superbia,  le  intuo- 
nava per  bocca  del  profeta  Isaia;  «  Il  Signore  e  gli 
strumenti  della  sua  collera  vengono  di  lontano  dalle 
estremità  del  mondo  per  distruggerli.  Ululale,  che 
il  glorilo  del  Signore  è  vicino.  Babiloni'a,  la  gloria 
dei  regni,  il  vanto  della  superbia  de'  Caldei,  sarà 
come  Sodoma  e  Gomorra.  Più  non  sorgerà  in  piedi, 
più  in  verun  tempo  non  sarà  abitala:  neppure  gli 
Arabi  vi  figgeranno  i  padiglioni,  né  vi  stabbieranno  i 
pastori.  Ma  quivi  giaceratisi  le  fiere  dei  deserti,  e 
le  case  loro  verranno  pieìie  di  grandi  serpenti,  e 
r upupa  vi  si  anniderà,  e  salteranno  gli  struzzi  sui 
delubri  della  voluttà  »  (1).  Ci  pensino  gl'Inglesi, 
essi  che  dicono  d'avere  sempre  in  mano  la  Bibbia! 
Là  sono  molle  pagine  che  fanno. per  loro;  e  non  de- 
ridano le  minacele  del  cielo,  còme  i  Babilonesi  de- 
ridevano i  vaticìnii  d'Isaia! 

La  memoria  di  questa  grandma  e  potenza  di  città 
e  di  nazioni  che  furono  e  non  sono  più,^  le  glorie 
stesse  e  i  nùracoli  di  Roma  pagana  possono  essere 
invocati  a  ribattere  due  classi  di  persone  chea' giorni 
nostri  corteggiano  l'Inghilterra,  gli  uni  per  principio 

(t)  Isaia,  cap.  xiv;  Gantù,  Storia  universale,  voi.  u. 
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di  politica ,  gli  altri  per  odio  contro  il  Cattoticismo . 
Quanto  v'ha  di  bello,  di  buono,  e  di  grande  in  Lon- 
dra non  può  venire  allribuita  alle  istituzioni  libere, 
giacché  la  storia  ci  racconta  grandezze  maggiori  in 
mezzo  a  popoli  deturpati  dalla  scliiavilù,  e  per  lo 
stesso  motivo  non  può  farsene  un  merito  al  protestan- 
tesimo senza  cadere  nell'assurdo  gravissimo  di  ascri- 
vere alle  credenze  pagane  le  glorie  di  Roma  antica, 
ciò  che  riuscirebbe  egualmente  contro  i  protestanti 
e  contro  i  Cattolici.  Bisogna  diVe  invece,  che  la  forza 
materiale  e  la  materiale  prosperità  delle  nazioni  sono 
affatto  indipendenti  e  dalla  religione,  e  dalla  natura 
del  reggime  politico,  avvegnaccbè  noi  ne  troviamo 
di  tutti  i  generis  di  tutte  le  credenze.  Yeggiamo  re- 
gni rinomatissimi,  quantunqvie  retti  severamente  da 
un  solo,  quantunque  credenti  nel  vero  Dio,  o  tra 
le  tenebce  dell' errore  e  dell'idolatria.  È  grande  ma- 
lerialmeote  la  Grecia  rf  pqbblieana  in  mezzo  alle  brut- 
tezze del  politeismo .  .£  materialmente  grande  Roma 
governata  da  un  Dittatore.  Spagna  e  Portogallo  ot- 
tengono là  supremazia  europea  mentre  venerano  il 
Papa  e  professano  il  Gattolicismo;  ed-^è  oggidì  mate- 
rialmente grande  e  potente  T  Inghilterra  tra  le  mol- 
leplici  variazioni  dell' anglicanismo.  Laonde  erra  a 
partilo  chi  pone  questa  grandezza,  che  in  sostanza 
non  è  reale,  che  non  costituisce  ancora  la  civiltà,  a 
criterio  del  Vero  religioso.  È  ^'eresia  giudaica,  che 
non  volle  riconoscere  Cristo,  perqhè.  non  ebbe  un  re- 
gno temporafe,  e  non  die  ad  Israele  il  dominio  so- 
vra tutte  le  genti.  Del  che  ci  converrà  trattare  più 
difTusameiite,  quando  avremo  soddisfatto  ad  uh  do- 
vere di  giustizia  e  reso  a  Londra  quelle  lodi  che  ben 
slmierita- 
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CAPITOLO  III.    , 

■ 

TUTTO  CIÒ  CHE  E  IN  L0r^R4  NON  è  PAGANO,  N^-TOTTO  CI^ 
CR8  è  IN  ROaiA  è  CATTOLICO.' 


Si  riconosce  il  buono  che  è  in  Loivdra  per  n,on  imitare  la  malafede 
degli  avversari  — Monlalembert  lo  raccolse  recenlemenle  in  un 
volume  -—Critica  di  questo  libro  —  Buona  è  la  Cosliluzione  in- 
glese; ma  Cattolica  — Roma  è  nominata  con  riverenza  ne|  fonda- 
mento della  libertà  Britannica  — 11  Protestantesimo  non  ha  ac- 
cresciuto, ma  tentalo  di  sminuire  quella  libertà  —  La  quale  sussiste 
perchè  il  popolo  in  molte  parti  è  cattolico  senza  saperlo  —  Esempi 
—  Due  contraddizioni  in  Londra  :  protestantesimo  e  rispetto  alta 
legge  —  Protestantesimo  e  amor  deirantico  —  Un  pregio  del 
governo  :  la  mancanza  del  Dìo-Stato  —  Una  virtù  del  popolo:  la 
rassegnazione  ~<  La  quale  non  è  tanta  in  Rodia  —  Per  'colpa  dei 
rivoluzionari  che  voglioitio  cozzare  con  Dio  —  E  ritornare  al  Pa- 
ganesimo  —  Attentati  antichi  e  recenti  —  Scusano,  dalta  parte  dei 
Papi,  i  difetti  di  Roma  —  Unico  mezzo  per  la  grandezza  di  Roma 
e  deir  Italia. 


Poiché  nel  corso  di  queslo  scrillo  nai  dovremo 
considerare  in  Londra  le  parli  meno  buone  ed  ono- 
revoli, e  non  diire  che-le  lodi  di  Roma,  affrelliamoci 
a  Hconoscere  il  bene  ^elia  prima  e  le.  magagne  della 
seconda,  giacché  le  une  e  le  altre  sono  facilissime  a 
ritrovarsi  in  una  società  d*  uomini  impastai)  di  vizio 
e  di  virtù.  E  confessando  noi,  che  in  Londra  v'è  assai 
di  buono,  e  in  Roma  molto  d'imperfetto,  non  ci  al- 
lontaneremo dalla  nostra  lesi,  combattendo i  collo 
esempio,  il  metodo  tristissimo  de' nostri  avversari. 
1  quali  (e  intendo  parlare  de'dlarii  inglesi  principal- 
mente) vanno  tuttodì  cercando  col  ruscellino  i  nei  e 
i  difetti  di  Roma  cattolica ,  e  spediscono  perciò  sul 
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Conlìnenle  cerli  loro  cpmspondeiili,  cui  daiuio  larghe 
propine,  e  quando  sono  riusciti  sid  avere ^ira  ie  mani 
un  fallo  poco  lodevole  (e  dave  non  ne  avvengono?) 
allora  non  rifiniscono  più'dal  cianciarne,  e  lo  girano 
per  lulli  i  versi,  lo  commenlaDO^  T ingrandiscono, 
fanno  la  regola  universale  d' una  rarissima  eccezione, 
e  rapprésenlano  il  governo  Ponliticio  come  il  pessimo 
de' governi,  perché  in  quegli  Siali /poniamo,  accade 
un  lalrocinio.  Grazie  poi  ancora  quando  il  fallo  non 
è  inventalo  di  pianla,  come  meglio  d'una  volla  in- 
conlrò!  Ognun  vede  e  senle  quanlo  sìa  disouQSlo 
queslo  modo  di  procedere,  e  indichi  la  mala  causa 
che  s' accorgono  d' avere  ira  le  mani  gli  avversari  di 
Roma,  laonde  volendo  ad  ogni  coslo  oppugnare  il 
Papa  e  il  suo  governo,  s'appigliano  a  quesle  armi, 
che  allamenle  disc^nor^no  chi  le  adopera,  e  fanno 
invece- r  encomio  della  persona  conlro  cui  sono  ado- 
perale; conciossiachè  il  ricorso  alle  menzogne  ed  alle 
esagerazioni,  per  comballere  un  avversario,  sia  con- 
fessione implicila,  che  in  queslo  sono  scarsi  o  imper- 
cellibili  i  veri  difelll.  La  qual  cosa,  siccome  cerla- 
menle  noo  arriva  in  thi  guarda  Londra  con  occhio 
spassionalo,  cosi  io  ho  volulo  prendere  le  mosse  dal 
dirne  tulio  il  bene  che  mi  sarà  possibile. 

Né  queslo  bene  è  poco,  mentre  aggiorni  nostri 
die  materia  a  Carlo  di  Montalemberl  di  scriverne 
un  intero  volume,  che  menò  rumore  assai  in  Inghil- 
terra ed  in  Francia  (I).  Peccato  che  Tonorevole  conle 
abbia  atteso  più  ad  oppugnare  il  presente  impero 
francese,  che  a  lodare  il  governo  britannico!  Egli 
ha  voluto  apporre  a  colpa  di  Tfapoleone  III  di  non 
essersi  circondato*  di  libere  istituzioni,  e  paragonando 
ringhilterra  colla  Francia  si  governò,  osservarono 

{l)De  fai^énìr  politìque  de  VAngleterre,  par  le  coìnte  de  Mon- 
talemberl. Paris,  Didier  et  C,  1856.  . 
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bellamente  i  FogU  storici  di  Monaco,  siccome  uno 
sposo  di  mal  umore,  che  ritrova  tatto  bello,  caro  ed 
amabile  in  ujì' altra  donna,  e  tutto  schifoso  ed  orri- 
bile nella  propria,  dicendolo  in  faccia  ad  amendue 
con  una  franchezza  »  che  sa  del  temerario  riguardo 
airiuna,  e  del  cortigiano  rispetto  air  altra..  Un  critico 
inglese  ha  notato,  con  ragione,  che  Carlo  Monta- 
lembert  scrisse  precisamente  come  se  gli  uomini  fos- 
sero falli  per  le  istituzioni,  e  non  le  istituzioni  per 
gli  uomini.  Se  avesse  un  po' meno  badato  a  quesli 
ultimi,  avrebbe  visto  che  la  questione  dell'avvenire 
politico  deir Inghilterra  è,  in  realtà,  la  questione  del 
suo  avvenire  sociale  (1).  Le  istituzioni  e  i  loro  di- 
fensori presenti  possono  ritrovarsi  in  un'ottima  po- 
sizione, senza  che  lo  Stato  dell'Inghilterra  s'abbia  a 
dire  rassicurante.  Il  puntOs decisivo  sta  nella  condi- 
zione della  società  inglese  e  nelle  relazioni,  che  pas- 
sano tra  le  istituzioni  e  questa  condizione  medesima . 
Le  relazioni  possono  venire  modificate  in  uno  o  in 
un  altro  senso,  ma  è  evidente  che  l'avvenire  non  di- 
pende dalle  istituzioni,  qualunque  esse  sieno.. 

Ad  ogni  modo  noi  accettiamo  ed  ammiriamo  la 
bellezza  è  la  stabilità  della  costituzione  inglese,  e  ciò 


(l).Tra  i  giornali  di  Londra,  che  riconobbero  esagerale  le  lodi  tri- 
bulale  dal  conte  di  Montalembert  alla  Gran-Bretagna,  vi  ha  la  Rwista 
di  Westininsier^  la  quale  chiamò  il  Fibro  del  celebre  oratore  più 
generoso  che  saggio,  e  protestò  di  non  credere  alla  pot-enza  delle 
istituzioni  i^he  Fautore  venera  troppo.  Se  l'avvenire  deiringhillerra, 
essi(  disse,  sarà  felice,  lo  sarà  per  cause  ben  diverse  da  quelle  indi- 
cate dal  conte  di  Montalembert.  QuesU  la  un  ritratto  lusiaghiero 
deiraristocrazia,  e  non'conosce  per  nulla  le  condizioni  del  popolo,  e 
nella  trattazione  del  problema  non  mette  a  calcolo  la  fe4e,  16  spe- 
ranze, le  tendenze  e  i  voti  di  questa  massa  immensa.  L'Inghilterra 
ha  i  suoi  vantaggi,  ma  il  Continente  ne  ha  altri  diversi.  Certi  poliUci 
li  dimenticano  affatto,  e  Don  veggono' che  anche  gl'inglesi  hanno  la 
loro  parte  deirumapa  fragilità.  ■ 
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lanto  più  volenlieri  perchè  riesce  ad  onore  del  Cai- 
lolicismo  che  l\ha' prodotta .  Sidee  principalmente 
al  Clero  cattolico  ìq  Magna  Charta  di  Giovanni  Senza* 
lerra,  in  cui  il  re  prometteva  di  non  violare  i  diritti 
di  alcuno,  reintegrare  il  governo  e  la  giustizia  se- 
condo le  costumanze  anglo-sassoni  e  normande, 
nìuno  spossessare,  arrestare,  esiliare,  né  altrimenti 
offendere  senza  giudizio  de' pari  suoi;  non  negare,  né 
differire,  né  vendere  la  giustizia:  De  il  tribunale  se- 
guirà il  Re,  ma  siederà  a  Weslminster  sotto  gli  occhi 
delpepolo,e  i  giudici  saranno  persone  versate  nella 
legge.  Le  città  confermale  ne' privilegi  e  ne' liberi 
costumi,  e  rilevate  da  molti  aggravi.  Ciascuno  possa 
andare  e  venire  a  silo  grado,  sicuco  della  persona,  e 
dei  beni.  Il  Re  non  «sigerà  sussidii  dai  vassalli  se 
non  in  caso  si  rilrovi  prigione,  o  debba  armar  ca- 
valiero  il  primogenito,  o  maritar  la  primogenita;  del 
resto  aboliti  gli  alloggi  e  foraggi,  che  gli  si  dovevano 
quando  viaggiava;  non  imporrà  contributo  o  servizio 
militare  senza  consenso  dei  grandi  e  baroni.  Al  Clero 
sia  libertà  d'eiezioni,  giurisdizione  propria,  potestà 
d'uscire  dal  regno. e  d' appellare,  al  Papa*.  Èccd  la 
lanto  ammirata  costituzione  inglese,  come  nacque  e 
come  sostanzialmente  è  ancora  in  vigore,  oggidì .  Ma 
perchè  vennero  date  tulle  queste  libertà  dal  re  Gio- 
vanni l'anno  1215?  Leggete  il  proemio  della  Magna 
Charia.  Essa  è  scritta. nel  linguaggio  di  Roma  cat- 
tolica. A  qual  fine  il  Re  la  concessef^^l  honorem  Dei 
H  exahaiionem  sanetce  Ecclesiw;  ad  onore  di  Dio 
ed  esarliamenlo  deHa  sua  Chiesa.  E  per  consiglio  di 
chi?  Per  conMium  venerabilium  Patrum  nosirorum 
^ephani  Xlaràuarienm  Aróhiepiscopi ,  toiius  Anglice 
primatis  ei  sanetce  Romance  Ecclesice  Cardinalis, 
Henrici  Dubliniensis  Archiepiscopi,  Petri  Winto- 
niensis,  Jocelini  Bathoniensis  et  Glaston.,  Hugonis 
Lincolnens,,  WalteriWigornens.,  Willielmi  Coven- 
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trens.,  Benedicti  Roffem.  Eptécopprum;  et  Magisiri 
Pandulphi,  Domini  Papm  subdiaconi  et  familiaris,  etc. 
La  prima  libertà  inglese  fu  duAque  essenzialmente 
cattolica^ cattolica  nell'origine,  caClolica  nel  fine,  cat- 
tolica neir-aulore,  cattolica. ne' consiglieri,  cattolica 
nelle  disposizioni I  cattorrca  nella  lingua.  Andate  a 
Londra  nel  The  British  Musosum  a. leggervi  la  Magna 
Ckarta,  e  troverete  in  essa  la  Chiesa  romana,  il  Papa, 
i  Cardinali,  gli  Arcivescovi  e  i  Vescovi.  Si  fu  per 
l'impulso  di  questi  che  Giovanni  Senzaterra  scrisse 
di  Londra:  Ut  civitas  London' piene  habeat  antiquas 
libertates  etliberasconsuettidines  suas  tam  per  aquas, 
quam  per  terras.  No4ate  bene  ^MtW  antiquas  liber- 
tates! Nel  secolo  xm  Lopdra  era  cattdlica  e  godeva 
libertà  già.  da  antichissima  data!  So  bene  che  gt'  In* 
gtesi  dicono  essere  slata  la  Magna  Charta  strappata 
al  re  Giovanni,  extorted  from  King  John;  ma  anche 
in  questo  caso  debbono  confessare,  che  il  Clero  cat- 
tolico ebbe  la  massima  parte  nelV  imporla  al  Re,  e 
riconoscere  perciò,  che  questo  Clero  è  fautore  di  li- 
bertà verace,  non  amico  del  despoiismò.  «  Fatto 
proprio  sorprendente,  esclamava  non  ha  guari  mon- 
siscnor  Rendu  Vescovo  d'Annecy!  L'Inghilterra  dee 
al  Protestantesimo  tutto  ciò  che  fa  la  sua  vergogna, 
e  per  converso  dee  al  Cattolicismo  quanto  costituisce 
la  sua  grandezza  e  la  sua  gloria!  »  (!)  L'Inghilterra, 
avvertì  Carlo  di  Monlalembert,  fu  cattolica  per  mille 
anni,  cioè  a  dire  per  un  tempo  tre  volte  più  lungo  di 
quello  in  cui  fu  protestante,  e  in  giorni  in  cui  il  Cat- 
tolicismo ha  stampato  mille  indelebili  vesUgie  del  suo 
impero  (2).  Il  Giurì,  il  Parlaménto,  le  Università  da- 
tano dal  tempo  in  cui  l'Inghilterra  era  figlia. devota 
della  Santa  Sede.  Meno  la  regina  Lìsabetta,  i  soli 

(1)  Ou  en  est  la:  rei^olution?  Genève  1857,  pag.  43. 

(2)  De  Vavenlr  politique  de  l' Angleten^e. 
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sovrani  de*  quali  il  popolo  inglese  serbi  edemoria  sono 
sovrani  callolici;  Alfredo,  Edoardo  it  Confessore, 
Ricca rckx Cuor  di  Leoné^  Edoardo*!!!,  Enrico  Y,  ecc. 
<  Se  l'inglùjllerra,  scriveva  il  dolore  Newaian,  non 
è  oggfdi  il  paese  più  dispoticamente  governato,  ne  va 
debitrice  ad  una  felicissima  inconseguenza.  Quanto 
essa  ha  di  franchigie  lo  dee  al  medio  evo»  e. l'aspo- 
laUsmo,  che  la  tormenta,  le  venne  dal  risorgimento 
pagano  >  (1). 

Il  Protestantesimo  trovò  l' Inghilterra  libera,  ma 
non  la  rese  tale,  perchè  il  Protestantesimo,  che  è 
anarchia,  non  può  dare  la  libertà,  che  è  inseparabile 
dair ordine.. Diffatto  in  Àlemagna  non  vi  era  libertà 
politica,  né  la  riforma  ve  la  potè  introdurre;  anzi  ha 
piuttosto  rafforzato,  che  temperata,  il  poleredei  prin- 
cìpi, ed  è  stala  più  contraria  alle  istituzioni  del  me; 
dio  evo,  che  non  favoreyole  al  loro  svolgimento.  È 
un'avvertenza  .del  protestante  signor  Guizot  (2). E 
in  Inghilterra  il'ProieslanlesimcJ,  ben  lungi  dal  rom- 
pere le  catene  del  popolo,  che  non  esistevano,  ba 
tentalo  di  fabbricarle;  e  ne  abbiamo  una  preziosa 
confessióne  in  lord  John  Russel.  Alla  morte  di  I^isa- 
bètta,  «gli  scrisse,  T  Inghilterra  corse  grande  peri- 
colo di  perdere  la  propria  costituzione,  perchè  il 
Parganesimo  redivivo  avea  introdotto  un  nuovo  si- 
stema di  diritto  politico,  e  gli  studi  sbrigliati  aveano 
preparale  le  elassi  superiori  della  società  a  nuovi 
melodi  d'amministrazione  (3).  Ecco  di  fatto  Tidea 
che  i  giuristi  pagani  dell'  Inghilterra  danno  del  po- 
tere regio.  Bìaekstone  accorda  ai  re  ì' impeccabilità , 
dicendo:  //  re  non  può  mal  fare<(k).  Secondo  lui. la 


(1)  //  Cattolicismo  travisato  da*sìioi  nemici,  pel  doli.  Nbwman, 

(2)  Gdizot>  Cours  d'históirè  moderne,  le^on  xii. 

(3)  Lord  John  Bussbl,  Saggio  sulla  Costituzione  inglese,  1321 . 
<4)  The  King  can  do  nat  wring.      % 
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legge  allribuisce  al  re,  nella  sua  capaeilà  polilìca, 
una  perfezione  assoluta.  Quesli  non  è  solo  incapace 
di  mal  fare/nia  anche  di  mal.pensare;  non  può  com- 
mellere  nulla  d'indégno,  perchè  in  lui  non  v'ha  né 
difelto,  n'è  debolezza.  In  giustizia  il  re  non  è  niai  ob- 
bligalo a  nulla.  I  giuristi  lo  chianoano  il  Vicario  di 
Dio  .sulla  terra  :  Vicarius  Dei  in  terra.  Bacone  lo  dice  : 
Deaster  quidam;  una  specie  di  piccolo  Dio.  E  Pope 
indirizzandosi  alla  Regina  della  Gran-Bretagna  cosi 
le  parlai  Tu,  o  Dea,  tu  che  Pisola  della  Bretagna 
adora  (2).  Sul.  quale  proposito  osserva  il  dottore 
Newman,  che  ancora  oggidì  vedesi  la  Regina  d'In- 
gbillerra  rappresentala  $uile  monete  coipe  la  Dea  dei 
mari,  col  tridente  in  piagno.  Ognun  capisce  quanto 
queste  dotlriire  favoriscano  il  despotismo,  e  di  fatto 
il  primo  re  protestante  d'Inghilterra  fu  il  primo  e 
peggiore  tiranno  del  mondp. 

Che  se  la  libertà  sopravvisse  colà  dopo.il  Prole- 
stantesimoy  si  è  pefchè  l'elemento  cattolico  non  fu 
mai  sradicato  di  pianta  in  quelle  contrade.  Egli 'è 
bello  osservare  come  il. popolo  in  Londra  sìa  in 
molate  parti  cattolico  senza  volerlo  e  senza  saperlo . 
È  cattolico  pel  battesimo  che  ha  ricevuto,  che  è  una 
credenza  recata  colà  dagl'inviati  di  Roma.  È  cat- 
tolico per  la  Bibbia  che  legge  e  medita ,  Bibbia  che , 
sebbene  oggidì  in  molle  parli  corrotta,  ebbe  da  prin- 
cipio dal  Papa  e  dalla  Chiesa  romana.  È  cattolico 
per  la  fede  in  Gesù  Cristo  e  per  la  morale  evangelica, 
come  che  guasta  rispetto  al  dogma  delta  giustifica- 
zione. Questa  fede  é  questa  morale  non  gli  vennero 
forse  da  Roma?  Bisogna-  concedere  ai  caltoKci,  con- 
fessava  lo  stesso  Lutero,  che  nel  papato  è  la  parola 
di  Dio  e  l'Apostolato,  e  che  noi  abbiamo  ricevuto  da 
loro  la  scrittura,  il  battesimo,  il  sacramento  e  la 

(2)  Vedi  Blackstonb,  Comnuntari  sulle  Uggì  dell* Inghilterra. 
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caltedya .  Il  popolo  inglese  è  callolico  nell'  osservanza 
della  domenica,  di  cui  lord  Byron  cantava:  «  E  que- 
sto il  sellimo  giorno,  il  giubileo  deirnomo,  o  Lon- 
dra, tu  ben  conosci  il  giorno  della  preghièra,  in  cui 
i  tuoi  atlillali  cittadini,  i  tuoi  artigiani  ripuliti  e  il  lindo 
sparsone  respirano  lieti  la  loro  aura  settimanale  »  (i). 
Or  bene  i  protestanti  stando,  come  essi  asseriscono, 
alla  sola  Scrittura,  dovrebbero  ancora  santiQòare  il 
sabbaio,  poiché  in  tutta  la  Bibbia  non  si  trova  pure 
una  parola,  che  alluda  alla  mutazione  del  sabbato  in 
domenica.  Tuttavia  noi  fanno,  sebbene  per  essere 
coereàli  alla  loro  regola  di  fede  dovrebbero  su  tal 
panto  imitare  i  giudei.  Ma  questa  è  ima  delle  pra- 
tiche, cui,  sebbene  contraria- al  loro  sistema,  eredi- 
tarono dalla  cattolica  Chiesa  (2).  E  di  Siffatte  preziose 
contraddizioni  se  ne  incontrano  molte  in  Londra  enei 
resto  deir  Inghilterra  (3) .  Esempligrazia  vi  ha  il  col- 


ei) The  sevenlh  day  this;  Ibe  jubilee  of  man,  —  London!  Righi 
weU  Ihou  know'st  the  day  of  prayer:  — Then  Ihy  spruce  citizen, 
wash'd  artizan — And  smug  apprenlice  gulp  their  weekiy  air.  Btron, 
ChHde  BaroicTs  PUgrimage, 

(2)  Vedi  FftAiiCBSco  Gahbini,  Della  Cittadinanza  Giudaica  in 
Europa.  1857,  pag.  56.  —  Di  siffaUe  contràddiiionì  che  si  trovano 
presso  i  popoli  elerodossi  ragionò  assai  bene  Gioberli.  «  Presso  i 
popoli  elecodossi,  egli  disse,  barbari  e  civili,  anlichi  e  moderni,  Iro- 
vaDsi  molti  rimasugli  della  doUrinà  primitiva ,  che  ripugnano  dia- 
metralmente ai  primi  principii  speculativi  professati  da  quelli;  i  quali 
rimasugli  si  conservano  e  si  tramandano  dalla  parola,  come  veri  iso- 
lali, quasi  magliaoll  divelti  e  traposti,  che  tuttavia  verdeggiano 
quando  il  tronco  è  perito.  Onde  si  può  dire  generalmente,  che  le  ve- 
rità soperstiti  presso  le  genti  eterodosse  sono  illogiche,  perchè  con- 
traddicono ai  loro  principi!  fondamentali.  Egli  è  in  vista  di  queste 
reliquie  sopravvissute  alla  mina  del  dogma  supremo,  che  la  civiltà  si 
mantiene  presso  1  popoli  pagani;  ed  è  maggióre  o  minore,  secondo 
che  gfi  avanzi  del  vero  sono  più  o  manco  notabili  ».  Del  Bello, 
Gapolago,  1 849 ,  pag.  1 7  f . 

(3)  in  molli  luoghi  deiringhillerra  si  dà  ancora  oggi^  Il  segno 
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legio  Corpus  ChrisH^  Os^ford  ed  on  aUro  dello  slesso 
nome  a  Cambridge,  quantunque  la  Chiesa  anglicana 
non  ammella  la  lransustanzi.azione.  Vi  ha  il  collegio 
di  AH  soiUs,  ossia  delle  Ànime  purganti,  sebbene  la 
preghiera  pei  morii  sia  inlerdella(i).Vi  sono  i  coll^ 
di  S.  Maddalena,  di  San  Giovanni,  di.  S.  Albano,  di 
S.  Edoardo;  e  vegs;onsi  in  Londra  le  Chiese  di  San 
Paolo,  di  Sani' Andrea,  di  Sani' Anna,  di  Sanla  Ca- 
lerirta,  di  San  Clemente,  di  Santo  Stefano,  di  San 
Giorgio,  di  San  Giacomo,  quantunque  sia  proibita 
l'invocazione  dei  Santi.  E  non  avete  in  Londra  per- 
fino il  vicolo  dell'Ave  Maria  (Ave  Maria  Lane) quan- 
tunque là  si  bestemmii  il  culto  che  rendono  i  Callo- 
liei  alla  Madre  di  Dio?  Sulla  facciata  del  nuovo  pa- 
lazzo del  Parlamento  si  posero  le  statue  di  qualtro 
Santi  protettori  dell'Inghilterra,  Irlanda,  Scozia, 
Galles,  che  sono  s.  Giorgio,  s.  Patrizio,  s.  Andrea, 
s.  David.  Nel  salone  della  camera  alta,  v'hanno, 
oltre  la  statua  di  s.  Giorgio,  statue  di  santi  Vescovi, 
colla  pianeta,  pallio,  mitra  e  pastorale,  e  il  battesimo 
di  re  Eleiredo  dipinto  a  fresco,  e  tanti  emblemi  e 
pitture  callolichc  da  parer  destinata  per  un  concilio 
ecumenico.  Su  d'una  delle  facciate  del  magnifico 
palazzo  della  Borsa,  benché  eretto  dopo  le  riforme, 
vedesi  una  statua  colossale  in  marmo  d'uno  degli 
antichi  mayors  (Sindaci)  più  insignì  e  benemeriti  di 
Londra,  il  quale,  perchè  era  buon  cattolico,  e  reci- 
tava il  rosario,  ne  porta  alla  cìntola  uh  cosi  grosso 
da  potersene  noverare  da  terra  i  pallollolini,  sebbenc 
la  statua  sia  collocala,  mollo  in  allo.  Cosi  i  prote- 


deUa  campana  per  VJve  Maria,  così  esigendo  i  lasciti  goduti  da 
quelle  Cliiese.  ' 

(1)  Il  servizio  funebre  pei  morti,  e  le  canzoni  funebri  chiamansi  in 
lingua  inglese  Dìrge  dalla  prima  parola  del  primo  Notturno  dell*  uf- 
fizio secondo  la  liturgia  cattolica:  Dirige. 
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slaDli  che  si  ridono  del  rosario,  se  T  hanno  conlinua- 
mente  sotto  gli  occhi,  e  sonò  cattolici  senza  volerlo. 
Ma  dae  contraddizioni  capitali  per  cui  Londra  tra- 
lascia di  essere  protestante  e  si  dimostra  cattolica 
sono  il.rispetto  alla  legge,  e  l'amore  dell'antico.  Il 
rispetto  alla  legge  non  è  contro  tutte  le  norme  del 
Protestantesimo?  Questo  non  nega  ogni  maniera  di 
aalorità?  Non  dice  che  bisogna  leggere  la  Bibbia,  e 
non  ascoltare  verun'  altro  maestro,  perchè  ogni 
uomo  è  soggetto  a  mentire  come  si  ha  nei  salmi?  (1) 
Che  cosa  è  dunque  questa  legge?  Se  c'è  lutto  nella 
Bibbia  non  dee  pur  esservi  la  regola  del  ben  vivere 
in  società?  0  se  si  ammette  l'autorità  e  la  legge  in 
politica,  perchè  non  dovrà  ammettersi  in  religione? 
Ammessa  l'autorità  in  religione,  dicea  Rousseau, 
fin  di  domani  io  mi  rendo  cattolico,  ed  ogni  uomo 
conseguente  e  sincero  dovrà  fare  altrettanto  (3).  Lo 
slesso  ripetasi  dèi  grande  amore  all'antico,  che  di- 
slingue gl'Inglesi.  Essi  venerano  ancora  le  parruc- 
che incipriate,  e  i  cappelli  a  tre  punte;  non  vogliono 
sapere  di  sistema  metrico  decimale  perchè  è  una  no- 
vità, e  se  la  passano  coi  galloni,  colle  sterline,  coi 
scellini  e  coi  denari.  Non  ammettono  gli  Ebrei  in 
Parlamento,  perchè  sarebbe  un  andar  contro  alle 
costumanze  antiche;  si  guardano  ben  bene  dall' abo- 
lire le  immunità,  applaudono  ai  privilegi,  rispettano 
le  corti  clericali,  e  via  dicendo;  cosicché  nel  paese 
dei  novatori  sono  odiatissime  le  innovazioni!  Ma 
quale  innovazione  maggiore  dell'  Anglicanisnìo?Dove 
era  questo  prima  di  Enrico  Vili  e  di  Elisabetta? 
Tutto  non  dice  agi'  Inglesi  che  è  una  novità?  Per- 
chè dunque  l'hanno  abbracciato  e  lo  ritengono?  Per- 
chè non  s'appigliano  allo  religione  de' loro  padri,  e 

(DPsalm.  cxv,  vcrs.  2. 

(2)  LeUres  écrites  de  la  Montagne,  lelt.  ii. 
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non  si  danno  al  Cailolicismo  che  è  antico  come  Gesù 
Cristo  che  lo  fondò? 

Ma  su  due  panti  ancora  io  debbo  celebrare  Lon- 
dra; l'uno  suir andamento  del  sdo  governo,  l'altro 
sull'indole  rassegnata  del  suo  popolo.  La  vera  base 
del  governo  britannico  è  l'autonomia  dei  comuni, 
il  self-government.  In  Inghilterra  non  esiste  buro- 
crazitty  e  qui  sia  tutto  il  bello  ed  il  buono  delle  li- 
bere istituzioni.  «  Bisogna  fortificare  il  governo,  di- 
cea  Lord  Grenville  ne' giorni  più  minacciosi  della 
rivoluzione  francese;  ma.avvertiamo  di  non  chiedere 
al  governo  di  essere  tutto  in  tutto  » .  E  finora  il  go- 
verno in  Inghilterra;  ha  compreso  questo  doveje,  e 
lontano  da  quelle. pretese,  che  fanno  la  forza  appa- 
rente della  Francia,  si  è  sempre  adoperalo  di  lasciare 
in  disparte  tulio  ciò  che  non  è  puramente  politico. 
Il  Dio-staio f  questo  tiranno  che  pesa  sul  collo  della 
società  moderna,  che  ha  sbalzato  di  seggio  la  patria 
per  sostituirsi  in  suo  luogo,  che  vuole  ogni  maniera 
di  sacrifizio,  sacrifizio  d'intelligenza,  sacrifizio  di  li- 
bertà, sacrifizio  di  religione;  questo  Dio,  che  è  una 
macchina  del  più  complicalo  congegno,  senza  princi- 
pio di  coscienza,  che  fabbrica  felicilà,  che  fa  bottega 
d'insegnamento,  e  rende  macchine  i  cittadini,  non 
potè  avere  ancora  un  altare  in  Londra  e  nel  resto 
dell' Inghillerra.  E  questo  è  un  gran  bene,  un  gran- 
dissimo vantaggio,  essere  liberi  daironnipotenza  mec- 
canica dello  Slato,  e  salvi  dalle  innumerevoli  truppe 
di  pubblici  officiali  e  di  soldati,  che  sostengono  un 
tale  sistema.  Tuttavia  gli  studiosi  delle  cose  britan- 
niche fanno  oggidì  osservare,  che  la  parte  democra- 
tica e  liberale  cerca  di  strascinare  l'Inghilterra  fuori 
di  questa  strada  per  gettarla  in  un  Orribile  precipi- 
zio. 11  signor  di  Montalembert  ha  udito  con  ribrezzo 
Locke-King  chiedere  al  Parlamento  l'abolizione  del 
dirillo  di  primogenitura;  e  teme  con  ragióne,  che. 
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lardi  0  tosto,  T  agitazione  per  la  riforma  elettorale 
possa  tendere  alla  moltipiieazìone  degli  ufficiali  amo- 
vibili e  stipendiati,  che  aumenterebbero  la  rispon- 
sabilità  del  potere,  schiacciandolo  sotto  il  peso  di 
voli  non  soddisfatti.  Viene  pure  attribuito  al  mini- 
siero  di  lord  Pàlmer^tòn -una  speciale  tendenza  alla 
burocrazia,  e  se  ne*  citano  ^d  esen^io  V  incentra- 
ineolo  della  polizia  della  città,  e  la  direzione  delle 
scade  popolari,  due  fatti  i  quali  furono  piuttosto 
una  necessità,  dacché  l'autonomia  comunale  è  soffo- 
cala nelle  città  fabbricanti  dairindustrialismo  ecces- 
sivo, e  la  Chiesa  anglicana  non  è  in  grado  di  chieder 
per  se  sola  la  (Urezione  dell'  insegnamento .  Del  resto 
anche  la  letteratura  inglese  ha  tristi  tendenze  verso 
ildespotismo  moderno  camuffato  sotto  il  nome  di 
civiltà.  Chi  confronta  i  romanzi  di  Walter-Scott  con 
quelli  dr  Dickens  riconosce  lo  spirito  britannico  ben 
allerato,  giacché  applaude  agli  assalti  di  quest'ut- 
limo  contro  le  classi  elevate.  Carlisle,  che  è  uno 
seriliore  contemporaneo  di  molta  fama,  francatnente 
manifesta  una  predilezione  pel  governo  dispotico ,  e 
i  giornali  radicali,-ii  Daily-News  e  X  Examinety  rac- 
comandano un  illuminaio  de$poHsmo,  siccome  il 
reggime  più  acconciò  all'Inghilterra. 

Un  altro  punto  per  cui  vuoisi  ammirare  Londra 
si  è  il  carattere  rassegnato .  del  suo  popolo,  che  lo 
fende  fazionalissimo  a  governo.  La  quale  rasse- 
gnazione regna  nell'ordine  politico,  come  riguardo 
9ir ordine  medesimo  della  natura.  Raccontano  che 
Qo  giorno  il  sole  affacbiatosi  al  suo  celeste  spor* 
lellino  vedesse  un  pezzetto  di  terra  tutta  involta 
nella  nebbia,  e  mezzo  sepolta  in  una  pozzanghera. 
—  Quale  è  egli  mai»  domandò  allora  \\  lord  pre* 
^w  del  firmamento  al  suo  segretaro,  quella  terra 
infelice,  a  cui  non  arriva  che  il  più  obliquo  e  il  più 
fiacco  de' miei  raggi?  —  È  l' Inghilterra ,  Eccellenza, 
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trens.,  Benedicti  Roffens.  Episeoporum;  et  Magistri 
Pandulphi,  Domini  Papce  subdiaconi  et  familiaris,  e  te. 
La  prima  liherlà  inglese  fu  duAque  essenzialmente 
cattolica; cattolica  neirorigine,  caClolica  nel  fine,  cat- 
tolica neir-autore,  cattolica. ne' consiglieri,  caltoKca 
nelle  disposizioni,  cattolrca  nella  lingua.  Andate  a 
Londra  nel  The  British  Musceum  a. leggervi  la  Magna 
Charta,  e  troverete  in  essa^ la  Chiesa  romana^  il  Papa, 
i  Cardinali,  gli  Arcivescovi  e  i  Vescovi.  Si  fu  per 
r  impulso  di  questi  che  Giovanni  Senzaterra  scrisse 
di  Londra:  Ut  civitas  London' piene  habeai  antiqtias 
libertates  etliberas  corisuetiidines  suas  tam  per  aquas, 
quatn  per  terras.  Nolate  bene  qaeW  antiqtias  libér- 
tates!  Nel  secolo  xui  Lopdra  era  cattcHica  e  godeva 
libertà  già.  da  anticbissima  data!  So  bene  che  gì'  In* 
glesi  dicono  essere  stata  la  Magna  Cha/rta  strappata 
al  re  Giovanni,  extorted  from  King  John;  ma  anche 
in  questo  caso  debbono  confessare,  che  il  Clero  cat- 
tolico ebbe  la  massima  parte  nelV  imporla  al  Re ^  e 
riconoscere  percicr,  che  questo  Clero  è  fautore  di  li- 
bertà verace,  non  amico  del  despoiismò.  «  Fatto 
proprio  sorprendente,  esclamava  non  ha  guari  mon- 
sismor  Rendu  Vescovo  d'Annecy!  L'Inghilterra  dee 
al  Protestantesimo  tutto  ciò  che  fa  la  sua  vergogna, 
e  per  converso  dee  al  Cattolicismo  quanto  costituisce 
la  sua  grandezza  e  la  sua  gloria!  »  (!)  L'Inghilterra, 
avverti  Carlo  di  Monlalembert,  fu  cattolica  per  mille 
anni,  cioè  a  dire  per  un  tempo  tre  volte  più  lungo  di 
quello  in  cui  fu  protestante,  e  in  giorni  in  cui  il  Cat- 
tolicismo ha  stampato  milleindèlebili  vestigie  del  suo 
impero  (2).  11  Giuri,  il  Parlaménto,  le  Università  da- 
tano dal  tempo  in  cui  T  Inghilterra  era  figlia,  devota 
della  Santa  Sede.  Meno  la  regina  Lisabelta,  i  soli 

(1)  Ou  en  est  la' rei^olution?  Genève  1857,  pag.  43. 

(2)  De  Vavenir  politique  de  l'Àngleterve. 
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sovrani  de*  quali  il  popolò  inglese  serbi  memoria  sono 
sovrani  callolici:  Alfredo,  Edoardo  it  Confessore, 
RiccarchxCuor  di  Le^né^ Edoardo* III,  Enrico  Y,  ecc. 
«  Se  ringhillerra,  scriveva  il  dolore  Newman,  non 
è  oggidì  il  paese  più  dispoUcamenle  governato,  ne  va 
debilrice  ad  una  felicissima  inconseguenza.  Quanto 
essa  ha  di  franchigie  io  dee  al  medio  evo^  e. l'aspo- 
luiismo,  che  la  lormenla,  le  venne  dal  risorgimento 
pagano»  (1). 

Il  Protestanlesimo  trovò  TloghUlerra  libera»  nui 
non  la  rese  tale,  perchè  il  Proteslantesimo,  che  è 
anarchia,  non  può  dare  la  libertà,  che  è  inseparabile 
dall' ordine .  Diffatto  in  Àlemagna  non  vi  era  libertà 
polUica,  né  la  riforma  ve  la  potè  introdurre;  anzi  ha 
pmlloslo  rafforzato,  che  temperato,  il  potere  dei  prin- 
cipi, ed  è  stata  più  contraria  alle  istituzioni  del  me; 
dio  evo,  che  non  favoreyole  al  loro  svolgimento.  É 
un'avvertenza  .del  protestante  signor  Guizot(2).  E 
in  Inghilterra  il/ Protestantesimo',  ben  lungi  dal  rom- 
pere le  catene  del  popolo,  che  non  esistevano,  ha 
lentato  di  fabbricarle;  e  ne  abbiamo  una  preziosa 
confessióne  in  lord  John  Russel.  Alla  morte  di  L^sa- 
bella,  «gli  scrisse,  T  Inghilterra  corse  grande  peri- 
colo di  perdere  la  propria  costituzione,  perchè  il 
Paganesimo  redivivo  avea  introdotto  un  nuovo  si- 
stema di  diritto  politico,  e  gli  studi  sbrigliati  aveano 
prepjarate  le  classi  superiori  della  società  a  nuovi 
melodi  d'amministrazione  (3). Ecco  di  fatto  l'idea 
che  i  giuristi  pagani  dell'Inghilterra  danno  del  po- 
tere regio.  Blaekstone  accorda  ai  re  l'impeccabilità, 
dicendo:  Il  re  non  pm  mal  /ar&(4).  Secondo  lui. la 


(1)  Il  Cattolicismo  travisato  da* suoi  nemici,  pel  dott.  Newìuan. 

(2)  GuizoT,  Cours  d'histoire  moderne,  le^on  xii. 

(3)  Lord  John  Bdssbl,  Saggio  sulla  Costituzione  inglese,  i321 . 

(4)  The  King  can  do  rnn  wring,      > 
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razione  di  Roma,  risuscitando  ana  larva  di  liberLà 
gentilesca.  Gli  succede  Arnaldo  da  Brescia  che  vuol 
di  Pietro  crollar  Vimmobil.  pietra,  e,  come  dice  il 
Sismondi,  ricondurre  i  Romani  alla  grandezza  del- 
l'antica  repubblica,  cioè  pensa  a  distruggere  quanto 
era  da^ran  tempo  stabilito,  per  risuscitare  instilu- 
zioni  viete  e  dimesse,  governo  rncompossibile  colle 
interne  ed  esterne  circostanze,  usi  disusati,  leggi  per 
decrepitezza  infralite,  allora  inopportune  ed  Incom- 
prese da  un  volgo  indocile  e  rozzo.  Ci  dice  il  citato 
Sismondi  che  Roma  si  era  trovata  in  preda  a  tanti 
disordini  sotto  il  governo  d' un  Senato  repubblicano, 
che  volontaria  sottomisesi  al  Senato  nominalo  dal 
PonteGce.  La  rislaurazione  del  Paganesimo  in  Roma 
è  tentata  nel  secolo  xv  da  Stefano  Porcari  sotto  Papa 
Nicolò  V,  Pontefice  dégno  e  benefico,  che  avea  intra- 
preso 0  raddrizzato  fabbriche  da  tutte  parti  ;  insigni 
palagi  a  Spoleto  ed  Orvieto,  a  Viterbo  bagni  per  gli 
infermi,  a  Roma  le  mura,  il  Paixteon  d'Agrìppa,  la 
Biblioteca  vaticana,  accordando  generosa  e  savia 
protezione  ai  dotti.  E  il  Porcari  volle  liberar  Roma 
da  lui,  e  gli  parve  di  essere  quel  cavaliere  a  cui 
Roma,  con  gli  occhi  molli  di  pianto,  chiedea  mercè 
da  tutti  i  sette  colli,  e  preparò  maecbinamenti  per 
impadronirsene  a  forza,  fo' arruolare  masnadieri  e 
banditi,  e  insinuatosi  di  nascosto,  concertò  di  occu- 
pare il  Campidoglio,  prendere  il  Papa,  i  Prelati  e 
Castel  Sant'Angelo.  Ma  n'ebbe  la  peggio  e  non  fece 
che  impedire  il  b,ene  a  Nicolò  e  recar  danno  gravis- 
simo a  Roma.  E  per  tacere  di  Cola  da  Rienzo  e  -degli 
altri,  in  sullo  scorcio  del  secolo  decimottavo  i  rivo- 
luzionari di  Francia  recaronsi  a  Roma,  e  col  pretesto 
di  ritornare  l'alma  Città  allo  splendore  ed  alla  gran- 
dezza pagana,  tentarono  d' inimicarla  contro  il  Catto- 
iicismo.  Il  Moniteur  del  l""  di  ottobre  i792  pubbli- 
cava certe  sue  Lettres  au  Pape^  e  tra  le  altre  cose 
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diceagli:  «  Radunale  i  vostri  popoli,  Padre  Santo» 
levatevi  in  mezzo  a  loro  e  dite:  Discendenti  del  più 
iiirande  popolo  del  mondo,  assai  e  troppo  a  lungo 
l'impostura  ha  desolato  la  vostra  patria:  il  giorno 
della  verità  è  giunto  . . .  Rigettate  tutte  le  fàvole  ri- 
dicole ,  rientrate  nel  godimento  de'  vostri  diritti 
naturali;  siate  liberi  e  sovrani,  siate  voi  soli  legisla- 
tori, rinnovate  la  Repubblica  romana  »  (1).  E  dopo 
le  parole,  i  fatti.  Kellerman,  nominato  comandante 
in  capo  dell* esercito  delle  Alpi,  prende  commiato 
dalla  Convenzione  per  recarsi  a  liberar  Roma  antica 
dal  giogo  dei  preti  {i);  e  cacciato- il  Papa  dalla  sua 
sede,  Berthier  sale  ^ul  Campidoglio  ed  esclama: 
«  Ombre  di  Catone,  di  Pompeo,  di  Bruto,  di  Cice- 
rone, d'Ortensio,  ricevete  l'omaggio  del  Francesi 
liberi  nel  Campidoglio,  dove  avete  tante  volle  difesa 
i  diritti  del  popolo  ed  illustrato  la  Repubblica  ro- 
mana. Questi  figli  dei  Galli,  coli' olivo  della  pace  in 
mano,  vengono  in  questo  luogo  augusto  per  ristabi- 
lirvi gli  altari  della  libertà,  elevati  dal  primo  dei 
Bruti.  E  voi,  popolo  romano,  che  avete  riconquistato 
i  vostri  diritti  legittimi,  ricordatevi  il  sangue  che 
scorre  nelle  vostre  vene,  gettate  gli  occhi  sui  nionu- 
menti  di  gloria  che  vi  circondano,  ripigliale  la  vostra 
antica  grandezza  e  le  virtù  de' vostri  padri  »  (3).  E 
nel  medesimo  giorno,  27  piovoso,  anno  vi,  Berthier 
scriveva  al  Direttorio:  «  il  .popolo  romano  dichiarò 
di  voler  rientrare  ne' suoi  diritti  usurpati,  m'ha  chie- 
sto la  prot(?zione  della  Repubblica  francese,  e  Roma 
è  libera  ».  Le  stesse  scene,  le  medesime  aspirazioni 


(1)  Vedi  La  Réi^olutìon,  recherches  historiqtus  sur  l'origine  et 
la  propagation  du  mal  en  Europe^  par  Mgr  Gìube.  Paris,  1856» 
Tol.  I,  pag.  151. 

(2)  MoniUur  del  16  novembre  1792. 

(3)  Moniteur^  tom.  xxix,  pag.  166. 
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aggiorni  ooslri,  soUo  Mazzini. iìioberli  gli  spianò  la 
strada»  bestemmiando  che  i  nostri  santi,  veduti  sol 
di  fuori,  scompaiono  verso  gli  uomini  eroici  di  Plu- 
tarco e  di  Livio  (1),  che  la  grandezza  pagana  era 
migliore  della  cattolica,  e  la  civiltà  antica  superiore 
alla  nostra;  onde  sospirava,  che  un  nuovo  foro,  una 
nuova  curia  risorgessero  sulle  ruine  di  quelle ,  che 
già  furono  la  meraviglia  del  mondo  (2).  E  Mazzini 
pose  mano  all'  opera .  Si  evocarono  dal  sepolcro  ie 
anime  dei  Scipioni,  dei  Curzii,  dei.Torquati,dei  Me- 
lelli,  dei  Fabii  e  dei  Fabrizii,  e  da  lotta  Italia  con- 
vennero a  Roma  per  richiamarla  all'antico  Pagane- 
simo. Sterbini  ditea,  che,  tra  la  nuova  impresa  e 
quella  di  Arnaldo  da  Brescia,  v'aveano  t  caratteri  di 
somiglianza  perfetta.  Il  Garbonelli  stimolava  i  Ro- 
mani cosi:  «  È  fino  a  quando  vi  lascierele  voi  marcire 
nella  turpe  ignavia  di  femminili  superstizioni?  E 
quando  risorgerete  ad  essere  uomini  liberi,  eroi,  e 
per  dir  tutto  in  una  voce  sola.  Romani,  cioè  figli 
degni  di  queir  antica  e  tremenda  Roma  che  die  leggi 
al  mondo?  »  (3)  Il  22  di  novembre  rappresentavasi 
in  Roma  il  Bruto  deirAlfieri  al  teatro  Valle,  e  un 
giornale  scriyea:  «  Il  Bruto  sulle  nostre  scene  è  una 
scintilla  viva  ai  di  nostri  di  questa  verità  di  azione , 
che  dai  padri  si  ridesta  nei  lardi  nepoti  »  (4).  E* 
Bruto  rinacque,  e  il  ministro  Rossi  fu  assassinalo, 
e  acclamalo  l'assassino,  dagli  uni  il  piccolo  Bruto , 
dagli  altri  Bruto  secondo  e  terzo;  sicchè.il  Papa  fu 
costretto  a  fuggire,  e  venne  inaugurata  la  Repub- 
blica romana  Ira  gli  applausi  delta  Pallade  e  le  invo- 
cazioni al  gran  Dio  della  guerra,  e  i  Deputali  in  una 


<l)  Gesuita  Moderno,  tom.  ir,  pag.  18. 

(2)  Gesuita  Moderno,  lom.  ni,  pag.  107. 

(3)  Processi  contro  gli  assassini  di  Pellegrino  Rossi  ^  p.  91^  92. 

(4)  Don  Pirlone,  nam.  del  22  di  DoVeoibre  1848. 
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sala  del  Campidoglio  allogarono  nobilinenle  l'idolo 
di  Quirino^  balionzolandovi  aUorno  il  ballo  Pir- 
rico(l). 

Chi  richiama  a  memoria  lulla  questa  serie  di  ri- 
voliure»  facilmenle  capisce,  come  le  cose  di  Roma 
Dop  possano  essere  perfelle,  e  il  suo  governo  ed  il 
suo  popolo  debbano  risentirne  di  molti  dolori .  Ma  a 
chi  vuoisene  attribuire  la  colpa?  Ài  Papi,  a  cui  bene 
spesso  si  legarono  le  mani,  o  non  piuttosto  ai  rivo- 
luzionari, che  ne  impedirono  T opera  vivificante?  Al 
Callolicismo,  che  fu  cosi  ostinatamente  combattuto, 
0  non  piuttosto  al  Paganesimo,  che  gli  contese  l'im- 
pero? Mettete  un'altra  città;  che  abbia  patito  un  cen- 
tesimo solo  delle  scosse  sofferte  da  Roma,  e  non 
riuscirà  mai  più  a  ristorarsene.  Roma  ha  il  privilegio 
d'essere  la. città  per  tutti  i  versi  più  combattuta  del 
mondo,  perchè  appunto  è  la  sede  del  vero  e  del 
buono,  e  il  buono  ed  il  vero  vivono  di  necessità  com- 
battati in  questa  terra  di  prova.  E  l'odio  dei  tristi, 
concentrato  contro  Roma  cattolica,  e  la  più  bella 
confessione  per  parte  loro  che  quella  è  la  fonte  della 
verità  e  della  bontà;  come  la  moliiplicità  delle  rivol- 
tare e  degli  attentati  avvenuti  contro  i  Papi  è  la  più 
solenne  dimostrazione  della  stabilità  del  foro  domi* 
nio  temporale.  Le  quali  cose  non  sono  io  primo  a 
scrivere,  ma  prima  di  me  vennero  scritte  da  Vin- 

(1)  Leggi:  Del  Risorgimento  del  Paganesimo  in  Italia,  Dialoghi 
degli  Dei,  nella  Cis^ilià  Cattolica,  serie  ii,  Tol.  i,  pag.  16f  e  seg. 
VOpimone  e  V Esperò  del  6. di  oUobre  1857,  ameodue . giornali  li^ 
liertiiiì  di  Torino,  rnoeoniano  ebe  i  rivolnzionari  romani  t  sono  presso 
a  poco  cosi  pagani,  come  erano  prima  die  fossero  couverllii  al  Cri* 
•sUanesimo,  perchè  la  loro  religione  è  soltanto  esteriore.  Essi  non 
sanno  nulla  della  gigantesca  figura  storica  di  GftBcoBio  VII,  ma  sono 
assai  bene  Tersali  nella  storia  di  Bbcjto  l'assassino.  Essi  giurano  an- 
cora-per  Bacco  e  pel  sangue  di  Diana  e  di  Venere  ».  L'  Opinione  e 
VEspero  dicono  di  aver  tolte  queste  linee  dal  Cscu  di  Cracovia. 
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cenzo  Gioberti  e  colle  sue  parole  concbiodo  questo 
capilolo:  «  Io  lerrò  per  redeala  civilmenle  rilalia... 
quando  la  vedrò  callolica  e  superba  di  possedere  la 
sedia  della  religione  è  la  gloria  del  Pontificato,  eri- 
stiano.  Quegli  antichi  Romani  quando  veneravano 
la  maestà  del  Senato ,  erano  liberi  dentro/»  e  fuori 
padroni  del  mondo;  ma  come  prima  cominciarono  a 
vilipendere  quella  paternità  civile,  caddero  sotto  il 
giogo  imperiale,  da  cui  passarono  sotto  quello  dei 
barbari.  GÌ' Italiani  dei  bassi  tempi  fiorirono  pure 
di  libertà,  di  commerci,  d'arti,  di  lettere,  d'armi  e 
furono  gloriosi,  mentre  adoravano  la  paternità  spi- 
rituale del  primo  cittadino  italiano;  ma  col  di- 
sprezzo di  essa  sottentrò  la  servitù.  I  Ghibellini  an- 
tichi furono  la  causa  principale  della  rovina  d'Italia: 
i  Ghibellini  moderni,  senza  volerlo  e  saperlo,  conti- 
nuano la  loro  opera.  E  non  mi  si  alleghino  i  di- 
fetti degli  uomini:  io  non  guardo  agH  uomini,  ma 
alle  istituzioni:  quelli  passano  e  si  mutano;  queste 
durano  e  sono  immortali.  Volete  correggere  quei 
mancamenti?  cominciate  ad  abbracciare  le  istituzioni , 
a  venerarle,  a  proteggerle  con  ardore  dì  carità  e  di 
fede;  fate  che  la  vita  morale,  la  vita  dello  spirito 
circoli  di  nuovo  nel  gran  corpo  della  nazione,  e  ve* 
drete  le  membra  più  nobili  partecipare  all'  universa! 
movimento,  farsi  piò  belle  e  più  vive.  Come  può  es- 
sere, che  quando  il  corpo  è  compreso  da  letargo,  il 
capo  talvolta  non  languisca?  Toglietevi  d'inganno, 
questa  è  l'unica  via  di  redenzione;  la  salute  d'Italia 
non  può  venire  d'altronde  che  da  Roma.  Per  un  de- 
creto eterno  della  Provvidenza,  Roma  ha  sortilo  il 
privilegio  di  essere  la  metropoli,  e  la  dominatrice 
del  mondo;  l'antica  repubblica,  l'antico  imperio  pre- 
pararono la  via  all'unità  cosmopolitica  del  pontifi- 
calo. Questo  è  lo  scopo:  quelli  furono  i  mezzi.  Chi 
non  è  capace  di  questa  gran  verità,  non  ha  occhi  da 
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leggere  la  storia.  Ma  sapete  donde  dipende  la  forza 
di  Roma,  eziandio  nelle  cose  civili?  Dall'ossequio 
de'suoi  figli.  Crescenzio»  Arnaldo  di  Brescia,  Niccolò 
di  Lorenzo 9  Francesco  Baroncelli,  Stefano  Porcari 
vollero  operare  l'instaurazione  diRonìa,  risusci- 
tando una  larva  di  libertà  gentilesca  e  perirono .  Né 
la  loro  impresa  poteva  sortire  altro  fine:  instaurare 
Roma  cristiana  col  rinnovare  le  istituzioni  del  gen- 
tilesimo era  un  anacronismo  troppo  grande  »  (1). 


(1)  Introduzione  allo  studio  della  filosoftay  tom.  i.  Gapolago, 
1850,p8g.  47,  48. 
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CAPITOLO  IT. 


DELLE  ANTICHE  RELAZIQNI  TRi  ROMA  E  LONDRA 
E  DELLE  PRESENTI  INIMìClZIB. 


Gli  Anglicani  inuUlmente  negano  le  anliche  relazioni  tra  Roma  e 
Londra  —  Papi  cbe  mandano  Apostoli  nella  Gran-Bretagna  — 
Campioni  della  Chiesa  celtica,  cbe  vanno  a  Roma  —  Arrigo  Vili 
argomento  deiramicizia  antica  e  della  guerra  presente  tra  Roma 
e  Londra  —  Con  quali  mezzi  Roma  vinse  il  paganesimo,  e  Londra 
il  Cattolicismo  —  1  monumenti  di  Roma  cristiana  e  di  Londra 
protestante  —  Immanenza  in  Londra  del  genio  persecutore  — 
Londra  divenne  nemica  di  Roma  —  Roma  non  cessò  e  non  cesserà 
mai  d*esser  amica  di  Londra. 


Il  lilQlo  premesso  a  questo  capitolo  somininislra 
materia  di  un  libro,  e  il  libro  venne  dettalo  e  pub- 
blicato in  Londra  da  un  valentissimo  inglese  Gesuita 
nel  1854,  il  quale  con  molta  erudizione  trattò  delle 
relazioni  religiose  tra  T  Inghilterra  e  la  S.  Sede  dal- 
l'anno  179  in  cui  re  Lucio  e  il  suo  popolo  vennero 
battezzati,  fino  all' anno  1534,  quando 'T  Inghil- 
terra si  separò  da  Roma  e  dal  Cattolicismo  (i).  lo 
penso  tuttavìa  di  doverne  dare  un  breve  cenno  al 
lettore,  per  provare  ciò  che  mi  venne  affermato  più 
sopra,  che  Londra  fu  per  moltissimi  secoli  sotto  la 
benefica  influenza  di  Roma,  e  che  invece  d'invocare 
contro  questa  quei  beni,  che  gode  nella  sua  vita  ci- 
vile, dovrebbe  sapertene  grado,  perchè  le  vennero 


(t)  England  and  Rome:  or^  the  History  of  the  religious  con- 
nection between  England  and!  the  Bolx  See^  by  Re?.  W.  Watbr- 
woRTB  S.  L  London,  f  854. 
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da  ici  con  quella  fede  che  stenebrò  le  menti  degli 
antichi  suoi  padri.  Molli  Anglicani  ben  compresero 
che,  ammesso  questo  fatto,  non  si  sarebbe  potuto 
purgar  Londra  da  nerisSima  ingratitudine  contro 
Roma,  epperò  s'affannarono  a  negarlo ,  in  ispecie 
in  questi  ultimi  tempi  in  cui  patirono  una  recru- 
descenza gli  odii  protestanti  contro  la  S.  Sede  (1). 
E  in  ciò  confidarono  assai  sulla  distruzione  di  molti 
antichi  monumenti  avvenuta  parte  per  opera  dei 
Sassoni,  parie  dei  Danesi,  e  più  tardi  principalmente 
per  opera  dei  riformatori  del  decimosesto  secolo,  che 
fecero  man  bassa  sulle  biblioteche  de' monaci,  abbru- 
ciando tesori  con  grandissimo  danno  delle  scienze 
sloriche^come  deplorarono  alcuni  protestanti  mede- 
simi (2).  Ma  nonostante  cosiffatto  vandalismo,  tali  e 
lanle  erano  le  antiche  relazioni  tra  Roma  e  Londra, 
che  i  documenti  tuttavia  sovrabbondano  per  con- 
fondere chi  si  attentasse  di  negarle. 

E  difallo  la  Gran-Brelagna  da  Roma  pagana  avea 
avuto  i  suoi  re,  e  uno  di  quesli,  Lucio,  mandava  le- 
gali a  Papa  Eleuterio,  per  implorare  missionari  che 
accorressero  ad  istruire  lui  e  il  suo  popolo  nella  fede 
di  Crislo.  La  vita  politica  e  la  vita  religiosa  veni- 
vano perciò  ai  Bretoni  da  Roma;  e  l'aquila  romana 
avea  preparato  nell'isola  il  cammino  alla  croce.  Più 
lardi  Papa  Celestino  mandava  a  quel  popolo  il  dia- 
cono Palladio;  e  poi  Germano  d' Auxerre  suo  legalo, 

(1)  e  Duriog  tbe  recent  oulpourings  of  Ihe  vìais  of  wrat  on  the 
devoted  heads  of  Galholìes,  Ihe  cry  has  been  again  and  again  re- 
ptated:  Eogland  Tormerly  possessed  an  iodependent  churcb,  Rome 
origìBaUy  had  noauthorily  over  us:  frooi  ber  we  received^  to  ber  we 
oweDothing».  Watbrwortb,  he.  cU.y  pag.  123. 

(2)  Leggi  su  qii€sto  argomento  DMsbuu's,  Curiosities  ofLiter., 
Tol  I,  pag.^86;  Maìishav^  pref.  to  Dugdale's  Manosi. \  Jngrìm's 
MemoriaU  of  Ogcford ,  voi.  ii;  ^ kmskViwm^England and  Rome, 
pag.  125,  126. 
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per  salvarli  dal  serpeggiante  Pelagianlsmo.  Più  lardi 
uri  monaco  passava  pel  mercato  di  »Roma  e  vi  ve- 
deva esposti  in  vendita  alcuni  schiavi  di  rara  bel- 
lezza (1),  e  chiesto  della  loro  patria,  gli  veniva  ri- 
sposto che  erano  Inglesi,  che  coi  Bretoni  e  Sassoni 
abitavano  la  Gran-Bretagna  — Gl'Inglesi  sono  essi 
cristiani? chiedeva  il  monaco.  —  Sono  pagani  tutta- 
via.—  Gran  peccato,  ripigliava  allora,  che  creature  sì 
belle  gemano  sotto  la  podestà  del  demonio  (2).  E  dirlo 
e  recarsi  al  Papa  supplicandolo  di  mandar  banditori 
del  vangelo  agl'Inglesi,  offerendosi  uno  di  loro,  fu 
tutt'uno.  Quel  papa  era  Benedetto  I;  quel  monaco, 
s.  Gregorio  Magnò.  Roma  volle  quest'ultimo  per 
sé,  è  Cristo  Tavea  eletto  a  suo  vicario.  Ma  quando 
ascese  sulla  cattedra  di  Pietro  spedi,  in  sua  vece,  il 
monaco  s.  Agostino  con  alcuni  altri  monaci,  affer- 
mando che  avrebbe  voluto  esser  con  lorOy  e  prendere 
parte  a  sì  santa  opera  (3).  Cosi  Roma  pagana  avea 
tratto  gl'Inglesi  in  ischiavitù;  e  Roma  cristiana  re- 
cava loro  la  libertà  de' figliuoli  di  Dio.  Chi  avesse 
detto  però  al  pontefice  s.  Gregorio  che  quegli  In- 
glesi che  tanto  prediligeva,  sarebbero  stati  i  più 
accaniti  nemici  della  Santa  Sede!  Che  avrebbero 
più  tardi  gridato  morte  al  Papato,  e  acceso  il  Papa 
in  figura!  (4). 

iXjInforotrespueros  venales,'^^A,\\\i,\ì,C9i^.\,    , 
(S)  Non  Angli  sed  Jngeli.  Vita  S.  Greg.  a  Joan  Diacono. 

(3)  S.  Gregorio,  lib.  y\,  episl.  li. 

(4)  In  Roma  si  vede  ancora  il  monastero  di  S.  Gregorio  dove  fu- 
rono raccolti  1  tre  giovani  iriglesi,  e  che  racchiude  le  memorie  della 
l»redlcazione  della  fede  In  Inghilterra  avvenuta  per  opera  di  Roma.  Lo 
stesso  monastero  presenta  pure  alcuni  monumenti  di  «piel  tristiBSino 
tempo  in  cui  lo  scisma  infranse  i  vincoli  d'amicizia  tra  Roma  e  Lon- 
dra. Sono  tombe  e  iscrizioni  sepolcrali  Incrostate  nelle  mura  del  por- 
tico. L'una  di  esse  dice  cosi:  «  A  Roberto  Pecham,  Inglese,  cavaliere, 
già  consigliere  di  Filippo  e  di  Maria,  re  d*lnghiiterra  e  di  Spagna, 
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Chi  le^e  la  storia  della  Chiesa  ceHica,  che,  come 
si  sa,  comprendeva  i  Breloni,  gli  Scozzesi  e  gì' Ir- 
landesi/vi  iròva  un  fallo  ^notevolissimo,  ed  è  il  con- 
tinuo viaggiare  a  Roma  di  que' fedeli.  Il  Bretone 
Bachiario  è  uno  de'primi  che  va  a  render  ragione  al 
Papa  delle  sue  credenze  ()).  Il  Bretone  Nynia  va  a 
Koma  pei^  farsi  consacrar  vescovo  (i).  Quando  feaii 
Paimio  andò  a  far  approvare  dal  Papa  i  suoi  di- 
segni s'imbattè  in  altri  cristiani  delle  Isol^  Britan- 
niche che  piamente  viaggiavano  per  alla  volta  delia 
citlà  di  S.  Pietro.  Fra  questi  era  s.  Kilian;  che 
nell'appressarsi  alla  sede  Apostolica^  la  testa,  del 
mndo\  il  vertice  della  fede  cattolica  avea  mostrato 

■  V 

«  I 

S 

iUoslrepèrlasua  Daseila,Iasua  fede«  la  sua  viMu,  gtii  cum  patriam 
^am  a  fide  catholica  desciscentemsine  summo  dolóre  non  pos-' 
set  aspieere,  relictis  omnibus  quas  in  hae  vHa  carissima  esse 
<oto,  hx>c  poluntario  profeetus  exilio y  post  sex  annos  pauperi-^ 
bus  Chrlsii  testamento  institutis-  ecc.  Questo  ìUuslre  caltplico  ha 
riceYuto  Taltima  ospltalìlà,  Tospitalità  della  tomba,  sotto  il  tetto  di 
qoei  medesiiDa  monastero,  clie  avea  accolto  e  protetto,  dieci  secoli 
prìoaj  que'tre  fanciulli  pei  quali  incomlDciò  il  Grìstianesìmo  in  In- 
gMlerra.  La  sua  bara  venne  deposta  nella  culla  della  Chiesa  inglese. 
U  pietra  sotto  il  portico  di  S.  Gregorio  dove  sf  leggono  i  nomi  di 
s-  Agostino  e  repitafGo  del  cavuliece  Pecham  segnano  il  principto  e 
•Uermioe  del  grande  periodo  cattolico  deiringhilterra.  Si  può  ag> 
giungere  a  xiueist'epitafOo  uh  ritratto  del  decimosesto  secolo^  che 
venne  dipinto  per  la.  casa  attigua  alla.  Chiesa  di  S.  Vitale  martire, 
appiè  del  monte  Quirinale.  Eccone  ribcrizioàe:  loeames  FiscbeìiiSj 
^nglus,  Episcopus  Roffiensis,  Cardiriati^^ a  PuóIq  111  creatUs, 
^^  S.  Fitalis^yurpriùstamén  ìnar(yrii  quam  cardinalatus 
mpuram  accepit,  ab  Henricó  Fili,  ob  fidei  catholica  et  sedis 
opostolic0  primatus  def^nsfonem,.  óccisus  anno  Christi  hdx&xv, 
«ta<w  vero  76.  Primus  fere  omnium  Lvtherum  et  lutheranos 
^ifitia-suis  dadissime  confutavit  ».  Vedi  GsaesT,  Esquisse  de 
^m  Chréaenne,yè\.  i,  jparte,  1847,  pag.  446  e  seg. 
(1)  PatTQlo^ia^  deH'^bale  Micmb,  tom.  xx  Opera  Bachiarii^ 

(2)BEDA,lib.  iH,€ap.iv, 
6 
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r  ardore  d'  un  cervo  che  corre  alla  fonte  (1).  Pre- 
sero la  medesima  strada  in  tempi  diversi  s.  Gilda  (2)  ^ 
s.  TigernaCjS.  Kerano ,  seeo^t/o  l'uso  degV Irtan- 
desi 9  come' osserva  un  biografo  (3).  San  Keniin- 
gemè,  vescovo  di; Glasgow  e  poi  di  Sant'Asaph,  re- 
cossi per  .ben^sette  vQlte  a  Roma,  e  in  sul  morire 
caldaifìente  raccomandò  a' snoi  di  restare  uniti  alle 
istituzioni  della  Santa  Chiesa  Romana  (4).  San  Fi- 
niano  avea  fatto  voto  di  andare  a  Roma  (5).  San 
Colombano  vivamente  desiderava  di  recarsi  a  con* 
sultare  il  successore  di  san  Pietro,  ma  non.  al 
cerio  per  discutere  con  una  sì  alta  autorità  (6).  Il 
ves(u>yo  Cumiano;parIando  d'una  deputazione  spe- 
dita a  Roma  scrive; ^of  addiamo  mandato. i  buoni 
come  si  mandano  i  figli  alla  loro  madre  (7),  San 
Lansreano  recbssì  ad  attingei^e  presso  la  Santa  Sede 
^  una  scienza  fiy,  perfetta  (&) .  lo  non  la  iinirei  si 
presto  se  qui  volessi  recitare  i  nomi  di  tutti  i. figli 
della  Chiesa  celtica  che  viaggiavano  a  Roma.  ÀI  che 
erano  indotti  da  due  principali  ragioni,  r  una  di  ve- 
nerare le  reliquie  di  s.  Pietro ,  T altra  di  onorare  il 
suo  successore  (9).  E  quest'andazzo  non  cessò  nem- 

(1]  Bollànd.,  VitG^s.  KiUanii  die  v  martii,  e.  i,  pum.  2,  e  martii 
die  xvu.   . 
(2)  Mkì\L, j  scecuL  1  Fitas.GUdce,  num.  13,  pag.  t42.- 
{Z)Cikm%\o;  LecUones  antiquoB,  iom.  Vi, "^^^^  162,     • 
{À)'FiÌ!(i  s.  Kent)  eap.  y,  num.  29;  cap.  yii«  num.  22. 
(5)  BoLLàND.;  rito  s,  finiani,  die  xyi  QuarUi^  nom.  6; 
(6^  Opera  f.  Co/iim6«,  Epistola  1  et  Y.  ..    .     ,. 

(7)  MooRE>  Sforio^d*  Irlanda,  tom.  i,  pag..  433,  ti*a-daz.  francese. 

(8)  Bollano.,  flito  s,  Lansreani^  cap^.  ii^  num.  7,  10;  eap.  m, 
num.  14,  15.  • . 

(9)  Sulla  Ghi^a  eeltica  scrissero  recentemente  di  molli  errori 
Agostino  l'hierry  e  Michelet,  aia  vennero  dottamente  e  vUtorio^a- 
mente  tontaldAì  dàVL'Xbf^  QqvìkìììU' De femi  de  rÉglisé  eonCre  Ics 
erreurs  historiques  de  MM,  Guizot^  Aug.  et  Jm.  Thierry ^  Mi- 
chelety  ecc,  Lyon,  1853,  Voi.  i,  chap.  xii,  de  VÉgllse  celtìqug  dans 
les  iles  BritanniqueSy  pag.  463  e  seg. 
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meno  oggidì  ira  i  cilladinì  della  Gran-Brelagna  » 
sebbene  nei  più  sieno  cessali  que'sanli  motivi  che 
spingevano  a  qìiel  viaggio.  Ora  mòlli  si  partono 
dalle  Isole  Britanniche  e  vanno  a  Roma  per  vederne 
le  bellezze  presenti^  per  visitarne  le  rovine  antiche, 
e  tante  volte  per  iscriverne  di  poi  lef  più  menzognere 
relazioni,  e  combatlere  quelpontiflcalo  datui  le  loro 
lerres'^ ebbero  la  fede,  la  civillà,  la  scienza,  la  libertà. 
Non  cosi  però  ài  comportarono  i  loro  padri.  Gon- 
scii  d'aver  avuto  tutto  da  Roma  è  dai  Papi,  ersino 
disposti  a  dar  tutto  ai  Papi  ed  a  Roma.  Mi  eontén- 
lerò  di  citare  re  Giovanni,  il  quale  offeriva  sotto  In- 
nocenzo HI  il  regno  d'Inghilterra 'e  d'Irlanda  a  san 
Pietro  de  communi  Consilio  suorum  Baronum.  Chi 
ignora  WFeierpencCy  ossia  il  danaro  di  S.Pietro, 
che  gl'Inglesi  pagavano  al  Papa?  Chi  là  grande  ve^ 
nerazione  che  portavano  al  Vicario  di  Gesù  Cristo? 
Etelredo  teneva  in  conta  di  proprio  nenìico  chi  non 
irovavasi  in  comunione  col  Papa  (1).  La  regina  Eleo- 
nora scriveva  al  Pontefice:  «  Non  rex,  non  impe- 
rator,  aut  dux  a  jugo  vestras  jurisdictionis  exiiAi- 
tur  »  (2).  Il  decimo  quarto  articolo  delle  Zr^^^t  di 
8.  Edoardo'  pubblicate  da  Guglielmo  il  Conquista- 
tore e  suoi  successori,  stabilisce  che  il  Re  veneri  la 
S.  Chiesa,  se~^np  testante  Papa  Jeanne^  nomerà  régis 
perdit  (3).  Enrico  chiedeva,  a  Papa  Gregorio. IX  la 
licenza  di  potersi  eleggere  alcuni  vescovi  per  eonsi- 
glieri,  e  glifi' aiM)órdava  (4).  Edoardo  volea  rifor- 
mare il  suo  regno,  e  domandava  ^otìsìgliò^a  Papa 
Giovanni  XXir,  che  fra  le  altre  cose  rispondeyagU 

(1)  jEthelredi.  reg^s  Ccnsiilutio .  €anciani>  fiarbaroniin  leges  an- 
tiquae,  ton.  IV,  pag.  291»  ' 

(2)  Pbtbi  BussENSts  £pi.9/o/af,  epistola  145,  Operum  pag.  228. 

(3)  WiLKiNS,  leges  anglosaiónicqs .  Londra^  1721. 

(4)  QttVBiky  PontificiaruTri  Constitutionum  EpitaniCy  tom.  ir. 
Venetiis,  1762,  pag.  197. 
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«  Àniminislrale  retlaincnle  la  giustizia,  giacché  tale 
era  la  preghiera  di^  Salomone;  epperciò  ricordatevi 
di  èssere  il  p^dre  de' vostri  popoli,  e  soccorrele  di 
preferenza  i  bisognosi  »  (1).  E  Innocenzo  Vili  racco - 
ra^ndava  ealdaniente  la  clemenza  ad  Enrico,  ricor- 
dandogli quel  dello  della  S.  Scritlura:  Misericordia 
et  veritas  custodimt  regem,  et  roboraiur  clememia 
thtonus  ejus  (%) . 

La  quale  corrispondenza  d'affelii,  d'ossequio  e 
di  reciproco  aiuto  incominciala  con  Lucio  si  conti- 
nuò fino  ad  Enrico  Vili,  ed  anche  por  una  parie  del 
regno  di  costui,  e  parve  anzi,  che  l'amore  crescesse 
d'inlensità  allora  che  slava  disgraziatamenle  per  ces- 
sare. Enrico  scrisse  un  Trattato  dei  sairamenH  di- 
reno a  comiballere  l'eresia  di  Lutero,  e  specialmente 
il  suo  %cv\\Xo  suUà  eattività  ^aòt/ontea  inviandolo  a( 
Papa  Leone  X  col  seguente  dislieo:» 

Anglorum  rex  Henricus,  Leo  decime,  mittit 
Hoc  opus  et  fidai  testem  amicitiée.    .  ^ 

E  Leone  X  in  nome  dei  Cardinali  e  delia  Chiesa  gli 
r&e  solennissime  grazie  quod  armis  defenderit  Ec- 
clesiam  et  spirita,  e  gli  die'  il  bellissimo  lilolo  di  JDi- 
fensore  della  fede,  esorlandolo  a  sperare  niolto  più 
da  Dio,  la  cui  sposa  avea  cosi  forlemente  protetto  e 
difeso  (3).  Anzi  ben  sapendo  il  Papa  Leone  ohe  Lu- 
tero avea  preso  le  mosse  dal  condannare  le  indul> 
genze,  concesse  un' indul^genza  di  dieci  anni  a  quanti 
avesseroMeClo  il  libro  del  te  Enrico  (4). 
Ma  ciò  che  non  potè  fare  Lutero  fé'  Anna  Solena , 

•■' 

(1)  Gderrà, /dc.  <:iì.,  pagv  201.^  .  ' 

(2)  Pat,  Romd^  apud  S.  Pelram  die  29  mari»,  P.  a.  If,  a.  D. 
1486.  Guerra,  ibid,,  pag.  205. 

(3)  La  regina  d'ioghilteita  fa  ancora  oggidì  pompa  del  Utolo  di 
difensore  della  fede,  titolo  che  sempre  esprima  e  non  lascia  mai 
negli  eccetera,  e  leggesi  pure  su  tulle  le  monete. 

(4)  Qxki^mx.Fitaset  resffest(e  Ponti f.,  ecc., Xom*  in.  Roma&,  1677. 
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eia  passioDe  versouna donna  fu  più  potente  di  tutta 
la  sofistica  dé{  monaco  di  \yitteinberga  »  Ebrico  pre- 
lese che  fosse  annulloto  il  suo  chatrirhonio  con  Ga- 
leri&a  d'Aragona,  e  la  Santa  Sede  elesse  piuttosto 
di  perdere  T  Inghilterra,  che  soddisfare  ai  reit^apricci 
$m  prìncipe. a  danno  d'un' infelice  regina.  Glemèn- 
le  VII  intimò  ad  Enrico,  sotto  pena  di  scomunica/ 
di  riprendere  la  legittima  sposa,  che  aveva  eihbando- 
nalo,  ed  Enrico,  sdegnato,  rispose  rinnegando  il 
Papa,  ed  atiribuendosi  il  titolo  di  Capo  supremo  della 
Chiesa  d' Inghilterra .  In  quel  giorno  fatale  nasceva 
Londra  moderna.  E  qui  è  bello  osservare  cpme 
grandi  e  radicali  cambiamenti  s'incontrìnodnella  sto- 
ria di  Roma  e  di  Londra.  La  prima  che  obbediva  at 
Cesari^passa  sotto  il  domìnio  dei  Papi;  l' altra  che  in 
punto  di  religione  obbediva  ai  Papi,  tiene  i  Cesari 
per  capi  supremi  della  Chiesa.  Questi  due  eambia* 
menti  con  quali  arti  ed  armi  sono  prodotti? 

Verbera,  carnifices^  gladi us,  crux,. vincala,  ciati, 
Fecerunt  cathedram  qua  modo,  P^tre,  sedes. 

Questi  due  .Versi  sonp  pure  applicabili  iq  un^  certo 
senso  alla  supremazia  inglese,  col  divario  però;  che 
san  Pietro  e  i  suoi  successori  vinsero  in  Roma  sof-^ 
frendoi  flagelli,  le  catene,  le  carnificine  e  la  croce; 
laddove  Enrico  Vili  e.  chi  regnò  dopo  lui  vinse  ih 
Londra  earicapdo  di  catene. e  mandando  sul  paleo 
quanti  non  volevano  adagiarsi  aH' usurpalo  potere. 
Di  che  ne  derivano  due  opposte  conseguenze,  che 
Roma  è  uno  de!  più  splendidi  argomenti  della  forza 
sovrumana  del  Cattolfcismo;  e  Londra  la  prova  par- 
lante della  bassezza  meno  che  umana  dell'.  Angli- 
canesimo. Roma  trionfò  perseguitata,  Londra  perse- 
guitando; i  Papi  versando  il  loro  sangue  generarono 
(nuovi  cittadini  di  Roma;  |Re  e  le  Regine  versando 
il  sangue  altrui,  il  sangue  degF innocenti,  il  sangue 
calloUco,  fecero  nascere  il  nuovo  popolo  di  Londra. 
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Da  Róma  i  Papi  bajìdirono  Y  odio  pagano  e  vi  posero 
in  suo  luogo  b  carila  ed  il  perdono;  da  Londra  il 
Re  lascivo  cacciò  il  perdono  e  lacarilà  per  isiabilirvì 
la  vendeiia  e  Io  spavento.  Le  glorie  di  Roma  sono 
cantate  dagli  antichi  mòpumenli,  che  rioordanacon 
sublima  poesia  i  vincitori  e  i  vinti,  il  passato  e  il 
presente,  i  sanguinosi  trionfi  dell' antichità  e  le  pa- 
cifiche conquiste  della  religione.  Canta  le  glorie  di 
Roma  r  obelisco  vaticano  con  queste  solenni  parole: 

—  Ècco  la  Croce  del  Signore!  fuggite,  potenze  av- 
verse; il  leone  di  Giuda  ha  vinto!— Le  cantal' obelisco 
del  popolo,  una  volta  sacro  al  Sole,  ora  sacro  aHa 
Vergine  che  è  Incoronata  di  ^elle  —  M'innalzo  più 
venerando  e  più  lieto»  esso  dice,  dinanzi  l'ostello  di 
Colei  dal  qui  alvo  virginale  nacque  il  Sole  della  Giu- 
stizia.—  E  l'obelisco  di  Santa  Maria  Maggiore  che 
esclama:  —  Onoro  la  culla  di  Gesù,  io  che  mesto 
serviva  alla  tomba  di  Augusto.  —  E  la  colonna  del 
tempio  della  Pace  suU'Esquilino  che  grida:  —  Sor- 
reggevfll  forzata  il  tempio  impuro  d'un  falso  Nume! 

—  E  fa  eco  la  colonna  Trajana,  rispondendo:'  — 
Sistp  mi  donò  a  Pietra.  —  E  V  Antonina  che  si  gloria 
d'essere  varamente  trionfale  oggidì,  che  appartiene 
al  discepolo  di  Cripto,  il  quale  predicando  la  luce, 
soggiogò  Romani  e  barbari  (1)., Laddove  i  monu- 
menti di  Londra  moderna,  che  cosi  chiameremo  gli 
alti  del  suo  Parlamento,  ne,  attestano  le' infamie,  i 
latrocinii,  le  persecuzioni .  Essi  dicono  cosi  (2): 

«  Bando  ai  Vescovi,  ai  Curati,  ai  Preti  che  non 

(1)  Leggi  Roìtìa  ed  i  Papi.  Studil  fftorici  e  filosofici iletierarii 
ed  artistici  dèi  G.  Tollio  Dandolo.  Milano,  1857,  fascicolo  !**« 
pag.  130. 

(2)  Leggi  A  digest  of  the  penai  Laws,  passed  against  catho- 
Ucs;  ossia  Collezione  ordiriata  delle  leggi  statuite  contro  i^  Cat- 
tolici (nella  Gran  Bretagna)  c(>rrèdaf a  di  note  ed  illustrazioni 
storiche.  Opera  delR.  I.  Water'worth^  Londra  presso  Dolman. 
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abbracciano  la  Riforma.  Se  predicano  o  compiono 
alcun  atlo  del  loro  minis(eì*o  s' abbiano  la  morie .  Se 
dopo  d'essere*  fuggili  dall' Inghillerra  rientrano,  la 
morte.  Se  dicono  messa  o  confessano,  la  morie  (1). 
La  tesla  d' un  prole  calloìico  verrà  pagala  come  la 
lesta  d'an  lupo  (5  lire  slerlìne,  i25  franchi).  Il  prele 
colto  vivo,  sarà  appeso^  ^nchè  resti  mezzo  morto; 
poi  gli  troncheremo  la  lesla,nesqaarleremoil  corpo, 
ne  spargeremo  le  vìscere.  À  chi  lenlerà  convenire 
dal  Proleslantesimo  al  Gallolicismo,  la  morte.  A  chi 
lerra  mano  a  queslo  lenlalivo,  la  morie  (2);  A  «hi 
raceoglierà  un  prele  o  lo  soccorrerà  ne' suoi  bisogni, 
la  morte  (3) .  A  chi  ascoUerà  la  messa  o  si  confes* 
sera,  la  morte.  A  chi  ammellerà  la  supremazia  dèi 
Papa,  negando  quella  della  Regina,  la  morte.  A  chi 
riceverà  o  rilerrà  qualche  bolla  del  Papa,  la  morte. 
A  ehi  introducesse  in  Inghilt^erra  croci,  imaginì,  ro- 
sarii,  la  morte  (4).  I  cattolici  dovranno  assistere  al 
servizio  protestante  ,*sotto  péna  di  6,500  lire  di  multa 
per  anno:  il  povero,  in  prigione,  finché  vi  muoia  di 
peste  0  di  fame.  Privati  tulli  dei  diritti  civili  e  poli- 
liei;  iaabili  à  difendersi  in  giustizia  o  a  sostenere 
l'uffizio  di  tutori,  medici,  avvocali;  proibito  l'ai lon* 
lanarsi  più  d' una  lega  e  mezzo  dalla  loro  casa.  Quat- 
tro Magistrati  protestanti  possano  riunirsi,  citare 
davanti  a  loro  qualsiasi  catlplico  cònviiHo  di  non 
usare  al  tempio,  obbligarlo  all'apostasia,  se  no  ban* 
dirlo  in  perpetuo.  Due  Magistrali  possano,  senza  al- 
cuna previa  informazione,  chiamare  aUa  loro  pre- 
senza ogni  individuo  che  solo  abbia  sedici  anni; 
proporgli  d'abiurare  il  Cattolicismo,  e  se  rifiuta,  le- 
di ^^tto  dei  i698. 

(2)  .^«0  1j68ì. 

(3)  Statuto  deUa  regina  Anna,  1704. 

(4)  Statute  Book  e  Will.  Gobbet,  pag.  266. 
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vargli,  in  capo  a  sei  mesi,  tulle  le,  l^rre  che  posse- 
deva, assegnandole  ài  suo  più  prossimo  erede,  pur- 
ché sia  prole^Uanle .  Un  padre  calloUeo,  che  affidi  i 
suoi  figli  ad  un  i^lilulore  eàllolico,  condannalo  a 
3,000  franchi  di  tnulla  per  aniio^  e  rislilutare  a-  50 
franèhì  per  giorno.  Un  padre  che  mandi  all^ estero  il 
proprio  figlio  ad  una  scàQla  callolica,  paghi  una 
multa  di  2,500  franchi,  ed  ìL  figlio  resli  inabile  ad 
eredilare,  ad  acquistare,  apqssedere  verna  reddito 
0  terra.  Il  prodolio  delle  somme  estorte  dai  Catlolici 
servmio  a  ricompensa  dei  loro  delatori:. per  un  ve- 
scovo <,250  franchi;  per  un  prete  &00  franchi;  per 
un  maestro  di  scuola  250  franchi  (1).  Il  pt*olestanie 
che  vede  tra  le  mani  d' un  cattolico  un  cavallo  che 
V9|lga  più  di  125  franchi,  gli  sborsi  questa  somma, 
e  si  pigli  il  cavallo  (2).  Il  giuralo  che  assolve  il  cat- 
tolico sia  esposto  alla  gogna,  abbia  tronchi  gli  orec- 
chi, traforata  la  lingua»  resti  colpito  d'infamia  (3). 
Il  danno  de'  Protestanti  in  una  guerra  contro  un 
|f>rincipe  cattolico  straniero  venga  rifatto  a  i^ese  dei 
Gailolici  inglesi.  Se  un  figlio  di  qualsiasi  età  voglia 
farsi  .protestante,  venga  tolto  al  padre v  Se  la  moglie 
di  un  cattolico  pensi  di  abbracciare  la  Riforma,  re^ti 
tosto  indipendente  dal  marito.  Ogni  prete  che  unisce 
in  matrimonio  un  cattolico  e  un  protestante,  appeso 
per  la  gola (4)  ». 

•  .         '       -\ 

(1)  statuti,  voi.  IV,  pag.  220.  \ 

(2)  Mto,  1696. 

(3)  Commons  Journal,  voi.  i,  pag.  307.. 

(4)  La  raccolta  di  tulle  queste  e  molte  altre  siinU)  disposizióni  di 
leggi  trovansi  in  un  libro  pubblicato  in  Parigi  da  un  antico  magi- 
strato, il  marchese  de  Méry  de  Montferrand  nel  1851,  quando  gli 
odi  anglicani  si  rinfocolarono  pel  ristabilimento  della  Gerarchia  Cat- 
tolica. Questo  libro  ha  per  titolo;  Ze  Pape  et  VJngleterre  y  ou 
Tableau  historique  de  la  persécution  protestante  contre  les  Cq- 
tholiquesen  Angleterre,  PariSj  1851. 
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Questi  sono  i  monumenti  di  Londra  moderna^  e 
spiegano  assai  naturalmente  come  dal  CaUoUcismo 
passasse  al  Protestantesimo.  E  i  frutti  di  Cali  leggi  e 
statuti  ammirava  Daniele  Bartoli  nella  sala  del  col- 
legio inglese  in  Roma  ^«circuita  per  tutto  intorno  di 
una  gran  corona  di  ritratti  dal  naturale  degli  uomini 
illustri  uscitine  fin  dalla  sua  prima  fondazione.  Quel 
celebre  pittore  così  ve  li  mettea  dinanzi  agli  occhi: 
«  Ferri  alle  mani,  capestri  al  collo,  coltelli  al  petto, 
e  rivi  di  sangue  che  n'escono;  e  quel  che  se  ne  mo- 
stra è  una  ben  piccola  parte  di  quel  tanto  più,  che 
prima  di  giungere  alla  morte,  e  nella  morte  stessa 
han  generosamente  sofferto  forse  quarantun  saòer- 
doti  alunni  di  quel  collegio.  I  nuir altro  che  tormen- 
tati in  istranissime  guise,  i  seppelliti  vivi  per  molti 
anni  in  penosissime  carceri,  i  privi  d'ogni  lor  so- 
stanza incamerala  dal  fisco,  i  cacciati  in  perpetuo 
esilio,' non  han  quivi  luogo,  e  fino  da  molti  anni  ad- 
dietro se  ne  contavano  oltre  a  cento.  Sol  i  forti  te- 
nutisi a  quest'  ultima  e  maggior  di  tutte  le  prove  che 
di  sé  dar  possa  la  perfettissima  carità,  che  è  dar  la 
vita  per  cui  si  ama,  quivi  han  le  loro  imagini,  e 
fanno,  in  piccol  luogo,  un  non  pìccol  teatro  alle 
glorie  della  Chiesa. romana;  e  tutto  insieme  una 
scuola  di  eroico  magistero  alla  gioventù  inglese  che 
vi  si  aduna,  e  Tha  continuo  innanzi,  e  legge  in  essi, 
eimpafa  qual  sia  la  ricompensa,  che  sola  debbon 
promettersi,  sola  attendere  dallo  stretto  vivere  a  disci- 
plina poco  meno  che  religiosa,  del  continuo  esercitarsi 
in  operazioni  d'ogni  più  bella  e  diffidi  virtù  »  {i). 

Né  si  venga  a  dire  che  tutte  queste  crudeltà  sono 
d'antichissima  data  e  da  non  doversene  perciò  tener 
conto  veruno .  Imperocché  i  fatti  per  essere  antichi 

(i)  6artoli«  Dell' Inghilterra,  voi.  i,  lib.  i,  pag.  99.  Torioo,  per 
Giacinto  Marietti,  1825. 
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iiaoìenlo,  per  cui  i  CalloUcisono  cosiretli  a  scnlirc, 
che  essi  appartengono  ad  una  classe  separala,  e  non 
debbono  aspellarsi  lo  slesso  Irallamenlo  degli  allri, 
è  ancora  manlenuto,  anzi  vieppiù  riàvigorito.  Egli  è 
quasi  impossibile  per  un  soldalo  callolico  avere  i  suoi 
figli  educali  nella  sua  religione;  a  quel  <he  è  più,  se 
muore,  può  appena  far  conio  su  alcune  prA)babilità 
che  suo  figlio  abbia  ad  essere  allevalo  in  essa,  si 
esclusivamente  protestante  è  l'educazione  degli  or- 
fani. Cosicché  un  povero  callolico  ha  da  combattere 
le  loro  battaglie,  e  gettarsi  al  pericolo  della  sua.  vila, 
col  sentimento,  o  d'aver  mandato,  contro  coscienza, 
il  suo  figlio  ad  una  scuola  dove  egli  imfiarerà  V  er- 
rore, e  ciò  per  amore  d'un  misero  compenso,  che 
non  avea  altra  via  da  guadagnare;  ovvero  di  aver  da 
lasciare  orfano  quel  figlio,  a  cui. egli  non  procacciò 
alcuna  educazione  ed  il  quale  sarà  raccolto  da  coloro 
che  solo  il  vorranno  educare  in  un  modo  conlrario 
alle  sue  convinzioni  ed  a' suoi  desiderii .  È  ciò  equo? 
E  questa  giustizia  pubblica?  É  questa  T  amministra- 
zione che  conviensi  ad  una  grande  corporazione  na- 
zionale, la  quale  enfaticamente  e  pubblicamente  di- 
chiarò a' suoi  sudditi  idolatri,  che  essa  non  conosce 
differenze  di  religione  in  coloro  che  la  servono  fé- 
delmente?  »  Ma  su  tale  argomento  avremo  opportu- 
nità di  rifarci  altre  voile,  vuoi  discorrendo  dell'  a- 
zione  esterna  di  Roma  e  Londra,  vuoi  confrontando 
l'inquisizione  cattolica  colla  protestante.  Questo  cenno 
che  ne  ho  dato  è  per  provare  che  se  l' Ànglicanismo 
si  mostra  oggidì  su  qualche  punto  tollerante^  gli  è 
perchè  si  tiene  certo  del  latto  suo,  ma  non  ha  rin- 
negato e  non  rinnegherà,  finche  viva,  la  sua  indole 
atroce,  disposto  di  ritornare  alle  avite  ferocie  non  si 
tosto  gli  metla  conto  o  corra  un  qualche  pericolo. 
Nel  titolo  di  questo  capitolo  mi  sono  proposto  di 
dejlare  delle  presemi  inimicizie  tra  Ronia  e  Londra , 
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sei  al  Vescovo  di  Darbam,  in- cui  Vescovo  e  Lord 
chiamavano  insolenie  e  insidioso  Tallo  più  legale  di 
Pio  IX  gridando  concordemenle  vetidella?  (i)  E  chi 
ha  dimenticato  i  fatti  avvenuti  in  Londra  il  5  di  no- 
vembre del  i850,  (Juando  furono  condotte  in  festevole 
processione  le  iraagini  de' Vescovi  e  del  Papa^  e  bru- 
ciate in  mezzo  a  vilissime  contumelie  ed  atrocissimi 
ìDSttlti?  O  quando  in  pubblico  venne  promesso  un 
bel  premio. a  chi  gettasse  la  prima  pietra  contro  il 
Cardinale?  0  quando  fu  proposto  ed  approvato  quel 
bill^  che  A .  Oswald  chiamò  in  Parlamento  un  atto 
di  feroce  persecuzione?  Ed  ojggidi  non  veggiamo  an- 
cora i  Cattolici  perseguitati  in  Inghilterra,  e  nella 
quistione  del  giuramento  negato  ai  medesimi  ciò 
che  con  laitio  zelo  .voleva  accordarsi  agli  Ebrei?  Le 
quali  persecuzioni  vennero  ultimamente  notate  ri- 
guardo a  que'  cattolici  inglesi  che  vivono  nelle  Indie 
presso  ai  protestanti,  e  si  adoprano  con  eguale  e 
forse  con  maggior  zelo  per  conservare  alla  madre, 
patria  que' preziosi  possedimenti  (S).  L' Inghilterra  li 
tratta  da  matrigna;  ed  ebbe  a  lagnarsene  pubblica- 
mente, non  è  guari,  il  cardinale  \Viseman  (3)  reci- 
tando ciò  che*  aveagli  dichiarato  ingenerale  Carlo 
Napier —  Cardinale  Wiseman,  voi  Cattolici  nelle  In- 
die siete  trattati  in  modo  che  fa  vergogna .  —  E  com- 
mentando tali  parole  diceva  it  cardinale:  «  Ogni  ordi- 

»        •        • 

(1)  «  I  agree  with  you  in  considering  Ibe  late  aggresiSion  of  the 
Pope  upon  Olir  prote^antisoi  as  insolent  and  insidious  ». 

(2)  Leggi  The  catholic  affàirs  of  India,  by  the  Righi  Rev. 
Doctor  Anìstatius  Hìrtman^  Administrator  ApostoUc  of  Ihe  iiorlh- 
ero.  Vitariftte  of  Ronbay.  London,  1857,'Rurns  and  Lambert, 
Porlman-square,  —  A  pag.  3  si  dice;  «  Vi  sono  generalmente  da 
sedici  a  ventimila  soldati  caUolici  nell'India,  e  il  numero  de'Gatto- 
liei  in  tatti  i'possedimeDli  ascende  a  circa  ottocentomila,  mentre  i 
protestanti  sono  nella  proporzione  di  circa  uno  su  cento  >•. 

(3)  il  26  luglio  del  1857  predicando  nella  cattedrale  cattolica  di 
Manchester  a  favore  deirorfanolroflo  cattolico  di  quella  Diocesi. 
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menomare  né  T  antica  apostasia,  nèìe  recenti  .offese . 
In  Fisb-street, 'presso'  il  ponte  di  Londra,  sorge  la  fa- 
mosa colonna  detta  lì  Monumenta f  allusiva  all'in- 
cendio che  divorò  (quella  capitale; neM  666,  e  vi  puoi 
leggere  un'rscrizioue  che  attribuisce  tanta  disgrazia 
alla  fazione  papista^  sòlennissima  menzogna  cbp  fece 
dire  a  Pope;  «  La  colonna  di  Londra  s'innalza  al  cielo 
come  un  grande  spaccone,  e  mentisce  »  (i).  In  Roma 
non  solo  non  v'ha  nessun  monumento  di  sorta  che 
ricordila  grande  apostasia  britannica,  ma  per  con* 
trarlo  s^ incontrano  luoghi  di  carità  destinati  agi' In- 
glesi,sia  per  la  coltura. delie  loro,  intelligenze,  &ia  per 
la  guarigione  delle  Ipro  malattie.  Il  collegio  inglese 
fondalo  da  Gregorio  XIII  nel  1579,  e  il  collegio  pio 
eretto  da  PiD  tX  nel  i852  dicono,  che  Roma  amò 
sempre  Londra  e  che  continua  ad  amarla  quantunque 
traviata.  E  Londra,  che  tanto  si yania  di  fiUntropia , 
pensò  mài  ad  elevare  un  ospedale  o  uik  collegio  ro- 
mano? Di  molti  Italiani  s>  riparaìio.  colà  ikjgannali  da 
false  notizie  e  sperando  di  ritrovarvi  un  paradiso 
terrestre.  Ma  gli  sventurati  al  trar  dei  conti  non  vi 
rinvengono  che  fame,  disprezzi,  malattie ,  abban- 
dono. Uno  di  questi  infelici  mi  venne  incontrata  in 
un  mescfainis^imo  tugurio  a  S.  Giles:,  ed  era  gonfio 
in  tutta  la  persona,  ^  mal  )*eggevasi  in  piedi.  E  aven- 
dogli chiesto  perchè  non  si  riparasse  in  qualche 
ospedale,  ne  ebbi  in  risposta  che  già  due  volle  avea 
ricorso  per  ciò  e  non  ne  avea  poiuto  ottenere  né 
alloggio,  né  una  qualsiasi  medicina.  A  centinaia 
sono  gl'Italiani  che  vivono  nelle  medesinie  condi- 
zioni, e  la  penna  non  vale  a  dire  quanto  essi  sof- 
frano e  quanto  caramente  paghino  il  fio  d'avere  ab- 
bandonata, bestemmiando,  l'Italia  per  le  delizie  di 
Londra!  .  ' 

(1)         Were  Londoa's  colomn  pointiog^  at  the  skies> 
-  -^  Like  a  tali  bully  lifts  hlsìiead  aod  lìes^ 


87 

CAPITOLO  ▼. 


SE  IONDICa  SBP  arandosi  Di  ROHi^BBIA  6U  AD  AGITATO 

IN  CltlLTÀ 


Confronti  del  j$rotestanfe  Rousset  tra  l'antica  Londra  e  la  moderna 
—  P^on  provano  nullil  quanto  a  religione  —  Il  popolò  ricco  non  è 
il  popolo  )>eatb  —7 II  salmo  cenquarantatre  ~  Le  ricchezze  e  il 
Vangelo  —  Che  gli  eterodossi  debbono  naturalmente  vincere  i 
€atroIici  del  possesso  de'beni  materiali  —  €iò  fa  contro  TAngli- 
caalsmo  —  Belle  rlcchcize  degli  Ebrei  —  Della  povertà  de' Cri- 
stiani viventi  nelle  cata€ombq'-~-Dove  consiste  la  vera  civillà.— 
Tre  snoi  felemcDli:  vita ìntellettiiale,  morale,  materiale  —'Si  ac- 
cennano  i  punti  da  jdlscorrersi  nei  successivi  capitoli. 


E  questo  il  nodo  della  questione  che  abbiamo  tra  le 
mani,  e  che  ci  slamo  proposti  di  risolvere  col  soc- 
corso dei  fatti  contemporanei;  cioè  se  Londra  sia 
divenuta  più  civile  perchè  separbssi  da  Ronia,  e  se, 
restando  unita  con  lei,  oggidì  troverebbesi  da  oieno 
di  quello  che  è.  I  nemici  del  Cattolicismo  rispon- 
dono non  solo  affermando,  che  la  civiltà  di  Londra 
crebba  a  mille  doppi  dacché  emancipossi  da  RoAia, 
foggiandosi  una  religione  tutta  propria;  ma  che  inol- 
tre s|  ha  ad  argomentare  d^Ila  bontà  e  giustizia  di 
questa  religione  dai  benefizii  che  diffuse  in  brevis- 
simo tempo  sulla  nazione  inglese;  e  per  converso 
della  falsità  del  romanismo  j  come  dicono  per  di- 
sprezzo, per  ciò  che  si  oppone  agli  incrementi  della 
civiltà,  e  si  attraversa  al  progredire  delle  popola- 
zioni. E  venendo  alle. prove  c'invitano  a  paragonare 
l'Inghilterra  del  secolo  sedicesimo,  coll'Inghilterra 
del  dicianovesimo  secolo.  La  Gran-Bretagna,  escla- 


88 

mano,  sollo  Lìsabelta  nel  1570  coniala  appena  cin- 
que milioni  d'abitami,  e  nel  1830  già  ne  conlava 
quindici,  e  aU^ullimo  censimento  del  1851  conlava 
diciasette  milióni  (1  ) .  Sotto  Enrico  Viti  nel  1 527  v'  a- 
veano  in  Inghilterra  520,000  casre/soUanto,  e  per 
l'opposto  ce  ne  sono  oggidì  ^^^IGS^SO.  «  Quando 
la  dinastia  dei  Stuardi  si  eccUssò,  il  popolo  inglese 
mangiava  74  libbre  di  carne  per  testa,;  e  nel  1801  già 
ne  mangiava  160 libbre  o mezzo!  »,(2)  Prima  della 
Riforma  Y  Iqghillerra  non  possedeva  nessuna  colopia, 
ed  oggidì  dopo  (fi  avere  piantato  una  colonia  io  Aaie- 
rica,  che  presentemente  emancipata,  onoi;a  la  madre* 
patria,  ritiene  ancora  le  più  ricche  possessioni  del- 
l'India, mentre  la  cattolica  Spagna  in  tre  secoli  l^^a 
perduto  quasi  tutte  le  sue  colonie  (3).  Che  più?  senza 
miniere  d'oro  né  d'argento  l'Inghilterra  possedeva 
nel  1836  due  bilioni  di  numerario,  cinque  volle  più 
di  quello  che  s'avesse  la  Spagna  quando  era  in  pos- 
sesso delle  i^iniere  del  nuovo  mondo! 

E  per  restringerci  a  Londra,  seguono  a  dire,  non 
è  questa  la  città  più  salubre  del  mondo,  non  oslanle 
l'umidità  del  suolo,  e  l'inclemenza  del  cielo?  Quanti 

(1)  Nella  terza  seUimana  di  giugno  del  1857  le  pascile  registrale 
a  Londta  furono  di  824  maschi  e  778  fem ovine,  in  tutto  1602.  Nelle 
dieci  settimane  corrispoDdenU  degli  anni  1847-56  il  numero,  medio 
fu  1396.  Durante  lo  stesso  periodo;  il  numero  tolale  di  morii  regi- 
strati in  Londra  fu  934,  di  cui  519  maschi  e  415  femmine.  Nei  dieci 
anni  1847-56  il  numero  medio  di  morti  nelle  settimane  «orrlspoto- 
denti  fa  951.  The  illustrated  London  news,  20  giugno  1857, 
voi.  XXX,  pag.  600i 

(2)  MoRBAU  pE  JoNNès,  Statistique  de  id  Grande-Bretagne  et 
deVIrfande,  \om,i,ii9g.'20t, 

(3)  Argomentarono  in  favore  del  Prolestanlesima  contro  U  Galto- 
li'cismo-,  il  Journal  4es  Débats^  ed  il  Sièéle  nej  settèmbre  del  1857 
in  due  articoli  pottoscrilti  Tuno  Paradol,  e  Taltro  Jourdan,  da  ciò 
chela  Spagna  e  il  Portogallo  aveano  perduto  in  grandissima  parte  le 
loro  colonie,  e  linghilterra  le  riteneva.  Luigi  Veuillot  rispondeva 
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dooks,  qaante  navi,  che  magnifiche  strade,  qhe  deli- 
ziosi giardini  t  Londra  è  la  capitale  d'un  impero  pò* 
lente,  la  prima  città  commerciante  deir-universo;  un 
gran  centro  d'attività,  di  lavoro,  di  ricctìezze;  cuo-> 
pre  l'oceano  coi  saoi  vascelli,  possedè  ì  più  doviziosi 
mercati  e  assorbe  i  tesori  dei  dae  mondi.  Per  Londra 
l'Indiano  coltiva  il  the,  e  l'Americano  il  cotone  e  la 
canna  dello  cuccherò .  Londra  provvede  tulli  gli  Stati, 
e  non  conosce  rivali.  E  su  questo  metro  Napoleone 
Roussel  continua  a  dipingere  la  potenza  e  la  rie* 
cbezsa  di  Londra  e  dell' Inghilterra  per  venire  poi  a 
questa  conclusione:  «  Tello  est  aujourd'hui  la  société 
enfantée  per  la  foi  protestante!  >  (1)  Spero  che  il 
lettore  non  avrà  dimenticato  ciò  che  gli  raccontai 
dal  bel  pHncipio  della  venuta  del  Roussel  in  Torino 
netr  agosto  del  48tf4,  e  della  sua  predicazione  ad 


così:  Quando  rio^tailterrà  avrà  conservato  le  sue  colonie  così  a 
lungo  come  la  Spagna  e  11  Portogallo  conservarono  le  loro;  quando 
sarà  provato  ebe  Tlnghilterra  non  perderà  le  Indie  prima  che  la  Spa- 
gna abbia  perduto  Cuba;  quando  l'Inghilterra  cacciata  da  qualche 
luogo  potrà  mostranrf»  ewne  la  Francia  al  Canada  e  all'  isola  di 
Francia,  V^ftetìone  e  il  rispetto  delle  popolazioni  sopravissuio  alla 
sua  caduta;  quando  essa  avrà  lasciato  in  una  colonia  da  lei  gover- 
nata i  semi  di  risnrrezione  religiosa,  che  restano  ancora  nelle  anti- 
che possessioni  della  Spagna  al  nuovo  mondo;  quando  si  vedranno, 
cornea  Manilla,  grindigeni  difendere  la  madre-patria  contro  una 
aggressione  europea,  allora  l'argomento  del  Siècle  e  del  Journal  des 
D^foU  potrà  parere  più  solido.  A  udire  questi  gioraili  sembra  ctif 
il  Portogallo,  la  Spagna,  la  Francia  abbiano  perduto  le  loro  coloois 
per  via  d'insurrezioni  simili  a  quelle  che  umiliarono  ringhilterra. 
ìNod  è  vero;  questo  fu  privilegio  deiringhìUerra  soltanto,  la  quale 
venne  cacciata  dairAmerica  dei  Nord  dai  figli  del  suo  sangue  è  del 
sao  error«>  come  corse  rlschid  'd'essere  espulsa  dalle  Indie  dalle 
▼ittioe  della  sua  cieca  cupidità.  Vedi  VUnivers  dell?  di  setleibbre 
1857,  num.  254. 

(1)  L9S  nàiions  cathaUques  et  Us  naHons  pr^testafUes  cpm" 
paréri  eie.  Paris,  1854^  voi.  ii,  pag.  J53. 
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udiènza  numerosa.  TuUa  F argomenid2iot)e  dei  dae 
vohimi  che  egli  pabbKcò,  per  mellere  a  confronto  le 
nazioni  proleslanli  colle  callolìche,  si  riduce  a  questo: 
i  protesianti  sono  più  ricchi,  dunque  sono  più  santi; 
Londra  prima  della  Riforma  consumava  solo  settan- 
taquattro libbre  di  carne  annue  per  testa;  ora  ne  con- 
suma «censessanta  libbre  e  mezzo,  dunque  la  Hiforma 
vai  meglio  del  Callolicismo.  Poniamo  per  un  mo- 
mento che  le  cose  sieno  come  ce  le  dipinge  il  sig. 
Rotissel;  cioè  che  Londra  goda  d'Ogni  maniera  di 
prosperità,  che  tutti  nuotino  nelie  ricchezze  a  comin- 
ciare dalla  regina  fino  all'ultimo  paltoniere;  e  vice- 
vèrsa ch'e  Roma  e  ii suo  popolo  sieno  miserabilissimi, 
e  possano  avere  appena  appena  un'oncia  di  carne 
ogni  semestre.  Ne  viene  da  ciò  la  conseguenza  che 
la  religione  anglicana  sia  vera,  e  falsa  la  Cattolica? 
Il  sìg.  Napoleone  è  di  coloro  che  credono  alla 
Bibbia,  0  almeno  dicono  di  crederci,  e  ne  predicano 
la  lettura  gridando:  la  Bibbia,  e  nienl' altro  fuori 
della  Bibbia!  Ebbene,  pigliamo  tra  le  mani  questo 
santissimo  libro,  e  leggiamo  il  salmo  c%liii,  che 
fa  tulio  al  caso  nostro.  L'autore  del  salmo  di- 
pinge un  popolo  che  avea  la  vanità  in  bócca  e  la 
iniquità  sempre  presta  alla  mano,  e  questo  popolo 
fruiva  d'una  maraviglìosa  prosperità  sociale.  Altro 
che  la  pittura  di  Londra  e  d'Inghilterra  fattaci  da 
Napoleone  Roussel!  11  popolo  del  Salmista  aveva 
una  gioventù  fresca  e  vigorosa  come  piantagioni 
novelle  nel  più  bel  rigoglio  di  loro  adolescenza.  Le 
sue  fanciulle  mostravansi  gaie  ed  adorne  a  segno  da 
emulare  i  templi  parati  a  festa  nei  giorni  delle  mag- 
giori solennità;  gli  armenti  d'una  prosperità  invi- 
diabile, d'una  fecondità  inesausta,  d'una  pingue- 
dine portentosa;  i  suoi  campi  bene  assiepali  di  ferme 
macerie  erano  argomento  d' una  felicissima  condi- 
zione agricola;  i  suoi  forzieri,  fondachi,  magazzini, 
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empori,  bazar ^  non  solo  pieni,  ma  ridondami  da 
luUi  i  lati.  Né  si  fermavano  qui  le  delizie  di  questo 
pofiolo;  imperocché  jnon  si  udiva  clamore  nelle  sue 
piazze,  non  grida,  di  miseri,  non  isirepiio  di  con* 
lendenli,  non  tramesiio  di  rivoltosi^  tu  Ut  erano  pa- 
^hi,  tutti  contenti,  tutli.  felicissimi.  Ecco  un  popolo 
di  santi!  esclamerà.  Napoleone  Roussel.  Ma  adagio, 
a' ma' passi,  che  il  Salmista  non  è  della  stessa  opi* 
nìone .  Già  fin  da'  suoi  tempi  (che  nulla  v'  ha  di  nuovo 
sotto  il  sole)  esistevano  coloro  i  quali  della  beatitu* 
dine  d'un  popolo  giudicavano  secondo  la  sua  mate- 
riale prosperità ,  e  beato  dicevano  il  popolo  testé  de- 
scrìtto; ma  il  Salmista  die  loro  sulla  voce  dichia- 
rando  invece  :  Beatus  popultts  cujus  Dominus  Deus 
qus!  cioè  essere  soltanto  beato  quel  pòpolo  che  ri- 
conosceva Iddio  per  suo  Signore. 

Il  vecchio  e  il  nuovo  Testamento  collimano  nei 
farci  capire,  che  l'uomo  non  è  fatto  per  le  ricchezze; 
ma  le  ricchezze  per  l'uomo,  e  l'uomo  per  Dio,  e 
cento  passi  delle  sacre  Scritture  mirano  a  toglierci  di 
lesta  questo  pregiudizio,  che  Dio  debba  essere  dove 
è  la  materiale  prosperità  .Io  ho  udito  in  Londra 
una  bellissima  risposta  data  da  un  Inglese  convertito 
di  fresco  al  Cattolicismo  ad  un  cotale  caldissimo 
nella  religione  anglicana.  Costui  lo  pungeva  di  fre- 
quente, mostrandogli  le  nazioni  cattoliche  meno  ric- 
che delle  protestanti,  e  cercando  di  argomentare  da 
ciò  contro  la  nostra  santa  religione.  E  il  buon  cat- 
tolico lasciatolo  ben  a  lungo  sfogare,  finalmente  con 
assai  calmfl'gU  rispose  così:  al  vostro  tribunale,  o  si- 
gnore, il  ricco  Epulone  sarebbe  stato  giudicato  me- 
ritevole del  paradiso,  e  m'avreste  mandato  air  in- 
ferno il  povero  Lazzaro.  Ma  studiate  il  Vangelo/  e 
vedrete  che  Domineddio  giudica  per  T  opposto.  L'an- 
glicano non  seppe  che  ridire  e  si  tacque.  La  sorte  di 
Lazzaro  debb' essere,  di  necessità,  invidiata  da' Cai- 
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iolici,  giacché  il  Callolicisino  è  la  religione  dei  pò- 
véri,  e  chi  non  è  povero  non  è  eattolico,  e  ogài  cat- 
tolico debb' essere  povero.  Per. intendere qnesla  lesi 
bisogna  dislingùere  due  maniere  di  povertà,  Tuna 
reale,  T altra  affettiva.  0  quella  o. questa  è  neces- 
saria  assoiuiamente  per  la  professione  del  Catto- 
licismo  ;  è  mestieri  cioè  che  chi  possiede  beni  di 
(erra  ne  dislacchi  il  suo  onore,  e  coloro  che  servonsi 
di  questi  beni  se  ne  valgano  iamquam  non  uianiur, 
come  dice  s.  Paolo  (1).  Laonde  il  divin  Maestro  avver- 
tiva :  che  non  può  essere  suo  discepolo  se  non  colui  che 
ad>bia  rinunziato  a  tutto  ciò  che  possiede  (2) .  E  sic- 
come siffatta  rinunzia  costa  assai,  e  la  povertà  affet- 
tiva è  malagevole,  cosi  nella  sacra  Scrittura.noi  tro- 
viamo spessissimo  indicati  i  pericoli  che  corrono  i 
ricchi.  E  qui  si  dice:  se  sarai  ricco  non  andrai  im- 
mune da  delitto  (3)  ;  e  là  si  ripete  essere  più  facile  che 
un  camelo  passi  per  la  cruna  di  un^  ago,  che  un  ricco 
entri  net  regno  de'  Cieli  (4);  e  altrove  si  soggiunge,  che 
coloro  i  quali  vogliono  diventare  ricchi  cadranno  in 
tentazione  (5),  e  finalmente  si  conchiude  colla  più 
energica  frase,  esclamando  :  Verumtamen  vas  vobis 
diviiibus!  (6)  Dopo  si  solenni  parole,  come  mai  uo- 
mini che  credono  alla  Bibbia  possono  dalla  maggiore 
0  minore  copia  delle  ricchezze  argomentare  della 
verità  della  religione  che  professano? 

Per  la  natura  medesima  delle  cose  i  Protestanti  e 
gli  Àccattolici  debbono  abbondare  in  beni  materiali 
più  de' Cattolici ^  e  ciò  per  dite  ragioni  principali, 

(1)  S.  Paolo,  1  CorinL,  cap.  fu,  Tera.  31. 

(2)  Ei^ang.  s.  Ziica;,«ap.  xiv,  vers.  33. 

(3)  Ecclesiaste  cap.  xi,  vers.  10. 

(4)  Lue,  cap.  kviii,  vers.  23;  Matt.,  cap.  xix,  vers.  24;  Mabco, 
cap.  x,veps.  23. 

(5)  S.  Paoio  \  Tim.,  cap.  vi,  vera.  9. 

(6)  Lue,  ca|>.  VI,  vfcrs.  24. 
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cioè  per  la  differenza  del  fine  cai.  tendono  e  de'  mezzi 
ehe  abbracciano .  Ogni  religione,  che  non  sia  la  cai- 
lolica,  offre  V  suoi  seguaci  una  prosperila  mondana 
e  li  invila  ad  adoperare  tulli  i  meazi  p6r  procacciar* 
sela,  senza  darsi  ^ran  pena  nel  discutere  se  questi 
mezzi  sieno  buoni  o  tristi;  e  tulio  al  più  cercando 
che  non  levino  quel  prestigio  che  chiamasi  onore. 
Laddove  il  Catlolicismo  per  prima  cosa  mostra  la 
croce,  e  le  prime  parole  che  gridi  sono  abnegaziona 
e  sacrifizio.  Esso  non  inganna  nessuno,  e  ben  lungi 
dal  promettere  beni  materiali ,  comanda  a  tulli  di 
distaccarne  il  cuore,  e  a  certe  anime  privilegiate 
consiglia  di  spogliarsene  volóiUariamente  e  real- 
mente, rendendosi,  per  esempio,  di  re  e  regine  che 
erano 9  servi  e  serve  di  Gesù  Cristo.  Sdì  modo  poi  di 
acquistare  ricchezze  non  è  a  dire  quanto  gelosamente 
proceda  la  morale  cattolica,  prescrivendo  regole, 
frapponendo  condiifoni,  ordinando  in  tutto  la  piò 
scrupolosa  onestà,  obbligando  sempre  a  restituire  il 
mal  tolto  r  togliendo  queir  incitamento  al  malfare 
che  è  il  segreto,  col  predicare  di  continuo  la  presenza 
di  Dio,  e  la  necessaria  confessione  per  aver  il  per- 
dono. Per  la  qual  cosa  è  strano-,  che  si  venga  a  dire 
contro  il  Cattolieismo  ch'esso  non  è  vero  perchè  non 
arricchisce  le  città,  e  che  si  sudi  sulle  statistiche  per 
provare  quesi'oltimo  punto.  Noi  lo  ammettiamo  di 
buona  voglia  e  tanto  più  volonlieri,  in  quanto  che  è 
una  gloria  della  nostra  religione,  e  la.  prova  più  evi* 
dente,  che  è  secondo  il  Vangelo.  Che  se  Taverri^;- 
chezze fosse  segno  di  professare  la  vera  credenza,  noi 
dovremmo  darci  tutti  al  Giudaismo,  perchè  tra' Giu- 
dei trovanti  ricchi  più  sfondolati  che  tra'Proteslànti; 
e  non  v'è  nelle  storie  esempio  df  famiglia  privata 
rìcc^  quanto  a' giorni  noaftriJ  Rolschild.  Ed  io  porto 
opinione  che  se  non  pesasse  sui  figli  dì  Giuda  quella 
maledizione  divina  che  non  cessa  col  passare  de' se- 
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coli»  e  potessero  coogregatsi  infitta  ed  in  r^ni,  gli 
Stali  lora  vineerebbero  a  langa  pezza  i  caltoliei  ed  i 
protestanti  insieme  quanto  al  sovrabbondare  d' òro 
e  d'argento;  Qia  non  verrebbe  ntai  in  eapo  a  nessuno 
di  concbiudere  da  ciò  la  falsila  dell'  Evangelio  e  la 
bontà  del  Talmud.  Se  questo  argomento  valesse, 
l'avrebbe  potuto  adoperare  Nerone  contro  s.  Pieirb 
che  andava  in  Roma,  e  confonderlo  con  poehisshne 
parole,  dicendogli:  Come?  Voi  Apostolo  della  verità? 
Voi  inviato  da  Dio?  Voi  vicario  in  sulla  terra  dei  suo 
Unigenito?  Un  povero  pescatore,  carico  di  cenci, 
senza  oro,  né  argento,  né  danaro  nelle  vostre  borse, 
nèbìsaccie  pel  viaggio,  né  due  vesti,  né  scarpe,  né 
bastone!  Come  potete  felicitare  gli  uomini  sulla  terra, 
voi  cbe  siete  cosi  infelice?  Come  potete  procacciare 
ricchezze  voi  che  ne  siete  senza?  Che  civiltà  sarà 
quella  che  potrà  diffondere  nel  móndo  la  vostra  pre- 
dicazione?  Quale  spinta  od  aiuto  potrà  dare  ai  com- 
merci ed  alla  navigazione? —  Che  cosa  ridire  a  siffatto 
ragionamento,  se  s'ammettano  i  principi! del  Roussel 
e  del  Gioberti,  e  si  tengano  le  ricchezze  come  un 
portato  della  vera  religione? 

^è.  i  primi  apologisti  del  Cristianesimo  avrebbero 
saputo  ridurre  s\  silenzio  i  Pagani  quando  ì  poveri 
seguaci  di  Cristo  vivevano  in  Roma  nelle  catacombe, 
in  infémum  vivenies^  come  dice  san  Girolamo  (1), 
disprezzati,  cerchi  a  morte,  formanti  una  classe,  in 
apparenza,  la  più  meschina  del  mondo.  Coloro  che 
oggidì  ci  vengono  fuori  coi  confronti  tra  Roma  e 
Londra,  mostrando. in  favore  del  Protestantesimo  la 
grandezza  e. potenza  di  questa  e  la  supposta  meschi* 
nìtà  e  debolezza  della  prima,  se  fossero  vissuti  nei 
primi  secoli  del  Cristianesimo  non  avrebbero. lardato 
a  dichiararsi  pel  Paganismo.  Imperocché  il  eoefronto 

(1)  In  Mxech^  cap«  ZL, 
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Ira  la  socielà  roinaDa  e  la  società  crisliaDa,  durante 
lepersecQsiaoi,era  àssaipiò  ealzanle,  che  nop  quello 
stabililo  .dal  Rova^el  tra  le  nazioni  eterodosse  e  le 
calloliche.  I  membri  della  società  pagana,  adorando 
Giove  e  Venere^  appartenevano  allora  alla  famiglia 
più  civile  del  moDfio;  e  per  contrario  chi  convertivasi 
al  Cristianesimo  veniva  rassomiglialo  alle  fiere,  e 
trattato  al  pari  di  queste.  Ma  noù  muoverebbe  a  riso 
ehi  pretendesse  argomentare  contro  i  Cristiani,  pa* 
ragonando  le  catacombe  coi  giardini  di  Nerone?  Né 
meglio  discorrono  coloro,  che  da  un  supposto  difetto 
di  civiltà  traggono  ragione  per  iscreditare  il  Calte- 
licismo.  Imperocché  la  missione  di  questo  non  è  in- 
civilire le  nazioni,  ma  santificare  le  anime,  e  a  tal 
fine  DOD  sono  necessarie  né  le  banche,  né  i  docks,  né 
le  strade  ferrate.  Anzi  i  beni  materiali  sono  piuttosto 
un  ostacolo,  in  quanto  attaccano  l'uomo  alla  terra, 
e  il  Cattolicismo.  predica  che- noni  abbiamo  ferma 
stanza  quaggiù,  ma  dobbiamo  mirare  più  in  allo.  Ai 
terreni  animali,  alle  menti  grosse  parrà  questo  una 
follia;  e  tale  pareva  anche  ai  Gentili.  Ma  la  follia  della 
Croce  ha  vinto  il  mondo,  e  in  ciò  sta  il  carattere  so- 
vranaturale  del  Cattolicismo.  Umanamente  si  spìe* 
gano  i  progressi  d'una  religione,  che  dice  di  voler 
dare  ai  proprii  seguaci  ricchezze,  potenza,  felicità 
terrena;  e  V  uomo  resta  naturalmente  adescato  a  pro- 
fessarla. Invece  ci  vuole  un  miracolo  della  grazia  di- 
vina, un  impulso  sovranaturale  per  abbracciare  una 
credeoza,  che  ben  lungi  dal  protnettere  beni  mate- 
riali, obbliga  di  rinunziarvi. 

Posto  adunque  che  Londra  sia,  come  si  pretende, 
città  eiyilissima,  sovrabhondaofte  d'ogni  bene,  e  i 
suoi  cittadini  nella  inassima  prosperità;  e  viceversa 
Rooia  e  ii  suo  popolo  versino  nell'estrema  miseria, 
non  se  ne  potrebbe  dedurre  verun  corollario  contro 
il  Cattolicismo,  perché  la  religione  dell'  Evangelio 


96 

noti  mira  ad  arricchire  le  popolazioni.  Non  disse 
Cristo  9I  suo  primo  convenio:  andale  e  predicate  al 
mondo  l'economia  poliliea;  si})benetisiruìle  e  bai- 
ie;izaie  lulle  le  genti;  onde  luUociò  che  non  si  at- 
tiene alla  fede,  ai  Sacramenti  e  all'ordine  religioso, 
non  piiò  venire  ascritto  al  Cattolicismo.Ma  preaiessa 
colesta  essenzialisaima  riserva,  non  esitiamo  a  di- 
chiarare, che  ingannano  altamente  il  popolo  italiano 
coloro,  i  quali  pretendono  di  dargli  a  credere  che 
Londr^  abbia,  fatti  di  larghi  guadagli;  emancipan- 
dosi da  Roma,  e  ch'essa  vinca  di  gran  lunga  in  ci- 
viltà la  capitale  del  Cattolicismo.  Noi  ci  proponiamo 
invece  di  far  toccare  con  mano,  che  le  sottostà  per 
molli  versi,  e  che  il  pppolo  inglese  non  può  essere 
chiamato  né  più  civile  né  più  prospero  del  romano, 
senza  mentire  al  vero.  Facciamo  però  a  ben  inlen- 
derci  dapprima  sul  signiOeato,^ sull'essenza  e  sulle 
condizioni  della  civiltà;  imperocché  non  v'ha  nome^ 
che  s'usurpi  cosi  spesso  a  sproposito  come  questo, 
e  di  cui  si  faccia  tanto  sovente  l' applicazione  senza 
conoscerne  il  senso  legittimo.  Se  s'intende  per  civiltà 
possedere  una  grande  armata  di  mare,  fabbricare 
vapori,  che  come  il  Greai  Bastem ,  possano  avere 
la  forza  di  1 1 ,500  cavalli,  contare  innumerevoli  fab- 
briche, inviare  per  tutto  il  mondo  i  proprii  prodotti, 
ritenere  colonie  vastissime^  far  tremare  i  deboli  colle 
pretese  e  colle  insidie,  e  via  dicendo,  se  tutto  ciò  si 
intende  per  civiltà ,  guardimi  il  cielo  dal  voler  io  pa- 
i^agonare  Roma  con  Londra  quanto  alla  forza,,  al 
commercio,  alla  marina,  ai  dominii,  alle  industrie. 
Sono  il  primo  a  dichiarare,  che  il  confronto  non  solo 
é  impossibile;  ma  anche  asi^urdo»  e  che  da  questo 
lato  difficilmente  si  trova  chi  possa,  in  tutto,  il  mondo, 
contendere  a  Londra  il  primato.  Ciò  che  astengo  si 
è  che  né  le  fabbriche,  nei  navigli,  né  la  forasa  mate- 
riale costituiscono  ciò  che  si  ehiama  civittà ,  e  <che  può 
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esservi  un  popolo  barbaro,  selvaggio  é  quindi  inci- 
vilissimo, come  che  forte,  e  (rafflcanle,  e  in  amplis- 
simo paese;  e  viceversa  darsi  un  popolo  in  picciola 
terra ,  contento  di  sé,  non  bisognoso  degli  altri,  culto, 
pacifico,  senza  le  inquietudini  delle  conquiste,  senza 
le  agitazioni  della  v&niià,  in  po^esso  del  véro,  con- 
scio perfettamente  deir onesto  e  del  giusto,  contento 
della  sua  sorte  e  veramenle  civile.  Mi  conviene  adun- 
que pigliar  le  mosse  dallo  scrivere  due  semplici  pa- 
role sulla  civiltà,  come  l'intendo  io,  studiandomi  dr 
provare  che  T intendo  nel  vero  suo  senso. 

Che  cosa  è  civiltà?  Egli  mi  pare  che  possa  venir 
definita  cosi:  La  perfezione  che  l'uomo  acquista  me- 
diante il  sup  vivere  in  società.  L'uomo  non  può  vi- 
vere isolato,  giacché  egli  nacque  per  la  convivenza, 
come  provano  molte  sue  facoltà,  che  non  potrebbero 
perfezionarsi  altrimenti,  e  riuscirebbero  inutili  nella 
solitudine.  La  natura  spinge  i*uomo  ad  associarsi 
pel  s«o  perfézionaiàento,  per  lo  sviluppo,  esercizio 
e  soddisfazione  delle  proprie  potenze;  e  questo  fine 
ha  da  raggiungere  in  guisa  che  né  Y  individuo,  alla 
società,  né  la  società  all'individuo  vengano  sacrifi- 
cali. Sotto  questa  grande  condizione,  dicesi  più  ci- 
vile quello  Stato,  che  più  perfeziona  ciò  che  il  citta- 
dino ha  recato  nel  civile  consorzio.  Ora  V  uomo 
entrando  in  società  vi  reca  uno  spirito,  che  é  la  parte 
minore  di  sé,  ed  un  corpo;  cioè  mente,  cuore  e 
sensi.  La  società  dee  perfezionare  tutto  Toomo,  in- 
comìnciaiido  dalla  parte  più  nobile,  cioè  la  mente 
colla  scienza,  il  cuore  e<>lla  morale,  il  cbrpo  cogli 
a^i  della  vita;  sicché :il  bello,  il  buono  e  il  dilette- 
vole sono  i  tre  elementi  della  civiltà,  civiltà  che  es- 
sendo  prodotta  neir  uomo  in  virtù  del  suo  essere  di 
cittadino',  dee  involgere  senrìpre^un  rapporto  alla  co- 
munanza civile.  Imperocché  non  si  potrà  dire  civile 
un  popolo,  se  vi  mostri  soltanto  nel  suo  séno  una 
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classe  di  perscme  addoltrìnale,  morali  e  benesiaiUi; 
ma  è  m^slieri  che  il  grosso  della  popolazione  sia  que- 
sto, e  lo  sia  non  per  una  felice  combinazione  di  cir- 
costanza, ma  per  direUa  coDseguenza.d!e'pril[icìpii  che 
informano  la  socieià.  Di  qui  ne  viene j  che  quando 
vuoisi  invesligare  se  un  popolo  sia  civile ,.  egli  è 
necessario  dapprima  prendere  quella  somma  d' indi- 
vidui racchiusi  nel)'  idea  di  popolo,  e  considerarne  la 
vila  inlelleituale,  morale  e  materiale,  discorrendo 
così:  Questo  popolo  è  culto?  Cornei  si.adopera  la  so* 
cietà  per  Informarne  la  mente?  Questo  popolo  è  mo- 
rale? La  sua  moralità  deriva  dai  principii  medesimi 
che  informano  la  società  in  cui  vive?  O  viceversa 
sono  da  deplorarsi  sregolatezze  in  questo  popolo? 
Quale  ne  è  la  causa?  E  forse  perchè  s'aUiene  alle 
massime  che  governano  lo  Stato,  ovvero  perchè  se 
ne  allontana?  E  finalmente  come  vive  material aiente 
questo  popolo?  In  un  moderato  lavoro  c^e  ridonda 
a  vantaggio  di  tutti,  oppure  suda  da  mane  a  sera 
per  ingrassare  una  casta  privilegiata  che  si  sfrutta 
le  sue  fatiche?  Data  una  conveniente  risposta  a  tutti 
questi  quesiti,  la  questione  della  civiltà  è  già  bella 
e  decisa,  e  chiunque  abbia  un  mediocre  buon  senso 
ne  afferra  di  per  sé  la  soluzione. 

Ed  ebcovi  tracciato  in  tal  guisa  T  ordine  dei  nostri 
confronti,  i  quali  si  divideranno  in  tre  punti;  para- 
goneremo cioè  il  popolo  di  Roma  col  popolo  di 
Londra  quanto  alla  vita  intellettuale,  morale  e  ma- 
leriale  per  vedere  chi  trovisi  in  migliore  condizione. 
Tutti  gli  elementi  del  vivevo  civile  verranno  natural- 
mente a  riunirsi  sotto  questi  tre  capi  principali.  La 
prima  parte  della  vita  intellettuale  è  la  religione,  e 
qui  noi  avremo  da  confrontare  V  unita  cattolica  di 
Roma  colla  moltiplicità  delie  sètte  che  dilaniano 
Londra,  e  siccome  il  vero  è  necessariamente  uno,  e 
Terrore  molteplice,  riusciremo  a  questa  cooclusione, 
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che  Roma  essendo  il  paese  deiranita,  dee- essere  la 
fonie  della  verilà,  e  per  la  ragione  de',  contrari  Lon- 
dra essendo  la  lerra  delle  variazioni  e  delle  conlrad- 
dizioni,  non  potremo  à  n^no  di  chian\arla.il  paese 
dell'errore.  E  potrà  mai  dirsi  civile  quel  popolo  tra 
coi  l'errore  ha  libera  stanza?  Noi  toccheremo  con 
mano  V  influenza  di  questo  errore  stilla  condizione 
iolelleltùale  del  popolo  inglese  che  vedremo  aggi- 
rarsi nella  peggiore  ignoranza  di  ciò  che  è  più  ne- 
cessario sapere.  Chiederemo  conto  di  questo  stato 
infelice  alla  Chiesa  stabilita,  e  qì  verranno  spontanei 
sotto  la  penna .  gravissimi  confronti  tra  il  Papa  e  la 
Papessa,  tra  il  clero  anglicano  e  il  cattolico,  tra  la 
basilica  di  San  Pietro  e  la.  cattedrale  di  San  Paolo, 
Ira  i  coDcilii  ecumenici  e  i  sinodi  anglicani,  tra  San 
Giovanni  di  Laterano  e  TAbadia  e  il  Parlamento  di 
Wèsiminster,  tra  la  società  di  propaganda  e  le  so- 
cietà bibliche,  tra  i  missionari  cattolici  e  i  prote- 
stanti. Passando  di  poi  a  considerare  lo  stato  morale 
dei  diie  popoli,  vedremo  l'influsso  del  principio  ca(- 
lotico  e  del  principio  protestante  sui  costumi,  e  le 
statistiche  ci  diranno  i  delitti  dell'  una  e  dell'  altra 
città,  6  la  sicurezza  delle  persone,  e  la  moltiplicità 
dei  ladri,  le  superstizioni,  le  ubbriachezze»  il  mere- 
tricio.' Donde  saremo  condotti*  ad  investigare  il  me- 
lode di  repressione  adottato  dalle  due  civiltà  cozzanti , 
e  a  decidere  quale  sia  più  efficace  e  salutare,  e  quale 
maggiormente  inclini  a  crudeltà. 

E  qui  nuovi  confronti  tra  l'inquisizione  romana  e 
l'inglese,  tra  il  Castel  Sant'Angelo  e  la  torre  di  Lon- 
dra, e  le  grandi  memorie  di  questi  due  monumenti;  tra 
le  prigioni  di  un  luogo  e  dell'  altro,  e  i  metodi  di  cor- 
rezione, e  la  frusta,  e  il  cavalletto  e  via  dicendo.  Né 
ci  sfuggirà  un  elemento  essenzialissimo  della  vera 
civiltà,  che  è  lo  spirito  di  famiglia,  ricercando  cosi 
in  diritto  come  in  fatto  se  gli  sienò  più  favorevoli  i 
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princrpii dominanti  in  Londra,  ovvero  qaelHche  go- 
vernano Roma;  le  quali  ricerche  ci  trarranno  a  di- 
scorrere dell'  educazione  domestica ,  della  maniera 
onde  i  padri  trattano  i  loro  figli,  degli  eccessi  da  de- 
plorarsi; e  poi  la  grande  e  tremenda  questione  del  di- 
vorzio sciolta  testé  dal  Parlamento,  e  il  durissimo 
stato  della  donna  emancipata  dal  Gaitolicismo,  e  che 
la  politica  anglicana  rincacciò  tra  le  catene  del  Pa^ 
ganesìmo.  Giungeremo  finalmente  all'ultima  parte 
del  nostro  lavoro,  vale  a  dire  alla  vita  materiale  del 
popolo  in  Londra  ed  in  Roma,  ed  esamineremo  le 
diverse  elassi  della  30cietà,  cominciando  dalla  lista 
civile  del  re  di  Roma  e  della  regina  di  Londra,  dagli 
aeravi  che  amendue  recano  alle  popolazioni,  discen- 
dendo di  mano  in  mano  fino  ali  operaio,  al  lavoro 
che  sostiene,  alla  mercede  che  guadagna,  alla  duris- 
sima viia  che  mena.  Alcune  generali  considerazioni  sul- 
r  intervento  nelle  cose  del  mondo  di  Roma  e  di  Lbndra, 
e  sulla  sitabilità  dell'  una  e  sulla  grandezza  effimera 
dell'altra  porranno  termine  alle  nostre  conclusioni. 
Questa  è  adunque  la  strada  per  cui  intendo  condurre 
il  lettore  in  tutto  questo  libro,  valendpmi  in  ìspecie 
del  grande  argomento  dei  fatti,  e  senza  altri  proemi 
piglio  le  mosse  dallo  stendere  alcuni  cenni  sulla  vita 
intellettuale  del  popolo  in  Roma  ed  in  Londra. 


CAPIVOiLO  TI. 

CÒKOIZIOHB  1IITELI.BTT0ALB  DSL  POPOLO   IN  ROHà      ' 

ED  IN  LONDM* 

Filosofia  del  Catechismo  battolico  —  Nessuno  Tignora  in  Roma  per 
opera*  de'preti  e  frali  —  Difetli  del  Gatechidmo  anglicano  —  11 
popolo  inglese  noi  conosce  —  Ignoranza  straordinaria  —  I  Co- 
stemiongers  di  Londra  —  Statistiche  —  Confessioni  ^  Le  rag- 
ged  schools  —  Relazionis  di  Eugenio  Renda  snUMatrazlone  in 
Londra  —  Falli  incredibili  in  Italia/  perdiè  inpossibili,  in  Roma 
ed  altrove  —  Confronti  degli  Anglicani  tra  le  scuole  cattoliche 
rontne,  e  le  protestanti  —  Dell'teflitenza  delCalloUeiamo  e  del- 
TAngicjuilsao  sulla  coltura  intellcttutla  del  popolo. 


Io  dico  (rancamente  che  il  popolo  di  Roma  >è  un 
popolo  di  filosofi,  perchè  in  Roma  non  si  troverà  un 
solò  il  quale  non  sappia  il  catechismo  cattolico.  Ora 
che  cosa  è  questo  catechisino  se  non  il  trattato  più 
sublime  e  più  ccimpiuto  di  filosofia?  Cosi  giudicavalo. 
un  filosofo  non  sospetto,  di  soverchio  amore  alla 
Chiesa,  il  sig.  Jouffroy.  «V'ha,  diceva  egli,  un  pic- 
ciol  libro  che  si  fa  imparare  a'fanciulli,  e  intorno  al 
quale  s' interrogano  nella  Chiesa:  leggete  questo  pic- 
colo libro,  e  vi  troverete  una  soluzione  a*  tutte  le 
questioni  che  io  ho  piantalo,  a  tutte,  senza  eccet- 
luarne  veruna.  Chiedete  al  cattolico  donde  viene  la 
specie  umana^  ed  egli  lo  sa;  chiedetegli  dóve  èssa  va, 
ed  egli  Io  sa;  chiedetegli  come  ci  ta,  e  questo  pure 
egli  sa.  Chiedete  al  povero  fanciullo,  che  non  v'ha 
mai  pensato  in  tutta  la  sua  vila^  chiedetegli  perchè 
è  quaggiù,  e  che  cosa  diventerà  dopo  la  sua  morte, 
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ed  egli  vi  renderà  una  rlsposla  sublime....  Origine 
del  mondo,  origine  della  specie,  questioni  di<  stirpe, 
destinò  dell'uomo  in  questa  vita  e  neiraitra,  rela- 
zioni dell' uomo  con  Dio,  doveri  dell'uomo  verso  i 
suoi  simili,  diritti  dell'uomo  solla  creazione,  non  vi 
ha  nulla  che  esso  ignori,  e  quando  sarà  fatto  grande 
non  esiterà  di  vantaggio  sul  diritto  naturale,  sul  di- 
ritto politico,  sul  diritto  delle  genti  »  (1). 

Taluni  gridano  contro  Roma  perchè  vi  sono  i252 
preti  e  2912  frati,  e  ne  traggono  argomento  per 
declamare  contro  il  governo  clericale,  domandando 
che  cosa  fanno  que'lanti  preti  e  que'  tanti  frali  nella 
Roma  dei  Cesari.  Che  cosà  fanno?  Ci  fanno  dei  fi- 
losofi, insegnano  il  catechismo  cattolico;  rendono  il 
più  rozzo  Cittadino  di  Roma  più  dotto  di  Cieerone, 
di  Virgilio,  di  Orazio,  di  Seneca;  fanno  che  la  scienza 
la  quale,  nella  Roma  dei  Cesari,  era  il  privilegio  di 
un  piccolo  numera,  sia  invece  universale  proprietà; 
fanno  l'opposto  di  quello  che  faccano  i  savii  antichi, 
ì  quali  riputavano'  incapace  della  dottrina  il  volgo 
dei  cittadini  e  la  massa  innumerevole  degli  schiavi; 
insegnano  all'uomo  del^popolo  la  soluzione  di  quei 
problemi  che  inutilmente  studiarono  Pitagora,  Pla- 
fone, Aristotele.  1  preti  e  i  frali  fanno  In  Roma  qual- 
che cosa  di  più;  ma  se  non  facessero  altro  farebbero 
abbastanza  per  dover  essere  benedetti  (è).  Ma,  ce- 
che? in  Londra  non  v'ha  pure  il  catechismo,  e  ìì  ca- 
techismo cristiano  tanto  lodato  da  Joutfroy?  —  Ho 
stabilito  di  servirmi  d'ordinario  delle  confessioni  e 
dell'autorità  degli  accattolici  e  degl'increduli,  e  ri- 
spondo a  questa  obbiezione  colle  parole  di  Pietro 
Leroux.  «  I  catechismi  dei  protestanti  sono  più  sem- 

ti)  M.  JooFFR«r,  Mélanges  phÙosophiques^  pag.  424. 
(2)  Leggi  la  bellissima  opera  dellùb.  Martinet  ioUlolala:  la  Phi- 
losophie  du  caiéchisme  catholique,  Paris,  1853, 
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plici  che  quelli  de' callolici.  Il  decalogo,  il  simbolo 
degK  Apo^loli,  l'orazione  .Dominicale,  ilBatlesimo  e 
TEucareslta  ecco  la  maleHa  con  cui  Lutero  compose 
il  suo.  Ma  quante  lacune  si  veggono  in  questa  pre- 
lesa semplicità  !   Lutero  soppresse  ogni  menzione 
della  Chiesa.  Ma  v'ha  o  non  v'ha  una  Chiesa?  Con- 
servando la  divinità  di  Gesii,  cancellò  yAve  Maria. 
Eppure  il  Figlio  di  Maria  essendo  Iddio,  Maria  non 
è  che  una  creatura?  Il  tempo,, e  lo  svolgersi  del  Cri- 
stianesimo arrecarono  successivamente  una  folla  di 
problemi,  che  il  catechismo- cattolico  ha  almeno  il 
merito  di  sciogliere.  Ma  i  catechismi  protestanti  si 
mostrano  come  rovine.  Si  direbbero  un  grande  edì- 
fizio  ben  completo,  ben  ornato,  ben  ricco,  che  i  ladri 
hanno  spogliato  e  distrùtto  a  metà.  I  protestanti  in 
nome  della  Chiesa  primitiva  tolsero  quelle  che  chia- 
mano superfetazioni ,  ma  quanti  problemi  restano 
senza  soluzione,  e:quanti  vuoti  si  scuopronó!»  (1) 
Alnteno  il  grosso  della  popolazione  inglese  sa  que- 
sto catechismo,  come  che  monco  ed  imperfetto?  Chie^ 
diamolo* alle  relaanoni  ufficiali.  Una  di  esse  ci  dice: 
«  lo  sono  stato  vivamente  colpito  da  questo  fatto, 
cioè  che  "se  i  fanciulli  imparano  con  una  certa  faci- 
lità a  legare  e  a  scrivere,  non  hanno  presso  a  poco 
alcun  principio  di  morale  e  di  religione  »  (2).  Un'al- 
tra aggiunge:  «  Io  chiamo  ignoranza  lo  stalo  dello 
individuo,  che  non  può  dire  una  parola  dì  preghiera , 
choinon  sa  nemmeno  il  nóme  del  sovrano  regnante, 
che  non  conosce  neppure  il  mese  dell'anno.  Su  tre- 
mila giovanetti  e  giovanetteìo  ne  ho  trovato  1S8H 
in  questa  estrema  ignoranza.  1,290  fanciulli  e,  uo- 
mini, 298  fanciulle  sono  cosi  incapaci  di  ricevere 

(1)  Encrctapédie  NaupeUe,  lom.  ni,  p»g.  324,  325,  art.  Catéchi- 
me,  par  P.  Leboox. 

(2)  Report  del  Big.  Tdfnbll»  pag.  63. 
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una. buona  educazione  iporale  e  religiosa,  che  par- 
lar loro  di  yirlù  e^i  vizio  è  usare  una  litiguf^  sco- 
nosciuta. Essi  hanno-  bensì  utia  vaga  idea  dell' im- 
nK)ftantà  deir^nima ,  come  anche  delle  pene  e 
riconvpense  d'un'allfa  vila,  ma  (fuanto  agli  alli  coi 
quali  si  meritano  le  une  o  le  altre,  essi -non  ne  hanno 
verun  barlunne  »  (i).  Ami  in  alcune  parti  dell' In- 
ghilterra si  trovano  persone  in  gran  numero,  le 
quali  ignorano  perfino  il  nome  che  hanno  il  diritto 
di  portare!  (2)  Da  una  recente  relazione  di  sir  John 
Pakihgton  ài  Parlamento  risulta,  che  migliaia  di 
persone  non  hanno  alcuna  nozione  né  di  vìzio,  né 
di  virtù,  e  che  in  dn  anno  e  in  una*  sola  prigione  si 
trovarono  1,300  persone,  le  quali  ignoravano  che 
vi  avessero  inesi  dell^annoé  divisioni  di.  tempo  (3). 
Né  questi  sono  fatti  isolati  da  doversi  considerare 
come  semplice  eccezione,  ma  invece  s'incontrano 
così  sovente  da  stabilire  quasi  là  regola  ordinaria. 

Concentriamo  le  nostre  osservazioni  su  'di  un 
pugno  di  30,000  anime  a  Londra,  e  cl^e  ha  sommi- 
nistrato recentenftente  a  uno  scriUore  inglese  già  da 
noi  citalo,  argomento  di  curiose  e  in  pari  tempo  de- 
solanti osservazioni.  Nel  1851  Enrico  Mayhew,  quel 
desso  che  oggidì  scrive  il  Gran  mondo  dv  Londra, 
ha  pubblicato  sui  poveri  e  sulle  cjassi  infime  della 
Capitale  un  lavoro  che  fa  autorità  su  tale  materia. 
Leggiamo  ciò  che  egU  dice  sui  costermongers  ^  o 
mercanti  di  fruita:  «Una  persona  fededegna,  «he 


/■ 


(f  )  Cosi  Clay,'  cuppellano  di  prigione.  Vedi  Repórt  to  the  com- 
mittee  of  the  iords,  \S47, 

(2)  Leggi  Topera  della  signora  GaepbntKb,  Reformatorx  schools 
for  ttie  childfen  ofthe  perishing  and  dangerous  ciasses,  Lon- 
don 1851. 

(3)'  Belazione  di  sir  John  Pakington  .al  Parlàneiilo  nell'  anno 
1855  citata  dai  Fogli  storici  di  Monaco,  e  dairz/mVer^  di  Parìgij 
n*"  25, 26  gennaio  1857. 
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fu  essa  siessa  per  baona  pezza  un  co$termonger^ 
)QÌ  ha  assicuralo,  che  non  se  ne  Irovcrebbero  Ire 
SQ  cento  i  quali  sieno'mai  enlrali  in  una  Chies^,  e 
che  sappiano  semplicemente  il  significalo  della  pa- 
rola Crislianesimo,  e  questa  asserzione  mi.  venne 
daallri  confermala.  I  mercanti  ambulanti,  aggiunge 
il  sig.  MayheW)  non  hanno  religione  di  sorla,  né  ve- 
runa idea  d'una  Vita  futura;  e  per  soprammercalo  sen- 
lODo  ribrezzo  pei  piccoli  libri  religiosi.  Li  detestano, 
perchè  i  dislribuiori'  di  questi  libri  'uon  danno  loro 
mai  nulla;  e  siccome  non  vi  ha  un  coster  su  qua- 
ranta cheN sappia  leggere,  còsi  essi  non  amano  di 
venire  annoiali  con  simili  distribuzioni  »  (1)..  LM- 
gnoranza  del- popolo  anche  nella  capitale.  delT  Inghil- 
terra fa  spavento.  Le  tavole  criminali  ci  dicono,  che 
su  62,000  individui  imprigionali  in  Londra  nel  1 847 
22,000 non  sapevano  ne  leggere  né  scrivere,  55,000 
potevano  leggere  e  scrivere  difficilmente,  4,000  leg- 
gevano e  scrivevano  bene,  e  460  sollanlo  avevano 
ricevuto  a  superior  edueaiian  (2).  L'Inghilterra  è  la 
nazione  d'Europa  dove  l'istruzione  sìa  meno  diffusa, 
fìèio  oserei  affermarlo,  se  non  lo  avesse  dimostrato 
t'Olia  slalislica  alla  mano  il  $ig.  Fox  nella  Camera 
tó  Comuni  (3),  e  prima  di  lui  non  l'avessero  detto 
nella  medesima  Camera  lord  John  Russell  (4),  il 
sig.  Macaulay  (5),  e  il  sig.  Hume  (6). 

Un  indirizzo  dell' Unione  delle  scuole  del  Lanca^ 
^hire  incomincia  così:  «-  Quasi  la  metà  degU  abitanti 
di  questa  grande  nazione  noh  sa  riè  leggere,  né  seri- 

■        ■  * 

(')  London  labour  and  the  London  poor.  London  iSdl,  tom.  i, 

PaS.21. 

[ì]  Annual  vpport  ofthe  rajg^ged  school  Union,  1848. 

(3)  Tornala  del  26  ili  febbraio  1850. 

(4)  tornata  d^^l  19  di  aprile  1847. 

(5)  Tornala  del  20  di  aprile  l847.* 
i^^  Tornala  del  17  luglio  1846. 
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vere,  e  delfallra  mela  ana  gran  parie  non  possiede 
che  la  più  meschina  islruzione  •  (1).  Il  sii;.  Moseley, 
ispellore  del  governo  della  regina,  in  una  sua  rela- 
zione che  si  estendeva  su  cenlododici  località,  osser- 
vava, che  i  fanciulli  profllUvano  delle  scuole  nella 
proporzione  di  uno  su  39.  Su  11,872  fanciulli  5,805 
poleano  appena  compilare,  e  soli  2,026  leggevano 
correnlemenle.  Di  100  allievi  usctli  dalle  scuole  75 
non  erano  in  islalodi  leggere  il  leslodella  Bibbia. Nel 
1844  il  sig.  Moseley  assicurava,  che  un  fanciullo  su 
38  andava  a  scuola  a  Blackburn;  a  Manchester  e  » 
Bollon  1  su  40.  E  queslo  era  progresso,  giacché  nel 
1820  nella  contea  di  Middlessex,  comprendendovi 
Londra,  non  si  Irovava  nelle  scuole  xm  ragazzo  su 
quarantasei  (2).  Nel  1854  un  terzo  soltanto  delle  cerne 
della  milizia  sapeva  fare  il  suo  nome  nella  conleu 
di  Suffolk;  e  tra  le  truppe  della  Crimea  non  v'avea 
che  un  soldato  su  cinque  il  quale  sapess^e  scrivere 
una  lettera.  L'Inghilterra  noverava  nel  1851  45,000 
scuole  pubbliche  e  30,000  private,  ma  tra  14,000 
maestri  e  maestre  non  ve  n'erano  meno  di  708,  che 
essi  pure  si  distinguevano  per  la  più  crassa  ignoranza! 
Un  giornale  prolestante  tedesco  deplorava  testé  \v 
centinaia  di  migliaia  de'  carbonai  inglesi,  che  formano 
una  specie  di  tribù  pagana, la  quale  da  parecchie  ge- 
nerazioni non  sa  nemmeno  che  esista  una  Bibbia  (3). 
Il  gran  male  non  istà  in  ciò,  che  molli  fanciulli  non 
sappiano  né  leggere,  né  scrivere.  Io  non  credo  che 
la  civiltà  esiga  che  molli*  conoscano  leJetlere,  ed 
anzi  porto  opinione  che  da  un  disordinalo  diffon- 
dersi ^dei  lumi  possa  derivarne  un  disorganamenlo 


(1)  Indirizzo  def  maggio  1850. 

(2)  Leggi  De  V  Instruction  prìmaire  à  Londres  paf  Eocènk 
Rbndu.  Paris,  1853,  pag.  17*. 

(3)  Kreuzieìtung  del  4  di  ottobre  1 856. 
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sociale,  sicché  chi  è  nalo  pel  badile  impugni  la  penna, 
recando  grandissimo  danno  a  se  stesso  ed  agli  altri. 
Ma  v'ha  una  scienza  a  cui  tutti  sono  chiamati,  e  di 
cui  tutti  sono  capaci,  ed  hanno  diritto  e  dovere  ad 
Qn  tempo  di  acquistarla,  ed  è  quella  di  cui  io  tolsi  a 
ragionare  fin  dal  principio.  Ora  noi  ricaveremo  pre- 
ziose confessioni  su  tale  proposilo  dà  un  recente  do* 
cumento,  chc^  è  la  relazione  per  l'anno  1855  della 
società  che  si  chiama  Chtfrch  pasioral  aid  Society, 
società  il  cui  comitato  direttore  si  compone  d'un 
arcivescovo,  di  dicianove  vescovi  protestanti,  e  di 
parecchi  membri  distinti  dell'aristocrazia,  di  cui  è 
capo  lord  Shaftesbury,.il  più  celebre  campione  del 
protestantesimo.  Ebbene,  che  cosa  leggiamo  in  detta 
relazione? Vi  troviamo  il  seguente  estratto  d'una  pa- 
storale del  vescovo  di  Winchester,  che  viene  adot- 
tala dal   comitato 'come  un'esposizione  fedele  del 
presente  stato  delle  cose:   «  Voi  saprete  che  in  un 
paese  cristiano,  vicino  alle  Chiese,  in  mezzo  a  popo- 
lazioni le  quali  riconoscono  che  la  terra  e  la  sua  im- 
mensità appartengono  al  Signore,  vi  ha  ancora  una 
mollitudrne  di  uomini  veramente  pagani,  increduli, 
senza  una  fede  in  Dio,  che  ignorano  la  sua  grazia  e 
il  suo  vangelo,  e  cosi  non  curanti  della  morte  e  del 
giudizio,  come  se  nessuna  rivelazione  fosse  discesa 
dal  cielo  »  (i).  Sul  quale  proposito  monsignor  Cui- 
len  arcivescovo  di  Dublino  osservava,  che  per  confes- 
sione medesima  d'un  vescovo  anglicano,  dopo  tre 
secoli  di  godimento  dei  benefizi!  della  Riforma,  v'ha 
ancora  in  Inghilterra  una  folla  di  gente  imbrutita 
e  veramente  pagana,  che  sta  alle  porte  delle  Chiese 
protestanti!  (2)  Il  sìg.  Kay,  dell'Università  di  Cam* 


(1)  Relazione  della  Church  Pastoral  aidSocietXf  pel  1855,  pag.  18. 

(2)  Leggi  la  lellera  dell' ArciT escovo  di  Dublino  sulle  Socit- ta  bi- 
bliche, pubblicata  la  festa  della  Purificazione  dei  1856. 
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bridge,  che  aveva  viaggialo  nelle  diverse  parli  del 
conlìnente  d'Europa,  scriveva  nel  1850:  «  1,0  dico 
con  tristezza  e  con  vergogna,  ina  afTermo  con  si- 
curtà, che  i  nostri  contadini  inglesi  sono  più  igno- 
ranti, più  immorali,  meno  capaci  d'aiutarsi,  e  più 
preoccupati  della  soddisfazione  de'Ioro  appetiti,  che 
quelli  di  qualunque  altro  paese  ».  Dai  rapporti  di 
lord  Shaftesbury  e  lord  Àshiey  per  Tanno  1853,  ri- 
sulta che  in  Inghilterra  a  migliaia  contansi  le  pulzelle 
da  marito,  ctie,  interrogate  intorno  alle  più  ovvie 
cognizioni  d'ogni  cristiano,  mostrarono  di  non  saper 
nulla  di  Dio,  della  Incarnazione  del  Verbo,  della  esi- 
stenza dello  Spirito  Santo.  Centinaia  di  minatori 
risposero  a'comìlati  di  non  aver  mai  messo  il  piede 
in  verun  tempio >  ignorano  che  libro  sia  il  Catechi- 
smo^ che  significhi  la  Santa  Croce.  Chiestosi  ad  uno 
quanti  Dei  credesse  esìsicre?  rispose  che  setie,  con- 
tro ciascuno  de' quali  egli  era  pronto  ad  armeggiare. 
Un  altro,  a  cui  faceasi  questione  se  non  avesse  mai 
inteso  parlare  di  Gesù  Cristo;  no,  dicea,  perchè  io 
non  ho  giammai  lavorato  nelle  sue  miniere.  E  di  tal 
calibro  furono  le  risposte  uscite  di  bocca  a  moUissimi 
di  que' sciagurati. 

Io  mi  sono  recato  in  Londra  a  visitare  le  scuole 
dei  cenciosi, in  While  Chapel  dette  di  S.  Giuda  (S/- 
Jtuie'  8  free  ragged  church ,  and  daily  ^  evening  and 
sunday  m;Aoo2),  e  vi  trovai  ragazzi  e  ragazze  a  fascio, 
che  nabissavanò  senza  maestro.  La  mia. guida  indi- 
rizzò a  un  di  costoro  la  domanda.  Quanti  Dei  vi 
sono? —  Tre  capi  di  Dio,  rispondeva  T interrogalo: 
e  in  questa  ristiUilorè  entrava  in  iscuola  gridando 
al  mio  collega  ed  a  me:  Badate  al  vosim  fazzoteiiol 
Il  latrocinio  :  ecco  cièche  ben  conoscono  i  popolani  di 
Londra  e  quelli  che  in  ispecie  imparano  alle  scuole  dei 
cenciosi.  Leggo  in  un  rapporto  che  «  in  una  scuola 
la  melò  dogli  allievi  erano  conosciuti  per  fadri,  are 
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knùfón  (hieveSf  e  in  un'allra  su  5Q  ragazzi  16  erano 
ladri,  25  mendicami  »  (1).  Su  36  giovani  ammessi 
alla  scuola  di  rifugio  di  GroUo-passage,  Marylebone, 
nel  1849  «  li  erano  ladri,  e  gli  altri  arano  slati  pa- 
reccnie  volte  arrestati  come  vagabondi  »  (2).  Lo 
stesso  si  afferma  delle  Iragged  schooU  di  Broadwall, 
di  quella  di  Charles  Street  e  di  altre  che  sarel>be 
troppo  lungo  enumerare  (3).  ' 

Ma  tuitociò  troverà  il  suo  posto  quando  diremo 
della  moralUà  inglese.  Per  ora  non  discorriamo  che 
dell'istruzione  in  generale  per  formarci  da  bel  princi- 
pio un'idea  dello  slato  inielleltuale  del  popolo.  Alle 
già  citale  confessioni  io  qui  posso  aggiungerne  di 
molte  aUre  «  Che  che  si  dica,  cosi  un  rapporto  della 
ragged  school  Union^  della  diffusione  dell' istruzione 
ira  i  poveri,  è  fuori  di  dubbio  che  una  fnas$a  enorme 
non  sa  nenameno  che  cosa  sia  »  (4) .  Nessun  si  cura 
dei  poveri l  Gridava  con  dolore  un  ispettore  prima- 
rio, deponefido  in  un'inchiesta,  che  preparavasi  per 
presentarla  al  Parlamento  (5).  Mary  Carpenler  al 
vedere  per  le  strade  di  Londra  una  mollitudine  irti- 
mensa  di  fanciulli  abbandonati»  esclamava:  «  Non 
sembrano  buoni,  che  a  venire  scopali  come  vermini 

(1)  Fourth  annual  report  afthe  rag^ei  school  Xlnion^  P»,  t^ 

(2)  Seventh  repoH,  1851 . 

{t)  11  citato  rapporto  riassume  sotto  le.  seguenU  qualifkazioni  la 
popolacione  delle  ragged  schools:  Bricklaxer's'assistants,cpster- 
mangerbojr*^  beggars,  pick'pookets»,  and  gxpsiea,  Un.lesHmooio 
oealare  racconta  che  il  primo  giorno  dell*  apertura  io  Londra  d'pna 
sundar^-school^  gli  allievi,  tutta  gente  dl|  dodici  fd  vent'àani,  attac- 
carono lite  coi  maestri,  e  dalle  parole  si  venne  ai  pu^ni,  e  dai  pugni 
ai  coltelli,  e  st  te*  gran  sangue.  Ppebi  giorni  dopoj  nel  meglia  della 
leiiope,  Tcniiero  esUnii  I  Inni,  e  9f  ntbò  lutto  quanto  lrov«vii«l  n^Ma 
scuola;  candelieri,  libri,  berretti  «cd,  Uggt  il  libro  inMloUtp  PhUo- 
sophjr  of  ragged  schools,  pag..  58. 

(4)  Fourth  annual  repori  ofthe  ragged  sohùol  Vnion^  1S48, 

(5)  Tablety  '28  gennaio  1854. 
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cla]la  faccia  della  terna  !»  (1)  Il  reverendo  John 
Field,  e  il  reverendo  Osborne  nel  1849  e  nel  1850 
fecero  dichiarazioni  analoghe  a  quella  più  sopra  re- 
cala del  cappellano  day,  e^li  sir  John  Pakingl^on, 
avervi  cioè  nella  civile  Inghilterra  una  ilioUitudìne 
di  gente  che  non  sa  dire  una  parola  di  preghiere, 
che  non  conosce  il  nome  della  regina,  che  non  ha 
imparalo  i  mesi  dell*  anno  .Secondo  il  nuovo  sistema 
di  riforma  introdotto  neir  istruzione  primaria,  i  de- 
positi di. mendicità  racchiudono  scuole  pei  fanciulli. 
Ora  •  ris.ùUa  dalle  relazioni  degl'  ispettori  incaricali 
di  visitare,  queste  case,  che J* istruzione  data  in  delle 
scuole  è  presso  che  naila,  e  Teducazionc  morale 
discende  al  più  basso  grado;  che  la  popolazione 
della  scuola  va  continuamente  mulando,  perchè  le 
parrocchie  che  hanno  siffatto  carico  desiderano  di 
sgravarsene ilpiù  presto  possibile,  collocando  i fan- 
ciulli nelle  fabbriche.  Per  lo  che  si  iisudono  alla 
società  tali  è  quali  s'ebbero  da  lei,  vale  a  dire  senza 
principii  religiosi  e  morali ,  o  piuttosto  colla  me- 
desima  depravazione,  che  hanno  ereditalo  dai  loro 
parenti.  Cosi  formansi,  a  detta  degli  ispettori,  le  ge- 
nerazioni di  mendicanti  e  di  vagabondi  che  vivono 
per  lunghi  anni  a  spese  della  società  (2).  «  É  egli 
possibile,  domanda  G.  F.  Àudley  dopo  di  avere  de- 
scritto l'educazione  popolare  in  Inghilterra,  conce- 
pire njalla  di  più  tristo  che  questo  stato  di  cpse,  che 
ravvicina  cotanto  ai  selvaggi  tutta  una  parte  della 
popolazione  di  Londra?  »  (3)., 
Eugenio  Rendu,  dopo  .di  avere,  visitato  ripghil- 

(t)  «  To  be  swept^as  a  veròiiii  froia  tbe  face  of  the  earth  ».  Be- 
fbmiatorx  schools  far  the  Childten  of  the  perishing  and  don- 
gerous  ciasses,  by  MàRT  GARPifrrBB,  il^t. 

i'I)  Reports  fór  1850, 1861,  1862. 

(3)' Leggr  ^{(//tffin  de  tinstruction  primaire.  FeYrier  1854» 
n*  3,  4,  pag.  124  e  seg. 
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terra,  dicea  nel  1853  al  minislro  della  pubblica  islru- 
zione  in  Francia:  «  Il  sentimento  della  dignità  umana 
non  esiste  neppure  in  germe  nei  bugigattoli  della 
capitale  del  regno  Unito.  Può  essere,  che,  per  la  co- 
stitusione  della  società  inglese,  questo  sia  un  motivo 
di  sicurezza,  ma  pel  cristiano  e' pel  moralista  è  là: 
rivelazione  d'uno  stato  di  cose,  che  il  pensiero  reli- 
gioso condanna,  eia  ragione  riprova.  Una  società 
non  ha  il  diritto  di  mettere  come  condizione  di  sua 
esistenza  la  sostituzione  delle  passioni  del  bruto  ai 
sentuTìenti  dell'uomo  nell'anima  di  un  numero  qua- 
lunque de'^uoi  membri  »(l).  •  . 

Nello  scorrere  queste  pagine  Vitaliano  lettore  verrà 
colpito'  da  un  sentimento  di  sorpresa  ,  e  vorrà  tac- 
ciare questo  primo  quadro  O'  di  falsità ,  o  almef^o 
almeno  di  esagerazione.  Io  ho  precluso  la  via  si  al- 
l'uno come  all'altro  di  questi  appunti,  recitando 
sempre  le  parole  altruii,  e  le  relazioni  ufficiali.  Ma 
godo  assai  che  questo,  dirò  così,  involontario  giu- 
dizio sia  nato  nei  cuore  del*  lettore  italiano,  giac- 
ché è  uo  grande  argomento,  che  in  Ita'lia  (ali  eccessi 
non  solo  non  avvengono,  ma  sono  così  alieni,  dalla 
nostra  educazione,  da  essere  riputati  impossibili.  Gi- 
rate pure  Roma  e  nelle  terre  più  meschiite  degli 
Stati  pontificii,  e  trovatemi  un  solo,  che  avendo  il 
bene  dell' intelletto  ignori  Iddio,  non  abbia  mài  in- 
teso a  parlare  di  Gesù  Cristo,  non  sappia  c\ìe  cosa 
sia  vìzio  o  virtù;  resti  muto  se  gli  .chiedete  a  quale 
sovrano  egli  obbedisca,  oppure  qual  giorno  della  set- 
timana corra,  in  qual  mescaci  iroviamo,  o  finalmente 
che  cosa  sia  Baltesimo;  o  che  nome  gli  abbiano  im^ 
posto  i  propri  parenti.  Eppure  ciò  avviene  nella  ci- 
vilissima Inghilterra  in  mezzp  ai  miracoli  dell'indù- 

(t)  De  V insirttcUon  prhnaire  à  Londres,  Parts,  1853,  Gli.  ter» 
P«g.  8. 
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stf ia  e  ai  progressi ^del  coinmercio!  Ma-  a  chi  se  ne 
dee  principalmente  ascrivere  la  colpa?  Egli  è  evi- 
dente, che  la  religione  di  un  po^polo  è  quella  che  dee 
per  prima 'cosa  dirozzarlo,  e  se  noi  fa,  una  delle  due, 
0  non  ne  è  capace  in  se  slessa,  o  coloro  che  sono 
addetti  al  ministero^  religioso  non  sanno  o  non  vo- 
gliono compiere  il  proprio  uflizto.  L'una  cosa  e  1*  al- 
tra avviene  in  Inghilterra,  dove  per  moAì  non  esiste 
che  la  religione  dell*  oro,  del  guadagno,  delle  pas- 
sioni, e  coloro  che  hanno  in  mano  la  somma  delle 
cose,  e  pretendono  di  essere  successori  degli  Apo- 
stoli, fan  tempone,  e  non  si  curano  dell' istruzione 
popolare,  anzi  la  proibiscono,  come  è  avvenuto  del 
Vescovo  di  Londra  che  predicando  nella  Cattedrale 
di  S.  Paolo  raccomandò  a' suoi  uditori  di  non  usare 
alle  prediche  degli  Oraforiani.  Una  relazione  sulle 
scuole  dei  poveri  in  Londra  in  quella  che  volea  fare 
una  grande  ingiuria  al  ron^ni$mo  venne  a  dimo- 
strare quanto  la  religione  caltolica  andasse  inaanzi 
iiiranglieansl  neìl' educazione  del  popolo.  Questa  re- 
lazione, parlando  delle  scuole  di  Foxcdurt,  Grays 
innlane,  dicea;  «  Da  una  parte  si  stende  la  piazza 
conosciuta  sotto  il  nome  di  Thieve' s-Kitchen ,  e  i 
faiiciulli  V imparano  il  furto,  e  vi  sono  iniziali  a 
ogni  maniera  di  vizio.  Dairallra  s'innalza  una  ^uola 
cattolica  romana,*  dove  l'ammissione  è  gratuita  per 
tulli  i  poveri  del  vicinalo.  Mentre  là  gli  emissarii 
di  Satana,  e  qui  i  nemici  della  Verità  spigolano 
questi  poveri  ragazzi,  i  discepoli  di  Cristo  non  po- 
tranno almeno  eguagliare  il  loro  zelo?  »*  (1)  Perdo- 
niamo al  livore  anglicano  il  .)KÌrallelo  d'una  scuola 
di  ladri  con  un»  scuola  cattolica.  Che  cosa  ne  re- 
sta ancora?  Ne  re^la,  che  i  proteslanli  stanno  di 
sotto  ai  Cattolici  nell'istruzione  del  popolo,  e  deb- 

(t)  Seventh  report^  1851,  pag.  26. 
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bono  imparare  da  questi.  Nel  i8K4  ii  sig.  Marshall, 
ìspellore  regio  delle  scuole  in  Inghillerra,  dopo  di 
aver  visi  lato  la  massima  parte  de' collegi  catlolici  di 
iQtlò  il  regno  scrissene  lai  rapporto,  che  fHÙ  non 
potrebbe  aspellarsi  da  qoalsiasi  fervidissimo  apolo- 
gista della   vera  operosità  crisliana.  Parlando  egli 
dell' educazione  data  dall^  religiose,  esce  in  queste 
parole:  «  Io  sarei  per-dire,  che  giusta  la  cognizione 
che  ne  ho»  le  sole  scuole  dirette  dalle  Suore  catto- 
liche ottengono  pienamente  il  vero  scopo  della  cri- 
sliana  ediieazione  •  .Toccando  poi  della  moralità  delle 
scuole  medesime,  asserisce,  che,  tolte  due  eccezioni, 
psi;li  non  sa  di  vcruq  altro  collegio,  sia  di  fanciulli  o 
di  zitelle,  il  quale  (iossa  andar  di  paro  coi  novanta- 
nove  affidati  ad  ordini  religiosi.  E  cita  a  mo' d'esem- 
pio un  quartiere  di  Liverpool',  dove  aveavi  per  lo 
innanzi  omii  spocie  di  corruzione, e  tra  le  altre  cin- 
que case  di  mal  costume.  Aprissi  colà,  vicino  una 
scuola  diretta  da  poche  monachelle,  e  tanta  fu  Teffi* 
cacia  del  loro  insegnamento,  die  in  poche  settimane 
quel  ni^lo  di  lordura  fu  converso  in  un  olezzante 
inardino  di  virtù;  tre  di  que'covi  infami  vennero 
chiusi,  e  indi  a  qualche  mese  gli  altri  due.  tìnirono 
con  inandare  le  loro  zitelle  alla  scuola'  dèlie  stesse 
religiose.  La  ragione  di  tali  prodigi,  che  pure  ac- 
cenna a  signor  Marshall,  consu(ma  con  quella,  che 
sAi  ne  adduceva  nel  Parlamento  francese  T  accorto 
Thiers,  dopoxii  avere  esaminato  il  pochissimo  frutto 
de*  quarantamila  maestri  stipendiati  dal  governo  di 
Francia,  e  le  Jagoan^e  che  ne  muovevaqo  i  suoi 
cennovanla  ispettori ,  ed  è  che  «  per  essere  buon 
maestro  di  scuola  vuoisi  tale  umiltà  e  tale  annega^ 
zionc  di  se  slesso,  quale  non  ha  che  raramente  un 
laico  ». 

II  popolo  inglese  proloslanle  in  gran  parie  non 
usa  alle  Chiese,  e  l' anglicanesimo  non  sa  far  nulla  né 
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per  condorvelOy  né  per  istruirlo.  Il  canonico  Woods- 
worlh,  dìgniiario  proleslante,  in  suo  discorso  dello 
nell'abadia  di  Weslminsler  (i)  affermava  che  «  cin- 
que niilioni  di  persone  in  Inghilterra,  cioè  a  dire  quasi 
uà  terzo  della  popolazione,  non  prendono  alcuna 
parte  al  culto  pubblico  nel  giorno  del  Signore.  Cin- 
que milioni  di  creatore  ufnane  vivono  senza  Dio! 
L'ultimo  censimento  ci  insegna,  che  in  un  lungo 
tempo  di  pace,  di  ricchezza  pubblica  e  di  prosperità 
senza  esempio  si  lasciarono,  e  si  lasciano  ancora  mi- 
lioni di  anime  immortali  senza  una  vtsita  del  loro 
pastore,  senza  consolazione  in  questo  mondo,  e 
senza  speranza  d' un  mondo  migliore  ».  Ed  è  un  fatto 
notevole,  che  in  Inghilterra  i  più  caldi  zelatori  del- 
l'organamento delle  scuole,  come  sir  John  Pakington 
e  la  sig.  DamiesoA,  non  s'Jndirizzano  giammai' alla 
Chiesa  anglicana,  e  non  ne  attendono  verun  soccorso 
non  ostante  «la  sua  prodigiosa  riccbezza.L' Arcive- 
scovo anglicano  di  Dublino  rimproverava,  non  ha 
guari,  ad  un  comitato  di  educazione  l'arrogarsi  certi 
diritti  in  qualche  maniera  episcopali,  che  i  laici  po- 
trebbero appena  appena  esercitare  in  caso  di  necessità 
in  mezzo  a  popolazioni  pagane.  <  Ebbene,  rispondeva 
il  comitato,  questo  è  il  caso  nostro,  è  il  caso  dell'  In- 
ghilterra, imperocché  le  sue  contrade  paganizzate  non 
si  curano  più  della  Chiesa  stabilita,  una  parte  della 
quale  s'è  da^a  all'ozio,  uq' altra  parte  gravita,  verso 
Roma,  e  una  terza  parte  finalmente  é  sopraffatta  dal 
lavoro  »  (2).  Ecco  che  cosa  ha  guadagnato  l' Inghil- 
terra emancipandosi  da  Roma;  ci  ha  guadagnato  la 
brutale  ignoranza  del  proprio  popolo!  La  Chiesa 
stabilita,  con  tutte  le  sue  immense  ricchezze,  non  ha 


(1)  Questo  discorso  fa  recitato  dal  referendo  eanonico  il  20  di 
agosto  del  1854. 

(2)  Vedi  la  Gazzetta  Ecclesiastica  protestante  di  Berlino  del  t* 
dì  settembre  1856. 
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sapulo  dare  a  questo  popolo  nemmeno  T  istruzione 
religiosa . Siccome  non  v'ha  nulla  di  più  democratico 
deir aristocrazia  inglese,  così  nulla  v'ha  di  più  ari- 
stocratico della  Chiesa  anglicana.  Essa  è  tutta  per 
le  classi  agiate,  e  non  cura  nemmeno  d' uno  sguardo 
la  genie  del  popolo.  Oggidì  le  torna  impossibile  di 
riparare  le  proprie  colpe,  giacché  più  della  metà  delle 
28,000  chiese  d'Inghilterra  appartengono  ai  dissi- 
denti,  e  la  moltiplicazione  delle  sèlle  è  un  ostacolo 
ìnYÌncibi4e  per  T ordinamento  delle  scuole  nazionali. 
Conciossiachè,  com'  ebbe  a  dire  sir  Pakinglon,  i 
settari  lasciano  soventi  volle  i  propri  figli  nell'igno- 
ranza assoluta  pel  timore,  che  non  leggano  il  cale* 
chismo  d'un' altra  consorteria. 

Ed  eccoci  entrati  naturalmente  a  discorrere  della 
religione  di  Londra.  Sebbene  essa  appartenga  pure 
alla  moralità  del  popolo,  noi  la  considereremo  come 
operante  sulla  sua  intelligenza,  essendo  questa  la 
facoltà  che  dirige .  quella  potenza  cieca  che  chia- 
masi volere. Idisordini  morati  hanno  sempre  origine 
dal  difetto  della  educazione  ed  istruzione  religiosa. 
«  L'ignoranza  nelle  classi  indigenti  della  metropoli 
d' Inghilterra,  dicea  il  Cardinale  Wiseman,  è  la 
vergognosa  e  brutale  ignoranza  del  vizio  e  della  de- 
pravazione »  (1).  Questa  ignoranza  ha  qualche  cosa 
di  originale  in  Londra,  e  l'anglicanesimo pon  sa  in- 
durre i  suoi  ministri  a  guarirla,  e  qua' pochi  che  vi 
mettono  mano,  con  tutta  la  buona  volontà  non  et 
possono  riuscire.  Dal  che  ne  deriva  una  macchia 
indelebile  sulla  religione  anglicana,  perchè  chi  dice 
religione,  dice  verità  e  luce,  laddove  le  conseguenze 
di  quella  furono  tenebre  ed  errore.  Entriamo  perciò 
a  vedere  che  cosa  sia  questo  anglicanesimo  che  fé' si 
mala  prova  in  Inghilterra . 

(i)  Biihop.  fFiseman's  pasturai  io  favore  del  CaihoUc  poor- 
school  eommiUee,  1849. 
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CAPIT9I.O  VII. 

IL  PIPA   E  L4   PAPBSS4,  OSSU   L4   RSLlCIOflB  DI  JtOMA 
E  LA  RELIGIONE   91   LONDRA. 

* 

O.R0ID9  0  rincredulità  —  Sono  i  4ue  termini  a  cui  riesce  l'Anglica- 
nismo  —  Che  cosa  è  la  Chiesa  stabilita  —  11  clero  anglicano 
riconosce  la  regina  come  papessa  —  Contro  la  S.  Scrittura  che 
ordina  silenzio  alle  donne  in  Chiesa  —  La  papessa  ordina  la  li- 
turgia —  Esempi  —  Comanda  il  digiuno'  —  Trincia  i  dogmi  — 
Quislione  del  parroco  Gorham  —  Viltà  del  Vescovo  d'Exeler  — 
L'ideale  d'una  Chiesa  cristiana  —  Tale  non  è  Tanglicana  —  Dov'è 
dunque  la  civiltà  inglese?  —  Dell'avvenire  dell'Anglìcanismo 
—  Della  religione  di  Roma  —  Che  cosa  è  II  Papa  —  La  benedi- 
'  zionc  papale. 


Dove  non  è  la  relìgìqhe  di  Roina,  o&sia  il  Caltoli- 
cìsmo,  si  rovina  a  poco  a  poco  nelle  tenebre  e  nei 
vizii  della  miscredenza.  «  Roma 'O  la  miscredenza 
sono  manifestamente  i  due  centri  intorno  a  cui  od 
in  cui  lutti  gli  altri  modi  di  opinar  religioso  vanno 
con  vorticoso  moto  più  o  meno  accelerato  a  cospi- 
rare ».  Così  il  Faber,  convertito  anglicano  (i).  «  Il 
primo  passo  alla  separazione  dalla  Chiesa  romana  e 
il  primo  passo*  olla  incredulità  » .  Cosi  un  protestante 
inglese,  il  Green  (2).  «  Il  protestantesimo  si  risolve 
in  un  puro  e  pretto  razionalismo  ».  Cosi  T Ameri* 
rano  Browson  (3).  Dopo  il  secolo  sestodeqimo' pò- 

(1)  In  una  sua  lettera  ad  un  amico  seguace  della  Chiesa  aita«  che 
ha  per  titolo  Grounds  for  remaining  e.co.,  ossia  motivi  per  rima- 
nere nella  comunione  anglicana. 

(2)  Extracis  from  the  Diarx  ofa  lover  of  Utterature. 

(3)  Browson'Si  QuarUrljr  Beviewj  n*  11,  taglio  ia46,irUcolo 
Profestantism  ends  in  Transcendcntalism, 
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poli  caltolici  passarono  dal  callolicismo  all'  incredii- 
Illa,  e  dair ÌBCTedulilà  al  callolicismo:  non  uno  di* 
venne  prolcstanle  » .  Cosi  lo  storico  Macaulay  (1) .  Lo 
che  avviene  tanto  negli  individui,  quanto  nelle  na- 
zioni (2).  Pei  primi  basti  T esempio  di  Bianco  White, 
il  quale  nei  1826  abbraccia  Tanglicanismo  per  pro- 
fessare un  culto  più  evangelico;  nel  1835  pubblica- 
mente e  per  sempre  rinnega  quel  Signore  che  lo 
redense;  un  anno  dopo,  per  logica  conseguenza,  con- 
iradice  alla  Bibbia  e  airispirasione  de' libri  santi; 
nel  1837  non  vuole  .più  ammettere  una  divinità 
estramondana,  e  nel  1838  giunge  perfino  a  negare 
ogni  personale  esistenza  dell'uomo  dopo  morte!  In 
Torino  un  di  coloro  che  combattono  j\oma  giunse 
a  stampare  testé:  «  Opera  meritoria  farebbe,  chi 
desse  fuori  un  breve  commento  alla  Bibbia,  dettat^o 
in  modo  semplice  e  piano,^e  però  accomodato  all' in- 
telligenza del  popolo,  il  quale  lavoro  dovrebbe  fare 
evidente  all'universale  l'assurdità  e  V immoralità  di 
quel  libro  {L^  Bibbia!)  su  cui  fondasi  pure  la  reli- 
gione di  tanta  parte  deirunian  genere!  »  (3)  Riguardo 
ngli  Slati,  l'Inghilterra  è  prova  evidente  che  tra 
Roma  e  la  miscredenza  non  v'  ha  via*  di  mezzo. 
George  Antony  Denjsson  scrivea* pochi  anni  .fa  al 
Times:  «Quando  lo  slato  avrà  spogliato  gradualmente 


(1;  Rivista  d' Edimborgo,  oltobre  1840. 

(2)  n  reverendo  Guglielmo  Palmer  dopo  di  aver  viaggiato  nella 
Prassia,  nella  Scozia,  nella  Russia,  nella  Tnrebiaj  nella  Grecia,  nella 
Siria,  ecc.,  non  frovd  pace  e  veriU  che  in  Roma.  Vedi  VUnivers  del 
9  di  inaggio  1 855 .  //  Corrispondente  del  Nord  dell' Aleniagna ,  uno 
de'pin  violenti  periodici  protestanti,  gridava  in  sul  catlera  del  1851 
Wohi  aufiU  Ronie!  Avanti,  a  Roma! 

(3)  Memorie  autografe  di  un  ribelle^  per  G.  Ricciardi.  Torino, 
1857,  pag.  364.  Ufi  prete  allontanatosi  da  Roma,  Ausonio  Franchi, 
era  lieto  di,  poter  ^approvare  queste  ide^ ,  senza  restrision  di 
sorta.  Vedi  la  hagione  26  settembre  1857,  n"*  154. 
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la  Chiesa  inglese,  cosa  che  è  io  via  di  rapidissima 
eseeozìone,  il  popolo  d*  lDg;hilterra  non  ayra  più  at- 
ira scelta  da  fare,  che  o  Cineredmiùà  o  Rama  >  (1). 
Presentemenle  gì'  Inglesi  quanto  a  religione  si  pos- 
sono divìdere  in  tre  classi,  o  ramanUH^  commessi 
dicono  i  cattolici,  o  incredali  per  ignoranza,  o  per 
malizia.  La  Chiesa  anglicana  non  è  ancora  spogliala, 
epperò  sussiste  sempre  di  nome. 

Essa  chiamasi  Chiesa  stabilita  {esiablished  Church), 
La  regina  ne  è  la  papessa,  e  l'Arcivescovo  di  Can- 
lorberjr  il  primate.  La  papessa  il  2S  di  giugno  del 
1838  coronata  in  Westminsler  giurava  di  <  man- 
tenere con  ogni  suo  potere  le  leggi  di  Dio,  la  vera 
profemone  del  vangelo  e  la  religione  protestante, 
come  venne  stabilita  per  legge  > .  Al  vigesimosesto 
anno  del  regno  di  Enrico  Vili  fu  conceduto  in  virtù 
d'uno  statuto,  che  i  re  d'Inghilterra  portassero  il 
tìtolo  di  Capo  terrestre  della  Chiesa .  Per  conseguirlo 
era  stato  convocato  e  consultato  il  clero  anglicano; 
e  la  costui  facile  condiscendenza  al  desiderio  del  sire 
impetuoso  credè  salvare  la  sostanza  della  fede  cri- 
stiana e  la  soggezione  al  principe,  apponendo  alla  con- 
cessione fattagli  la  clausula  distruttiva,  per  quanto 
e  solamente  entro  al  limite  che  permette  la  legge  di 
Gem  Cristo  (2) .  Ma  dopo  tre  secoli  quel  clei^o  ha 


(1)  The  Times,  novembre  1850. 

(2)  Sulla  supremazia  regia  in  InghìUerra  sono  da  leggere  le  Notes 
on  the  nature  and  extentofthe'roxalsupremacx  ecc.,  ossia  ^n- 
nothziani sulla  natura  ed  estensione  della  supremazia  regia  nella 
Chiesa  anglicana  di  D&tid  Liwis.  Londra  1847.  Ecco  un  brano  di 
qaesropera  per  confutare  una  calunnia  sovente  ripetuta:  «  É  stato 
détto  che  la  separazione  d*lngliilterra  dalla  Chièsa  cattolica  si  debbe 
all'ingiusta  sentenza  di  scomnoica  fulminata  contro  la  regina  Lisa- 
betta  dal  Ponteflce  Pio  IV.  Nulla  può  essere  pia  lungi  dal  vero.  La 
regina  aveva  nel  primo  anno  stesso  del  suo  regno  ravvivate  le  leggi 
del  suo  padre  contro  la  S.  Sede,  e  proscritto  Tordine  del  culto  divino 
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veramenle  progredito  nella  condiscendenza  alle  pre- 
lensìoni  della  Cortèi  A' giorni  nostri  in  due  questioni 
principalmente  fé' sapere  al  Cristianesimo,  che  alla 
sola  maestà  della  regiaa  d' Inghilterra  appartiene  non 
seinplicemenle  di  titolo,  ma  di  fatto  il  supremo  go- 
verno sugr Inglesi  in  materia  ecclesiastica.  Le  due 
questioni  sono  quelle  sulla  validità  del  battesìfno,  e 
l'altra  suHa  geral*chia  cattolica.  Basterà  darne  un 
cenno  per  formarsi  un'idea  dell' anglicanismo. 

Venlinove  vescovi  anglicani,  cioè  tutti  quanti,  ec- 
cetto solamente  que'd'Exeter  e  di  ^n  David,  nel 
dicembre  del  1850  mandarono  un  indirizzo  alla  re 
gina  per  protestare  contro  lo  stabilimento  della  gc- 
rarchia  cattolica  in  Inghilterra.  In  questo  indirizzo 
salutano  la  regina  papessa, e  gli  Arcivescosoi e  Vescovi 
dicono  che  a  lei  solameme^  appartiene  il  supremo 
governo  deW Inghilterra  in  .materia  ecclesiastica  e 
civile;  e  più  innanzi  soggiungono  che  la  supremazia 
sulla  Chiesa  inglese  è  una  prerogativa  costituzionale 
che  non  appartiene  a  persona  viva,  fuor  solamente 
a  Sua  Maestà.  Il  Papa  che  ha  nominato  i  Vescovi 
cattolici,  secondo  gli  anglicani  fe^ì<r;)ó  il  primato 
della  regina,  sicché  quella  sta  all' anglicanesimo, 
come  Pio  IXalcattolicismo.  Laonde  i  supplicanti 
pregaronla  «  di  ribattere  con  ógni  nfìanìera  di  mezzi 
coslituzionali  le  pretese  e  le  usurpazióni  della  Chiesa 
di  Roma,  che  fomenta  le  discordie  religiose,  e  mette 

che  era  usato  nel  regno  di  sua  sorella;  avea  caecialo  dalle  loro  sedi 
i  prelati  cattolici,  empiendoti  d'altri  di  massime  prolestanli;  avea 
resa  Taffermazione  della  supremazia  pontificia  in  certi  casi  sog- 
getta alle  pene  del  crimenlese,  e  deputati  suoi  propri  commessari 
perchè  giudicassero  In  cause  d'eresia;  e  tutto  questo  innanzi  rlie 
emanasse  la  scoinunica  papale.  La  quale  venne  fuori  con  la  data  del 
27  di  aprile  i570,  quando  Lisabetta  era  nel  duodecimo  anno  del  suo 
regno,  e  quando  i  suoi  atU  contro  Ja  religione  antica  erano  già  da 
qualche  tempo  in*  energica  attività  » . 
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ostacolo  agli  sforzi  co^ quali  il  clero  anglicano  cerca 
di  spandere  la  lucetlella  vera  religione  fra  le  popo- 
lazioni affidale  alle  sue  cure  ».  G  mentre  gli  Arcive- 
scovi e  Vescovi  delln  Chiesa  d'inghiherra  dichia- 
ravano che  ad  ona  donne  B^ikmente  appartiene  il 
supremo  gommo  del  regno  in  materia  ecttesiastica , 
osavano  asserii^e,  che  «  la  Chiesa  inglese  è  un  vero 
ramo  della  santa  Chtesii  callolica  delCristOf  dorè,  si 
predica  la  vera  parola  ^dà  Ùio,  e  si  ammiai84rraao 
debitamente  i  sacramenti,  ginsla  la  Istituzione  dei 
Cristo!  »,  ' 

Io  non  so  capire  come  quesito  si  accordi ieolla  Sa- 
cra Scrittura,  la  qus^le  mi  dice  neir antico  Tesla- 
menlo:  non  dare  alla  donna  podeslà  sull'anima 
tua  (1),  e%nél  nuovo  dichiara  cosa  /errfi^  che^una 
donna  parli  nella  Chiesa  (2).  S.  Paolo  scrivendo  a 
que'di  Corinto  ha  anticipato  tale  una  risposta  ai 
Vescovi  anglicani  che  non  ammette  replica:  «  Le 
donne,  egli  disse,  si  taciano  nella  Chiesa,  non  es- 
sendo loro  permesso  di  parlare,  dovendo  restare  sog- 
gette, come  dice  la  legge  »  (3)i  E  scrivendo  a  Ti- 
moteo ripetè  il  comando  cosi:  «  La  donna  impari 
in  silenzio' con  ogni  soggezione,  ed  io  non  le  per- 
metto d'iirsegnare,  né  di  dominare  il  marito,  ma 
voglio  che  resti  in  silenzio,  giacché  prima  venne 
formato  Adarìio,  ed  Eva  dipoi  »  (4).  Ed  altrove: 
<«  non  venne  crealo  l'uomo  per  la  donna,  ina  la 
donna  per  4' uomo  »  (5).  Come  regge  tultociò  col 
supremo  governo  di  S.  Maestà  sulla  Chiesa  angU- 
eana?^(6);  E  non  è  ridicolo  vedere  Vescovi  rieono- 

<1)  EQeleiiariieo^  t»|>.  ix,  vers.  2:. 

(2)  S.  Paolo  1  <sMf  Corinth.,  cap.  xiv,  vera.  85. 

(3)  jGeties.,  cap/  in,  T«rs.  26;  S.  Paolo  loc*  eit, 

(4)  S.  Paolo,  ad  Tim&th.  I,  eap.  u,  ters.  tl^  12,  13. 

(5)  1  ad  Corinth.,  cap.  xi,  ve».  9. 

(6)  L'Anglicano  cbe  legge  con  attenziane  la  sua  Bibbia  e  n  suo  libro 
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scere  la  snpremazia  di  ana  donna  e  nel.  tempo 
istesso  accusare  la  Chiesa  romana  di  errori  e  di 
eorruzione^  dichiarando  «  che  continua  a  seguir  pra- 
iiche  contrarie  alla  parola  di  Dio»  che  insegna  fa- 
vele  ingiuriose  e  inganni  pieni  di*  pericoli?  »  Non  è 
assurdo  che  gli  Anglicani  mentre  negano  d'inchi- 
narsi alja  Madre  del  Salvatore,  si^ gettino  poi  appiedi 
della  regina  Vittoria?  (1) .  Non  à  contraddittorio  so- 
lennemente, che  in  Inghilterra,  dove  una  donna 
Tiene  riconosciuta  come  papessa,  alle  altre  donne 
siano  poi  negali  ancora  certi  diritti  politici?  Per  me 
trovo,  che  stando  le  cose  in  questi  termini,  hanno 
ragióne  le  signore  Woodford,  Wats  e  Wìngfield  che 
nel  luglio  del  1857  adunaronsi  in  uq^  sala  di  Lon- 
dra per  sostenere  che  le  donne. sono  eguali  agli  yò- 
mini,  e  combattere  le  leggi  e  le  consuetudini  sociaU 
che  mettono  ancpra  distinzioni  tra  un. sesso  e  T al- 
tro (2) .  Il  torto  sta  dalla  paiate  del  Vescovo  di  Ox- 
ford che  si  oppose  ai  loro  diritti  nella  Camera  dei 
lords  dopo  di  avere  riconosciuto  la  supremazia  delia 
re^na!  " 

di  pregMera^Bon  pnò  a  meno  dì  riconoscere  la  falsitàt  dell'Anglicane- 
sino.  Ve^i  A  protestant  converted  io  eqiholiciix  hy  her  Bible 
andPraxer  Book,  della  damigella  Fannt  Mabu  Pittar.  Londra, 
Jones  1847. 

(1)  Nel  marzo  del  1853  presentaTasi  alla  regina  un  indirizzo  della 
convocazione  del  Clero  nella  provincia  di  Gantorbery.  I  inémbri  del 
Comilato  gìanU  à  Baekingham-palace  fatano  introdotti  aHa  presenza 
di  S.  M.  assisa  ponliflealmeDte  in  trono.  i'ÀrciTescovO  le  si  inginoc- 
chiò e  porse  la  8<^iUa  alla  sua  papessa,  che  .r9ccolse  «on  cortesi 
parole,  e  lodò  lo  zelo  del  prelato  in  tutelare  l'armonia  nella.  Chiesa 
anglieana,  la  santità  delle  sue-  dottrine^  e  specialmente  la  supremazia 
che  nelle  cose  ecflesiastiche  è. dovuta  aUa.  Sovrana  d'Inghilterra.  Fu 
(fuindi  ammessb  all'alio  onore  di  (Mioiarlfr^la  mano.  Sublime  spet- 
tacolo! Un  Arcivescovo  ginocchioni  appiè  d'^una  femmina  t  Ma  ella  è 
papessa,  e  tanto  )»i{8ta. 

\^)  Vedi  il  DaHr-Nefvs,  n^  del  2(  di  luglio  1857. 
9 


Ma  r  episcopato  aùglfeaiio  tulio  concede  al  po- 
tente, e  latto  nega  al  debole,  non  ostante  il  parlare 
chiaro  della  Sacra  Seriltara.  La  ChiMad'Inghillerra 
è  governata  dalla  regina,  là  quale  ordina  la  liliirgìa, 
conuinda  i  digiuni,  prescrive  1*  unAiliarione^  decide 
perfino  i  dogmi.  Aprite  il  libro  della  comune  pre- 
ghiera (1),  e  vi  troverete  un  decrete  della  regina 
Vittoria  che  diee:  «  É  nostra  volontà  e  beneplacito 
che  queste  quattro  formolo  di  preghiera  e  diservi- 
zio fatte  pei  5  di  novembre,  30  di  gennaio,  ^  di 
maggio,  e  10  di  giugno  siano  senz'altro  stampate 
e  pubblicale  e  annesse  al  comun  ìibn  ài  preghiera 
e  liturgia  della  Chitesa  unita  <P  Inghilterra  e  d^r- 
landa,  da  essere  usate  annnaimente  nei  detti  giorni 
in  tutte  le  Chiese  '  cattedrali y  collegiate  e  cappelle, 
in  tutte  le  cappelle,  collegi  e  sdedelle  nostre  aniver- 
sita  di  Oxlord,  Cambridge  e  Dublino  e  dei  nostri 
collegi  di  Elton  e  Wiiichester,  e  in  tutte  le  Chiese 
parrocchiali  e  cappelle  dentro  quelle  parli  del.  nostro 
regno  Unito  che  sono  chiamate  Inghilterra  e  Ir- 
landa >  (2).  E  come  nel  primo  arino  del  suo  regno, 

(1)  The  hook  commuti  prayer  and  admtnistratlòn  'of  the  sa- 
craments^  and  other  rites  ofthe  Chureh,  according  tu  the  rise 
of  the.  united  Chureh  ofEngland  and  Irètand,  Oxford  1839. 

(2)  Kens'tngton,  21  di  giugnd  1837  per  comando  di  "S.  M.  J.  Ras- 
deli.  —  La  preghiera  del  5  dì  novembre  è  per  la  felice  liberazione 
del  re  Giacomo^  I,  e  dei  tre  Stali  d'Ingtailteita  dallo  scoppio  della 
polveriera,  ed  iaacbe 'pel  felice  arrivo  di  S.  M.  il  re  GagMoloio  io 
d€lto  giorno,  i  per  la  liberazione  dalla  nostra  Chiesa  e  'ma ione.  — 
La  preghtera  del  30.  di^  gennaio,  gf  omo  del  martirio  del  6.  re  Cario  I, 
per  implorare  la^  misericordia  di  Dio,  affinctò  né  U  delitto  di  i|DeI 
sacro  ed  innocente  sangue ,  né  degli  xaltri  peccati  pel  quali  Dio  fa 
provocato  a- dare  noi  e  U  nostro  renelle  mani-^i  crudeli'  tiranni 
chiamino  in  avvenire  su^i^noi.e^snlle  nostre  posterilìi  te  divHie  ven- 
dette.  —  La  preghiera  del  29  di  saggio,  in  fìngraeìamento  a  Dio, 
che  pose  fine  alla  grande  ribellione^  e  per  la  rosUtueione  del*  regno  e 
della  R.  famiglia,  e  la  ristoratione  del  governo  dapo  rinterruzione  di 
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co6Ìiie'sacees«ivi  la  regiiia  Viiloria  a  suo  arbitrio 
veone  presorìvendo  pr^iere,  e  eorreggeiido  la  li- 
isrgiaiJHyliD^Ada  al.  clero  di  90Uofla«llersi  alla  raa 
mhfkià  i$  bmsfia£ii»..  E  restringendoci  a  dire  dei 
falli  avveiHiii  a'gjbQmi  aosiri,  nesa^UAO  ignora  come 
nel  lS$Sj  qaajDdo  lei  cose  della  guerra  d'Oriente  yol- 
geyaBO'ìn  peggi<^  per  All'Inglesi,  un  ordine  della  re- 
gina fisjiasse  p^l.Sil  diifoarsp  un  giorno  di  digiuno 
e  dtpiregbiera  pei  regni  d!Jngbill^rra  e  d'Irlanda, 
affine  d' ioiplor^e  '  dal  cielo  la  benédisiorie  snll'e- 
sereito  ^i  Crimea,  e  il  pronto  pistabilimento  della 
pafte(i),I>«e  anni  dopo  qnando  piacque  alla  graziosa 
ttpxìtk  di  oominaré  principe  cornarle  suo  marito  il 
prineipe  Alberto,  indirì^ò  un  decreto  agli  Arcivescovi 
e  Vescovi  perchè  mutassero  1a  liturgia  e  uggiunges- 
ser<^neUe  preghiere  questo  titolo  (2).  E  finalmente  in 
sul  finire  di  settembre  dell  897  un  proclama  della  re- 
gioa  Vittoria  (3)  fissava  pel  7  di  ottobre  un  giorno  di 

■olii  mi.  lia  quale  ineffaMle*  misericordia  fa  màraTlgliosaraenle 
coiipitt  ad£  29  dì  maggio  deU'aniia  1660;  e  ìD  memoria  di  ciò  quel 
giono  in  ogni  anno,  {ler  atto  del  Parlamento,  dee  essere  tenuto  in 
conto  di  sacro.  —  La  preghiera  4el  30  di  giagno  è  di  ringrazia- 
unto  a  Dio,,  percbè  ricorre  il  giorno  in  cui  S.  M.  incominciò  il  suo 
felice  regno. 

(1)  Vedi  U^  Gazzetta  di  Londra,  supplimento  del  28  di  febbraio 
18Sd.  In  qa<^'òcca$ione  ci  dissero  i  giornali  di  Lon4ra,  che  Tor- 
^  parte  dal  Ministaró;  il  qnale  gindio^  dei  bisogno  in  cui  può  es- 
sere ^Inghilterra  di  un  diginoo  e  di  ma  pfeghìera.  Nel  1S55*però 
ndonossiin  Liverpool  un  vìeeting  affine  di  protestare'contro  questi 
fiioni  di  penilenza  comandala.  Molti  ^ratorj.  fecero  osservaro,  che 
fusti  digiuni  nonp  contrari  alla'libertà  religiosa^  ed  altri»  anche  più 
ttirieotenente»  notarono  che  da  essi  suole  venire  nociimento  al  la- 
foroda^  operai^  che  soli  reahneiKe  digiunano,  li^gi  J^e  Times 

(2)  ImàOHi^geUe  of  friday,  juna  26  1.^57.      ,. 

^Mo  dalla  nostra  Corte  a  Bahnoral  il  24  di  settembre  Tanno 
4(1  Signore  1857,  e  21  del.nostrj»  repo. 
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digiuno  e  di  preghiere ,  affine  di  ottenere  dalla  Provvi- 
denza la  benedizione  delle  armi  inglesi  e  lo  risicAiU- 
mento  della  tranquillità  nelle  Indie.  «  Noi  raceooian- 
diamo,  diceva  la  papessa,  e  ordiniamo  seriameate, 
che  quel  digiuno  sia  rigorosamente  osservato  dai  no- 
stri ben  amsiti  sudditi  d' Inghilterra  ed'  Irlanda,  poiché 
esso.mLra  a  attirar  su  di  noi  i  favori  della  divina  Prov- 
videnza; ed  affinchè  questo  giorno  possa  esser  re- 
golarmente osservalo,  abbiamo  indirizzato  istruzioni 
ai  revecebdissimi  Arcivescovi  d' Inghilterra  e  Irlanda^ 
perchè  compilino  una  formola  di  preghiera  corri- 
spondente ai  casi  » .  L' ordine  della  regina  veniva 
eseguito.  Il  lord  Mayor  di  Londra  pubblicava  toslo 
un  avviso  ai  cittadini  per  invitarli  a  chiudere  le  bot- 
teghe nel  giorno  delV umiliazione,  e  il  lord  Mayor 
e  il  Consiglio  municipale  dèlia  oity  recavansi  a  ][)iedi 
in  processione  a  S.  Paolo,  dove  aVeaoo  luogo  due 
servizi  completi  (  1  ) . 

Pare  ora  ag\i  Italiani  d'avere  qualche  cosa  ad  in* 
vidiare  agi'  Inglesi  dal  lato  di  religione?  E,iiÌscorren- 
dono  pure  dai  tetti  in  giù,  amerebbero  i  Romani  di 
stare  agli  ordini  ed  alle  decisioni  di  una  donna ,  e 
umiliarsi,  e  digiunare,  mettersi  in  processione  di 

penitenza  quando  essa  lo  prescrive? Questa 

donna  fa  ancora  di  più,  e  trincia  e  risolve  i  dogmi 
più  vitali  del. Cri^ianeslmo,  come  dicono'  gli  Angli* 
cani.  La  qual  cosa,  è  vero,  non  fa  la  regina,  ma  il 
suo  Consiglio  privato  tutto  composto  di  laici;  non 
ostante  costoro  operano  e  parlano  in  nome  di  colei, 
epperò  in 'essa  sia  ripos(a  l'autorità;  e  che  altri  Ve- 

r  1 

(I)  11  Newman»  nella  sua  opera  Loès  and  gain,  part.  i/cap.  x,  «l 
dice  che  cosa  sia  .il  digiuno  in  Inghilterra,  raccontandocene  uno  os- 
servato in  Oxford  à9i,un.buoht>j  scrupoloh  anglicano  t  consistente 
in  un  asciolvere  follo  con  uova,  burro^  branlaote,  ^escìutjto,  e  in 
un  pranzo  di  beefiUaky  coeéietto,  puddinga  éccl 
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sereiti  in  suo  nome,  ed  essa  facéia  l'uffizio  di  fan- 
toccio, non  isetisa,  ma  anzi  aggrava  il  sistema.  Su 
(ale  proposito  è  celebre  nella  storia  contemporanea 
la  questione  del  parroco  Gorham . . 

Giorgio  Gorht^m  ministro  anglicano  era  nel.  1847 
proposto  dalla  regina  alla  cara  di  Bampford-Speke 
nella  diocesi  di  Eiceter^e  il  Vescovo  signor  Philippols 
negavagli  la  canonica  istituzione,  perchè  le  ^ue  dot- 
irine  suir  efficacia  del  battesimo  reputava  ereiieali.  Il 
Gorham  ne  appettò  alla  corte  ecclesiastica^di  Cantor- 
bery,  e  condannato  anche  da  questa  si  rivolse  al  Con-  ' 
^glio  privato  della' regina ;*il  quale,  annullate  le  due 
sentenze  precedenti,  ordinò  chealsig.  Gorham,  chec- 
ché sentisse  sull' efficacia  del  battesimo,  si  lasciasse 
libero  il  possesso  della  parrocchia  decretatagli  dalla 
iodeelinabile  volontà  della  regina.  Fu  tale  sentenza 
come  lo  scoppio  d' una  folgore,  che  gettò  lo  '  sgo- 
mento sovra  tutti  i  più  zelanti  membri  della  Chiesa 
aoglicana .  Non  poteano  chetarsi  ad  un  tribunale  se- 
colaresco che  si  fa  giudice  di  credenze  religiose;  non 
sapeano  se  la  dimane,  a  voglia  di  un  laico-o  ignorante 
0  incredulo,  dovessero  miscredere  alla  fede  de' loro 
avoli;  non  vedevano  dove  potesse,  dopo  un  colpo  si 
folate,  riparare  l'autorità  della  loro  gerarchia.  Le 
accademie  ecclesiastiche,  in  ispecie  quelle  di  Oxford, 
'diversi  cleri,  le  varie  associazioni  di  credenti  p,i*o- 
(esUrono  ne'mee/m^«,  negl'indirizzi,  ne' reclami, 
soggiornali,  all'usurpazione  inaudita,  all'indegno 
abuso  d'autorità  ,  al  disprezzo  d'ogni  fede;  Ma  il 
Consìglio  della  regina  stette  fermo,  che  avea  ligia 
la  docile  aderenza  di  più  d'un  prelato,  e  sino  anco 
qoella  del  primo  preside  d'Ir^ghilterra.  Contro  di  lui 
si  rivolse  l'ardente  Philippots,  e  dopo  avergli  get- 
talo in  faccia  i  più  amai'i  rimproveri  di  eresia,  di 
mala^fede,  di  errori  grossolani,  protestò  solenne- 
mente contra  il  Consiglio  della  regina,  contro  l'o- 
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peralodi  lui/conlraii  possesso  conferito  ad  un  e^e• 
lieo,  dichiarando  dinanzi  alla  Chiesa  d' InghiUerrà, 
alla  santa  Chiesa  cattolica,  in  faccia  al  mo  dfoiìuy 
Capo,  che  esso  non  può  rimanere  in  cotnùiliòne  cfon 
qualunque  abusi  in  colai  guisa  del  mandato  rtce- 
vulo  da  Dio.  E  pronoslicava  che  tm  gran  numero 
dei  membri  della  Chiesa  anglicana  andranno  forse 
a  Romai  che  lóro  promette  il  riposo  per  avere  cercata 
là  verità  {ì).  Gli  riusci  finalmente  di  ricondurre  la 
lite  ai  tribunali,  appellandosi  dalla  sentenza  del  Con- 
siglio priYàto  della  regina  alla  Corte  dello  Scacchiere, 
ma  il  lord  primo  barone  die  al  Vescovo  la  sentenza 
nelle  reni  dopo  Cte  giorni  di  lunghi  dibattlmenei  (2). 
Sicché  J*  eretico  Gorham,  che  negava  T  efficacia  dèi 
battesimo,  fu  dichiaralo  parroco, ie  un  giornale  con 
fina  ironia  raccomandavagli  dì  prendere  per  testo 
dei  suo  primo  discorso  alla  sua  parrocchia:  Colui  che 
non  è  entrato  neW  ovile  per  la  porta,  ma  per  qua-- 
lunque  altra  via  è  uno  scroccone  ed  un  tàdr^  (5) . 
Intanto  a  fàvoi'e  della  ;sent%nza  stettero  i  due  Arci- 
vescovi inglesi,"  e  quello  di  Dublino  con  undici  Ve- 
scovi. Un  altro  volle  che  si  ricevesse  la  sentenza 
coti  obbedienza  legale.  Tre  Vescovi  risposero,  in 
mòdo  evasivo;  quattro  dichiararonsi  contrarli;'  un 
quinto  disse  che  ^on  vi  volea  assentire,  senza  però 
dissentire;  sei  altri  tacquero.  Le  due  Università  si 
astennero  dalla  controversia,  ma  utìa  quarta  parte 
dei  dottori  d'Oxford  protestarono  contro  ;  fyi  15,000 
ministri,  circa  2000  furono  contrari,  e  cosi  tredici- 
mila sacerdoti  della  Chiesa  evangèflica  dichiararono 
di  non  credere  al  battesimo  !  Ecco  il  frutto  del  non 


(l)JLa  protesta  del  Vescovo  di  Exeter  fa  pubblicata  dai  gioraali 
inglesi  nel  giugno  del  1 850. 

(2)  Ebbero  luogo  il  29  giugno,  il  i°  i  il  2  di  lugfio  1 850. 

(3)  Churchman  dei'iugfìo  1850. 
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ammeUere  Tavilorilà  del  pap.a!  Basta  un  edilio  per 
porrei». coufMsione la  Chiesa,  dividere  il  clero,  fare 
sparijse  1  dogmi  anliqhU  e.  sublime  de' nuovi! 

Àllendevasi.  iulaAlo  che  cosa  sarebbe  per  fare  il 
sig.  ^hilippQte  Vescovo,  di  Exeler.  Spera  vasi  mollo 
da.cbi.avea  difeso,  la  s^aa  doUriim  sopra  il  balle- 
Simo  con  energia. e  forza  tale  da  merilfirgli  per  ciò 
$olo  le  sio^p^tie  dell'Europa,  Dicevasi  che  avrebbe 
scouuoicato:  il  sig.  Gorhajm,  e  dato»  se  Qon  iU)eae- 
Giio»  afaueDO  U  titolo  di  ouralo  di  Bampford-Speke 
ad  un  altro  ecclesie^lico .  Altri  aceerlavaao»  che 
avrebbe  girato  al  novello  parroco  un  procèsso  di 
eresia,  fondaiidolo  sopra'  un  libretto  da  lui  pubblicato . 
Queste  sperane  impedivano  di  vedere  ancora  cbia^ 
rameole  la  servitù  della  Chiesa  anglicana  »  e  la  ne- 
ees&Uà  di  ritornare  alla  Chiesa  cattolica.  Tali  erano 
i  sensi  di  due  o  tremila  membri  del  clero  .anglicano 
riaDili  in  Londra  il  23  di  luglio  del  1850.  Ma  il  Ve* 
SCOTO  di  Exeter  abbandonò  11  campo  con  prodigiosa 
villa,  e  non  seppe  star  saldo  pel  timore  delle  con* 
seguenze,  che. polca  avere  la  sua  (otta:  umiliato  àc- 
celiò  a  parroi^o  il  sig.  Gorham»  co^q  che  non  cre^ 
desse  al  battesimo  9  e.  scrisse  in  questa  sentenza  ai 
saoi  fedeli  dlBampford-SpelLe,  inviando  loro  per  cu- 
ralo colui»  che  poco  fa  egli  stesso  minacciava  di  sco- 
iaaDÌca:sè  esser  certo,  che  il  loro  futuro  curato  è 
anereUao  perchè  nega  refflcàcia  del  santo  battesimo; 
Qta  siccome  la  legge  comandagli  di  darlo  lorp  a  cu- 
rato, e  non  approviindolo  correrebbe  rischio  di  ve- 
nir perseguitato  dai  tribunali,  cosi  non  saprebbe  ve- 
dere altro  mezzo  di  uscimef  che  approvandolo  come 
egli  r  approvava . 

Questo  fatto  scello  tra  mille^  basta  esso  solo  per 
ifiille  a  darci  un'idea  dell' anglicanismp,  e  a  compro- 
vare la  giustizia  dei  pianti  continui  che  mandano 
gli  Anglicani,  i  quali  sé  resistono  isol  cuore  agl'ini- 
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pulsi  della  verilà,  nou . possono  però  chiadere  gli 
occhila  quella  luce  ohe  gelta  sulle  loro  iu lei ligenze. 
Esso  ci  prova  che  Fanglìeanismo  è  iiseHo  dalla  cer- 
chia del  GristiaDesimo,  negando  indiriHamenle  Tef- 
fii^aeia  del  baitesimo  ebe  è  la  .porla  della  fede.  Ci 
prova  che  Y  anglicaiusmo  noa  obbedisce  alla  parola  di 
Dio^maallailegge  dell' uomo,  e  n&n  s'iaehina  alla 
rivelazione,  ma  alla  senleosade'magislrali.  Ci  prova 
che  esso  non  ha  unilà,  non  ispirilo  di  sacrifizio ,  non 
senlimenlo  di  dovere,  ma  è  soslenuio  da  un  salo 
punlello,  r  interesse.  ... 

Il  sigi  WarcLmembrodelGoIlegiodiBaUiol  neU'  Uni- 
versità di  Oxford  studiava  Y  Ideale  ji- unai  Chiesa  eri* 
sliana ,  e  trovava  che  essa  dovea  compiere  a  dieci  uffizi 
principali  (1);  cioè  inculcare  una  dottrina  ortodossa, 
secondare  le  aspirazionie  Y  affetto  dell'  uomo»  proieg^ 
gere  i  poveri,  dinunziare  i  vizii  dei  ricchi,' educare  le 
classi  superiori  nei  loro  obblighi  inteUeUuali  e  politici. 
Ma  r  adempimento  di  questi  uffizii  invano  ricercasi 
nella  Chiesa  anglicana.  11  signoi' Ward  ce  la  dipinge 
priva  di  qualsivoglia  sistema  di  disciplina  morale  pei 
ricchi  e  pei  poveri,  colpevole  di  assoluta  negligenza 
neir  adempimeidlo  de'  suoi  doveri  di  proleggere  i  co- 
slunii  ed  essere  maestra  di  ortodosse  dottrine;  ina* 
bile  essenzialmente  a  raggiungere  lo  scopo  cui  dee 
intendere  qualsiasi  Chiesa  (2).  «  Per  tutto  intorno 
le  nostra  popolose,  città,  diceva  il  dottor  Pusey,  i 
nostri  porti,  le  nostre  miniere,  i  nostri  opificii,  sono 
un'imipensa  desolazione,  sonospesso,  se  tu  ne  tragga 
la  sospensione  della  pena,  i  tipi  deW  inferno».  {^)^  E 
soggiungeva   l'anglicano  giornale  il   Oiurchman: 

(1)  The  ideal  of  a  Christian  Cl^rch  ecc.  Lond  ra ,  presso  Toovey, 
eap.  II. 

(^)  The  ideal  of  a  Christian  Churthy  cap.  vi. 
(3)  Etiliré  absolutiori  of  the  penitente  pag.  63. 
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t  N(m  pur  le  noslre  pessess^tom  estninie,  nf^a  una 
metà  delle  parrocchie  d* Inghilterra  sllrovano  vivere 
in  un  semipagahesiim)  »  ({)«  Ed  ano  slatìslìco  in- 
glese osservava,  parlafndo  w  maestri  di  scuole  delta 
società  nasìonale,  che  «quasi  sempre  descrivono  essi 
tostato  della  popolazione  da  cui  sono  attorniali  come 
orribilmente  depravata  e  irreligiosa;  stupida,  egoi^ 
slìca  ed  insem^ila,  se  non  turboteAta  e  maiì^a  »  (2) . 
E  il  veseovo  di  Exeter>  di  cui  parlava«no  poco  fa,  già 
avea  compianto  «che  l'assoluto  paganesimo,  e  peg- 
gio che  paganesimo,  un  odio  intenso  contro  la  fede 
eristiana  va  infuriando  in  moHe  parli  dell*  Inghil- 
terra^ >  (3) .  E  finalmente  il  dottor  BlomSeld-Vescovo 
di  Londra  Jn  una  sua  pastorale  giunse  ad  espri- 
mersi né^ seguenti  termini:  «  Dee  la  Chiesa  angli- 
cana  innanzi  ogni  allra  cosa  imprendere  l'ufficio 
delle  missioni:  il  popolo  abbisogna  d' essere  istrutto 
nei  fondamenti  del  crisHanerimo^  e  prima  di  questa 
istruzione  si  vuoi  cominciare  dal  far  conoscere  la 
esistenza  del  cristianesimo  in  generale  come  Hitto; 
il  senso  religioso  sì  Vuol  di  nuovo'  ridestare;  e  gli 
ostacoli  co' quali  avrà  a  lottare  il  clero  sono  sotto 
di  un  rispetto  più  grandi  che  quelli  di  un  missiona- 
rio  inviak)  ira'popoli  selvaggi  pagani.  Quando  pa- 
recchie generazioni  sono  vissute  in  una  piena  igno* 
ranza  <li  religione,  passeranno  ancora  parecchie 
generazioni  avanti  che  il  popolo  arrivi  di  nuovo  a 
religiosa  coscienza  ».  ' 

E  dòpo  questo  venite  a  parlarci  della  civijtà  di 
Londra,  metltre  Usuo  Vescovo  anglicano-inuna  sua 
pastorale  vi  dichiara  che -il  popoìo'  ignora  i  fon* 

(1)  Churchman'ùtl  n*  del  22  di  maggio  1846. 
(i)  Dkbwent  GoLiRiDGB,  secaoda  leUera  suinstUa^ione  a  Slanley- 
groTe.- 
(3)  Nella  sua  pastorale  Àtì  1  S4d>  pag.  56. 
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dameniidel  erisiiam9ime^  e  bod  ne  conosce  Tesi- 
sleeza  DeiDmeno  come  un  fattoi  liscile,-  o  rìaneg^li 
ìlaliani^  a  eeiebrare  le  meraviglie  deirioghiUerra, 
qoaudo  il' vescovo  di  Lpadra  paragona  chi  dee  re- 
carsi ad  insiruirla  al  nmmonario  invÌ€Uo  ira  popoli 
selvaggi  pagani  J  Del  reslo  il  dolior  BlomSeld  ha  un 
bel  dire  al deroanglicano, cbe es^o  dee  cQOsacri^rsi 
alle  missioni,  nienlra^da  lui  deriva  il  p^gioré  sean- 
dafo  per  le  soe  «^visioni.  «  Qnesle'  numeco^e  divi- 
siiHii,  dicea  già  il  celebre  dolior  Pusey»  fra.  noi  me- 
desimi,  qaesle  conlenzioni  ialorno  a  piuili  fonda- 
menlali,  quella  freqnenle  laccia  d'eresia  applicala 
anche  al  dono  del  Signore  nel  ballesimo,  qtiesla 
impossibtlilà  di  capirei  l' an  V  allro,  o  di  fare}  capire, 
obioiè!  rassomiglia  più  alla  eonfusione  di  Babele 
quando  Iddio  impedi  di  fabbricare  la  ciUà,  di  quello 
che  rassomigli  a  quella  cillà  che  è  uniia  in  sé  ed  alla 
quale  venne  promessa  una  lingua  ed  una  voce  •  (1) . 
E  poco  dopo  il  Pusey  ripigliava:  <  I  nostri  secolari 
fio  qui  non  hanno  nessuna  guida  vivente;  le  labbra 
del  sacerdote  non  insegnano  per  loro  la  scienza  : 
maestri  che  essi  egualmente  rispettano  insegnano 
diversamente,  ed  una  delle,  due  grandi  classi  dice 
loro  bene,  spesso,  che  T.^allra  è  in  c^rrore.  Chi  può 
essere  sorpreso,  che  la  genie  Irovi  difficile  ricono- 
scere come  rappresentante  di  quella  Clnesa,  che  è 
la  colonna  e  il  fondame.nto  dalla  verilà,  usa  Chiesa 
tanto  divisa?»  E  in'  un'altra  sus^  lettera  avea  già 
scritto:  «  I  nostri  scismi  minacciano  di  renderi^i  una 
parola  di  scherno  e  di  dispre/^i^  per  tutto  il  mondo; 
portiamo  con  noi  la  vergogna  .dovunque  an^ia^io  : 
e  siamo  in  pericolo  di  diventare  una  macchia  di 
pesliljBnza  al  nome  cristiano,  invece  di  essere,  come 

(1)  DoU.  Pasey,  Lèttera  €UV Arcivescovo  anglicano  di  Can- 
torberjr. 
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potevamo  $  dna  delle  pia  grandi  comufiioni  e  hpUs! 
fiorenlé  dì'  tatle  quefoleie  Gbtese  »  (1).  Sa  questo 
argomento  pére'  ci  rifaremo  dì  proposito . 

Ogfiiin  ved^>ébé  «ma  Glìiesa  in. si  deplorabile  con- 
disioM  lion^ pillò  esisiere  icbe ^i  fiome ,  e  resiftieii^a 
nomiiialé-  dell'- angRcfatilsmo  è  *  dovala  a  due  eause 
prinblpcrifi;  al  sostegno  «he  gli^  presta  il'GoVerno  do- 
namandolo,  ietfalle  soverchie  ricchezze,  che  rilen- 
gona  il  elèro  nello  sue  file  per  ahiore  del  benefizio. 
&i^uiÉa  oùésirt  rallrà'sia  per  cessare,  giacché  gli  An- 
glicani dafi'dostumi  puri  ed  austeri^  incomiboiano  a 
chiedere  la* separazione ,  come  gii  esiste  in  Is^o- 
zisr.  La  quale  non  sarà  proclamata  né  oggi,  né  do- 
mani/ma^  lo  sarà  a  sao  l;émpo^  e  il  Governo  pre- 
sente ha  Inieominciato  a  prepararne  la  strada  quando 
nel  bill  del  divorzio  ac<9bttò  il  temperamento ,  se- 
eoodo  il  quale  {'ministri  della  Chiesa  possono  ricu- 
sare (a  celebrazione  di  que'  matrimoni,  che  la  legge 
dichiara  legittimi:  E  dicasi  lo  stesso  del  patrimonio 
imnlefiso  delelero.  Lord  Palmerston  dopo  di  esser- 
sene servilo  per  ricompensare  amitiizie  politiche,  po- 
trebbe stimare  ancora  pili  opportuno  di  adoperarlo 
per  sQpp^vìpe  alle  ingenti  spede  della  guerra  delle 
Mie,  o^  ai  danni  che  arrecherà  T interruzione  del 
commercio.  Se  la  Chiesa  anglicana  si  separasse  dallo 
Stato  verrebbero  perciò  rotti  molti  vincoli  che  le- 
gano a  '  questa  Chiesa  innumerev<^i,  famiglie  per 
qoe' grandfi^itjfM  vantaggi,  che  la  sua  unione  collo 
slato  loro  àssikrra .  Se  le  sue*  ricchezze  '  venissero 
a^oltfgliiate  por  un  qualche  incameramento,  cesse- 
rebbe utr  s<eieondo  ostacolo  alla  conversione  di  mol- 
tissimi prebendati,  e  delle  loro  famiglie.  Cessato  il 
prestigio  del  potere  e  dall'oro,  la  verità  cattolica  ri- 
splenderebbe di  una  insolita  luce  all'ocicbio  di  una 

(I)  Dolt.  Pasey,  Lettera  al  Vescovo  anglicano  di  Oxford. 
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gran  parte  dell' Inghilterra»  e  non  sarebbero  ptn  ne- 
cessari tanti  sacrifisii-  per  venire  a  lei;;  Adoriamo  i 
decreti  di  Dio,  ed  aspetliamo.con  pazienta. 

Ora  un  breve  sguardo  a  R<|ina  ed  al  Papa  *  Là 
il  cattplicisnio  é  sempre  pieno  di  vita .  In  Roma  vi 
ha  ancora  oggidiyàn  sul  cadere 'del  4857,*  un  Papa, 
come  ve  ne  avea  ano  ai  tempi  di  Nerone»  qiMmdo  il 
Cristianesiipo  nascente  era  lacerato  nfel  circo  dalle 
bestie  feroci .. L' Europa  per  tre  volte  muli  aspetto, 
r antichità  si  spense,  il  medio  eira  sparì,  ma  la  su- 
blime  istituzione  del  papato  rimase^  Tre  imlperii, 
quello  di  Carlo  Magno,  di  Carlo  Y,  del  primo  Napo- 
leone sorsero  e  caddero,  e  il  papa  restò.  Eugenio 
Robin  si  sentiva  diventare  catiolico  a  quésto  ri- 
flesso: «  In  me^zo  alla  versatilità  degli  umaui  eventi, 
non  v'ha  che  una  città  e  un  uomo,^  che  per  la  loro 
immobilità  neir  oceano  del  tempo  presentino  al  no- 
Siro  spjrito  un'immagine  di  successione  e  di  perpe- 
tuità: Roma  e  il  Papa  ».  Chi  ha  creato  il  primo 
Papa?  Noi  sappiamo  chi  ha  creato  Carlo  Magno 
primo  ìmfferatore;  sappiamo  chi  ha*nominato  i  re  e 
le  regine  d'Inghilterra  capi  della  Chiesa  inglese; 
ma  chi  ha  creato  il  primo  Papa?  Non  lo  dice  ìgL  sto- 
ria^ mìa  Iodico  lafeidbe.S.  Pietro  venne  in  Roma,  e 
ci  venne  Papa.  Altri  Papi  succedettero  a  Pietro  fino 
a  Pio  IX,. che  è  il  ducenlesimo  cinqoantesimotlavo. 

Ma  che  cosa  è  il  Papa?  Risponderò  alla  domanda, 
tentando  di  descrivere  la  benedizione  papale  data  da 
Pio  IX  netla  Pasqua  del  1 856  a  cui  ebbi  la  sorte  di  tro- 
varmi presente.  Recatevi  col  pensiero  sulla  piazza  di 
S.  Pieti:o;  contemplate  quelle  colline  che  si  abbas- 
sano, perchè  si  levi  più  alta  la  cupola  di  Michelangelo, 
queir  obelisco  chQ  rappresenta  i  secoli,  quelle  lim- 
pide fonti,  antico  emblema  della  purificazione,  quelle 
strade  che  riescono  al  centro  di  tutti  i  viaggi  e  di 
tutti  i  pensieri  del  mondo  cattolico  »  quel  maestoso 
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portico  circolare^che  eustodtsce  il  luogo  consacrato 
dal  primo  sangue  dei  martiri,  quel  circo  di  Nerone 
dove  s' iogiooccbiaroDO  CostaRlind  e  Carlo  Magno, 
r  Oriente  e  Y  Occidente  riverenti  a  S .  Pietro ,  questo 
gran  foro  del  Cristianesimo  cento  volte  più  nobile 
dell' antico  foro  romano.  Un  numero  immenso  di 
forestieri  di  tutte  te  lingue,  di  tutti  i  cps turni  riem- 
pie quel  luogo.  Pio  IX  compare  alla  loggia  del  Va- 
licano: non  applausi,  non  grida,  ma  perfetto  silen" 
zio.  Londra  é  nel  suo  bello  quando  il  commercio  ba 
levato  per  le  sue  strade  uno  straordinario  rumore. 
Roma  si<  mostra  in  tutta  la  sua  maestà  in  quel  so* 
leone  silenzio,  cbe  precede  la  benedizione  del  Ponte- 
fiee.  Un  grande  tramestio,  osserva  un  filosofo,  non 
rivela  che  la  presenza  di  cause  molteplici,  ossia  il 
numero;  il  silenzio,  che  gli  succede  d'un  tra tio,  sup^ 
póne  r  intervento  di  qualche  principio  d' unità  .11  più 
grande  ramoì'e  non  annunzia  direttamente  che  una 
grande  potenza  materiale,  e  se  d' improvviso  ces^, 
vuol  dire  che  apparve  una  grande  potenza  morale. 
Pio  iX  dal  volto  ispirato,  alza  la  voccj,  solleva  le 
mani ,  benedice  il  mondo .  L-  Arcivescovo  di  ^Can^ 
torbery,  primate  déW  Inghilterra,  volendolo ,-  mm 
potrebbe  benedire  che*  il  regno  Unito,  senza  conr 
traddire  al  suo  titolo.  Pia  IX,  Vescovo  universale, 
benedice  V  universo.  La  benedbEione  è  tutta  propria 
di  lui:  la  papessa  inglese  non  pensò  mala  benedire, 
perchè  la  benedizione  è  Y  opera  della  divina  pater- 
nità. Iddio  creato  il  mondo  lo  benedisse,  e  chiuderà 
la  serie  dei  secoli  benedicendo  i  suoi  eletti .  In  mezzo 
a  queste  due  grandi  benedizióni  stanno  le  benedi- 
zioni (tei  Vicario  di  Gesù  Cristo.  Egli  le  spande  su 
tutti  i  sottostanti,  ebrei,  erètici,. pagani,  increduli,  e 
in  mezzo  aH'  intelleraoKa  assoluta  contro  Y  errore  di* 
mostra  che  v'  h^  in  Roma  la  più  grande  tolleranza 
verso  gli  erranti.  Fruttò  della  benedizione  è  il  per- 
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doiìo,  e  conseguenza  dell' «uà  e  dell' altro  la  celeste 
allegrezza  simboleggiala*dal  suona  festivo  delle  cam- 
pane e  della  aiusica. 

Questa  funzione  eb<^  Pio.  IX  siiol  compiere  con 
tanta  dignità  risponde  alla  domanda:  Che  cosa  è  il 
Papa?  Essa  esprime  l'idea  della  paternità  morale,  e 
del  supremo  potere  spirituale^  frammischiando  a 
questa  idea  ì  dólci  sensi  di  famiglia  trasferiti  nel- 
l'ordine  religioso..  UinUtà  e  graadezza  .^ono  i  due 
pregi  del  Pontefice^  come,  erano  Ijc, due  virtù  del  Fi- 
gliò di  Dio.  Tutte  le  cerimaoie.  e  U  eon^i^eludini 
pontificali  tendono  a  rappce^enlare  quoista  alterna- 
tiva,' che  «hiaiicia  nel  coote  de' fedeli  il  rispetto  e-  la 
confidenza^  la  venerazipne  e  ramore«  Pio  IX  prima 
di  dare  la  benedizione  papale  lava  X  piedi  ai  poveri. 
Lo  fecero  mai  i  papi  e  le  papesse  d^lAghilterra? 
Pio  IX  pronunzia  dal  VàtìeaBO  i  suoi  oracoli'  infalli- 
bili, ma  si  dichiara  in  pari  tempo  U  «ervo  d^i^^rvi 
di  Dio.  Gli  Anglicani  obbediscono  ad  un  capò  cosi 
umile  iù  faccia  al  Signore?  Pio  IX  cinge  bensì  la 
maestesk  p  ricca  tiara;  ma  sigilla  i  suoidecreti  col- 
1^ anello  del  pescatore.  La  papessa  Vittoria  fé  forse 
altrettanto?  Oh!  Hiigraziamo  il  Signora  che  ci  fece 
nascere  in  seno  della  Cjiiesa  Cattolica,  Apostolica, 
Romana  l  E  Roma  celebri  quel  momento  in  cui  la 
Provvidenza  divina  la  tolse  al  conii|ut9tatore  che  uc- 
cide per  darla  al  Poniefieeebe  benedice. 
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CAPII  #!»•  Tlll. 

LA  basìlica  di  8.' PIETRO  E  LA  CATTBDAàLB  DI  8.  MOLO, 
OSSIA  LB«HU»B.DI  ROMA'.B  LE  CHIESE  DI  L01IDRA 

Le  Chiese  sono  la  culla  -della  civiltà..  —  Gli  Anglicani  miseco  in 
guerra  S.  Pietro  e  S.  Paolo  —  Le  due  Chiese  —  Teologia,  ^oe- 
sia,  storia^  politica  che  s'impara  contemplando  la  Basilica  dì  San 
Pietro.  —  Tradita  agghiacciante. del  S..  Paolo  dì: Londra  —  È  una 
scuola  di  paganesimo  —  Monnmenli  clie  radqraano'-^  Gontrad- 
di2ion!  tra  S.  Paolo  Apostolo  e  S.  Paolo  di  Loihh*a  -^  Questo 
nUiiiio  è  dedicato  ignoto  Dee  — >  Funzioni  che  yì  si  celetHraao  — 
La  PoHuzione  del  tempio  deplorata  dal 'dottore  Pas^y  -^  De- 
seriiioBe  del  culto  anglicano  fatta  daf  dottore  Newman  —  Qti 
ABglleani'so8|draiio  il  ealto  fatidico  •-  Lite  datiati  la  corie  con- 
asiorialé  di  Londra  net  i856  —  Parole  del  VescoTO  d'Éxetèr  -* 
La.pregUcra  è  mezzo  di  ciiviltà  —  Si  prega  qiolto  io  Bóma,  p^ 
cktosino  in  Londra  —  DeUe  prediche  che  si  regalane  agli  1t)gle9i 
nei  beaaris  -*•  Le  Ghiese  sono  le.case  dei  pò  Veri  ^  U  Gatlolicisfio 
ciùama  in  Boaia  i  poveri  al  godipieato  delle  terrene  grandezze  — 
US.  Pietro,  rispetto  all'arie^  è  un  palazzo  magqifico* aperto  a 
tulli. .  •  ■  • 


La  civillà  naeque,  per  lo  più,  sulla  soglia  de'iefia- 
pli,  alla  voce  dei  sacerdoU,  soUo  le  ispirazioni  degli 
inni  sacri.  I  nomi  stessi  delle  cillà  più  vetusle.c' inse- 
gnano qaeslo  fallo  storico,  edEliopòli^D'iospoli,  Er- 
mopoli,  Apollonopoli  edallri  nomi  consimili  ci  ricor- 
dano que'sanluari  intorno  a  cui  sorsero  vìiste  ciuà. 
Lo  che  se  avvenne  in  luoghi  e  tempi  .pagani j  in 
quaato  allora  s'aveano  certe  idee  naturali  di  Dio  da 
TerlulUano  appellate  testimonianze  di  animo  natu- 
ralmente cristiano ,' ^%SBÌ  più  dee  verificarsi  presso 
a' popoli  y  che  ebbero  il  benefizio  della  rivelazione  e 
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rlconoseoDo  il  vero  Dio,  e  qeella  specie  di  callo  che 
gli  è  dovuto .  Presso  costoro  siccome  la  preghiera  è 
uno  de' fattori  più  attivi  del  sociale  incivilimento, 
cosi  il  luogo  pubblico  della  preghiera  è  il  più  splen- 
dido monumento  della  civiltà  che  godono.  Questo 
libro  non  è  destinato  a  trattazioni  astratte,  epperò  io 
mi  passo  dal  dimostrare  la  prima  parte  di  questa 
tesi,  di  cui  la  seconda  è  legittima  conseguenza,  pago 
di  dire  che  quel  profpndo  filosofo,,  che  è  Luigi  Tapa- 
relli,  Tha  messa  fuofi  d'ogni  dubitazione  in  un  suo 
ragionamento  sulla  preghiera  cattolica  considerala 
in.  ordine  alla  civiltà  dei  popoli  (4),  dove  provò 
quanta  fosse  l'influena^a.di  questa  ad  incivilire  gì' in- 
dividui e  le  società'.  Laonde  chi  viaggia  in  Rooia,  e 
v'incontra  ad  ogni  pie  sospinto  Basiliche,  Chiese, 
cappelle,  luoghi  d'orazione,  ben  lungi  dal  riderne 
quqsi  che  quelli  fossero  convegni -d'ozio,  o  remore 
di  progresso,  dee  trame  argotncnto  di  un  popolo  ci- 
vilissimo, laje  non  potendo  non  essere  quello  che 
usa  alle  Chiese,  e  conversa  col  cielo.  Qui  noi  con- 
fròntercnìo  Roma  e  Londra  riguardo  ai  templi  che 
si  elevano .  neil'  una  e  nell'  altra  capitale,  ai  senti- 
menti che  ispirano,  alle  funziotii  che  vi  vengono  ce- 
lebrate, ai  sacerdoti  che  compiono  gli  atti  del  culto, 
al  popolo  che  vi  assiste:  tema  vastissimo,  che  ci 
terremo  ^a^hi  appena  di  sfiorare  attenendoci  il  più 
possibile  alle  testimonianze  altrui. 

JS.. Pietro  e  S.,  Paolo  sono  due  templi  che  sovra- 
stanno il  primo. a  Róma,  il  secondo  a  Londra.  Quei 
due  gloriosi  principi  della  tèrra  come  s'amarono  vi- 
venti, coiì  non  si  separarono  dopo  morte.  Ma  Io 
scisma,  l'eresia,  l'odio  anglicano  li  separò,  eia  cat- 
tedrale di  S .  Paolo  di  Londra  venne  innalzata  per 

(1)  Ragionamento  recitato  in  Boma,  il  9  di  loglio  1846,  neir  Ac- 
cademia di  reUglone  Cattolica. 
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opporia  Éì  S.  Pietro  di  Róma,  epperò  gU  volge  vil- 
lanamente le  spalle  (1).  Sognarono  gì  Inglesi  una 
loro  chiesa  Paolina^  indipendenle  affaUo  da  Roma, 
e  volendo  rompere  guerra  al  Papa ,  la  mossero  an- 
cbe  a  S .  Pietro  (2) .  L' antica  cattedrale  cattolica 
venne  distrutta  dal' famoso  incendio  del  2  di  set- 
lembre  4666.  L'terezfóoe  delta  nuova  protestante  fa 
affidala  a  str  Christopher  Wren,  che  conservò  le  fon- 
damenta  della  prinrilivà.  Il  21  di  giugno  1675  sotto 
il  regno  di  Carlo  II  se  ne  posava  la  prima  pietra ,  e 
nel  471  Oi' ultima.  «  Cosi,  notano  con  compiacenza 
gl'In^si,  lutto 'l'edifiiro.  non  costò  che  trenlacin- 
qoe  anni  di  lavoro,  sotto  la  direzione' di  un  solo  ar- 
chiteCtò,  e  durante  la  vita  di  un  solo  Vescovo  di 
Londra,  il  dottore  H.Complon;  laddove  pel  S.  Pietro 
di  Roma  ftlroncf  spesi  eenquarantacinque  anni  di 
lavoro^  e  adoperata  la  sorveglianza  successiva  di 
venti  architetti»  (3).  Questo  è  l'unico  confronto 
possibile,  dal  lato  materiale,  tra  S.  Pietro  di  Roma 
e  S.  Paolo  di  Londra;  imperocché  paragonarli  nella 
magnificenza,  neiràrcfattettura,  nella  ricchezza  sa- 
rebbe'ridicolo  (4).  Esaminiamo  le  due  chiese  dal 
lato  religioso  per  cui  più  direttamente  debbono  conr 


(1)  S.  Pietro  di  Roma  ha  la  sua  facciala  verso  orieqle,  e  quella  di 
S.  Paolo  di  Londra  guarda,  airocc'idenle. 

(2)  Questo  errore  venie  eonftalato  dal  Walerworth  nel  suo  libro 
Enghtnd  and  Rame,  London  1854,'  pag.  127 ,  Refutàtwn  of  tke 
assertioH  afa  PauUne  Church, 

(3)  Lesgi  Comimcs ,  Guida  dello  straniei^o  nella  cattedrale  di 
S,  PaoUf  a  Londra.  La  Camera  di  Londra  pagò  in  dieci  anni  per 
la  costruzione  della  Calledraie  di  S.  Paolo  1^6,000  slerlini  (3,150,000 
fr.),  e  venne-  levala  un'imposta  sul  carbone  di  terra,  che  produsse 
5,000  sferlini  di  rendila  (125,000  fr.).  Si  assegnarono  per  anno  al- 
rarchìtello  sir  Christopher  Wren  200  slerlini  (5,000  fr.). 

(4)  S.  Paolo  di  Londra  è  lungo  418  piedi,  largo  312;  S.  Pietro  è 
lungo  575  piedi  e  largo  419. 
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Iribuire  alla  coltura,  al  miglioramenlo,  ed  alla  ci- 
viltà del  popolo. 

Winckelmann  davanti  l'Apollo  di  Belvedere  pre^e 
un  atteggiamento  nobile  per  jconiemplarlo  con  di- 
gnità  (1).  Con  molto  maggior  ragione  dobbiamo  at- 
teggiarci noi  a  compostezza  e  a*  devozione  nel  con- 
templare la  grande  Basilica  di  S.  Pietro.  Ma  messo 
appena  il  pie  sulla  soglia  tutto  viene  ad  invitarci  ai 
rispetto  ed  all'  adorazione  (2) .  La  fede  ci  dice  che 
quella  èia  casa  di  Dio,  e  che  il  suo  Unigenito  vi  di- 
mora in  sacramento;  e  Tarletoilef^ata  colla  fede  ci 
esorla  a  dare  il  meglio  de' nostri  affetti  al  Grealore, 
come  essa,  per  onorarne  la  maestà,  raccol^  nel 
mondo, quanto  v'^vea  di  più  prezioso  per  dedicar- 
glielo. Là  tutto  ci  parla  al  cuore:  quelle  maestose  va- 
sche d' acqua  lustrale  ci  avvertono  che  abbiamo  biso- 
gno di  essere  purificati,  e  quegli  innumerevoli  confes- 
sionali ci  dicono,  che  è  infinita  la  misericordia  di  Dio, 
e  che  ci  aspetta  cóme  quel  sacerdote  cattolico  che 
ne  è  il  ministro.  Gli  altari  che  ad  ogni  passo  incon- 
triamo noverano  i  safiti  sacrifizii  che  tengono  ogni 
giorno  offerti  al  Signore,  e  l'avveramento -della  sua 
promessa  di  rimanere  con  noi  fino  alla  fine  de' se- 
coli. Quelle  cento  làmpadi  che  splendono  alla  con- 
fessione di  s.  Pietro  provano  come  arda  sempre  in 
quel  luogo  e  in  séno  al  Catlolicismo  il  fuoco  della 
carità,  e  riluca  la  fiaccola  del  vero.  La  pittura  e  la 
scoliura  si  uniscono  colla  religione  per  eccitare  i 

(1)  ffist.  des  arts  chez  les  anciens,  tom.  ui,  lib.  ti,  cap.  ti. 

(2)  De  WeUe,  dopo  di  aver  contemplato  la  cattedrale  di  Stras- 
borgo,  scriyea:  «  A  quella  tista  la  ii|ia  anima  restò  sotto  Timpero  ' 
d'una  potenza  sconosciuta;  io  èra  assorto  nella  contemplazione  e  | 
trasportato  tra  inelTabili  delizie.  Questo  monumento  durerà  co^^ì  a  ' 
lungo  come  l'amore  dello  Spirito  Santo^  che  Tha  ispirato  >.  iUeber  ' 
den  Munsler  zu  Straàsburg),  Con  quanta  maggior  ragione  sotu  i 
applicabili  queste  parole  alla  Basilica  di  S.  Pietro  I 
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nostri  affelli^  e  sciolgono  nella  sublime  Basilica  un 
ioDo  ai  Callolicismo  che  ha  divinizzalo  le  belle  arti. 
La  Pieià  di  Michelangelo  rappresenlanle  Maria  che 
tiene  tra  le  ginocchia  morto  il  sue  divin  Figlio,  è  una 
delle  prime  scene  che  si  presentino  a' vostri  occhi. 
Una  folla  di  pensieri  vi  sorgono  in  cuore  nel  con- 
lemfrfare  quella  ammirabile  opera»  e  T artefice  vi  ra- 
pisce nel  suo  concetto  religioso  tacendovi  dimenti- 
care se  stesso.  Eccovi  appresso  la  cappella»  dove  il 
sommo  Pontefice  suol  lavare  i  piedi  ai  poveri ,  a 
questa  cara  porzione  dell' uman  genere  che  Cristo 
lasciava  agli  Apostoli  in  eredità  dicendo  loro:  Avete 
setnpre  i  poveri  con  voi.  Dopo  la  pietà  di  Dio,  la 
pietà  del  suo  Vicario  !  E  poi  il  magnifico  mosaico 
rappresentante  la  Barca  di  s.  Pietro  vicina  a  somr 
mergersi,  e  il  Salvjalore  che  levasi  a  comandare  ai 
venti  ed  al  mare,  sublime  lezione  di  terrore  ai  ne- 
mici della  Chiesa,  di  confidenza  a' suoi  figli.  «  Osser* 
vate,  dirò  con  un  protestante,  tutti  questi  lavori  dei 
grandi  maestri,  contemplate  tutti  f|uesti  quadri  di 
santi,  e  non  )K)lretc  a  meno  di  sentirvi  intenerire 
l'anima  da  una  grazia  spirituale  »  (l).  Le  immagini 
ehe  si  ammirano  in  S.  Pietro  sono  la  Bibbia  illu- 
strata del  popolo,  sono  un  muto  sermone  della  più 
persuasiva  eloquenza;  questa  Basilica  è  un  trattato 
di  teologia,  è  un  corso  di-sloria,  è  il  sublime  poema 
della  religione;  poema,  storia,  teologia  che  tutti 
leggono,  tutti  amdiiirano,  rozzi  q  dotti,  perchè  il 
Callolicismo  è  per  tulti.  Davanti  alla  confessione 
di  san  Pietro ,  ognuno  dee  piegare  le  ginocchia , 
senza  eccettuare  V  imperatore  o  il  Papa  (2).  Ecco 
la  vera  eguaglianza!  Quella  Confemone  vi  descrive 
la  Chièsa  militante.  Fondata  dagli  Apostoli,  soste- 

<l)  Von  Herder,  Forrede  tu  den  Legenden. 

12)  Decreto  della  Sacra  CoDgregazione  de'  Riti»  10  ottobre  15d4. 
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nula  dai  martiri ,  s' innalza  sai  rollami  del  vinto  pa- 
ganesimo, chiamando  gli  elelli  di  Dio  dispersi  ai 
quallro  venti;  dominando  il  mondo  colla  croce,  e 
levando  l'augusto  smo  capo  fino  alle  porle  del  cielo. 
Ma  questa  non  è  che  la  prima  parie  deir  esistenza 
della  Chiesa,  la  quale,  come  il  suo  divin  fondatore, 
regna  in  cielo  e  sulla  terra.  E  qui  il  genio  dì  Mi- 
chelangelo ispirato  dal  Caltolieismo  lanciò  ncir  aria 
queir  ammirabile  cupola,  vero  portento  di  archilet- 
lura,  dove  il  mosaico,  pittura  immortale,  rappre- 
senta co' più  splendidi  colori  T  ultimo  termine  della 
Confessione  di  s.  Pietro,  la  Chiesa  trionfante  colle 
sue  gloriose  gerarchie;  prima  i  santi t  poi  la  regina 
dei  santi  e  degli  angioli,  poi  T  Augusta  Trinità,  poi 
l'Infinito,  poi  la  Croce  che  domina  T  eternità  e  V  im- 
mensità come  domina  il  tempo  e.lo  spazio. 

La  Chiesa  militante  ha  il  suo  esercito  che  com- 
batte colla  parola,  coir  esempio,  coir  abnegazione, 
col  sacrifizio  di  .se  stesso.  E  voi  contemplate  questo 
esercito  in  S .  Pietro  la  cui  navata  di  mezzo  a  dirilla 
e  a  sinistra  è  adornata  dalle  statue  ccrtossali  di  lutti 
i  fondatori    degli  ordini   religiosi.    Queste   anime 
grandi,  inviate  di  secolo  in  secolo  a.  soccorrere  la 
chiesa,'  questi  illustri  generali  le  cui  falangi  difesero 
e  difendono  con  tanta  gloria  la  verità,  la  virtù,  la 
civillà,  formano  una  lunga  galleria,  e  come   una 
duplice  catena  che  si  prolunga  fino   a  mezzo  la 
chiesa,  terminando  alla  cattedra  infallibile,  centro 
unico  dell' unllà,  e  lampada  ardente  di  luce  e  di  ca- 
rità cattolica.  Abbassale  lo  sguardo,  e  vi  si  mostra 
la  statua  di  s.  Pietro  assiso  sul  suo  trono,  monu- 
mento di  riconoscenza  di  s.  Leone  il  Grande.  Il 
quale   a  detta  degli  eruditi,  adoperando  i  resti  della 
statua  di  Giove  Capitolino,  fé'  fonderla  in  onore  del 
glorioso  Apostolo,  che,  più  polenle  per  proteggere 
Roma  cristiana  di  Giove  nel  difendere  Roma  pagana, 
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avca  salvato  T  eterna  città  dai  furori  di  Attila  (1). 
Uniamoci  con  questa  turba  ^i  fedeli,  e  baciamo,  e 
tocchiamo  colla  fronte  i  piedi  del  grande  Apostolo 
in  argomento  del  nostro  affetto  e  della  nostra  som- 
missione alla  Chiesa. 

Cessi  Iddio,  che  con  si  poche  e  rozze  parole  io 
mi  creda  d'avere  dato  al  lettore  una  descrizione  dei 
S.  Pietro  di  Roma.  Io  n'ho  appena  accennalo  quaU 
che  bellezza,  e  qualche  pensiero  per  far  sentire  T  ag- 
ghiacciante, nudità  diS.  Paolo  di  Londra.  «  Non  è 
possìbile  alcuna  analogia,  alcun  parallelo  tra  questo 
tempio  nudo,  malinconico,  muto,  e  quello  dove  lolle 
le  arti  convennero  per  accumulare  i  loro  capolavori 
die  vivificano  tutti  gli  splendori  dèi  culto  »  (1). 
Taitavia  entriamo.  Qui  Iddìo  non  è  realniente,  né 
in  anima ,  né  in  corpo  ;  non  v'  è  che  in  figura  ;  e 
quale  figura!  Da  quella  cattedra  non  ascende  la 
parola  vivente  dell' Uomo  Dio,  dalla  bocca  di  un 
ambasciatore  cui  sia  stato  detto:  Andate  e  ime- 
gnaie;  ma  la  Bibbia,  parola  morta,  che  T oratore 
cerca  di  vivifièare  col  lenocinlo  dell'  eloquenza .  Non 
confessionali,  né  luoghi  di  misericordia,  non  ti  cro- 
cifisso che  ispira  tanta  confidenza  e  conisolàzione, 
noQ  la  pittura  che  ricorda  gli  esempi  de^sahti»  e 
muove  alla  virili.  Dal  S.  Pietro  di  Roma  si  esce  cai* 
lolico,  dal  S.  Paolo  di  Londra  si  esce  pagano.  Si- 
gnori si,  se  questo  tempio  dice  al  cuore  una  qualche 
paróla»  e  tutta  di  paganesimo.  Pigliamo  di  fallo  la 
Guida  del  Gummings,  e  leggiamo.  La  prima  parola 
del  libro  è  questa:  prezzo  dUngreisot  II  primo  mo* 
Dumefilo  è  la  Fama,  che  consola  Brilannia  per  la  per- 
ei) Vedi  ToRfiicio,  ile  Crjrptis  Fatìcanis^  pag.  126;  idU  Sacri 
trofei  romani^  P9g.  149;  Fb.  Maru  Phìebeos,  De  identitate  ca^ 
thedras  D.  PWr/.  Diss.,  pag.  38;  Cjamp.,  Monim,  vet.,  tom.  in, 
pag.  57;  GADHR/Zef  irois  Rpme^  toni,  u,  pag.  12.  Parigi  |857. 
Cf  )  BaRd^  Une  semaine  à  LòndreSj  pag.  11. 
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dila  de' suoi  eroi.  Le  memorie  the  vi  ricorda  soiìo 
quelle  d'una  sanguinosa  guerra.  Denaro,  mitologia, 
sangue,  eccovi  la  prima  predica  del  S.  Paolo  di  Lon- 
dra! E  quale  fruito  d'incivilimento  può  venire  «la 
questi  tre  elementi,  che  sono  i  tre  frutti  della  bar- 
barie pagana?  Quale  connessione  tra  la  sublime  dot- 
trina del  Vangelo,  e  cosi  strana  spettacolo?  Sulla 
soglia  del  tempio  del  Dio  delia  pace,  la  guerra  ;  la 
menzogna  v'  introduce  nell'  asilo  della  verità  :  e  se 
voiete  entrare  nella  casa  del  Dio  de' poveri  vi  dicono: 
pagaie/ 

Gli  Anglicani  mentirono  tutto  il  danno  fatto  alle 
chiese  dagli  iconoclasti,  e  per  ripararlo  in  qualche 
guisa,  circondarono  di  monumenti  civili  l'interno 
di  S.  Paolo.  L'idea  pagana  campeggia  in  tutti  que- 
sti mausolei.  Quello  di  William  Ponsonby  morto  a 
Waterloo  il  10  di  giugno  dei  1815  vi  presenta  la  Vii 
toria  che  incorona  l'eroe.  I  due  medaglioni  in  onore 
di  jàmes  Robert  M'osse ,  e  di  Edward  Rion ,  morti 
nell'assalto  di  Copenhaghen,  stanno  tra  le  mani  della 
Vittoria  e  della  Fama.  Nel  monumento  di  John  Gaspard 
Le  Marchant  morto  alla  battàglia  di  Salamanca,  Mi- 
nerva indica  l'eroe  a  un  aspirante  militare,  per  ispi- 
rargli l'amor  della  gloria.  Nel  monumento  di  Nel- 
son; Britannia  propone  P  ammiraglio  come  esempio 
a  due  giovani  marinai/ e  le  allegorie  del  mare  del 
Nòrd,  dell'Oceano,  del  Nilo,  del  Mediterraneo  di- 
cono le  glorie  sue.  Le  rappresentazioni  allegoriche 
della  ivran-Bretagna  e  del  Bengala  formano  il  monu- 
mento del  marchese  Cjornwallis.  Britannia  più  in- 
nanzi piange  la  morte  del  capitano  Cooke,  e  due 
de'suoi  figli,  per  consolarla,  le  offrono  il  suo  tridente 
e  il  suo  casco.  Sul  sarcofago  del  capitano  Duff  Bri- 
tannia depone  un  niedagfionc  e  lo  circonda  d'alloro, 
e  vìa  di  questo  passo.  E  poi  r Vescovi  e  gli  scrittori 
anglicani  si  lagnano  che  il  popolo  sia  divenuto  pa- 
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gano!  Ma  come  polrebbe  essere. aUrimenli,  quando 
la  prima  chiesa  di  Londra  è  'dal  principio  al  fine 
una  scuola  di  paganesimo? 

In  laile  le  iscrizioni  non  v'ha  un  pensiero  eri- 
sliano:  non  «i  parla  ctìe  tieir m/eresae  e  dell'onore 
del  paese  f  come  inqaeUa  del  maRcbese  Carlo  Corn- 
wallis.  E  notale  bene,  prima  V  interesse  e  poi  Vo- 
'  nore!  L'iscrizione  laiina  che  leggesi  sulla  lomba 
deirarchileilo  dì  S.  Paolo  sir  Chrislopher  Wren  ler- 
mina  cosi:  Leeior^si  monumenium  requiris,  dreum- 
ipice.  Noi  possiamo  fare  una  giusta  applicazione 
airaoglicanesìmo  di.queslo  pensiero:^ Se  volete  sa ^ 
pere  che  cosa  sia  la  religione  anglicana,  entrale  in 
S.  Paolo  di  Londra  e  guardate  attorno.  Nessun  em- 
blema reKgioao,  perchè  T  anglicanesimo  esiste  solo 
di  nome;  nessuna  immagine  del^cielo,  perchè  Tan- 
glicanesisio  è  eosa  tutta  terrena;  nessuna  idea  di  Dio, 
perchè  T anglicanesimo  è  l^opera  dell'uomo.  L'inte- 
resse e  l'onore  sono  le  due  virtù  che  l'adornano;  la 
privane  e  Tospedale  ricordali  dal  monumento  di 
John  Howard  sono  i  due  fruiti  che  arrecò  a  Londra 
e  all' Inghilterra ,  cioè  la  miseria  e  iL  delitto.  V'ha 
la  stétua  d'.oa  Vescovo  anglicano,  di  Reginaldo 
Heber,  che  andò,  capo  diniissione,  ai  predicare  la 
fede  alle  Indie  Orientali.  Ma  qual  è  l'elogio  che  gli 
fa  la  leggenda?  Dice  forse  che  trasse  qualche  pagano 
dalle  tenebre  dell'idolatria?  No,  a  suo  elogio  di^ 
chiara  che  fecesi  amare  e  venerare  da  tutti  coloro 
che  lo  conobbero,  qualunque  fosse  la  loro  religione. 
Bell'elogio  per  un  missionario  che  predicando  la  fede 
sa  piacere  ai  Maomettani  e  aiBramini! 

Non  è  vero  che  S.  Paolo  di  Londra  sia  muto, come 
fu  dello  poco  fa.  Esso  parla,  ma  nqn  come  l'Apostolo 
all'Areopago ,  ma  come  l' Areopago  all'  Apostolo .  L' A- 
postolo  dei  gentili  si  levava  a  combattere  il  pagane- 
simo mostrando  i  decreti  di  Dio  compiuti  nella  jm- 


nezzn  dei  iempi^  per  il  suo  Cristo  prinetpio  e  termine 
della  Gloria  deiruman  genere;  conlemplava  Tavve- 
nire,  aollevava  il  velo  che  caopre  i  futuri  destini  di 
tutta  r  umanità  (1)  e  ne  dava  la  definitiva  soluzione 
con  quella  profonda  ed  energica  sentenza:  Tutie  le 
eose  sono  da  lui ^  in  lui^  e  per  lm{i).  Dio  gara  iuilo 
in  tulle  le  cose  (3j.  Il  S.  Paolo  di  Londra  predica  il 
paganesimo,  non  si  cura  di  Dio»  e, non  ne  pronun- 
zia il  nome,  dimentica  affallo  Gesù  Cristo,  e  non  ne 
mostra  Tìmagine',  per  pensare  ai  progressi  della 
navigazione,  all'uomo  che  voga  nell'oceano  guidato 
dalle  stelle,  alla  bussola  più  lardi  inventala  per  di- 
rigerlo, e  finalmente  agli  ^strumenti  di  guerra,  che 
gli  servono  per  le  eonquiste  (4).  S.  Paolo  di  Lon- 
dra vi  paria  di  Nettuno  che  apre  le  braccia  per  rac- 
cogliere i  morenti  officiali  (5),  vi  parla  delle  sfingi 
e  degli  emt)lemi  dell'Egitto  (6),  vi  parla  della  com- 
pagnia delle  Indie  e  dei  guadagni  fatti  dall'  Inghil- 
terra (7).  Ma  è  questo  il  S.  Paolo  del  Vangelo?  È  il 
S.  Paolo  che  incivili  i  gentili?  È  S.  Paolo  che  va  a 
Gerusalemme  per  vedervi  Pietro,  ed  essere  da  lui 
riconosciuto  come  Apostolo?,  Che  viaggia  neirisola 
di  Cipro,  nella  Pamfilia,  nella  Pisidia,  nella  Lieao- 
nia,.  che  scrive  ai  Calali,  ai  Corinti!,  ai  Romani,  a 
Tito,  a  Timoteo?  Nessuna  delle  sue  ammirabili  dot- 
trhte  s'impara  nel  tempio  che  Londra  gli  ha  dedi- 
cato: quella  non  è  una  chiesa,  ma  un  cimitero,  è  ci- 
mitero di  gente  che  non  si  sa  che  cosa  credessero,  e 
che  morti  vennero  raccolti  dagli  dèi  falsi*  e  bugiardi . 

(2>  Jd  Roman.,  cap.  xi,  vera.  36. 

(3)  1  Ad  Corinth.,  cftp.  x?,  Yers.  28. 

(4)  Così  nel  mortumenlo  deirammiraglio  lord  GoUIngwood. 

(5)  Monumento  del  capitano  Ftoulknor. 

(6)  Monumento  di  sir  Ralph  Abercrombie. 
C7)  Monumento  di  ^r  William  Jones. 
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lì  S.  Paolo  di  Londra  è  un  lempiio  dedieaio  Ignoto 
Deo,  perchè  non  v'abita  neasunDio,  perchè  nolla 
vi  parla  di  Dio,  e  non  si  sa  a  qaal  Die  sia  dedicalo. 
Per  fare  un  eloquente  confronlo  Ira  Roniti  e  Lon* 
dra,  tra  la  eivUta  cattolica  e  la  pagafna»  basterebbe 
msislere  sol  confronto  dei  due  tempti»  è  continuarne 
Tesame  per  tutti  i  versi,  come  basta  per  un'uomo 
di  senno  e  di  cuore  entrare  appena  nell'uno  e  nel- 
l'allro  per  comprendere  T  enorme  diflFerenza  che 
passa  tra  T  anglicanesimo,  e  il  cattolicismo.  Ma  noi 
dobbiamo  procedere  più  avanti,  e  studiare  il  San 
Paolo  e  le  diiese  di  Londra  nel  moménto  dei  loro 
imizii^  che  cosi  cJìiamansi  le  sacre  forixioni  (1). 
Lascieremo  jagli  Anglicani  medesimi  farcene  parola. 
Nella  seconda  serie  delle  pubblicazioni  dei  Pusey- 
li  (2)  ve  «e  ha  una  col  titolo  la  polluzione  del  iem* 
pio,  ed  è  una  meraviglia  leggervi  un'  eloquente  e 
vigorosa  desorizione  di^  4utti  i  lagrimcvoli  effetti 
prodotti  nel  basso  popolo  d'Inghilterra  dal  culto 
protestante.  L'autore  lamenta  1^ assenza  del  sacriB- 
uo,  il  riprovevole  uso  di  tener  chiuse  le  chiese  n^i 
giorni  della  settimana,. eccettuata  la  domenica,  e  la 

seaqdalosa  negligenza  de'  ministri  nel  pregare  giorno 

/  • 

(I)  Nm  sarà  disuro  al  laUore  di  t? er  soU'ocehio  gli  officiali  deUa 
fitledrale  di  S.  Paolo  di  Londra.  Oltre  il  VescoTo  di  Londra  v*è  un 
4rcanOj  poi  quattro  canonici,  quindi  un  Precentor  capo  del  coro,  un 
Ctocè//or,  cancelliere,  un  Treasurer\  tesoriere;  seguono  Tarcidia- 
(monadi  Londra^  Tarcidiacono  di  Middlessex,  Yentisette  Canons  noi 
^ìdèntiàrx ,' un  Dhinitx  Utìturer^  dodici  minor  canons  j  un 
Comniissarx  registrar  and  ckapter  cltrk,  un  Deputjr  registrar^ 
ttn  Heceiver  and  sUtPard,  sei  ricars  Choral^  un  of^nisia,  sette 
«cappellani  del  Vescovo  di  Londra,  due. i^rraiyt/ntn^  Chapiains,  un 
cancelliere  delle  Diocesi,  un  segrelarlb  del  Vescovo  di  Londra,  un 
registrar,  un  deputa  registrar.  In  tuito  setlantadue  officiali.  Vedi 

^iir  dirtctorx  nel  Posi  office  London  Directory  pel  1856,  pug. 

2354.  .  . 

^Stmampr  ita  Tòma. 
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e  notte .' Afflermà  che  il  cttUo  divina  è  cotainlo  disfor- 
malo da  ridursi  solo  alla  lettura  di  una  bella  predica 
priva  d'unzione  e  d'efjScaeia.  Egli  disfoga  rama- 
rezza  del  suo  cuore  eolle  seguenti  pardle:  e  L'ado- 
razione è  cessala  ;  sono  cessate  la  venerazion^e  e  la 
riverenza;  V  umiltà  è  cessata,  è  cessala  r  obbedienza  ; 
la  morti.flcazione,  T  annegazione  di  se  stesso  e  la 
croce  sono  cessale.  Le  regote  sacerdotali,  le  bene- 
dizioni sacerdotali,  gli  ufiizii  sacerdotali  sono  ces- 
sati; la  parola  di  Dio  è  corrotta,  i  sacramenti  sono 
stati  convertiti  in  segni  vuoti,  e  H  sacrifizio  quoii- 
diano  è  c'essalo  » .     ' 

lo  non  so  d'aver  letto  mai-pin  bella  pagina  sul 
cullo  anglicano,  di  questa  del  dottore  ISewman  (1). 
«  Un  rituale  giltalo  sotto  ai  pie,  e  lacerato  a  pezzo 
a  pezzo;  preci  scapezzate,  rattoppate,  stracciate, 
rimescolate  sossopra  a  papriccio,  fino  ad  escluderne 
il  significato,  e  il  fine  per  cui  erano  composte  ;  sic- 
ché' ufiizii,  che  aveano  tutto  il  bello  della  poesia 
non  furono  nemmeno  pia  buona  prosa:  amifone. 
inni,  benedizioni;  invocazioni,' gettate  via  con  la 
pala:  lezioni  di  Scrittura  santa  tramutate  in  capi, 
dappertutto  un  non  so  che  di  languido,  di  pesajite, 
di  torpido,  mentre  i  riti  cattolici  nello  slesso  luogo 
aveano,  per  cosi  dire,  le  ali,  la  vivacità,  il  fuoco  di 
uno  spirilo.  Paramenti  sacri  eliminali,  lumi  spenti, 
gemme  espilale;  la  numerosa*  schiara  dei  niinislranti 
e  il  lungo  ordine  delle  processioni  abbattuto.  Qiìai- 
che  cosa  di  spaventoso  ti  si  fa  senlire;  par  ti  dia  in- 
dizio d' un  incipiente  socintanismo,  e  irìianto  assale 
rocchio,  roreociiio,  tenari  stesse  dell' adoratore:  un 
odor  di  polvere  ed' trmiào,  non  già  d'incenso;  un 

(1)  Articolo  dfilla  Rivista  di  Dublino  suììi  Lyra  innocentium  del- 
Tanelicano  doUore  Gioyanni  Keble,  articolo  anonimo,  ma  che  tosto 
fu  riconosciuto,  com'è,  per  dettatura  del  dott<  Newman/ 
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frastuono  di  mmtsU'i  protestanti,  che  recitano  ora- 
zioni callolicbe,  e  di  cherici  parrocchiali  che  vai) 
eanlerella&do  cantici  cattolici:  le  armi  reali  io  luogo 
del  crocifisso;  grandi -sformate  loggie  o  pulpiti  di 
legno  consacrati  ai  predicanti,  che  cascano  trista- 
mente addosso  all'adunanza,  invece  dell'altare  dei 
divini  oiisteri:  lunghe  navate  deserte  di  gente»  assie- 
pate di  cancelli,  che  t'ban  vista  di  tombe  di  quello 
che  è  stato  e  non  è  più;  e  quanto  all'ortodossia  una 
dogmatica  fredda,  dura,  trista,  che  non  t'aiuta  in 
niente,  che  non  può  dare  ragione  di  sé,  e  tuttavia 
è  inìolleirante  d'ogni  altro  insegnamento,  che  con- 
tenga un  dogma  di  più,  o  un  dogma  di  meno» .  Che 
civiltà  può  derivare  ad  un  popolo  da  un  ial  genere 
di  culto? 

Queste  cose  furono  altamente  comprese  da  una 
parte  di  Anglicani,  i  quali  si  diedero  ad  adornare  i 
loro  templi  alla  maniera  de' cattolici.  Ma  ciò  venne 
ai  medesimi  ascritto  a  gravissimo  peccato.  Per  dire 
d'un  latto  recente,  avVenuto  cioè  in  sul  principio 
dell'anno  1856,  il  pastoie  di  KnightsbNdge  fu  di- 
nunziato  da  una  parte  de* suoi  parrocchiani,  come 
reo  di  avere  introdotto  nella  sua  Chiesa  costumanze 
papistiche.  Di  fatto  il  pastore  era  realmente  colpe- 
vole di  avere  adoperalo  e  adopet*are  gli  ornamenti 
dell'altare,  una  croce,  alcuni  candelieri,  e  una  cre- 
denza posta  presso  la  Santa  Tavola,  lo  che  riusci  a 
provocare  un  fragoroso  processo  davanti  la  Corte 
concistoriale  jdi  Londra,  che  fulminò  tutti  questi 
iegni  di  superstizione.  Il  dottore  Luahington,  ap- 
poggiato sul  Bentimento  popolare,  decise  contro  il 
pastore  di  Knightsbridge  che  le  tovaglie,  i  cande- 
lieri e  la  credenza  non  poteansi  ritrovare  in  una 
chièsa  anglicana  senza  un'enorn\e  illegalità^  deci- 
sione che  provocò  nuovamente  le  sterili  lagnanze 
del  vecchio  Vescovo  d'Exeter.  Il  qUale  offeso  degli 
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enormi  errori  onde  riboccava  il  giudizio  del  dottore 
Lashinglon,  scrisse  una  lellera  notevolissima,  ìd  cut 
provava  al  celebre  giuriséonsullo  che  quanto  prali- 
casi  nella  parrocchia  di  Knightsbridge  è  conforme 
alia  costumanza  ed  ai  più  bei  giorni  della  Riforma. 
Parecchi  inventari  di  quel  tempo,  pubblicati  dal  ve- 
scovo, giustificano  il  curato  e  dimostrano  l'antica 
usanza  di  quegli  ornamenti  ed  arredi  che  se  gli  ap- 
pongono a  delitto.  Il  Vescovo  di  Exeier  insiste  spe- 
cialmente sull'uso  della  piccola  favola  posta  presso 
r  altare,,  che  è  necessaria  per  celebrare  convenien- 
temente il  santo  sacrifizio;  e  tra  molte  suq  curiose 
citazioni  una  dimostra,  che  nei  funerali  di  Enrico  Vili 
la  croce  era  sull'altare  della  cappella  di  S.  Giorgio, 
e  che  portavasi  parimente  la  croce  davanti  T  Arci- 
vescovo che  ufficiava.  E  il  Vescovo  d'Exeter  con- 
chiude  la  sua  lettera  dicendo,  eh' egli  non  si  sarebbe 
iQlto  la  briga  di  scriverla  se  «  le  tovaglie  dell' ai- 
tare, la  croce,  gli  ornamenti  di  chiesa  avessero 
formalo  il  solo  argomento  della  lite.  Ma  una  più 
grave  considerazione,  soggiunse^  odi  determinò  a 
compiere  questo  dovere,  ed  è  che  bisogna  difen- 
dere la  grandte  dottrina  cattolica,  e  l'obbligo  che  ab- 
biamo deW  abluzione  degli  elementi.  So  benissimo, 
che  la  sola  parola  oblazione  intesa  nel  suo  vero 
senso  dà  sui  nervi  a  molti.  Questa  parola  suona 
agli  orecchi  delle  Associazioni  proiesianti,  e  delle 
Alleanze  protestanti  del  nostro  secolo  illuminato 
come  un'abbonfìinazione.  Ma  io  non  iscrivo  per  co- 
storo, neper  chi  ai  medesimi  rassomiglia;  m'indi*^ 
ri%zo  invece  a  quegli  altri,  che  cercano  la  verità  con 
uno  spirito  di  unfiiltà  e  di  carità  cristiana  ».  E  qui 
il  prelato  osserva  con  dolore>  che  in*  quasi  tutte  le 
chiese,  anche  cattedrali,  il  santo  sacrifizio  è  cele- 
brato con  una  negligenza  colpevolissima ^  in  onta  a 
tutte  le  leggi  ecclesiastiche.  Indirizza  un  caldo  ap- 
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pello  ai  dignitari  incaricati  di  sopravcgliare  al  cullo 
divino:  e  li  supplica  di  stabilire  per  le  loro  diocesi 
cattedrali  e  chiese  modelli.  E  finalmente  alludendo 
air  impopolarità  delle  pratiche  che  raccomanda ,  esi;e 
nelle  seguenti  parole:  «  Ci  si  dirà  che  tali  pratiche 
incontrano  opposizione  dalla  parte  dei  nobili,  dei 
personaggi  potenti,  ed  eziandio  da  un  numero'  con- 
siderevole d'uomini  di  Stato  del  giorno.  Io  so  che 
il  protestantesimo  si  compiace  di  svillaneggiare  co- 
loro che  sono  affezionati  a  tali  pratiche,  e  spinge 
l'ignorante  moltitudine  a  manifestare  il  suo  mal* 
contento.  Breve,  ci  si  dirà  che  tali  cose  sono  impo- 
polarissime. Ma  forse  che  la  Chiesa  ha  da  cercare  la 
popolarità?  Forse  che  la  popolarità  è  il  miglior  ar- 
gomento della  sua  fedeltà  è' de' suoi  vantaggi?  » 

Noi  abbiam  detto  da  principio  che  la  preghiera  è 
uno  de' più  potenti  {attori. della  civiltà.  Or  bène  io 
sfido  chicchessia  a  recarsi  in  una  delle  tante  chiese 
di  Roma,  e  a  non  trovarvi,  in  qualunque  ora  del 
giorno,  dii  pre^i»  mentre  per  converso  in  Londra 
la  maggior  parte  de'  templi  stanno  chiusi  per  tutta 
la  settimana,  e  chi  vorrebbe  pregarvi  non  può.  Alla 
domenica  s'aprono,  ma  non  prima  dell'ora  stabilita, 
che  sono  le  undici  del  mattino.  Le  undici  erano  in 
sqHo'Scocco,  e  io  tentava  inutilmente  di  entrare  una 
domenica  in  S.  Giles  in  ihe  fields;  perchè  non  an- 
cora scoccate,  il  bidello  me  lo  proibiva.  Avea  divi- 
salo in  quel  giorno  di  dare  un  giro  pei  diversi  tem- 
pli di  Londra,  affine  di  vedere  quanti  pigliassero 
parte  al  servizio.  Avea  letto  ne' protestanti  forti  la- 
gnanze sulle  loro  chiese  che  restano  contìnuamente 
vuole.  Il  dottore  Ludwig  Bornedicea  della  Germa- 
nia eterodossa:  «  Altre  volle  sforzavasi  un  numero 
di  Giudei  ad  accorrere  tulle  le  domeniche  nelle 
chiese  cristiane  per  udirvi  il  sermone,  ed  era  espres- 
samente proibito,  sotto  gravi  pene',  di  addormen- 
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larsi.  La  polizia  dovrebbe  oggidì  adoperare  contro 
i  crisliani  questo  eccellente  ripiego,  affine  d'impe- 
dire r  azione  sonnifera  del  sermone  non  meno  po- 
tente qualche  volta  di  quella  dell' opio  >  (1).  Trovai 
che  in  Londra  avviene  ciò  che  in  Germania,  chiese 
vuote,  e  i  pochi  assistenti  presso  ad  addormentarsi . 
Di  dieci  chiese  che  potei  visitare  nello  spazio  di 
un'ora,  non  mi  avvenni  in  una  con  cento  devoti: 
due  dozzine  erano  il  numero'  ordinario;  sicché  in 
Londra,  visto  che  il  popolo  non  accorre  alla  chiesa, 
ne  al  sermone,  sapete  dove  si  pensò  di  predicare? 
Nei  bazan.  E  come?  Coir  arte  seguente.  In  mezzo 
ai* balocchi,  agli  occhialini,  ai  crinolini  si  ripone  un 
astuccio,  pieno  di  foglietti  scrittovi  sopra:  ioglieiene 
f^nò  gratis.  E' dentro  all'astuccio  sono  tanti  brevi 
sermoni  morali .  Io  ne  tolsi  due  nel  bazar  di  Soho 
square  (2).  Dicono  le  guide  di  Londra  che  in  questo 
bazar  la  vendila  è  falla  da  elegantissime  signore, 
naturalmente  per  attirarvi  persone:  Chi  vi  gitinge 
trova  da  scegliere  a  suo  bell'agio.  Vuole  prediche? 
ed  ha  prediche.  Vuole  le  grazie?  Né  queste  pure  gli 
mancano.  Desidera  le  une  e  le  altre?  E  può  averle 
egualmente.  Così  si  tirano  in  Londra  gli  uomini  a 
Dio!  Imperocché  non  v'ha  nulla  che  attragga  alla 
cappella  anglicana,  non  il  sentimento  di  divozione, 
non  il  bisogno  di  aprire  a  Cristo  le  proprie  miserie, 
non  lo  splendore  del  culto.  Il   Times  pochi  anni  fa 


(1)  D.  Ludwig. BdaNE,  Der  ewUge  Jude^  pag.  7. 

(2)  Uno  di  questi  foglietti  era  intitolalo  così:  «  hib&I  (ascollate). 
»  Young  or  old,  your  tiioe  here  must  be  short;  and  then  comes  ETte- 
»  nittI  »  L*altro  foglietto  portava  per  lUolo  The  wrong  road  (la  falsa 
strada).  E  incominciava:  «  My  friend,  you  are  Iravelling  the  jòuroey 
»  of  life:  there  are  Iwa  roads  lead  Ihrough.lhis  world;  the  end  of  the 
»  one  is  everlasting  lifè,  and  of  the  olher  everlasllng  misery.  Il  is  a 
>  serious  quéslion.  Are  you  in  the  right^  or  the  wrong  road  ?  » 
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minaceìò  il  Papa.tl'sna  chiesa  anglicana»  anzi  d'una 
caiiedrale  nel  bel  mezzo  di  Roma.  Se  l'anglicane- 
simo fosse  riosciio  in  qaeslo  suo  alienialo»  non 
avrebbe  fallo  aliro,  che  mellere  in  chiaro  le  proprie 
vergogne  davanli  ai  popoli  che  cerca  sedurre.  Chiun- 
qoe  entra  in  un.lempio  proleslanle  ne  esce  col  cuore 
Toolo,  coir  anima  scoplenla,  e  io  ne  appello  a  quanli 
ebbero  la  disgrazia  d' enlrarvi .  Menlre  per  conlra- 
rio  un'ora  di  preghiera  davanli  r^iare  sacro  a  Ma- 
ria sanlissiina  li  dà  una  gioia  di  paradiso.  La  soavilà 
di  Dio  non  si  conosce  e  non  si  senle  che  nella  Chiesa 
calloUca . 

Questa  enorme  differenza  Ira  le  chiese  di  Roma 
e  quelle  di  Londra,  che  nessuno  vorrà  cerio  negare, 
è  cosa  del  maggior  momento,  e  da  cui  s'ha  ad  ar- 
gomentare la  felicità  dei  due  popoli .  imperocché  la 
Chiesa  è  l'iiidislinto  ricetto  di  tulli,  ma  più  pàrlico- 
larmenle  dei  poveri  e  della  plebe,  che  sono  la  porzione 
più  cara  delta  Providenza.  In  mezzo  alle  umili  casipole 
di  un  villaggio  sorge  maestoso  il  Icilio,  che  per  es- 
sere la  casa  di  Dio  è  appunto  la  casa  di  tulli,  e  la 
viilanella  e  il  foneiulletto  vi  veggono  e  vi  ammirano, 
la  facciata  magnifica,  la  cupola  maestosa,  la  grande 
cornice,  il  capitello  corintio.  Quivi  dalla  lurida  offi- 
eioa,  dallo  squallido  abituro  viene  il  povero  arti- 
giaoo,  la  povera  madre  che  trae  i  figliuolini  il  di 
festivo  acconciati  della  pio  bianca  lor  robieeiuola,  e 
veggendosia  pairo  eoi  principe,  col  cavaliere,  pren- 
dono una  santa  alterigia ,  che  innanzi,  a  Cristo  son 
fratelli;,  frattanto  vi  acquistano  quasi  un  nuovo  es- 
sere, vi  respirano  un'aria  più  pura,  trovansl  per 
cosi  dire  in  un  altro  mondo.  Ivi  il  poveretto  tra  la 
fragranza  dei  fiori,  tra  il  profumo  degl' incensi  be- 
nedelli,  vede  Io  splendore  degli  ori,  delle  gemme, 
degli  argenti  nei  sacri  ari:edi,  né  dall' esserne  egli 
privo  sente  rammarico  o  invidia:  ammira  e  sliipisce 
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H  càndor  dei  lini,  gli  ornali  e  i  ricami  degli  abili 
sacerdotali,  mentre  suona  l'organo  armonioso,  e 
latta  l'aria  echeggia  dei  cantici  del  Signore.  É  in- 
credibile quanta  potenza  debba  avere  tutto  codesto 
apparalo  sull'anima  di  un  semplice  popolano,  di 
un  plebeo,  di  una  fanciuHa  bilustre,  i  quali  -forse 
sarebbero  passati  sulla- terra  ^nza  vedere  o  sentir 
giammai  alcun  che  somigliante!  Adessi,  inebriati  di 
quelle  impressioi^,  è  agevolissimo  levarsi  a  Dio,  e 
sol  per  questo,  non  mai  per  altro  io  fa  la  Chiesa; 
ma  chi  non  vede  quanto  più  nobili,  quanto  più  di- 
gnitosi e  schivi  ne  debbon  tornare  agli  uffiiii  della 
terrai  (t).  .    • 

Siffatti  spettacoli,  e  detizie  così  celesti  non  sono 
pel  popolo  di  Londra  e  per  quella  immensa  moltitu- 
dine di  poveri  che  passeggia  lungo  le  sne  vie.  Essa 
non  è  giammai  rallegrata  da  una  festa  dà  Chiesa  in 
cui  quanto  v'ha  di  splendido  nella  città  tutto  si  ado- 
peri in  omaggio  al  Creatore.  Se  avviene  che  vogliasi 
celebrare  ■  una  gualche  solennità,  e  scioglierai  un 
inno  a  Dio  con  tutta  quella  magnificenza  onde  è  ca- 
pace r  uoma»  ciò  si  fa  in  luogo  rinchiuso,  dove  non 
è  dato  entrare  a  ehi  prima  non  abbia  pagato  larga- 
mente il  biglietto.  Cantasi  per  esempio  in  Londra 
una  tenera  musica  religiosa,  il  bellissimo  Oratorio 
di  Handel,  Israel  inJSgypt,mn  m  fa  nel  ridnto  dei 
crystal palace ,  né  è  concesso  d' intervenirvi  a  chi  non 
ha  da  sborsare  una  ghinea  (2).  Cosi  il  povero  non 
partecipa  a  nessuna  delie  gioie  del  ricco,  e  non  sente 
mai  i  benefici  influssi  della  fratellanza  evangelica. 
Tra  il  signore  e  il  pezzente  resta  sempre  un  insor- 

(1)  Leggi  la  Divinazione  del  Gi}R^.i,to1.  ii,  cap.  x. 

(2)  Nel  i  832  stabillvasi  in  Londra  una  società  per  diffondere  la 
musica  saera.,  Sacred  Hartiioni'c  soeietX'  La  preparazione  degli 
oratorii.e  la  loro  direzione  è  affidata  ad  un  Italiano,  il  maestro 
Costa.  ' 
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luonlabile  riparo»  che  neppur  la  religione  può  vin- 
cere per  un  momento  solo.  L'Anglicano  non  piega 
le  ginocchia  da  vanii  a  Dio;  né  perciò  mai  avviene 
che  il  ricco  ed  il  povero  diventino  egHati  nella  casa 
del  Padre  comune.  All'uno  sempre  gli  splendori 
dell'oro  e  i  ricebi,  padiglióni,  all'altro  lo  squallore 
della  miseria  e  ì  luridi  cenci..  .  *    , 

Invece  il  Romano  a  qualsiasi  condizione  appar- 
tenga può  deliziarsi  in  ^quell'  ora  del  giorno  che  me- 
glio gli  aggradi  delle  meraviglie  e  delle  infinite  bel* 
lesze  di  un  palazzo  cento  volte  migliore  di  quel  di 
cristallo .  Questo  palazzo  è^la  Basilica  di  S.  Pietro, 
proprietà  comune  che  accoglie  indifferentemente  il 
prìncipe  e  il  tapino,  e  loro  schiera  innanzi  agli  occhi 
le  magnificenze  dell'arte,  e  li  inebria  ogni  giorno 
delle  celesti  melodie  della  musiea  sacra.  Lasciando 
anche  in  disparte  l'idea  religiosa,  consideratala  cosa 
•ial  lato  d'un  legittimo  diletto,  ben  vedesi  come 
Roma  pensasse  al  povero  ed  al  ricco  egualmente, 
aprendo  loro  un  luogo  comune  di  sante  delizie  dove 
l'anima  si  pasce  contemplando  il  bello,  e  gode  dei 
lesori  che  Iddio  si  degnò  di  spàrgere  nel  seno  della 
(erra,  fi  come  basterebbe  quel  monumento  à  ren- 
dere i^astre  una  città,  cosi  non  può  mettersi  in 
dobbio  la  civiltà  di  un  popolo  che  sa  srmmirarla,  e 
può  ogni  giorno  recarvisi  liberamente. 
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CAPITOLO  IX. 

$ 

OBL  CLERO  INCLICANO  DI  LONDRAj  E  KEL  CLERO  CATTOLICO 

0L  ROMA. 

Come  nnsce  il  clero  anglicano.  —  I  Vescovi,  i  preti,  t  diaconi  sono 
ecelesiastici  o  laici?  —  Nullilà  delle  ordinazioni  angKcane  per  cin- 
que ragioni.  -^  11  fatto  prova  che  il  clero  anglicano  non  tia  riee- 
vuto  la  grazia  del  Sacframenlo.  —  Che  cosa  créda.  —  La  Chiesa 
alta  -<-  la  bassa  —  la  larga.  —  Tulle  queste  Ire  Chiese  6ud<llvi8« 
io  altre  Ire  Chiese.—  Impossiinlità  di  enumerare  tutte  le  parti  del- 
l'anglica nismo.  — Che  cosa  operi  il  Clero. —  Confessioni  de' gior- 
nali. —  11  Vescovo  di  Bangor.  —  I  Rellorl  di  Londra.  -^  U  mar- 
chese di  Blandford.  —  Confronto  del  Weeklx  Dispaich  Ira  il  Clero 
anglicano  e  il-  cattolico..  —  Vendila  dei  benefizii. .—  Annunzi  nei 
giornali.  —  li  Vescovo  di  Roma  e  il  Vescovo  di  Dorham.  —  Una 
discussione  della  Camera  dei  Comuni  nel  luglio  del  1856» —  Col- 
Tasi^lslenza  di  Simon  Mago. 


Pìglio  le  mosse  dal  dire  brèvemenle  cpme'nasca  il 
clero  anglicano,  per  soggiungere  di  poi ,  che  cosa 
creda  e  quali  sieuo  i  suoi  lavori.  Gli  Anglicani  non 
riconoscono  alui  ordini  fuorctiè  il  diaconato,  il  pre- 
sbiterato e  l'episcopato;  e  neir articolo  xxv  negano 
ricisamenle  che  l' ordine  sia  Sacramento  (1).  Hanno 
luUavia  un  cerimoniale  per  conferirlo,  il  quale  è  in 

(1)  «There  are  two  Sacramene  ordainedofChristour  Lord  in  the 
Gospel,  Ib'at  is  lo  say  Baplism,  aud  Ihe  Supper  oflhe  Lord.Those  live 
commonly  called  Sacramenls,  llial  is  lo  say  Contìrmalion,  Penance, 
Orders,  Mathmony,  and  U^xtreine  Unction  are  noi  lo  he  counled  for 
Sacraments ofthe  Gospel.  jirticles  agreedupónbx  the archbishops 
and  bishops  t>fboth  provifices,  aud  the  whole  clergx  in  the  Con- 
vocation  holden  at  London  in  the  /-ear  1562. 


45t 
molle  parti  simile  alla  liturgia  romana,  ed  evidente* 
mente  tolto  dalla  medesima.  Ad  esempio  T arcidia- 
cono presenta  gli  ordinandi  al  Vescovo  ordinante,  che 
gli  domanda  se  ne  son  degni,  e  avutone  in  risposta  di 
si,  fa  loro  una  lunga  ammonizione  in  cui  li  informa 
dell'uffizio  che  stanno  per  assumere,  e  dei  doveri  che 
avranno  ad  adempire;  .si  cantano  di  poi  o.  sì  leg- 
gono le  litanie,  nel  corso  delle  quali  T ordinante  in- 
voca in  modo  speciale  le  benedizioni  di  Dio  sugli 
ordinandi.  Si  canlà  pure  o  recitali  Veni  Creator,, 
diconsi  collette,  che  sostanzialmente  sono  le  stesse 
dei. Pontificale  romano,  leggesi  'l'Epistola  e  il  Van- 
gelo» si  fa  la  consacrazione  della  Cena  del  Signore, 
a  cui  l'ordinante  e  gli  ordinali  debbolio  partecipare. 
Nell'ordinazione  del  diaconato  il  solò  'Ordinante  im- 
pone le  mani;  in  queUà  del  presbiterato  hanno  luogo 
due  imposizioni  delle  mani,  cioè  una  dell'ordinante 
e  di  tut^i  i  ministri  presenti,  che  però  tacciono,  e 
r altra  del  solo  ordinante,  che  nér  tempo  istesso 
recita  una  formola;  nell'ordinazione  finalmente  del 
Vescovo,  i  Vescovi  assistenti  impongono  le  mani 
insieme  coli' ordinante  che  dice  una  formola.  Non 
v'ha  alcuna  tradizione  di  stromenli,  fuorché  nel- 
Tonlinazione  dell'episcopato,  in  cui  presentasi  al- 
l'ordinandola Bibbia. 

Ma  i  Vescovi,  i  preti,  i  diaconi  anglicani  dòpo  la 
loro  ordinazione  sono  realniejnte  tali,  oppure  re- 
stano sempre  semplici  laici?  E  questa  una  questione 
(he  s'agitò  ed  agitasi  tuttavia,  e  sebbene  la  Chiesa 
cattolica  non  abbia  su  tal  puntò  pronunzialo  alcuna 
definizione  dogmatica,  pure,  dopo* maturo  esame, 
dichiarò,  che  le  ordinazioni  anglicane  s'abbiano  a 
considerar  come  nulle,  e  quàlunqu.e  anglicano  con- 
vertito alla  fede  cattolica,  ove  venga  promosso  sigli 
ordini  sacri,  fosse  anche  slato  Vescovo,  doversi  le- 
nere  in  conto  di  laico,  e  ordinare  semplicemente  senza 
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condizione.  Siffalia  questione  non  può. avere  alcun 
significalo  per  la  gran  nMVggioranza  del  clero  e 
popolo  anglicano,  i  quali  siccome  negano  la  pre- 
senza reale,  e  ogni  facollà  di  rimettere  i  peccali  nei 
ininiàlri  della  Chiesa,  cosi  negano  pure,  che  i  loro 
ministri  nell'ordinazione  ricevano  alcun  potere  di 
consacrare  il  corpo  e  sangue  di  6.  Cristo,  e  di  as- 
solvere dai  peccati.  E  che  è  altro  mai  il  domandare 
se  le  ordinazioni  anglicane  sieno  valide  fuorché  chie- 
dere, se  per  esse  si  conferisca  il  duplice  accennalo 
potere?  La  questione  pertanto.non  ha  conseguenza, 
che  per  quella  picoolissimà  parte  di  Anglicani,  che 
credono  netla  pi;esenza  reale  e  nella  facollà  di  rioiet- 
lere  i  peccali /La  soluzione  negativa  si  appoggia  a 
cinque  validissime  ragioni,  che  sono  le  seguenti: 

l""  La  còsi  della  Chiesa  anglicana  air  articolo  xxvni 
e  XXIX  (i)  nega  la  presenza  reale.,  e  air  articolo  xxv 
nega  alla  Penitenza  la  dignità  di  Sacramento,  vale 
a  dire  la  remissione  dei  peccìali  per  virtù  sua,  e  nega 
pure,  come  abbiam  avvertito,  che  l'Ordine  sia  un 
Sacramento  del  Vangelo.  Ciò  posto,  ognun  sa  che  la 
formola  dei  Sacramenti,  per  essere  valida^  dee  o 
esplicitameioilc,  o  almeno  ìmplicilamenle  esprimere 
1'  effetto  di  essi.  Ora  la  formola  adoperata  nella 
liturgia  anglicana  non  esprime  esplicitamente  T  ef- 
fètto der  Sacramento  dell'Ordine,  che  è  nel  presbi- 
terato la  facoltà  di  consacrare  ed  assolvere,  e  nelPE- 
piscopato  quella  di  conferire  la  medesima  facoltà.  In 
detta  formola  si'  fa  menzione  berisi  deli'  uffizio  di 
Vescovo,  di  prete  e  di  diacono,  ma  dal  resto  del 
cerimoniale  e  dagli  articoli  di  religione  apparisce, 
che  per  questi  uffizi  non  solo  non  s'intende,  ma  pò- 

(1)  Artides  ofreHg.tbn.  xxViu  of  Ihe  Lord*s  $apper;  xxix  of  the 
whcked,  which  eal  noi  the  Rody  of  Ghrist  in  tiie  usi  of  the  Lord*s 
siippcr. 


137 

sitivamente  si  esclade  ogni  idea  di  consacrare  ed  as- 
solvere. Di  che  la  slessa  forinola  noo  esprima  nep^ 
pure  impUeiiàmenie  V  effetto  dell'  Ordine. 

2°  Una  formola  eretica,  e  oonlraria  ali 'effetto 
del  Sacramento,  non  può  essere  'valida,  e  tale  è 
l'anglicana.  Imperoccbè  sulle  prime  l'ordinante 
chiede  all'ordinando  se  egli  credasi  chiamato  da 
Dio  ad  esercitare  l'ufiBsio  di  diàcono,  prete  o  Vc^ 
scovo  $econdo  le  prescrizioni  del  regno  britannico , 
che  è  quanto  dire  ad  insegnare,  tra  gli  aHri  errori^ 
che  non  v'ha  presenza  reale,  né- facoltà  .d'assolvere, 
e  se  sia  pronto  a  compierlo  di  questa  gvtsa.  Avu- 
tane risposta  affermativa,  l'ordinante  gli  prega  dallo 
Spirito  Santo  aiuto  (orribile  bestemmia!)  per  fl(dem- 
piere  quanto  ha  promesso,  e  ^,  imponendogii  le 
mani,  gli  conferisce  la  grakia  per  l' uffizio  di  Ve« 
scovo,  0  prete,  o  diacono  nel  senso  ^presso  da 
principio.  Ora  chi  non  vede  come. colai  formola  sia 
implicitamente  eretit^a,  e  si  Opponga  all' effetto  del 
Sacramento  éAV  Ordine? 

3°  L'intencione  di  non  conferire  «n  Sacramento ^ 
qaando  è  espressa,  ossia  eeiema,  impedisce  il  Sacra* 
mento  medesimo.  E  tale  è  appunto  il  caso  nostro; 
giacché  la  Chiesa  anglicana  negando  pubMicsmente 
che  l'Ordine 'sìa  Sacramento,  e  si  l'ordinante  come 
l'ordinando  dichiarando  pubblicamente,  ohe  in  quel 
rìlo  intendono  di  conformarsi  appieno  alla  loro 
Chiesa ,  riescono  a  dichiarare  nella  stesso  modo  e 
lempo,  che  essi  non  haniiò  già  l' intenzione  di  con« 
ferire  o  ricevere  un  Sacraimenlo,  sibbene  di  com- 
piere una  pura  cerimònia  religiosa. 

4^  É  poi  cosa  assai  daì>bia  96  Parker,  il  primo 
Arcivescovo  protestante  di  Gantorbery  creato  da 
Elisabetta,  e  da  cui  vennero  ordinali  in  appresso 
Culligli  altri  Vescovi  angUcam,.sià  stato  realmep4e 
ordinalo.  I  dubbi  nascono  dacché  si  sa  di  certa 
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scienza  che  Parker  e  i  saoi  adepti  erano  prètti 
calvinisti  i  quali  non  credevano  necessaria  alcuna 
ordinazione,  e  inoltre  i  cattolici  di  queir  età  loro 
rimproveravano  di  non  essere  ordinati;  e  gli  Angli- 
cani non  produssero  mai  il  registro  delle  ordinazioni, 
che  fu  tratto  fuori  soltanto  un  sessanl'anni  appresso. 
E  pogniamo  che  il  Parker  sia  stato  lealmente  ordi- 
nato, è  dubbio  se  Barlow^  suo  ordinatore,  fosse  stalo 
realnoente  consacralo,  e  nson  soltanto  nominaio- od 
eletto  ai  tempi  di  Edoardo  VI,  non  essendosi  potuti 
mai  ritrovare  gli  alii  della' sua  consacrazione. 

5^  Lasciata  in  nltimo  da  parte  ogni  altra  consi- 
derazione, le  ordinazioni  anglicane  sarebbero  sem< 
pre  dubbie,  perchè  dubbia  cosa  è  se  ordinanti  ed  or- 
dinati sieno  stati  viaUdamente  battezzati.  Imperocché 
chi  può. dire  che  battezzi  bene  quella  Chiesa  la 
quale  non  crede  nella  necessità  del  battesiipo?  Ora 
tale  è  appunto  la. credenza  della  Chiesa  anglicana, 
come  ci  venne  provato' più  soprft  (1).  Sicché  può  le- 
gittimamente conchludersi,  che'  il  clero  anglicano 
non  esiste  se  nondi  nome,  che  Arcivescovi,  Vescovi, 
preti,  diaconi  sono  puri  laici  in  faccia  al  Signore •  E 
l'effetto  chiaro  il  dimostra,  che  ^ssi«non  danno 
certo  a  vedere  d'ayer  ricevuto  la  grazia. del  Sacra- 
iiiento!  .  . 

Discorrendo  dehciero  anglicano,  uno  dei  primi 
punti  che  affacciasi  alla  mente  è  la  divisione,  che  lo 
lacera  senza  alcun  rimedio!  Raccontiamo.  Questo 
clero  si  parte  in  tre  classi  principali,  la  prima  detta 
Chiesa  Stila  {high  Chureh),  la  seconda  Chiesa  larga 
{broad  Church),  la  terza  Chiesa  bassa  (feu^  Chureh); 
e  ognuna  di  queste  tré  classi  si  suddivide  in  altre 

(1)  Vedi  il  librò  dei  Rev.  dm.  Moltnboi  Inlitolato  Baptismal 
regenerdtiòn-  opposta  boihfy  the  word  of  God  and  the  Stati- 
idard  ofthe  Church  éf  England,  Lonilon  lS57j  Partridgt  and  co. 
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tre,  non  già  disUnle  per  limili  precisi,  ma  approssi- 
mandosi runa  all'allra,  e  scostandosi  l'una  dall' al- 
ira  per  gradi  presso  che  indefinibili  e  direi  sfuma- 
iure.  I  membri- della  Chiesa  alia  conserviino  assai 
dellor spirilo  caUolieo,  rispellano  la  Iradizione,  danno. 
ai  irenlanove  articoli  di  religione,  che  sono  la  pro- 
fessione .di  fede  prescrilla  dalla  fuegina  Lisatella,  la 
ifilerprelazione  più  callolica  che  sia  possibile,  len- 
potisi  cara  la  liturgia,  perchè  luti»  informata  dallo 
spirilo,  cattolico ,  credono  il  battesimo  necessario 
alla  salute,  professano ^la  presenza  reale,  benché  ri- 
gettino la  Transustanziazione,  e  amrtìetlono  in  con- 
seguenza ,  che  r  ordinazione  conferisca  un  potere 
sovranalurale  a  chi  la  riceve,  e.stinfiano  cbe  una 
Chiesa,  per  essere  vero,  abbisogni. della  successione 
apostolica,  la  quale  però,  a  l«)fo  avviso,  semplice- 
mente consiste  nel  ricevere  e  IrasmeUere  il  potere 
sacerdotale.  .- 

Ma  costoro  non  vanno  poi  d'accordo  tra  loro,  e 
si  suddividono  in  tre  classi  principali:  1  primi,  che 
stanno  al  sommo. della  scala,  e  chiamansi  Pu9eiiiy  o 
rigettano  affatto,  o  restringono  d'assai  la  supremazia 
spirituale  della  reii;ina,  e  riconoscono  la  podestà  Hella 
Chiesa,  investendone  l  Vescovi  e  Patriarchi  per  ciò 
ohe  spella  alle  definizioni  dogmatiche  (1).  Essi  al- 
irtbuiscono  al  Papa  un  primato  d'onore,  credono 
nei  sette  Sacramenti,  nella  presenzia  reale,  nel  sacri- 
fizio eucaristico,  nella  confessione  {%},  non  pregano 

(1)  Sul  sistema  jUgii  Jaglicani  dsUi  Puseiti,  Cari?  Bagg9,'^gìà 
reltore  àek  collegio-  log.1p8e  in  Bona,  lease  anni  fa  una  belU93iina 
<iìs$erlazioDC(; neiracrademia  di  rdigione  cattolica..!  Puseitì  oegaqo 
di  essere  flrolealanli,  esaeodo  il  protestantisaio,  secondo  J*auìore  di 
00  Traitateiiodipiu  ««  Un  termine  assolijitainenle  negativo,-  che 
suppone  la  tQlale  maneanca  di  qaalsfasi  Me  ».  Pag,  52. 

(2)  Vedi  per  esempio  link  Manu'tU  ofthe  ho\r  Euaharist  from 
the  devotionat  ivritings  of  Taylor,-  Comber  y  Ken,  Jndr^ws, 
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i  sanli,  ma  ne  fanno  memoria,  recitano  la  parte 
scrilliirale  deWAve  Maria^  pregano  pei  morii,  ben- 
ché abbiano  idee  assai  confuse  sol  Purgatorio;  pro- 
testano rispeClo  all' «utof  ita*  della  Chiesa,  in  pralina 
però  credono  al  loro  proprio  giudìzio.  Imperot^ehè 
rigettando  la  sopremazia  del  Papa,  e  non  trovando 
nella  maésima  part^  de'concilii  ecumenici  quel  nu- 
mero  di  Vescovi ,  che  a  loro  parere  sarebbe  stalo 
necessario  per  rappresentare  la  Chiesa,  ^ssi,  oltre 
agli  articoli  conlenuli  nel  simbolo  costantinopolitano, 
finiscono  per  creder  solo  ciòxrhe  a  loro  giudizio  era 
creduto  neiraiitica /Chieaa,  prima  che,  dicono,  il 
medio  evo  colle  sue  tenebre  venisse  a  mescolarvi 
molli  (^rrorì.  Costoro  esprimono  e  difendono  ^e  pro- 
prie opinioni  nel  giornale  Vniòn^  che  data  dal  prin- 
cipio del  1857,  ed  è  una  maraviglia  vedere  quanto 
di  già  si  accosti*  alla  dottrina  cattolica  (1).  I  secondi 
rispettano  l'autorità  spirituale  della  regina,  ma  si 
lamentano,  che  il  governo  non  lasqi  libertà  alcuna 
ai  ministri  della  Chiesa.  Altri  di  costoro  rigettano  la 
Transustanziazione,  altri  si  contentano  di  non  par- 
larne; questi  e  quelli  non  ammettono  neeessarVa  la 
Confessione;  in  una  parola  qui  incominciano  le  sud- 
divisioni delle  siiddivisioni  delle  prime  divisioni,  e 


Johnsùà  ecc.t  Londoa  e  Oxford  1855.  D^Ia  confessione  dicesi  a 
pag.  3  (appendix).«  Yel  there  Is  no  absolute  of  llie  Priest's  righi 
hand:  siili  il  Is  of  So  greal  benefit  to  thè  heary  laden ,  thal  they, 
who  carelessly  and  caaselessiy  neglect  the  sanie,  are  neilher  lo?ers  of 
pea/é  of  conscience, noi* are  carefhl for  the  adranlage  of  their  sottis  ». 
(l)Neirt/^n/on,  jttne'l9, 1867,ii''25,apa§.400  leggesì  una  RWista 
bibliografira  di  unlibro«di  Ahbrosb Lisli  Patum  iatilolato:  On  the 
future  Vnity  of  Christendom,  e  si  eoaehlud^  manifestando  il  desi- 
derio, che  tuUf  I  dtssenzieRtì  recitilo  la  preghiera  del  Canone  nulo- 
rizzala  nella  Chiesa  Romana ,  Domine  Jesu  Chrisie ,  qui  dixisti 
Jposiolif  iuis  eie,  per  ottenére  la  grada  deirnnione,  santissimo 
desiderio,  che  lardi  o  tosto  Iddio  si  degnerà  d'esaudire. 
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formano  un  gaazzabaglio  e  una  matassa  cosi  intricala 
da  essere  impossibile  rilrovarne  il  bimdolo.  I  ierrX 
credono  solo  i  sacrarocnli  del  Battesimo  e  delta  Cena, 
non  hanno  nessuna  fede  jiel  sacrifizio  eucaristico,  e 
nutrono  un  concetto  assai  vago  ed  incerto  ^uir  auto- 
rità della  Chiesa.  Il  giornale  intitolato  iVomm^^^Po»/ 
viene  considerato  come  Tergano  della  Chiesa  aUa; 
però  esso  è  ben  lungi  dal  rappresentare  il  sistema 
dei  Puseiii,  e  come  che  ben  di  soyente  inchini  ad 
esprimere  le  opinioni  degli  Anglicani  della  seconda  e 
della  terza  classe /è  quasi  impossibile  definire  quale 
sia  la  proressione  di  fede  di  questo  proteiforme  perio- 
dico. Dei  Vescovi  anglicani  varii  appartengono  alla 
Chiesa  aUa^  ma  forse  nessuno  può  chiamarsi  stret* 
lamenle  puseiia.  Laonde  costoro  vedono  il  proprio 
sistema  ripudiato  dal  loro.  Episcopato ,  e  trovansi 
realmente  tra  il  martello  e  l'incudine,  rigettati  dai 
cattolici^  che  non  li  vogliono  riconoscere  cohne  fra* 
ipHì«  e  odiati  dall'altra  parte  del  clero  anglicano. 
Tutti  i  membri  della  Chiesa  aita  credono  non  po- 
tersi conseguir  la  salute  che  nella  sola  Chiesa  catto- 
lica, ma  pretendono,  che  la  Chiesa  anglicana  ne  sia 
un  ramo,  e  chiamano  se  stessi  Anglo-Caualici . 

Passiamo  alla  Chiesa  larga,  o  ampia  che  si  voglia 
dire.  Le  fu  data  tale  denominazione,  perché  quanti 
le  appartengono  aprono  le  por.te  del  cielo  a  tutti  co* 
loro  che  credono  in  Cristo,  epperò  allargano  la 
Chiesa  in  modù  da  farne  1*  area  di  Noè  che  capiva 
oi;ni  maniera  di  animali.  Professano  i  irentanòve 
articoli,  ma  non  escludono  dal  paradiso  chi  li  rigetta; 
recitano  il  simbolo  atanasiaiio,  fast  stimano  esage- 
ralo il  primo  e-  l'ultimo  versetto;  Però  anche  in 
quesvla  Chiesa,  che  pigKa  tutto  ed  ha  si  larghe  brac- 
cia, sono  gravi  discrepanze;  conciossiaché  gli  uni 
credono  il  battesimo  necessario,  e  professano  un 
qualche  potere  sovranalurale  ricevuto  dai  loro  mi- 
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nisiri  neir ordinazione;  gli  «Uri  slioiano  il  battesimo 
utile/ bensì,  ma  non  necessario;  gli  ultimi  final- 
mente fìon  solo  pensano,  che  possa  conseguirsi  re- 
terna salute  senza  il  battesimo,  e  sostengono,  che  i 
ministri  in  fin  dei  conti  sieno  come  i  laici,  e  non  aib- 
biano  alcun  potere  da  quello  infuori  che  loro  viene 
dalla  regina;  ma  perfino  non  hanno  idee  nette,  né 
fede  determinala  sul  peccato  originale,  e  sulla  Divi- 
nità di  Gesù  Crisilo. 

La  Chiem  bassa  distinguesi  dalle  due  precedenti 
specialmente,  perchè cotoro  che  làl^ompongono  s' at- 
tengono al  principio  della  giustificazione,  solo  per 
la  fede  senza  le  opere:  sono  razionalisti,  e  tutto  ciò 
che  è  sovrannaturale  o  espressamente  o  sostanzial- 
mente eliminano  non  mantenendone  che  la  parola . 
Il  principio  della  giustificazione  solo  pi^r  la  fede  è 
bensì  uno  dei  trentanove  articoli ,  ma  quei  della 
Chiesa  alta,  principalmente  i  Puseiìi,  lo.  rigetta  no 
o  danno  ali*  articolo  una  interpretazione  cattolica . 
Quei  della  Chiesa  larga  lo  ammettono  in  teoria,  ma 
I»  rigettano  nella  pratica.  Quei  della  Chiesa  bassa  io 
inculcano  e  ne  fanno  la  loro  impresa,  siccome  è 
chiaro  dal  giornale  Accorci  che  è  il  loro  organo,  onde 
essi  sono  appellati  Recordites.  Chiamansi  pure  Evan- 
gelici, perchè  pretendono  d'insegnare  il  puro  Van- 
gelo. Nullameno  atfobe  tra  loro  discordano.  I  priint 
dicono,  che  la  fede  sola  giustifica  quando  è  vera 
fede,  e  la  vera  Tede  non  può  mai  fallire  dal  produrre 
le  opere.  Gli  altri  insegnano,  che  quantunque  la 
giustificazione  non  dipenda  dalle  opere,  tuttavia  que- 
ste hanno  un  pregiò,  ed  è  ben  esserne  ricchi.  Gli  ul- 
timi-finalmente  spingono  il  principio  a  lale  estremo 
da  dire,  che  il  più  scellerato  uomo  delmondo^  quando 
sul  letto  di  morte  creda  fermamente  ch'egli  è  salvo 
per  i  meriti  del  Redentore,  la  sua  salute  .è  indubi- 
tata. Per  convèrso  T  noma  il  più  santo,  che,morendo 
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speri hémì  di  salvarsi,  hia  non  né  faccia  un  allò  di 
fede,  egli  è  perduto.  Discprdano  anche  Ira  loro  ri- 
guardo alla  divinila  di  G.  C,  poiché  gli  uni  non 
osano  dir  chiaro  che  egli  non  sia  Dio  e  Uomo,  benché 
in  reallà  noi  crédano  tale;  gli  allri^  quanlunqxie  prò- 
lestÌDO  aperiamenle  che  6.  C.  è  Dio  ed  Uomo,  però 
si  guardano  dal!* affermare,  che  il  Figliuòlo  di  Dio 
abbia  palilo  e  sia  morlo  per  noi.  Finalmenle  l'uHima 
parie,  in  cui  scindesi  la  Chiesa  bassa,  dichiarasi  più 
omeno  nesloriana,  ponendo  in  G.  G.  due  pel'sone,  e 
cominciando  dal  negare  la  Trinila  delle  persone, 
conchkidono  col  dire;  che  G.  C.  é  puro  uomo,  uhilo 
in  modo  ineffabile  con  Dio  per  grazittj  o  non  am- 
melloiìo  in  lui  la  reallà  dell* umana  nalura.  Inlèrro- 
galeli,  sluzzicaleli  pure  come  e  quanto  vi  piace,  non 
irarrele  mai  dalla  loro  bocca  la  confessione  che  G.C. 
è  vero  Dio  e  vero  Uomo  ad  un  lempo.  Tutti  cosloro 
poi,  non  solo  non  chiamano  4nai  Maria  Vergine  ma- 
dre di  Dio  ^  ma  le  disdicono  un  tale  titolo,  e  fanno 
grave  cofpa  a' Cattolici  perchè  gliel  danno.  Manife- 
siano  essi  ancora  il  vivo  desiderio  di  una  riforma 
della  liturgia ,  per  toglierne  quanto  vi  rimane  di  cai- 
ioiico,/e  recitano  a  malincuore,  non  solo  il  simbolo 
coslanlinopoKlano,  ma  persino  quello  degli  Apostoli. 
Qaesti  ceqni  sulle  divisioni  della  Chiesa  anglicana 
vennero  tolti  da  un  giornale  protestante  V  Edinburgh 
Reviéw,  ed  io  li  ho  avuti  da  un  pio,  dotto  e  zelante 
ecclesiastico  torinese,  che  fatto  ilsacrifiziodegli.onori 
e  della  fortuna,  entrò  neirislilulo  della  carila  esi  ^iè 
adevangelizzare  V  Inghilterra .  Il  qiialfi  studiando  con 
inolio  affetto  le  vicissitudini  dell'  anglicanesimo  nei 
libri,  e  su'  pe' giornali,  e  menando  la  sua  vita  co'  pro- 
teslanli,  e  trovandosi  spesso  alle  prese  coi  mede- 
^mi,  ne  conosce^  a  menadito  la  discrepanza  delle 
opinioni.  Ed  egli  m^ assicurava,  per  averlo  udito  da 
inoltissimi,  che  il  partilo  dolla  Chiesa  bassa,  cioè  il 
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pììi  incredulo,  e  che  piega  al  razionalismo,  è  il  più 
esteso.  Andrebbe  però  il  lettore  grandemente  erralo, 
se  facesse  concetto  d'aver  udito  da  me  tnljle  le  selle 
in  coi  si  riparie  la  setta  anglicana,  o  le  diverse  opi- 
nioni che  essa  professa;  imperocché  T ecalésiaslico 
di  cui  parlava  le^tè  dicevamì,  che  dalla  bocca  de' pro- 
testanti, e  da  molte  sue  osservazioni  particolari  avea 
imparalo,  che  fra  venliquatiromila  ministri  anglicaoi 
non  se  ne  trovano  due  ,  che  vadano  pienamente 
d'accordo  sulle  doUHne.  dommatiche.  Sicché  io  ho 
appena  accennato  le  divisioni  più  culminanti ,  che 
conviene  suddividere  all'infinito  per  acquistare  una 
giusta  idea  dello  stato  delle  cose. 

Visto  ora  come  nasca  il  clero  anglicano,. e  sapùlo 
all'ingrosso  che  pensi,  ci  resta  a  ricercare  un  terzo 
punto,  vale  a  dire  che  cosa  operi;  e  intorno  a  ciò 
ci  contenteremo  di  qualche  citazione.  11  Times  di- 
ceva non  è  molto:  «  41  quarto, de'  nostri  Vescovi 
non  fanno  nulla,  o  se  fanno  qualche  cosa  sarebbe 
meglio  che  non  facessero  »  (1).  li  Timea  èra  indul- 
gènte coir  episcopato,  comprendendone  in  questo 
suo  giudizio  solo  nna  quarta  parte.  Ma  ben  si  capi- 
sce che  i  giornali  anglicani  non  dicono  lutto.  Di 
fallo  nel  4856  il  Morning-Post  deplorava  la  pub- 
blicazione ne'diarii  di  Londra  della  corrispondenza 
che  un  prelato  anglicano,  il  Vescovo  di  Bangor, 
avea  avuto  con  parecchi  de'  suoi  più  zelanti  dio- 
cesani. E  furono  davvero  curiose  le  cose  detleci 
da  quelle  letlere .  Esse  ci  appresero  che  nella  mag* 
gior  parte  di  qiieKa  diocesi  il  clero  reputa  fare  assai 
celebrando  un  servizio  é  leggendo  un  sermone  ogni 
domehica;  e  il  Vescovo  approva  la  lendperanza  tli 
questo  zelo^  e  pensa,  che  sarebbe  inutife  fare  di  van- 
taggio. Ma  parecchi  soverchiamente  religiosi  preten* 

<l)  The  TiniièSj  gittgno  1856. 
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devano  di  più  e  lagnavansi,  che  gli  abiianli  d'una 
parrocchia,  non  polendo  recarsi  al  servizio  nell'ora 
medesima  y  fossero  nella  piassìma  parie  eoslrelli  di 
andare  al  servizio  e  al  sermone  de'dis^nztenii.  a  Di 
che,  osservava  ììMt^mmgPost,  la  Chiesa  manca  ai 
propri  doveri,  in  quanlò  non  provvede  ai  bisogni 
de' propri  membri.  A  luogo  di  far  lesla  ai*  dissenzienli 
spinge  i  suoi  figli  colla  sua  inazione  e  freddezza  ad 
andare  in  cerca  presso  loro  di  ciò  che  avrebbero  do- 
valo rinvenire  nella  propria  pdrri>ccbia  »  (1).  Il  Ve- 
scovo di  Bangòr  ha  risppslo  a  costoro  rìmprove- 
r-andoli  della  \oro  presunzione  e  follia!  Ma  chi  è  que- 
sto Vescovo  che  liene  in  conio  di  follia  prelese  cosi 
ragionevoli  de' suoi  diocesani?  Gel  dice  lo  slesso 
Meming  Post:  «  Carico  d'anni,  e  di  liloli  al  rispello, 
tìgli  è  da  lungo  tempo  considerato  dai  membri  della 
Chiesa  con  quella  venerazione  che  gli  è  giustamente 
dovuta!  »  E  se  cosi  operano  tra  gli  Anglicani  i  Ve- 
scovi venerabili^  che  faranno  gli  altri?  I  giornali  di 
Londra  del  20  di  maggio  4857  pubblicavano  la  let- 
tera di  un  Vescovo  anglicano,  che  dichiaravasi  im- 
pedito di  eseguire  certlsuoi  doveri  in  un  dato  giorno, 
però  che  era  quello  un  giorno  di  còrse  di  cavalli, 
ne  potea  lasciare  i  cavalli  per  le  faccenda  vescovili . 
È  già  grave  che  tali  cose  avvengano  rma  che  i 
Vescovi  stessi  le  pubblichino  è  cosa  che  ha  dell'  in- 
credibile. Enrico  May  he  w  parlando  de' cattolici  e  dei 
protestanti  della  capitale  dell' Inghilterra  dice:  «  I 
costers  di  Londra  dimorano  spessissimo  nelle  me- 
desime corti  0  nelle  strade  medesime  de' poveri  Irlan- 
desi. Ora  se  uno  di  questi  cade,  malato,  è  cerio  di 
vedersi  comparire  davanti  il  prele,  le  suore  di  carità 
ed  alcune  altre  anime  buone.  Ah  le  suore  di  carità! 
Queste  sonq  donne!  Ma  quante  persone  non  callbli- 

(1)  Monùng'Pùùj  n*  del  31  di  marzo  1856. 
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che  reslano  a  marcire  {has  roited)  e  muoiono  senza 
che  nessuno  venga  ad  assisterle!  Sappiate,  diceva  al 
Mayhew  una  persona  fededegna,  che  fu  per  lungo 
tempo  un  eostermongei^,  sappiale  ch'io  lìo  vissuto 
per  lungo  tempo  nel  quartiere  di  Lambelh,  e  non  n 
avea  un  cosier  su  cento,  che  conoscessò  solamente 
di  nome  il  nostro  rettore  sig.  Dalton,  sebbene  sia  un 
brdì)'uomo  »  (1). 

Nel  maggio  del  1852  il  marchese  di  Blandford 
tuonava  nella  Camera  dei  Lords  contro  l'infingar- 
daggine del  clero  anglicano.  Egli  ricordava  come 
nel  1843  fosse  ordinato  Tinventaro  dei  beni  eccle- 
siastici per  riconoscere  in  qual  modo  venisse  pa- 
reggiato il  compenso  all'ufficio;  e  fu  trovato,  che 
sei  milioni  e  mezzo  di  franchi  distribuivansi  ogni 
anno  nella  sola  Inghilterra  a^ circa  trecento  beneO- 
ciati  semplici,  esenti  cioè  per  lunghissima  consuetu- 
dine da  ogni  onere.  Il  marchese  inveiva  contro  sif- 
fatto sistema,  ed  estendendo  le  sue  accuse  a  tutto 
il  clero,  lamentava  che  la  Chiesa  stabilita  non  allar- 
gasse i  suoi  rami  sul  popolo,  che  T  ingegno  degli  ec- 
clesiastici fosse  volto  più  alla  mercatura  che  non  ai 
nobili  ed  augusti  carichi. del  loro  grado,  e  ehe«  per 
naturai  consesj^uenza  di  questi  due  disordini,  si  pro- 
pagasse Topinione,  che  l'episcopato  ed  il  clero  sieno 
inutili  per  la  loro  poltroneria,  e  gravosi  pei  loro 
redditi  (2).  Il  marchese  di  Blandford  accennava  alla 

(t)  Lonàon  labour  and  London  poor^  tom.  f,  pag.  2t. 

(2)  Nel  185^  fu  pubblicato  in  Londra  un  libro  assai  curioso  inti- 
tolato: TT^é;  adventures  ofa  Gentleman  in  se^rch  of  the  church 
of  Englahds  London,  -John  Ghapman ,  dove  a  pag.  5  sì  domanda: 
«  Che  cosa  fanno  i  Vescovi  in  Inghilterra?  »  E  si  risponde:  «  Niente 
altro  che  contendere  come  cani  d*^ttorno-un  osso  i^Quarrellìrtg 
like  dogs  over  a  bone)  e  laseiar  InUdto  che  la'Thiesa  vada  in 
rovina.  Non  vi  è  assurdità  presentemente,. che  non  trovi  sosteni- 
tori in  una  parte  o  nell'altra  »  (There  is  noi  àn  ab^urditx  in  the 
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mercaiura  a  cui  i  ministri  angKcani  applicano  di  pre- 
ferenza l'ingegno.  Ora  è  questo  un  punto,  che  me- 
rila  qualche  schiarimento.  Ecco  un  articolo  pubbli- 
calo dal  Weekly  Dispaich  in  sul  cominciare  del  1857. 
Esso  mi  venne  presentato  in  Londra  come  risposta 
alla  domanda  che  avea  fatto  intorno  alle  oceupazioni 
del  clero  anglicano  (1) . 

«Cosi  essenzialmente  mondano  si  è  il  generale 
aspeilo  della  Chiesa  stabilita  inglese,  che  un  pastore 
vico  chian^ato  un  incumbeni,  una  cura  d'anime  si 
dice  vitio  (livin<;;),  una  traslazione  appelfasi  una  pre- 
ferenza, e  r ufficio  di  un  apostolo  un  godimento. 
Può  anche  dirsi  che  la  missione  clericale  e  in  un 
cerio  senso  un  mero  mestiere,  un  trsrfflco  galante; 
che  i  pastori  mercanteggiano  in  teologia  come  il 
droghiere  in  the\  oppure  che  danno  avvisi  intorno 
air  anima,  come  il  medico  intorno  al  corpo,  o  l'av- 
vocalo intorno  alle  liti;  che  il  gregge  sono  gli  avven- 
tori, ed  il  culto  è  l'articolo  che  comprano.  L'ufficio 
pastorale^  messo  all'incanto,  comperato  e  venduto 
ogni  giorno.  Si  dà  per  poco  prezzo,  come  una  river- 
sione, coli' onere  d'un* annualità  vitalizia,  si  cerca 
come  una  rendita,  si  apprezza  dall'estimatore  se- 
condo la  piccolezza  del  gregge,  secondo  la  larghezza 


pment  4ax  which  will.  noi  find  support  from  ane  party  or 
anótherj.  A  pag.  35  si  dice:  <  È  chiaro  dai  pubbUci  fogli,  che  i  Vc- 
Kofi  hanno  fra  loro  agre  corrispondenze.  Dopo  il  mio  ritorno  i  più 
scrii  punii  della  fe<)e  furono  portati  innanzi  ai  tribunali ...  ed  arros- 
sisco di  do?er  dire,  che  la  foro  decisione,  che  condannò  una  parte 
dd  ReTerendi,  fìi  .ricevala  con  tanta  gioia  dall'altra,  con  quanta  si 
riceverebbe  rannunzio  d'una  Yilloria  alle  corse  dei  cavalli  ». 

(0  Debbo  molta  riconoscenza  ad  un  doUtssimo  inglese  conosciuto 
in  Londra  sotto  il  nome  di  sir  Oscar  Oliphant^  I^t.  Egli  mi  die  pre- 
ziosi ragguagli,  indirizzandomi  nelle  mie  ricerche.  Questo  mio  buon 
•iDico  avea  pubblicato  a  que'giorni  China:  a  papular  historjr,  Lon- 
<Ì0D,  James  Blackwood,  1 857.    . 
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dello  sUpendiOy  e  la  genlilezza  della  socìelà,  eia 
«comodila  della  casa  e  dei  terreni  parrocchiali.  Gli 
aspirami  dicono  nolo  episeopari  proprio  quando 
fanno  faoeo  e  fiamma  per  venire  promossi  ad  una 
sede;  giurano  che  non  banno  allro  ufficio,  quando  ne 
hanno  già  molli,  e  abiluahuenle  si  allònUnano  dalle 
loro  parrocchie  a  dispello  decloro  giuramenli.  Va 
benissimo,  se  questo  è  lo  spirito  con  cui  s'ha  da  ri- 
s2;uardare  un  officio,  se  anche  la  stampa  ed  il  popolo 
debbono  considerarlo  come  un  mestiere  per  vivere, 
e  se  si  ha  da  riputare  sciocco  quel  Vescovo ,  che 
non  fa  del  beneficio  ifsuo  profitto,  se  la  rinunzia  al 
mondo,  e  Tannegazione  propria  non  si  hanno  da  sti- 
mare come  la  vera  preparazione  al  ministero  profe- 
tico. Ma  allora  la  religione  è  puro  entusiasmo,  e  pio 
transcendentalisnìo,  e  noi  realmente  crediamo,  che 
sia  giunto  il  tempo  di  rinunziarvi  .come  ad  una  buf- 
fonata, ad  una  solenne  ipocrisia,  e  che  la  nazione 
farebbe  meglio  a  serbarsi  in  tasca  il  suo  denaro, 
giacché  non  si  tratta  che  di  danaro.  Non  s'  ha  da 
curare  un'anima,  come  si  cura  l'idropisia,  cok pa- 
gare cioè  il  curato  che  è  il  medico;  né  si  dee  ispi- 
rare la  pietà  e  riformare  il  vizio  solo  a  forza  di 
denaro.  È  giusto,  per  vero  dire,  che  i  ministri  della 
religione  abbiano  ad  essere  mantenuti  dal  loro 
gregge,  ma  ogni  qual  volta  un  ministro  dice:  — 
Che  cosa  mi  vafeie  dare  per  far  di  voi  un  cristiano  ? 
—  stale  pur  certi  che  non  può  farvi  cristiano;  e 
ogni  qual  volta  si  prendono  le  mosse  da  questo  pen- 
siero,* che  il  culto  divino  sia  una  retidita,  e  che  il 
chiamare  i  peccatori' a  penitenza  ^ìa  cqsa  da  salario, 
diventa  un' imposl^ira, tanto  nei  pastori,  quanto  nel 
popolo»  ed  èssi  non  fanno  che  gridare  e  ingannarsi 
reciprocamente  ìa,un  castellò  incantalo  » . 

E  qui  il  Weekly  Dispacca  passava  a  istituire  il  con- 
fronto tra  il  clero  anglicano  ed  il  cattolico .  «  La  prima 
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Imone,  che  un  prete  catlolico  impara  si  è  di  rinunziare 
alle  cose  terrene  e  abnegare  se  slesso,  e  se  mai 
pensabile  cose  del  'mondò,  pensarvi  solo  per  la  sua 
Chiesa,  affinchè  il  mondo  la  onori;  del  reslo  non  al- 
teodere  che  alla  propria  missióne  ed  alfe  anime.  Per 
qaesla  ragione  U  prete  cattolico,  ha  tanto  potere  sul 
popolo.  Può  ben  essere  un  mendicante  egli  che  non 
domanda  per  sé,  può  parlare  con  verità  delle  cose 
divine  egli  che  è  in  se  stesso'  un  viVo  monumento  dì 
rinunzia  alle  attrattive  terrene,  egli  che  sGfda  là  pesti- 
lenza per  udire  le  confessioni  dei  moribondi,  e  che 
ogni  giorno  si  frammischia  col  poveri,  ne  ama  la 
condizione,  ne  partecipi^  alla  sorte.  Vediamo  che  il 
revereodo  sig.  Gumey  pubblica  una  relazione,  che  è 
considerala  come  un'accusa  assai  pungente  contro 
ilclero anglicano  intorno  al  pessimo  predicare,  dove 
si  lagna;  che -i  predicatori  non  siano  pagali  neppure 
coinè  si  paga  la  difesa  d'un  avvocato,  o  la  ricetta 
d'un  medico;  e  soggiunge»  che  ciò  si  h^  da  fare  per 
rendere  il  paese  più  cristiano.  Cioè  si  ha  da  tenere 
aperta  una  borsa  di  sterlihi,  è  farìa  suonare  alle 
orecchie  dei  bravi  eani^  e  ben* pagarli  perchè  salvino 
anime,  e  ispirar  loro  un  vivo  zelo  per  mez20  del 
guadagno  nel  traffico!  Ripetiamo,  che  se  un  pastore 
non  ha  altra  vocazione  che  questa,  e  se  non  sentesi 
mosso  da  impulso  più*  forte  del  denaro,  e  da  un 
senlimehto,  che  lo  indica  a  rinunziare  '  generosa  • 
mente  ad  ogni  speranza  di  umano  ingrandimento, 
^  intraprendere  la  gloriosa  ^  missione  di  sollevare 
la  sofictà  dal  senso  allo  spirito,  egli  è  totalmente 
inolio  a  predicare  con  frutto  la  riforaria  dei  cos).umi: 
ytndi  quanto  hai  era  I]  insegna  mento  di  Cristo.  So- 
crate, Zenone,  Diogene  insegnavano  come  vivevano. 
Paolo  colle  proprie  mani  sopperiva  a^suoi  bisogni, 
affine  di  noii  essere  à  carico  del  gregge,  anche 
quando  protestava,  che  T operaio  è  degnò  della  sua 
i2 
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mercede.  Il  prete  calloUco  si  spoglia  d*ogni  prò- 
prielà  privala  e  si  abbandona  al  popolo.  A  meno 
t:he  i  ministri  non  provino  al  popolo,  che  es$i  pos- 
pongono il  loro  profitto  al  loro  doyere,  non  po- 
tranno mai  fare  delia  loro. Chiesa  la  Chiesa  del  ge- 
nere umano  ». 

l\^]Uair^8  monihty  Register  and  ecclesiastic  ecc. 
Adverltser  del  gennaio  1857  a  giudizio  del  Times  po- 
lca dirsi  la  circolare  del  commercio  della  chiesa  (1). 
'(  Da  questo  risulla,  scrive  il  Times,  la  graii  m^ssa 
(l'afTari  che  st  fanno  circa  la,  cura  delle  aninìe.  Il 
registro  indica  se  i  benefizH  ascendono  di  prezzo ,  o 
se  le  vicecure  ril)assano.  Vi  dice  come  le  decime 
sono  sul  mercato  e  se  il  p^uèeisìno  trovisi  sotto  o  so- 
pra il  valor  nominale;  se  gli  evangelici  vengano 
tassati  al  pari,  o  se  sieno  in  via  d'aumento.  Il  ti- 
more di  simonia  pare  che  non  ispaventi  nessuno  (2). 
L'usufruMo  del  benefizio'  è  freddamente  calcolalo, 
e  la  parrocchia  cresce  nella  bilancia  della  proprietà 
in  proporzióne  che  il  ministro  declina  in  quella 
deirelà  »  (3).  Nel  humero  del  Mair's  Monthly  Re- 
gisier^  a  cui  accenna  il  TimeSy  vi  aveano  circa  420  . 
hehefi/Ji  annunziali  per  cambio,  e  quasi  la  mela  di 
questo  /numero  pei*  vendita,  e  un  numero  pressoché 
eguale  di  yicecure  vacanti,  ed  anche  di  curali  che 
desideravano  un  offizio,  oltre  a  varie  altre  pubbli- 
cazioni, per  aiutare  queslò  commercio;  cioè  una 
rasa  regolare  di  convegno  /come  ve  ne  hanno  per 
occupare  operai;  e  ij  resoconto  delle  transazioni,  che 

(1)  The  ChurcVs  tradé  circular.  Articolo  pubblicalo  nel  feb- 
braio del  1867  col  lilolo  ^p/W/uaZ/rafl?^.    '     ' 

(^)  €'The  fear.of  simony  does*not  appear  io  be  befoire  the  eyes  of 
anybody»..  '   *     .       ' 

1,  (3)  irlncanìbent's  liVes  are  Tery  coldly  apprais^d  and  the  pàrish 
rif)e9  In,  the  Hcale  of  properly  just  in  proporlion  as  the  pardon  sinks 
in  thalofage  ». 
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si  fanno  pri vaiamente  (under  iherasé).  «  E  noi  ci 
restringiamo,  dice  il  Times^  alle  sole  iii^icaziòni*  di 
ciò  che  si  fa  in  uno  degli  sparlimenli  del  gran  cam- 
bio clertcale,  in  quel  potente  emporio  dove  i  vesco- 
vali  e  le  cure,  le  decime  e  le'  oCferte  pasquali,  le 
anime  ed  f  corpi,  i  matrimoni  e  i  funerali,  ed  una 
farragine  d'altre  cose  appartenenti  a  questo  noondo 
e  al  mondo  futuro,  al  cielo,  airinferno,  al  pui'gato- 
rio,  alle  visibili  ed  iovisibili  cose  sono  negoziale  al- 
ringrpsso,  al  minuto,  e  per  esportazione  »  (l). 

E  poiché  siamo  in  siffattOi4iscorso  noir  sarà  inutile 
rirerire  parecchi  di  quesii  annunzi  per  formarsi  una 
idea  dei  benefizi!  della  Chiesa  anglicana .  Un  rettore 
ila  una  popolazione  di  280  anime:  la  rimqnerazio'ne 
è  di  lire  steri.  220  nette  (5,500),  redditi  principale 
menle  di  tei're,  che  si  possono  dare  in  affitto  a  mag- 
gior prezzo  con  una  casa  di  dieci  camere  ed  uOìzii. 
-Un'altra  rettoria:  popolazione!  70,  vicina  a  Londra, 
quasi  Sinecura;  entrata  inetta  183  sterlini  (4,575)  e 
comoda  casa  con  nove  camere  ed  uffizii .  -^  Una 
lerza^orettoria  in  un  bel  luogo,  con  buona  società.(Ìn 
apreUy^counlry.socieiygóod);  la  città  eia  strada  fer- 
rala distanti  .cinque  miglia,  rendita  netta  sterlini  t99 
(4,975)  cqn  casa  di  otto  camere, 'popolazione  120 
anime.  In  aUri  pvvisila  sproporzióne  cresce  ancora 
jjipiu.  Per  esempio:  popolazione  270  anime,  reddito 
357  slerlini  (8,425).  —  Popolazione  212  anime,  ren- 
dila netta  con  casa,  sterlini  655  (-16,375)!  Il  Gali^ 
gnmfs  if^^^n^/er,  giornale  inglese  che  si  pùbblica  in 

(I)  «  Oar  alleotion  is  reslricted  lo  only-on  indicalion  of  what  is 
doìng  io  only  onè  department  of  the  -gr^at  clerica!  exchange,  Ibal 
nigliiy  ioart  wbere  bistaopries  and  curacies»  lilhes  and  easler  offe- 
rtDgs,  86ai8  and  bodies,  maniages  and  fonerals,  and  «  boat  òf  olher 
Ibiogg  brlonging  to  Ibis  world  and  Ibe  woHd  lo  come,  to  beavén, 
liell  and  porgalóry ,  to  Uie  ?i8iUe  imlverse  and  Ibe  invisìblè,  are 
<leail  in  wbolesale,  relail  and  for  exporUlioa  ». 
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Parigi,  sui  primi  del  1852  avea  un  curioso  articolo 
sutrorganamenlo  della  vendita  dei  benefizii  in  Inghil- 
terra. A  detta  sua  l'ultimo  numero  éèW  Ecclesiastical 
Gazette,  che  è  generalmente  lètta  dal  clero  angitéano, 
conteneva  ventidue  annunzi  di  benefizii  vendibili  in 
quel  tempo,  e  ne  dava  per  saggio  ì  tre  seguenti  : — Ces- 
sione  Ai  un  ricco  benefizio .  «  Uh  fertile  terreno  di  circa 
cento  are  in  bellissima  posizione,  dipendente  dal  bene- 
fizio. Le  decime  sono  ricevute  in  denaro,  e  fa  rendita 
totale,  compresovi  l' usufrutto  dèi  presbitero  e  le  terre 
adiacenti ,  può  venir  calcolata  a  i  200  sterHui  (30,000) 
all'anno.  Laf popolazione  è  numerosissima,  e  il  pre- 
sente beneficiato  corre  i  75  anni.  Il  venditore  non 
avrebbe  difficoltà  di  stabilire  interessi  sul  prezzo, fino 
alla  morte  di  chi  possiede  presentemente  il  benefizio. 
Una  carta  delle  sue  dipendenze  e  un  piano  del  pre- 
sbitero possono  venj^re  esaminati  all'ufficio  di  M 

Il  prezzo  addimandialo  è  onestissimo» — Ecco  un 
altro,  annunzio  un  po'  piùmodeslo:  «  Vendita  di  un 
benefizio  situato  in  una  bella  e  deliziosa  parte  del 
mezzodì  dell'  Inghilterra.  Il  suo  valore  non  minore  di 
200  sterlini  (5000)  all'anno.  La  popolazione  poco 
considerevole  ,  e  si  può  prevedere  una  prossima 
vacanza».  Finalmente  il  Ga/t^nant  citava  questo 
terzo  annunzio,  che  sorpassa  i  precedenti:  «  Avviso  ai 
possessori  di  benefitii.  Se  taluno  desiderasse  di  ven- 
dere un  benefizio  d'un  pici;olo  valore  hi  un  distretto 
rurale,  troverebbest  iin  compratore,  indirizzandosi 
per  lettera^  affrancata  al  reverendo  E.C.  Tison  a 
Wakefield,  Yorkshire.  Si  desidera,  che  siavi  l'ob- 
bligò d'un  solo  servizio  al  gioYno,  che  la  casa  ire- 
visi  in  buont).  stato,  e^siavicina  l'entrala  in  possesso. 
Si  vorrebbe  inoltra  un  ruscello  apportatore  di  trote 
{a  trout  stteam)\  *. 

Nei  tuglid  del  1856  il  Parlamento'  inglese  si  oc- 
cupò delle  pensioni  dei  vescovi  di  Londra  e  di  Dur- 
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ham.  Il  doUore  Blonfield  vescovo  adgliéàno  di  Xoq*^ 
(Ira  avea  70  anni  ed  era  paralilico,  e  il  dpU.  Maltby 
vescovo. di  Dorham  ne  avea  86  edera  cieòo.  Amen- 
due  chiedevano  d'essere  messi  a  riposo,  aia  vóle* 
vano  che  snlle  toro  mense  venisse  stabilita  a  proprio 
protiUo  una  pensione  di  annue  lire  sterline  {OJSOO 
(L.  263 ,500).  Gr  Inglesi  trovarono  esorbitante  la  do* 
manda  ipd  avvertirono  che  il  presidente  degli  Stati- 
Uniti  tocca  appena  cinquemila ^.sterl ini  all'anno,  il 
Sommo  Poniefice  non  ne  ha  che  millecinquecento, 
ed  i  Cardinali  godono  appena  quattrocento  slerlini. 
A  fronte  dì  queste  cifre,  ponete  le  seicentovèntoUo* 
mila  lire  riscosse  dal  Vescovo  di  Londra  dujrante  il 
suo  vescovato,  e  le  545,000  intascate  dal  Vescovo 
di  Dutbam!  Va  H  vecchio  Vescovo  di  Londra  prese 
moglie  due  volte,  ed  amendue  le  sue  consorti  fu* 
rooo  oltremodo  prolifiche;  *e,  come  qiielle  che  erano 
vedove,  recarono  nella  casa  coniugale  una  fi|i;liuo* 
lanza  di  primo  lètta  ricca  d' appetito ,  di  desiderii  e 
di  ambizione.  E  sebbene,  pltre  alle  sue  22,000  lire 
sterline  annue  di  stipendio,  disponesse  di  novanta- 
selle  parrocchie  e  cure,  che  distribuiva  ab  antico  fra 
i  suoi  numerosissimi  patenti;  tutto  questo  non  ba- 
stava per  la  famìglia  né*  pei  bisogni  del  vecchio  Ve- 
scovo, e  domandava  perciò  le  diecimila  lire  dì  pen- 
sione! La  Camera  stabili  di  concedere  seimila  sterlini 
soltanto  al  Vescovo  di  Londrà.é  quattromilsr  a  quello 
di  Dtirbam.  >  x-  . 

Durante  la  discussione  avvenne  un  curioso  epU 
sodio,  con  cui  métterò  fine  a  questo  capitolo.  Uno 
dei  tanti  nabab ,  o  prìncipi  indiani  esautorali  e 
spogliati  'dei*  loro  Stati  dalla  Compagnia  delle  In- 
die, trova  vasi  in  Londra,  e  volendo  vedere  lo  spet- 
tacolo della  Camera  dei  Comuni  ^  vi  si  recò  ap- 
punto, come  si  diede  il  caso,-  quando  era  air  ordine 
del  giorno  V  accennata  domanda  dei  due  Vescovi 


anglicani.  Il  principe  indiano,  credè  suo  dovere  di 
recarsi  alla  Camera  in  abito  sfarzosan^enle  ricco, 
facendovi  pompa  di  latte  le  gioie  che  avea  potuto 
sottrarre  alla  rapacità  de' suoi  ladroni.  I  deputati, 
visto  guel  personaggio  in  tanta  magnificenza,  ne 
furono  sbalorditi;  e  benché  avvezzi  a  incontrare  in 
quel  rieinto  princìpi,  sovrani  ed  imperatori,  tuttavia 
non  si  ricordavano  d'avere  mai  veduto  tanto  sfoggio 
d' afiili  dL  gala ,  e  pensarono  per  conseguenza  dover 
egli  essere  qualche  cosa  di  straordinario.  Mentre 
però  andavano  fantasticando,  venne  loro  ih  mente 
ciò  che  più  d' una  volta  intesero  a  dire  dello  sfarzo 
dei  Vescovi  cattolici  re  specialmente  dello  scandalo 
che  il  clero  romano  dà  coir  introdurre  nel  culto  di 
Dio  la  varietà  deU'oro  e  delle  gemrlie  contro  la  Bibbia 
la  quale  avvisa  doversi  adorare. Iddio  in  ispirito  e  ve- 
rità. Non  ce  ne  volle  di  più  per  credere  che  il  nabab 
indiano  fosse  un  Vescovo  od  un  Cardinale,  il  quale 
vestito  pontiticalmente  si  fo^sé  recato  ad  assistere  a 
que' dibattimenti.  Tutti  gli  occhi  erano  rivolli  alla 
tribuna  del  misterios(>{)ersonaggio  e  lo  stesso  spea- 
ker (presidente)  cedendo  alla  comune  curiosità,  cre- 
dette bene  di  pregare  un  deputato  cattolico  per  sa- 
perne il  vero,  e  piegatosi  cosi  un  po' verso  di  lui  gli 
di$se:  «  Voi  che  siete^  cattolico  vorreste  avere  la 
gentilezza,  di  dirnii  chi'  sia  quel  personaggio  che  tira 
a  sé  g\V  occhi  di  tutti?*  »  E  il  deputato,  con  pron- 
tezza di  spirito  e  gravità  di  sembianze,  rispose:  «  Egli 
è  Simon  Mago,  il  quale,  saputo  che  si'  discutevano 
nella  Camera  gli  interessi  di  due  ^  tra  i  migliori  suoi 
discepoli,  voFle  intervenirvi,  affine  di  pigliar  parie 
alla  gioia  od  aldolore,  che  la  decisione  della  Caoiera 
sarà  per  arrecare  a' suoi  prediletti  figRuoli  ».  Lo 
acuto  e  mordace  motto,  trapassando  d'una  in  altra 
bocca ,  esilarò  1' assemblea ',  che  per  tutta  quella 
sera  ne  fece  le  più  crasse  risa  del  noìondo. 
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AU  ORATOSI  DI  LONDRA  B  I  PREDICATÒRI  DI  ROMA. 


Dei  seroiom  dagli  AnglicRpi  —  L'oratoria  proUfiUnle  -r  ììfaskifl' 
nable  preacher —  1  predicaiori  df  Londra  il  7  di  oUobre  ili57, 
giorno  d*  umiUaiione  «  di  digiuno^ — EcciUmenli  alia  vendeUii 
contro  i  cipai  —  Antiche  predicazioni  siDiili  contro  i  Francesi  — 
Il  clero  di'  fioQia  —  Sua  unione:  —  Londra -vince  gli  elementi,  ma 
non  riesce  a  conciliare  i  cuori  —  L'unione  è  il  cardine  della  civiltà 

—  Pio  IX,  sue  occupazioni,  sua  carità.  —  ì\  Collegio  dei  Cardinali. 

—  1  prelati,  e  il  resto  del  clero  —  Predicazioni,  missioni,  eser- 
cizii  —  li  clero  anglicano  sospira  l' oratoria  cattolica. 


Il  còtnpUo  principale  d'un  miBisLro  anp:licanQ  sta 
nel  sermone.  Il  sermone,  diceva  un  minìsiro,  è  la 
Qialeria  principale  del  nostro  servizio  divino.  E  Giau- 
sen  protestante  domandava:  Un  servizio  divino,  che 
non  vuole  allrimènli  edificare  che  colla  parola,  che 
cerca  la' sua  potenza  neir esclusione  d'ogni  influenza 
eslelica  sull* anima,  porla  il  vero  sigillo  del  cristia- 
nesimo? Nella  bocca  del  Rediéntore  la  j[)arola  aveva 
senza  dubbio  Ujia  potenza  maraviglLosa,  e  nondi- 
meno bisognò  a  questa  parola  la  forza  taumatur^a 
delle  opere\  affine  di  risvegliare  le  anime  torpide  e 
codarde.  Che  sarà  egli  mai  questa  parola  'moria 
nella  bòc^ca  d' uà  ministro?  '  Gli  antichi  predicatori 
proleslami  dallG^Q  al  1700,  fatte  pQche  eccezioni, 
conducevano  i  lorp  uditori  rìegli  aridi  deserLi>  della 
polemica  e.delia  dogmatica,  e  questi,  dopo  avervi' va- 
galo per  U)  spazio  dì  parecchie  ore,  se  ne  partivano 
egualmente  assetati  deila  divina  parola,  come  quando 
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eranviefltrali.J^ÌH  tardi  i  proleslanli  geltaronsì  nel- 
Topposlo  eccesso,  separando  hi'  credenza  dalla  mo- 
rale, escladendo  la  prima  e  predicando  la  seconda  in 
modo  cosi  arido  e  secco  che  impelrìva.  il  cuore.  Nei 
loro  sermoni  non  v^avea  di  cristiano  che  irsèmplice 
lèsto^  il  quale  recitato  dal  bel  principio,  rimaneva 
poi  cosi  ist)lalo  come  1*  epìgrafe  d' un  capitolo  a  d' un 
libro.  Finalmente  T oratoria  eterodossa  fé'  un  terzo 
passo,  e  dalla  cavillosa^ polemica >  dairarida  morale, 
venne  ad  occuparsi  esclustvamenle  di  cose  terrene, 
traendo  gfì  argoitienli  de^  suoi  sermoni  d^lla  Qsica, 
dalla  medicina,  dall' economia  rurale,  o  dalla  poli- 
licB  (i).  Cosi  v'ebbero  predicatori  protestanti  che 

(f  )  Ecco  un  saggio  delle  prediche  dei  ministri  protestanti  in  Ame- 
rica. U  signor  Enrico  Ward  Beecher,  ono  dei  più  .e1o<|oeDti  predi- 
catori .protestami  df  New-York,  parlò  alla  sua  -congregazione  la 
domenica  (11  di  oUobre  1857)  nel  modo  seguènte:  «  Ognuno  defe 
prendersi  la  massima  cura  del  suo  corpo,  perchè  un  nomo  senza 
corpo  è  come  un  cannone  senza  carro:  se  il  tostro  corpo  .viene  n]eno, 
ogpi  cosa  perlsTce;  e  non  bisogna  che  illanguidisca  in  queste  criU^be 
circostanze.  Dovette  essere  atfenli  sulla  qualità  del  vitto  e  sol  riposo. 
It  sonno  è  II  nutrimento  del  vostro  cervello,  come  l'acqiia  lo  è  del 
vostro  corpo.  Abbiamo  cisterne  per  eootenere  J'aequa  per  molti 
giorni;  però  il  Signore  (la  co^  disposto  la  cisterna  del  nostro  cer- 
vello che  non  può  contenerne  abbastanza  da  durare  per  venUquattro 
ore.  Ma  jsuppongasi  che  taluno  non  possa  dormire,  bisogna  cb*egli 
dorma  o  cessi  dal  lavoro,  'e  si  metta  sotto  la  cura*  d'un  medico, 
perchè  se  egli  non  può  dormile,  non. è  abile  a  prendersi  cura 
di  se  stesso,  e  meno  ancora  de'suol  afIM.  RÌguar4o  al  v4Uo,  non 
dovete  perdere  l'appetito»  perchè  avete  perso  I  denari  C§^ii  Stati 
Uniti  versavano  a  que'dì  in  una  terribile  crisi  finanziaria^. 
Se  il  vostro  corpo  non  può  mangiare,  dovete  dirgli  :  ed  lo  voglio 
che  tu  mangi.  Usate  abbondante  e  squisito  nutrimento,  non  rovi- 
nate n  vostro  corpo,  perchè  gli  afTari  sembrano  essere  imbrogliati. 
Guardatevi  daU'  eccitamento  nervoso  :  ^e  w\  riscaldate  il  eenreUo, 
sarete  simili  ad  una  eaqdela  posta  sii  d'un  candeliere  Infocalo,  la 
quale  si  consuma  da  una  parte  e  si  liquefa  didraltra.  Non  parlale 
molto^Vuoma  si  rovina  col  parlare  troppo.  Non  f^le  della  vostra 
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nella  festa  di  Natale^  togliendo  oceasione  dalla  na* 
scila  di  Grislo  in  una  stalla,  Irailarono  della  miglior 
maniera  di  nutrire  gli  animali.  Ve  li' ebbero  altri, 
che  nella  sesta  domenica  dopo  la  Trinile  presero  per 
lesto  la  collura  dèi  prali  e  dei  fieni.  Altri  si  diedero 
a  ragionare  dell' inoculazione  del  vaiuolo,  o  dirimili 
argomenti,  e  oggidì  que'  che  si  sollevano  dalla  materia 

nenie  od  peUine  per  ordinare  e  riordinare  ofni  giorno  i  vostri 
affari.  Quando  lasciate  alla  sera  il  vostro  scrigno,  laselaleci  pure  i 
vostri  pensieri,  e  non  lì  portate  mal  con  voi,  e  ancora  nieno  nella 
vostra  famiglia.  Prendete  un  bagno  quando  giungete  a  casa;  farà 
grandissimo  bene  a  molti  di  voi.  Moltiplicate  le  vòstre  ricreazioni,  e 
rercate  di  godere  il  più  che  potete  dei  comfort»  di  «piesta  vita:  così 
sìa  ».  Un  aUro  ministro,  il  slg.  Bólsh,  detta  Chiesa  universalista,  ri* 
pelea  ogni  domenica  queste  parole:  eat,  drink  anà  be  married; 
cioè:  mangiale,  bevete  e  maritatevi;  ciò  che  spiegava,  dicendo  in 
sostanza:  godetevela,  state  allegri,  e  non  pensate  ad  altro*;  come  se 
dell'anima  non  si  avssse  da  prendere  cura.  Ma  dimenticava  ch^  egli 
stesso  volea  prendersi  cura  dell'anima  altrui,,  imperciocché  in  uno 
degli  speech  che  egli  fece  la  nn  funerale,  .disse  agli  astanti:  «  Vedete, 
sfgnóri,  J*anlma  del  defunto  è  rimasta  accanto  al  suo  corpo,  sino  a 
taoto  che  io  venissi  qui  per  mandarla  in  pi|radi8o  ». 

Ecco  il  modo  con  cui  i  ministri  protestanll  ciarlano  al  loro  udito- 
rio in  .Unerìca;  ecco  i  prinelpii  che  li  g^idano  nei  loro  discorsi  ; 
perchè  o  si  studiano  di  rendere  la  morale  cristiana  quanto  più 
facile  sia  possibile  o  non  ne  parlano  che  raramdhle.  Se  essi  riu- 
scissero ad  offendere  i  loro  uditori  colla  severità  del  loro  prinelpii, 
0  predicassero  una  dottrina  non  compatibile  colla  loro  rilassa- 
tezza ed  Immoralità,  verrebbero  congedati,  ed  altri  ministri  eletti 
in  loro  vece.  Non-  così  i  preti  cattplìei  ;  essi  ricevono  la  loro  mis- 
sione da  Dio ,  e  dai  Vescovi  suoi  rappresentanti,  e  non  già  dalla 
Congregazione  dei  fede|i  di  tale  o  tale  chiesa;  e  quindi  in  Ame- 
rica, come  dappertutto,  pre4icano  là  stessa  dottrina  di  Cristo,  invei- 
scono con  pari  forza  e  senza  riguardo  contro  tutu  I  vizi,  e  condan- 
nano lotti  i  prinelpii,  tuUe^le  ftiassime  eontrari^  al  Vangelo  ed  alla 
moralità.  Qa«sla  è  la  ragione  per-eal  si  vedono  lattU  proleslanU  alla 
domenica  nelle  chiese  cattoliche.  Ci  vanno  per  sentire^la,  vera  morale 
del  Vangelo,  la  stessa  che  fu  sempre  predicala,  e  lo  sarà  sempre  nella 
vera  Chiesa  di  Dio. 
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noi  fanno  che  per  gettarsi  nei  campi  avvelenali,  delfa 
politica  y  o  per  safìre  tra  le  nubi  del  razionalismo  (1). 
In  un'  libro  stampato  di  corto  in  Londra  da  an 
rigidissimo  protestante  trovo  un  capitolo  destinato  a 
dipingere  il  predicatore  anglicano  sotto  il  titolo  ihe 
fashionable  preacher  (2) .  «  Salì  sul  pulpito  il  reve- 
rendo geiuleman  (M.  Miid).  Ne  avea  veduto  il  ritrattò 
in  tutte  le  botteghe  deMibrai  in  Londra.  Portava  un 
grosso  ciuffo  sulla  fronte,  e  un'aria  di  compiacenza 
smisurata  di  se  stesso:  tcnea  la  piccola  Bibbia  nella 
mano  sinistra,  U  fazzoletto  ài  lino  bianco  sul  cuscino 
a  sinistra  del  pulpito,  e  i  guanti  nuovi  dall*  altro  lato. 
Die  uno  sguajcdo  lutto  intorno  alla  Chiesa  avanti 

e  dietro  di  sé e  tutti' gli  occhi  èssendo  inténli 

verso  il  pulpito,  l'onorevole  e  reverendo  sig.  Mild 
aprendo. la  Bibbia  in  venti  broghi  diversi,  e  scor- 
rendo rapidamente  coli' occhio  da  una  pagina  al- 
l'altra,  finalmente  levò  la  testa  e  fé' cenno  d'aver 
ritrovato  ciò  che  conveniva  air  uopo  della  sua  con- 
gregazione, cbè  egli  predicava  estemporaneo.  An- 
nunziò il  capo  ed  il  versetto  da  cui  era  ricavato  il 
testo  colla  stessa  voce:  e  stile  che  userebbe  un  uomo 
in  gran  -fretta  per  indicare  attrui  qualche  cosa  che 
cerca  lungo  una  strada:  —  Voliate  a  destra  poi asi- 
nistra,  e  intorno  air  angolo  troverete  il  fatto  vo- 
stro —  Speso,  che  ebbe  cinque  minuti  in  queste  ope- 
razioni (in  these  mancBupres)  il  Mild  tolse  il  fazzoletto, 
finse  di  purgarsi  il  naso,  e  con  alta  voce,  e  soventi 

• 

(•1)  L.e  citazioni  e  le  prove  di  eiò  che. dico  $ttll,*oratoria  elerodos-sa 
IroTaiisi  DeiriHDinirabile  opera  di  UffixiNCHàUs^iaUloUla:  la  Riforma 
contro  la  Ri/àrnui,  ossia  rilonno  alt  l/niià  jCaitoUta  per  la  via 
del  PrótestantesimOy  ?oL  ii,  cap.  x.  Influenza  ftfnesià  del  Pro- 
testantesimo ^ul  culto, 

(2)  The  adventures  ofa  GenUeman  in  search  of  the  Chureh 
of  England,  London^  1853,  cap.  n,  pag.  Ile  seg. 
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pose  cominciò:  —  Miei  cari  amici  (1),  dove  troviamo 
noi  queste  voci  ?  Nella  Bibbia.  Nella  Bibbia .....  E 
poi,  giacdiè  noD  voglio  seguirne  a  filo  il  disordinato 
discorso,  cercò,  di  spiegare-  i  varii  significati  che 
quel  testo,  uno  de' più  chiari  è  belli»  poteva  ammet- 
tere, e  dopo  di  aver  tentato  invano  per  quaranta 
minati  di  afferrare  una  conclusione,  soggiimse  es- 
sere evidente,  niun  altro  significato  convenire  a  quel 
testo  fuor  di  quello,  che  porta  la  sua  costruzione 
grammaticale,  cosa  che  tutti,  con  un  grano  di  buon 
senso,  potevano  ben  sapere  prima  ancora^  che  égli 
incominciasse.  Poscia  ci  raccontò  un  piccolo  aned- 
doto d' un  beccaio  in  Essex,  che  da  un  suo  amico  era 
sialo  convertito  con  quello  BtessQ  testimonio,  e  senza 
prove  e  senza  ragioni  passò  a  dirci  ciò  che  i  cattolici 
vogliono,  che  quel  testo  significhi,  e  cominciò  con- 
tro loro  una.oon  provocata  e  sbrigliata  invettiva, 
fand  commenced  an  unprovoked  and  wholesale  o/- 
fock).  Cooie  Dio  volle  dopo  un^ora^  un  quarto  fini. 
Si  cantò  un  inno  dedicato  alla  contessa  cfi  Turnsaint, 
e  fummo  congedati  ». 

Ma  veggiamo  alle  prove  i  predicatori  dì  Londra  nei 
lorosermopi  detti  il  7  di  ottobre  del  1857,  giorno 
di, digiuno,  d'umiliazione  adi  preghiera  per  ordine 
della  papessa,  la  graziosa  regina .  1  days  ofhUmiUa- 
tìon  sono  giorni  di  trionfo  pei  ministri  anglicani; 
iQlli  taciono,  ed  essi  soli  parlano  alla  libera.  A.  San 
Philip' s  Church  Regenfi -Street  predicò  il  reverendo 
Bellew,  il  predicatore  del  bel  mondo,  o,  come  lijice  un 
giornale  parigino,  r enfant  gàie  des  dames  (2) .  L' ora- 
tore vien  descritto  cosi  dal  Big.  Wellen  «  Sebben 
giovanissimo,  ha  bianchi  capelli,  che  danno  alla  sua 

(1)  Ai  éolci  Doni  osati  dal  predicatore  ^aUoIieo  di  flgii  e  /irUeiii 
fi  Anglicani  soslilais'cooo  quello  di  amjei,  ^X,  àear  flriends!' 

(2)  Vedi  ona  corrispondenza  di  Londra  sottoscritta  Welter  e  pub- 
UcaU  nd  Caurrier  de  Paris,  n*  181,  IO  ottobre  1857. 
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fisionomia  regolar^  ed  espressiva  la  bellezza  di  un 
inaspeltato  contraslo»  Uomo  di  società. ha  una  gen- 
lìlezza  di  maniere  a  cui  si  unisce,  quando  sia  ^.ul 
pulpito,  tuUa  la  dovuta  gravità.  Il  suo  dire  è  assai 
puro,,  e  il  suo  gesto  è  tutto  ciò  che  si  può  preten- 
dere da  un  allievo  di  Macready.  Egli  è  eloquente,  di 
un'eloquenza  per  vero  dire  un  po' mondana/ ma 
somniamenle  letteraria,  ciò  che  baster^ebbe  per  as- 
segnargli un  posto  a  parte  tra'  suoi  confratelli.  Breve, 
tra  i  predicatori  di  Londra  è  colui  che  ha  il  più 
scelto  uditorio  ».  Il  sig.^Bi^ellew  ha*  incominciato  il 
suo  discorso  cosi:  «  A  nation  is  atprayer  io-day.... 
Are  tue  in  earnesi,  or  is  this  a  solemnet  mockeryf 

Una  nazione  sta  oggidì  pregando É  questa  una 

cosa  seria,  ò  una  burla  solenne?  »  E  disapprovò  so- 
lennemente le  grida 'di  Vendetta  contro  i  sepoys.  Il 
reverendo  Cowie  predicò  nella  cattedrale  di  San 
Paolo  davanti  il  lord  Mayor  e  le  autorità  civili  di 
Londra,  e  ricordò  queste  parole  d'un  uomo  di  Stiato 
inglese:  «  Se  noi^perdìamo  le  Indie  cosi  prèsto  coitie 
le  abbiamo  guadagnate,  non  ci  lasceremo  nessuna 
traccia  per  indicare^  che  questo  vasto  paese  sìa  mai 
staio  soggetto  al  dominio  d' una  nazione  cristiana  » , 
Il  reverendo  David  Thomas  predicatore  in  New- 
Chapel  di  Stokwell,  in  uno  dei  sobborghi  di  Londra: 
«  Se  ringlìillerra,  disse,  non  vuol  confessare  ^he  essa 
è  colpevole,  ja  Sua  umiliazione  sarà  una  vera  deri- 
sione. E  assurdo  ed  empio  pretendere  che  la  Prov- 
videnza abbia  dato  le  Indie  agi'  Inglesi,  oh^  vi  sono 
andati  unicamente  per  motivi  mercenarii  ed -egoistici 
e  non  |>er  migliorare  lo  stato  della  nazione  indiana. 
I  crpai  sono  uomini  e  soldati;  si  difendono  dall'op- 
pressione ed  aspirano  all'indipendenza  »*.  A  Surrey- 
Chapel  il  predicatore  ricordò,  che  i  governatori  ge- 
nerali** delle  Iitdiè  avéano  recentemente  permesso 
alle  autorità  di  adoperare  le  torture  neir  esazione 
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delle  imposte.  Nella  chm^  di  CaledontBn-Roadiì 
reverendo  Davies  protestò  contro  le  annessioni  dei 
territori,  cbe  vennero  fatte  di  mano  in  mano,  e  rac- 
eonlò  le  ingiustizie  commesse  d^gli  eroi  deir  Inghil- 
terra, i  Clives,  i  Warren  Hastings,  ecc.  Un  altro  ora- 
tore fé' osservare  come  un  fatto  provìdenziale,  chela 
rivolta  fosse  scoppiata  nei  distretti  del  Bengala,  dove 
si  coltiva  r  opio . 

Ma  neppure  in  questo  gli  oratori  s'intesero,  quan- 
tunque non  si  trattasse  né  di  dogmi  né  di  teologìa . 
Mentre  alcuni  davano  addosso  al  governo  perorando 
in  favore  degli  Indiani,  perché  s'erano  insorti  n'a- 
veano  avuto  ben  d'onde;  altri  tuonavano  contro  i 
eipai  in  favore  de^  governo,  é  cosi  nel  medesimo 
giorno,  nel  medesimo  luogo  la  stessa  azione  udivasi 
riprovata  e  difesa,  segno  evidente  che  la  Chiesa  an- 
glicana non  ha  né  regole  di  fede,  né  fermi  principii  di 
morale .  Ìl  dottor  Cummìng  rappresentante  del  presbi^ 
terìanismo  ortodosso  non  si  fé' scrupolo  di  dire:  che  i 
cipai  armati  cóntro  l' autorità  inglese  dovevano  essere 
sterminati  lutti  fino  all'ultimo.  Bella  predica  per  un 
giorno  d'umiliazione!  È  proprio  U  caso  di  ripetere 
col  rèv.  Bellew:  Gessaie  le  vostre  preghiere  e  chiu- 
dete le  vostre  Bibbie!  E  come  il  dottor  Cumming  par- 
larono altri,  e  più  'di  tatti  ìl  famoso  Spurgeon,  il 
t'uiriiralto  si  mostra  in  tulle  le  librerie  di  Londra. 
Costui  gode  d' un' immensa  popolarità  non  ostante 
il  suo  rigido  calvinismo .  EgU  predicò  nel  Crystal'pa- 
^e,e  la  sua  predica  fu  oggetto  di  commercio  (1)  per 
la  society  del  palazzo  e  per  la  strada  ferrata.  Gli  udi- 
tori furono  ^,694!  ragione  di  più  per  deplorare  la 

(t)  Da  parecchi  giorni  leggevansi  per  le  i\t  di  Londra  immensi 
rartelloDi,  le  cui  parole  più  rilcTanti  erano  queste  :  drxstai  Palace» 
Spurgeon,  e  uno  séellinof  Lo  sceUlno  in  Ingbilterra  non  manca 
mai,  nemmeno  nei  giorni  d'umiUaziòHe  e  di  digiuno. 


durezza  del  suo  lingnaggio.  A  udirlo,  ciò  che  avviene 
nelle  Indie  non  è  una  guerra,  i  cipai  non  sono  ne- 
mici ,  né  le  leggi  di  guerra  possono  invocarsi  in  loro 
favore.  L'India  non  venne  conquistata,  ma  si  die' da 
se  stessa  agl'Inglesi;-  i  cipai.  non  >sono  che  sudditi 
ribelli  e  sciagurati, -il  cui.'delillo  merita. lo  stermi- 
nio (i).  Piò  giusto  fu  Spurgeon  jquando,' rintrac- 
ciando le  cause  del  gravissimo  castigo  che  pesava 
sull'Inghilterra,  le  ritrovò  in  un  cumulo  di  misfatti 
onde  erasi  resa  rea  la  nazione  inglese;  tiel  governo 
che  lasciò  per  lungo  tempo  sussistere  Holy-well^  e 
permise  che  i  passanti  fossero  assediati  nelle  strade 
dal  peccato  vestito  da  cortigiana;  nei  lordi  del  co- 
tone, che  pagano  pochissimo  e  lasciano  morir  d' inedia 
1  loro  operai,  nei  mercanti  che  ingannano  l'avven- 
tore, e  faranno  rivivere,  se  non  vi  si  niette  rimedio, 
le  parole  perfidiou$  Albion;  nei  ministri  della  .Chiesa 
che  si  perdono  in  fiori  reltorici,  e  soao  guide  cieche 
e  cani  muti:  blind  guides  and  dumb  dog8'{3i). 
Gii  eccitamenti  all'odio  ed' alla  vendetta  non  sono 

(1)  Mtn^  whose  crimen  meriud  the  unmiiigàifd  punishment 
ofdeath  their  utUr  dèstmctian.  O  do^«  doltrìDa  di  Galvioo,  io 
beo  ti  riconosco  a  queste  parole!  ' 

(2)  I  sermoni  dello  Spurgeon  si  vendono  In  Londra  a  ▼ilissimo 
prezzo  in  una  raccolta  intitolata  Pennx  Pulpit  The  Necv  Park 
Street  Pulpit.  lo  ne  conosco  due:  l'uno  The  uses  ofthe  law  prefai- 
calOj  Q  come  dicono  gFlngl^sl  delivered,  sabbaio  19  aprile  i857 
nella  music  ffaUyRojral  Surrex  Gardena;  l'aUro* intitolato  Peter' $ 
Danger  and  Peter' S'SdJktx,  predicalo  il  29  .mari ó  nella  Finsburx 
Chàpel.Sì  pubblicar  oggidì  in  Londra. una  raccolta  di  sefponi  per 
gli  operai:  Semions  for  the  working  clcLsjses.  tino  dd  reverendo 
Monlagu  Williers  lord  Vescovo  di'Garlisle  predicalo  il  24  maggio 
1857  è  intilolato  Che  cosa  dice  la  legge  ?  Uh  altro  predicalo  il  31 
maggio  1857  dal  reverendo  Cadman  rectorofSt.  George's,  sonlb- 
warlc,  ba  per  titolo:  Può  V Etiope  mutare  la  sita  pelle?  Un  terzo 
del  reverendo  Capei  Mojii'neux:  Che  cosa  pensate  voi  di  Cristo? 
Un*aridità  desolante  regna  da  capo  a  fondo' in  questi 'sermoni. 


cose  slraordtnarie  sulla  bocca  de'  predicatori  an- 
glicani. Quando  l'Inghillerra  (rovavasi  in  guerra 
colla  Francia  predicavasi  contro  i  Francesi,: come  il 
giorno  7  di  ollobre  del  1857  si  predicò  contro  i  ci- 
pai.  Molto  tempo  é».' il  signor  Wilhbread  lagnavasì 
ÌD  Parlafnenlo,  che  i  discorsi  de'  ministri*  anglicani 
spìngessero,  all'assassinio.  Il  signor  Balhurst,  mini- 
stro di  Stato,  coulentavasi  di  dire  che  quello  era 
wnazelo  indiscreto.  Il  maresciallo  Pillct  scrisse:  «  Ho 
udito  io*  stesso  uno  dj  questi  sermoni  ad  Àshburn  nel 
Derbyshire,  e  T  oratore  era  appena  disceso  dalla  cal- 
irdra,  che  due  Francesi  vennero  assassinati  »  (1).  Il 
signor  Proby,  ministro  di  Litchcfield,  in  un  suo  ser- 
mone tra  le  altre  cose  dicea:  «  Ammazzare  un  Fran- 
cese dovunque  si  ritrovi  è  un'opera  gradila  a  Dio  n»; 
e  in  quel  turno  l'arcivescovo  di  Cantorbcry  mandava 
a  tutte  le  parrocchie,  coir  ordine  di  leggerla  ogni 
domenica,  la  seguente  preghiera:  «  0  Signore  On- 
nipotente! dateci  il  potere  di  distruggere  finoall'ul- 
limo  questo  perfido. popojo  che  ha  giurata  di  divo- 
rare vìventi  i  voslH  servi  fedeli  » .  Ciò  mostra  perchè 
gringlesì,  educati  alle  crudeltà  edagli  odii,  manife- 
stassero »  durante  l'insurrezione  indiana ,  desiderii 
cosi. atroci  da  degradarne  le  più  barbare  nazioni.  Ab- 
biamo già  accennalo,  e  giova  ancora  ripeterlo:  la 
ri  viltà  nasce  per  lo  più  àella  Chiesa,  e  questa  è  la 
vera,  e  quasi  la  sola  scuola, del  popolo. 

Ma  quale  'fu  il  risultato  dei  sermoni  del  7  di  ot- 
tobre? Il  giorno,  di  umiliazione  fu  un  giorno  di  com- 
media; le  riunioni  nella  chiesa  non  furono  clie  mee- 
tings  religiosi,  e  il  frutto  delle  prediche  dei  ministri 
anglicani  egus^le  al  frutto  che  produce  un  discorso 
in  Partannenlo.  Gli  oratori,  difalto,  vennero  classi- 
ficati coi  termini  parlamentari,  v'ebbero  \ predicatori 

(1)  VAngUierre  \fìU  à  Lo^i*es,  tMp.TkUiì,  ptg.  368. 
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mghs'f  i  predicaiori  iories  e.i  predicatori  radicaU; 
chi  lodava  e  chi  biasimava  la  politica  inglese;  dà  una 
parte  applausi  airinsurfezìone,  dalf  altra  applausi 
air  esterminio,  da  nessuna  la  nobile  e  tenera  parola 
di  pace  e  dì  carità,  che  parte  sempre  da  Roma,  quella 
subliine  paiola  che  già  ispirava  ia  Tregua  di  Dia. 
Ho  detto'  che  r  umiliazione  si  convertì  in  conàme- 
dia,  ed  ecco  11  fatto.  Nel  palazzo  di  Cristallo,  Spur 
geon  predicò  per  trentacinque  minuti;  poi  cantò 
VAlleltùja  e  la  Benedizione  ;  e  finalmente  venne  data 
licenza  di  mangiare ^e  di  bere.  Allora  quelle  ven- 
titremila persone  precìpitaronsi  sui  commestibili  ; 
te  tavole  apprestate  per  tre  vennero  assediate  da 
più  di  venti  alla  Volta,  per  modo  che,  dice  il  Mor- 
ning-Post,  il  giorno  di  digiuno  fu  letteralmente  con- 
vertito in  un  giorno  di  festa:  the  day  of  fasi  was 
literally  tumedinto  a  day  of  feast.  Così,  esclama 
VVnivers,  si  umiliano  e!  digiunano  gV Inglesi!  (1) 

Rivolgiamo*  ora  per  un  breve*  momento  i  nostri 
sguardi  su  Roma  cattolica  /Là  Y  Ordine  è  uno  dei  sette 
sacraihenli,  e  chi  vi  si  accosta,  sé  ha  bricoiolo  di  re- 
ligione, non  può  essere  che  compreso  da  un  salutare 
timore  e  dp  altissima  venerazione.  Il  numeroso  clero 
vive  congiunto  in  una  sola  f^de  ed  in  una  maravigliosa 
imita.  Gugli^mo  Enrico  Ànderdon,  vicario  di  Santa 
Margherita  in  Leicester,  nel  1850  convertivasi  al  Cat- 
tolicismo,  mcisso  principalmente  dall'unità  di  Roma 
e  dalle  divisioni  del  clero  in  Londra:  «  ìo  mi  trovai, 
scriveva  egli  ai  suoi  antichi  parrocchiani,  in  un  corpo 
che  non  era  uno  né  col  restante  della  Cristianità,  né 
con  se  stesso...  Mi  volsi  a  cercare  unità,  almeno  in 
casa,  nel  sefìo  di  questa  separata  comunione;  ed  ho 
vislOy  che  nemmeno,  due  de'  suoi  predicatori  licenziati 

(1)  Univers,  12  ottobre  1857.  Il  Punch  di  LondM,  nel  suo  n*  dei 
10  di  ottobre  ave  a  già  messo  In  cantone  questa  umitiazione. 
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credevano  od  insegnavano  lo  slesso.  Trovai  che  tulio 
i*ra  an  volubile  caos  di  opinioni;  che  uno  avea  tolto 
(lai  Padri  questo  frammento  di  verità,  un  altro  quello; 
e  che  questi  Padri  non  venivano  di  pòi  adoperati  se- 
condo altra  legge,  che qudlà  delle  proprie  individuali 
opinioni;  che  una  proponeva  il' proprio  «istema  sotto 
t'erte  limitazioni,  giudicate  da  un  altro  poco  felici; 
che  mentre  un  terzo  ignorava  affatto  ranlichita;  un 
qa^irto  la  dichiarava  un  rancidome  e  un  guinio  la 
(lisprezzava  come  fallace.  E  più  ancora  conoÀi^bi,  che 
questa  confusione  era  irrimediabile,  ed  essenziale, 
in  quanto  i  formolarii,  oracolo  d'ogni  partito,  da- 
vano una  risposta  anfibigua  e  seritla  a  bella  posta  in 
p;oisa,  che  tale  dovesse  riuscire.  E  le  viventi  auto- 
rità, a  cui  poteva  farsi  appello,  non  oflerìvano  che  le 
loro  proprielnterprelàiìoni  de}  Ltòroéfe/fepre^Aiere,  0 
addifavano  que'  teologi  anteriori  che  esse  seguivano, 
né  potevano  perciò  dare  alcuna  rispósta,  che  s'innal- 
zasse oltre  ad  una  loro  individuale  opinione  » .  Per 
v'onlrario  che  cosa  trovò  in  Roma  il  vicario  di  Santa 
Margherita?  Uditelo:  «  Io  trovari  ne' Vescovati  uniti 
colla  Càltedra  di  S.  Pietro  qoei  segni  carsrtlèrìslici, 

he  la  fede  e  la  ragione,  la  Scrittura  e  i  Padri  mi 
iissieuravano  apparlénere  alla  vera  Chiesa,  se  una 
vera  Chiesa  esìsteva.  La  romana  unità  tu  il  miracolo 
costante  di  tulli  i  tempi.  Che  il  Vei'bo^  fatto  carne, 
il  quale  è  mirstcoloso  nei  svoi  santi,,  operasse  'col 
noezzo  d^lle  loro  morlfali  reliquie  guarigioni  e  risu- 
scitasse morti,  è  questo  un  argomento  air  adorazióne 
dei  fedeli.  .Ma  non  séttibra*  un  mistero  ancóra  più 
^andè,ch'egri  congiungesse  insien[ie,.in  un  cuore 
(r  in  una  mente,  intelletti  si  varii,  volontà  nalu- 

lalmenle  si  discordi,  inlèressi^  che  sotto  ogni  altro 
potere  coallivo,  tranne  il  divino,  inevitabilmente 

rozzerebbero,  e ,  rompendo  il  vincolo  c|elFnnitò , 

manifesterebbero  la  faleilà/ della  loro  comune  pre- 
13 
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lesa?  Non  è  ella  cosa  meravigliosa,  vedere  mol- 
VUudini  innumerevoli,  anzi  il  corpo  preponderante 
di  quelli  che  profess«ino  il  Crislianesimo,  di  qualun- 
que coltura  o  elevatezza  di  mente  siano  essi,  di  ogni 
nazione,  e  genere  e  popolo  e  lingua,  che  dopo  il  de- 
corso di  diciollo  sècoli,  dopo  il  sorgere  e  il  progre- 
dire deile.eresie,  il  crescere  e  V  estinguersi  delle  scuole 
professano  ancora  la  stessa  regola  e  pensano  ancora 
la  stessa  cosa,  uniti  nei  vincoli  d'una  fede  definita  e 
comune,  e  ripulsanli  chiunque  *ad  essa  contradiee, 
come  allora,  quando  il  primo  drappello  di  Discepoli 
si  riunì*  nel  cenacolo  in  Gerusalemme?  »  (t) 

Gran  che!  Londra^ba  operato  e  sta  operando  mi- 
racoli nell'ordine  materiale.  Essa  ha  vinto  il  corso 
de' fiumi  col  Thames  tunnel ^  àmpia  strada  della  lun- 
ghézza di  1300 piedi,  che  passa  sotto  il  Tamigi.  Essa 
ha  vinto  i  furori  del  mare  col  Briiannia  tubular 
bridge^  osàiacol  ponte  tubuFare  che  unisce  l'isola  di 
Ànglesey  all'Inghilterra  (2).  Oggidì  sta  preparando 
sulle  rive  d' un  fiume,  e  fra  poco  manderà  nel  mare  il 
Greal  Easlem  prodigioso  battello  dove  lavorano?  lotti  i 
giorni  1 ,500  uomini,  e  pò  tra  a  vere  una  forza  di  1 1 ,500 
cavalli  (3).  Ebbene  questa  Londra  cosi  industriosa, 
cosi  ricca,  cosi  potente, non  può  tenere  uniti  doe  soli 
de'  suoi  Ànglfcani ,  nòa  può  ridurli  a  credere  lo  stesso 
dogma,  ad  inchinarsi  alle  medesime  autorità!  E  Ro- 
ma^ Roma,  che  non  ha  né  tunnels^  ne  ponti  tubolari, 
né  immensi  vapori,  Rotea  cob  una  parola  tiene  eon- 

(1)  QaesU.leUera  porta  la  dato  di  Bona,  la  Tigflia  4^  Natole  del 
18*50,  e  leggasi  intera  wìVjimieo  CatioUco  di  Milano,  febbraio, 
1852,  fase.  1^  pag.  f45  e  seg. 

(2)  Questo  ponte  importò  nna  spesa  di  L.  60 1, 865  sterline.  Vedine 
I  particolari  nel  Tourigfs  Guide  to  Bmtannia  bridge^  1856. 

(3)  Vedi  the^Grtat  Ecatem  tteam  ship:  a  descriptian  ofM>r 
Scott'  BupMs  great  'thip,  tuMf  ìndìding  at  JfitiwàU,  fbr  Ikr 
Eastem  steam  mwigatian  company,  LoBdoo,B.  G.  Glarkeecc  Co. 
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giunli  da  diciaDore  secoli  intorno,  alla  cattedra  di  San 
Pietro  duecento  milioni  di  fedeli, che  si  prostrano  rive- 
renti davanti  a' suoi  oracoli!  Queste  cose  lo  nìeditava 
ammirando  certe  innegabili  grandezze  di  Londra,  e 
benediceva  Iddio  d' ivere  permesso ,  nella  sua  prov-* 
videnza,  che  Roma  cattolica  non  fosse  materialmente 
grande  né  polente  come  Rom'a  antica,  giacché  in 
questo  caso  non  sarebbe  stata  cosi  visibile  T. opera 
onnipotente  della  sua  mano,  e  sarebbesi  potuto  at* 
iribuire  a  mezzi  umani  la^  spirìtuaté  dominazione 
della  nuova  Roma.  Mettiam  caso,  che  questa  fosse 
come  Londra  oggidì,  e  chi  non  direbbe nnteressata 
la  soggezione  che  le  prestano  i  governi?  Chi  non 
raUribuirebbe  a  bassi  motivi,  o  al  timore  di  vendetta 
e  di  castigo,  o  a  speranza  di  premio  e  di  sussidio? 
Invece  il  Signore  ha  voluto  rendere*  debole  Roma 
papale,  perché'  meglio  splendesse  la  forza  di  Lui  che 
l'assiste.  E  questa  immensa  forza  morale  si  anrmiira 
principalmente  nell'unione  di  Roma  con  se  stessa 
non  solo,  ma  neirurtione  dell'universo  con  Róma. 

Nessuno  vorrà  negare  per  fermo  che  l'unione  sta 
uno  de' grandi  fattori  della  civiltà,  e  che  la  discordia 
ne  sia  la  peggiore  nemica.  Imperocché  l'unione  é 
Tessenza  medesima  della  società;  e  il  pia  |lerfetlo 
consorzio  nmano,.é  il  piò  unito. tra  ^e  stesso;  come, 
per  la  ragione  de'contrarj»  U  prirtcipio  della  discor 
dia  è  il  dissolvente,  non  solo  della  civiltà,  ma  della 
società,  sicché  direttamente  si  oppone  al  fondamento 
della  civiltà  medesima.  Ciò  premesso,  ognuno  dovrà 
riconoscere  che  una  grande  e  importante  ^rte,  tanto 
di  Londra,  quanto  di  Roma  sia  il  clero  dell'una  e  del- 
l'altra  città;  e  non  solo  per  quello  clie  il  clero  è  in 
se  slesso,  ma  perchè  il  pop(rfo  suol  nascere  da  luì, 
ed  essere  fazionato* »ul  suo  modello.  Ma  quali  van- 
taggi possono  risultare  da  un  clero  cosi  discarde, 
in  guerra  con  se  stesso,  incerto  nelle  sue  credenzCi 
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come  abbìam  visto  essere  il  clero  di  Londra?  E  vi- 
ceversa, )cbe  cQsa  non  s'ba  da  ripromettere  da'Ghe- 
rici  di  Roma,  fermi  in  una  fede,  devoti  allo  stesso 
capo,  stretti  fra  se  medesimi  per  la  grazia  e  l'uffizio 
del  ministero?    '  * 

Yeggiamo  all'opisra  il  Clero  romano.  Ne  è  capio 
il  sommo  Pontefice, *cbe  è  nello  stesso  tempo  il  Ve- 
scovo .di  Roma.  Quanto^zelo,  quanta  carità,  quanta 
virtù  in'quésto  gran  sacerdote!  Io  ne  parlerò  toììe 
parale  d'un  gfornàle  della  Gran-Bretagna  (i).  «  Il 
sembiante  di  Pio  IX,  réso  famigliare  a  moltissima 
gente  per  mezzo  di  ritratti  e  scòtture,  si  distingue 
più' che  per  .ogni  altra  qualità,  per  gentilezza,  dol- 
cézza e  benévoleìl^a;  e  lo  non  saprei  Immaginarmi 
una  maniera  o  iin  aspetto  pieno  di  dignità  più  del 
suo,  sia  che  siedsr  in  trono  circondato  dai  principi 
della  Chiesa,  sia  dhe  sorga  ad  intuonàrc  il  vespero, 
sia  che  impartisca  l'apostolica  benedizione.  Io  ho 
veduto  altrove  sacerdoti  mo^to  pii,  allorché  compie- 
vano ìe  loro  sacre  funzigni,  ma  non  ho  mai  osservato 
uo  contegno,  che  meglio  esprìmesse  una  profonda 
pieià,  e  che  fosse  cotanto  illuminato'  da  quella  di- 
vina luce,  la  quale  manifesta  esteriormente  l'interna 
operazion  dello  spiritò.  Il  euore,  il  pensiero  e  l'a- 
pkna  sembravano  ed  erano  realmente  assorte  nelle 
cerinfionie  a  cui  assisteva,  Jn  modo  che,  neppure  per 
lo  spazii)  di  un  sqIo.  secando,  distoglieva  l'attenzione 
dalle  sue  dbvozioni.  In  tre  o  quattro  altre  congiun- 
ture ebbi  la  bella  sorte  di  essere  presente,  mentre  il 
Papa  assisteva  a  varie  cerimonie  della  Chiesa  più  o 
meno  solenni  e  maestose,  ma  in  ogni  occasione  io 
:fui  colpito-^  dall^  stessa  pietà,  dalla  stessa  devota 
astrazione,^  dalla  stessa  beata  espressione  di  quella 
santità,  che  irradiava  la  facfcia  di  lui  quasi  raggio  di 
luc^.  . 

i  • 

(1)  The  Cork  Examlner,  24  novembre  1856,  n"  2264. 
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«  Giadieale  ora,  segae  a  dire  il  diario  britannico, 
dalla  vita  giornaliera  di  questo  sant'uomo,  quanto 
sia  lontana  dal  vero  la  pHtura,  che  i  pregiudizi!  e  le 
false  relazioni  fecero  in  Inghilterra  del  presente  Pon- 
leOee.  Egli  si  alza  circa  le  sei,  e  celebra  la  sua  messa 
ogni  giorno  dell'anno.  Non  pago  di  .quest'atto  di 
giornaliera  devozione,  ascolta  ogni  giorno  un'altra 
messa .  Dà  poi  udienza  al  suo  segretario  di  Stato  per 
ciò  che  riguarda  i  pubblici  affari,  e  quindi  al  suo 
maggiordonio  per  gli  affari  relativi  air  interno  della 
casa.  Riceve  pòscia  le  lettere,  che  gli  sono  indiriz- 
zate, ed  io  vi  so  ben  dire,  che  sono  del  più  svariato 
caraliere.  Queste  vengono  accuralamente  lette  e 
consegnale  in  mano  del  suo  segretario  privato,  af- 
finchè possa  averne  ulteriori  informazioni;  od  affin> 
che  vi  risponda,  come  il  caso  esige:.  Alle  ore  dieci 
iocomincìano  le  udienze  propriamente  dette,  e  du- 
rano d' ordinario  fino  alle  due.  In  seguilo  egli  pranza, 
e  il  suo  pranzo  consiste  nelle  più  umili  vivande. 
Alle  Ire  monta; ordinariamente  in  carrozza,  e  le  sue 
escurstoDi  durano  fino  alle, cinque.  Dopo  di  ciò  si 
ripigliano  le  udienze,  le  quali  si  protraggono  comù- 
nemenie  fino  alle  ere  nove  o  dieci  della  notte.  Finite 
le  udienze. recita  il  suo  uffizio  come  qualunque  altro 
sacerdote,  e  si  rilira  a  dormire  eolia  stessa  sempli- 
cità del  più  umile  studente  di  Roma.  OllrQ  le  udienze 
straordinarie,  che  sopravvengono  ad  ogni  n\omento, 
ciascun  giorno  della  settimana  è  deslinako  per  una 
specie  particolare  di  esse  e  per  la  trattazione  di  una 
dielerminata  classe  di  afiari,  alcuni  dei.  quali  sono 
connessi -oin  rmterna  amminisirazione' dèg4i  Siali 
papali,  allri  apparlenenti  a  materie  non  meno  gravr, 
che  esigono  le  quotidiane  considerazioni  del  so- 
vrano Pontefice  » .  .Qui  il  tlork  Exammer  enumera 
queste  udienze,  ed  io  ne  darò  l'ordine  tra'  documenti: 
e  dopo  osserva,  che  fra  lutti  i  sovrani  del  mondo  il 
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sommo  Pontefice  è  il  più  accessibile  a*  suoi  sudditi . 
«  Non  v'ha  uerao  cosi  umile  e  basso,  che  non  possa 
appressarsi  alla  sua  Sagra  Persola,  né  scelleraio 
cosi  irisle  nel  regno,  a  cui  sia  negalo  il  privilegio  di 
inviargli  una  pelizione  » . 

La  carila  poi  di  Pio  IX  è  virtù  che  moltissimi 
provarono,  tulli  conoscono  ed  ammirano.  Il  signor 
Maguirre  ne  discorse  a  lungo  agi' Inglesi  nella  sua 
recente  opera  su  Roma,  e  sul  suo  governo.  Mi  sia 
permessa  un'altra  citazione.  <  Poto  dopo  il  ritorno 
del  Papa  in  Roma  dal  temporaneo  esilio .  di  Gaeta, 
la  regina  di' Spagna  inviogli,  come  segno  del  suo 
rispetto,  una  splendida  tiara,  ^limata  50,000  scudi, 
somma  as^sai  rilevante  anche  ragguagliandola  a  mo- 
neta inglese.  Il  Papa  accettò  il  principesco  presente, 
ma  die  ordine  immediato,  che  l'intero  Valore  del 
triregno  venisse  distribuito  ai  poveri,  ai  vecchi  ed 
infermi.  Ho  io  udito  narrare  (il  signor  Maguirre, 
membro  della  Camera  dei  Comuni,  trovaVasi  in 
Roma  sul  cadere  del  1656)  un  numero  ben  grande 
di  esempi  riguardanti  la  straordinaria  generosità  con 
cui  Pio  IX  ha  risposto  a  chi  fsiceva  appello  alla  sua 
compassione,  e  ciascuno  di  tali  esempi  indica  la  ca- 
rità illimiiala  a  cui  egli  è  propenso.  Un  mese  fa  una 
povera  famiglia  si  -trovò  in  istretteeze  per  la  malat- 
tia d'uno  (]|e'suoi  membri  principali,  e  nella  dolo- 
rosa impossibilità  di  sostenere  le  spese  nelle  quali 
trovavasi  aecessariamente  invòlta.  Nella  sua  afflizione 
ricorse  al  Pontefice,  e  appena  riconosciuta  la  verità 
della  causa,  la  risposta  fu  un  dono  immedialo  di 
50  scudi.  Simili , suppliche  che  ogni  giorno,  anzi  ad 
ogni  ora  gli  arrivano,  producono  simili  e  maggiori 
risultati.  Poco  tempo  è,  una  persona  supplicava  il 
S.  Padre  per  ottenere  un  officio  di  qualche  impor- 
tanza, che  sarebbegli  tornato  di  grande  vantaggio 
per  le  tristi  sue  condizioni  e  della  famiglia.  Sfortu- 
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fiatamenle  V  officio ,  che  dipendeva  dalla  grazia  so- 
vrana,  era  già  sialo  promesso,  ma  PiolX,senlendo  il 
dolore  ebe  la  neffaiiva  avrebbe  arrecalo  a  quegli  in- 
felici, l'accoinpagnò  con  uit  dono  di  mille  scudi 

lo  riempirei  non  po<;he  pagine,  se  volessi  narrare  i 
molli  falli  aulenlici  comprovami  la  lenera  e  com: 
passionevole  disposizione  di  uno,  che  sollo  queslo, 
comesollo  molli  altri  riguardi,  è  rilenqloda  quanti 
lo  conoscono  come  un  lipo  e  modello  della  piò  nobile 
fra  le  crisliane  virlù  ^ .  Che  se  poleva  essere  neces- 
sario al  signor  Maguirre,  chescrivea  per  gl'Inglesi, 
accennare  {alti,  per  noi  che  scriviamo  in  Italia  e  per 
grilaliani  è  inulile,  giacché  la  carila  di  Pio  IX  è  un 
panie  che  non  abbisogna  di  prova  (1).  E  ne  abbiamo 
avulo  fresebi  argomenli  nel  suo  recente  viaggio  al- 
iraverso  i  propri  Siali,  durante  il  quale  non  toccò 
paese,  dove  non  tslampasse  larghe  iraccie  della  sua 
beneficenza.  E  i  Romani,  tornalo  Pio  IX,  gioviaU 
menle  dicevano,  ehe  avea  lascialo  fuori  di  Roma  il 
temporale^  accennando  al  suo  peculio  dislr4builo  in- 
teraoienle  alle  lillre  popolazioni. 

Degno  di  tanto  Ponleflee  è  il  sacro  Collegio  de'  Car- 
dinali, i  coi  membri  sono  tulli  applicali  ad  imprese 
della  più  sociale  e  religiosa  utilità .  Eccovi  il  decano 
de' Cardinali,  Vincenzo  Macchi,  e  le  sue  occupazioni 
sono  )a  propaganda  per  gli  affari  della  Cina,  l'Arci- 
spedale di  S.  Spìrito  in  Sassia,  la  Congregazione  di 
S.  Ivo  in  favore  de' litiganti,  e  cento  altri  istituii  di 
pietà  e  beneficenia.  Maria  Mattei,  prefetto  del  tribu- 
nale della  Segnatura,  esamina  i  sinodi,  attende  alla 
correzione  dei  libri  della  Chiesa  orientale,  provvede 
agli  studi,  prolegge  T ospedale  di  Castel  Rigone, 

•  •         '  * 

(1)  n  Cùrk  exammer  dell'ottobre  186Timnanxiò  che  Pio  IX  avrà 
mandalo  io  iDgtaiUerra  lire  2000  della  soa^privaia  casseUa  per  le  vii- 
l'inie  dell'iaaiUTeaione  indiana. 
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l'universHà  deXalzolei  in  Gubbio,  de'BirUerlc  dei 
Llbi'ui  in  Roma . Costanlino  P&lrizi,  Vieario  Generale 
di  Pio  IX,  presiede  le  congregazioni  dei  rilt  cdelle 
residenze  dei  Vescovi,  pr(»teg^e  le  Scuole  Pie,  il  Col- 
legio Nazareno,  le  Case  di  Rifugio ,  i  Carcerati.  Lo 
sles^  dile  degli  aUri  Cardinali  dell'ordine  dei  Ve- 
scovi, che  iuUi  si  consacrano  ad  opere  di  beneficenza 
i)  di  carila ^in  Rinna  o  fuori  di  Roma.  Né  allrimenU 
avviene  de'.Cardmali  dell' ordine  de' preti,  e  per  ci- 
Lame  due,  Ugo  Pietro  Spinola  da  Genova  è  visitatore 
apostolico  deir Orfanotrofio  di  Terni,  elicila  chiesa 
ed  ospedale  di  S.  Giovanni  de' Genovesi^  in  Roma, 
pf^otellore  4li  S.  Girolamo  della  Carità,  di  San  Giu- 
seppe ile'  Fiamminghi  e  di  S.  Giuseppe  de'  Falegnami 
in  Roma,  e  Francesco  Gaude  appartiene  alla  Congre- 
gazione degli  studi  e  a  quella  per  T  esame  de'  Vescovi 
in  sacra  teologia  ein  sacrì  canoiii,  e  sostiene  colla  sua 
protezione  di  molti  stabilimenti,  fra' quali  il  Collegio 
de' commercienti  fondacali  di  Roma  (1).  Finalmente 
voi  vedete  i  Cardinali  dell'ordine  dei  Diaconi  dedi- 
cati ad  opere  di  cristiana  carità;  Lodovico  Gazzoli 
proteggere  la  Confraternita  diS.  Omobono  dei  Sar- 
tori; Luigi  Ciacchi  l'Ospedale  della  SS.  Annunziata 
in  Pontecorvo;  Pietro  Marini  rArciconfraternita  di 


(l).Quale  altra  luminosa  provar 41.  quanto  soprasi  discorre  cade  qui 
in  acconcio  ricordare  un'Opera  alla  guale  poche  possono  essere  para- 
ì;óiiale  per  grandezza,  e  che  stampasi  nella  nostra  Torino  sotto  gli 
auspici!  'del-  dotto  porporata  Gard.^  Gaude;  intendiamo  parlare  dei 
Grande  Bollar  il}  Romano, cìi\  il  reg;imnte  sommo  Pontefice  impartì  la 
^tta  Ppnedizione.  Per  cura  dea  sapiente  Cat^iHtle  Ai  co^tiluiialD  Boìsa 
una  Gotomissione  di  dotti  ecclmlasUci  per  raccogliere  quanU  più  si 
pqissono  documenti'  importanti  ommesBl  nelle  precedenti  raccolte  di 
Bolle  e  Diplomi  pont'ificii,  i  quali  forniranno  materia  ad  ampia  ap- 
pendice^ di  modo  che  r«dizione  torinese  dei  aigg.  Franco-Fory-Dal- 
mazzo  sarà  il  più  compiuto  Bollarto  che  oggi  esista.  Niun'  opera 
acattolica  può  a  pezza  venire  al  raffronto  con  tale  motìunento  della 
sapienza  e  «oUeciludine  con  che  i  romani  t^ontetkl  vegliarono  in 
ogni  tempo  al  bene  della  Cristianità. 
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S.  Maria  della  Quercia  de' Macellai,  Roberto  Robérii  la 
Società  di  S.  Vincengo  di  Paolo,  Prospero  Gaterini  la 
Pia  Casa  degli  Orfaoi,  e  via  dicendo.  E  io  non  saprei 
dove  trovare  maggiore,  uè  migliore  democrazia  di 
questa,  cbe  mi  mostra  i  Priaeipi  delist  S.  Romana 
Chiesa  nobilitare  col  proprio  nome  e  sostenere  col 
valido  patrcieinio  le  pìix  umili  associazioni  operaie  e 
quelle  destinate  al  sollievo  dei  poveri,  degl' infermi, 
de' carcerati  (i).  L'anglicanesimo  è  mai  riuscito,  non 
dirò  ad  effettuare,  ma  a'  pensare  €[aalcbe  cosa  di  si- 
mile? «  Chi  vide  mai,  dirò  con  uii  protestante  già 
parecchie  volte  citato,  chi  vide  mài  i  canonici  ed  i 
prebendari  essere  intimi  coi  loro  .inferiori?  Chi  vide 
mai  il  signor  Dean  col  suo  shovel  Aa/ (cappello 
alalo)  e  una  buona  somma  di  credito  presso  il  suo 
banchiere,  stendere  almeno  due  dita,  o  far  un  inchino 
al  minor  canonico  Brown  gentiluomo,  ben  educalo 
e  forse  meglio  di  lui?.  Ma  il  minor  canonico  Brown 
non  ha  né  fondi,  oè  patroni.  Questo  insoffribile  or- 
j^oglio  getterà  in  rovina  la  Chiesa  anglicana,  perchè 
il  mondo  non  può  tpllerarlo  »*(2). 

Lo  zelo  e  la  carità  dej  S.  Padre  e  del  sacro  Colle- 
gio si  riflettono  ne'  Vescovi,  ne'  Prelati  e  nel  Clero 
secolare  e  regolare,  i  quali  consacrano  la  loro  vita 
a  vantaggio  del  popolo,  per  istruirlo,; educarlo,  so- 
stenerlo, lo  non  pretendo  certamente,  che  non  vi 
sieno  macchie  nel  gran  sole  del  Clero  romano  »  che 
splende  ed  illumina  il  mondo;  e  vicev^ecsa,  guar- 
dici il  cielo  dall' affermare.  cb&  tutto  tra  gli  Anglicani 
sia  vizio  e  corruzione.  Come  tra  il  loglio  nasce  sem- 

(1)  Si  eerclii  la  città  ^ùdeoaduUca  del  mondo,  é bod  si  tronrcrà 
ehe  al  pari. di  Rem»  CriMtaa  abbia  pensato  di  dedicar» no  monu- 
mento ai  popolo,  eome  quello  dal  Pontefice  Stelo  dove  ai  legge  questa 
seniplice,  ma  sublime  iscrizione  :  Ststus  Episcopu's  plebi  Dei. 

(2)  The  tUlifentures  of  a  Genileman  in  nearch  ofthe  church  of 
England.  JLondoo^  lS5d,  p»g.  40. 
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CAPITOLO  U. 


LATBlUIfO  ■  'WBSTWNSTER 
OSSIA   J   GONGIUI   01  ROMA  B   I  O0M6BBSSI   DI  LONDRA. 


La  Basilica  e  il  Palazzo  di  LaLeraoo.  —GoDcUii  che  visi  ceUhrarono. 

—  L*eseaipio  anlico  rinnovalo  nella  definizione  deirimm  a  colala. 

—  1  Coneilii  in  Londra  epmballuli  dai  Vescovi  >-  I  sinodi  ripro- 
vati dai  Ministri  in  nome  della  libertà.  ~  Una  commedia  in  Wesl- 
niinsler  nel  1852.— Adunanza  ecclesiastica  nel  1857. —  L'Abbadia 
di  Westmìnster  e  suoi  monumenti  cattolici.-^  Dei  Coneilii  di 
Londra  prima  della  Riforma.  —  Gli  Anglicani  ali*  alleanza  evan- 
gelica di  Berlino  n^l  settembre  dej  1S57.  —  Discorsi  e  aneddoti 
sul  Piemonte  e  su  Roma.  —  Le  associazioni  cattoliche  di  Pio  IX 
a  Sàlzboufg.  —  Discorso  di  Maurizio  di  Lieber.  —  Róma  non  co- 
nosce né  destra  né  sinistra,  né  centro  destro  né  centro  sini- 
stro. —  Il  Parlamento  di  Londra  — •  Saggio  di  corruzioni  elettorali. 

—  Quanto  vale  un  Inglese. 


Alle  due  estremila  di  Roma  stanno  le  due  p^iù  so- 
lenni Basiliche  del  mondo.  Il  popolo  romano,  can- 
tava Prudenzio,  disprezza  T aliare  di  Giove  lordato 
di  sangue  e  va  o  al  Valicano  per  venerarvi  le  ceneri 
di  suo  Padre,  o  alla  dimora  di  Lalerano  per  conse- 
jTuire  il  sacro  carattere  che  gl'imprimé  la  reale  un- 
zione (1).  Di  S.  Pietro  abbiamo  già  scritto  poche 

(1)        Post  hinc  ad  populum  converte  oculos:  quota  pars  est, 
Qaae  Jovis  infeclam  sanie  non  despuit  aramP .... 
Aut  Vaticano  tumulaoi  sub  monte  frequentai. 
Quo  cinis  ille  latel  genitoris  amebilis  hospes; 
Cffitibus  aut  magnis  Laterani  accurrit  ad  aedes, 
Unde  sacrum  referat  regali  chrismate  signum. 

Pbudbnz.  contra  Sxnimach,,  lib.  i,  579. 
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parole  confrontandolo  eoi  S.  Paolo  di  Londra.  Ora 
ne  diremo  pochissime  della  Basilica  e  del  palazzo  di 
Laleraoo  confrontandoli  col  palazzo  e  colla,  Badia 
diWestnniiisler.  Sono  monamenti  pienamente  oppo- 
sti: Tuno  rappresenta  la  parola  virtuosamente  tratte* 
nata;  T-altro  la  paròla  tempestosamente  sbrigliala. 
Chi  dice  Lacerano  Hcorda  quel  Plauzio,  che  fu  na* 
scostamente  strozzato  da  un  Tribuno,-  e  mori, 
scrive  Tacilo,  pieno  d*  un  invincibile  silenzio  (4) .  Chi 
nomina  Westminster  richiama  Tidea  della  libertà 
della  parola,  che  è  la  sostanza  del  governo  di  Lon- 
dra. Volle  la  Provvidenza,  che  in  quel  luogo  chia- 
mato da  colui,  il  quale  avea  saputo  morire  tacendo, 
si  celebrassero  molti  di  que'concilii,  che  pongono 
termine  alle  discussioni,  e  cessale  le  parole,-  sta- 
biliscono la  fede:  termine  sublime  e  fecondo  delle 
controversie  che  invano  si  riberca  fuori  di  Roma . 
Londra,  che  a  lei  si  ribellò,  trov4)ssi  in  preda  delle 
eteme  divisioni  dell' anglicanesimo,  e  delle  sterili 
dispule  del  parlamentarismo.  Procuriamo  di  svol- 
gere alla  meglio  questo  concetto. 

La  oiaggior  parte  *  delle  memorie  relative  alla 
prooiulgazione  dei  diversi' punti  della  dottrina,  cri- 
sliana  si  concentrano  in  Roma  in  un  monumento 
unico,  diviso  in  due  parti,  la  Basilica  di  S.  Giovanni 
di  Laterano,  e  il  palazzo  detto  patriarchio,  che  era 
unito  alla  Chiesa.  La  fede  in  Roma  è  sempre  feconda 
di  opere,. e  quindi  nel  patriarchio  di  Laterano,  dove 
si  definivano  i  dogmi  »  si  esercitava  la  più  generosa 
carità,  e  eento  nMri  fraieUi poveri  é. più ^  vi  si  ra- 
dunavano ogni  gioitK)  a  riceviere.  le  elemosine  se- 
condo l'istituzione  del  Papa  Adriano  I  (2).  8ei  con- 

(1)  «  Manu  Statii  tribuni  ttucidatur  plenus  conslantis  ailentìi  ». 
brinai.,  lib.  xv/cap.  ix.  •        ' 

(2)  «  Utomnl  die  cènlum  fratres  nòstri  pauperes  etiamsi  plures 
«ggregentor  in  LateranenBe.patriarebloin  ».  Arast.  MbUoL,  in  Fila 
Adrian* 
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cilii  si  tennero  nel  palazzo  Laieranese,  il  primo  sotto 
il  Papa  Meldriaile  nel  quarto  secolo,  e  l'ultimo  nel 
secolo  Qndecimo  sotto  il  Pontificato  d'Alessandro  II. 
Più  di  venti  altri,  e  tra  questi  cinque  generali,  cele- 
braronsi  nella  Basilica,  il  priipo  sotto  il  Papa  Gip- 
lio.  I  nel  quarto  secolo,  e  rultimo  sotto  Giulio.  II  e 
Leone  X.  In  detti  concilii  vennero  condannati  tra 
gli  altri  gK  errori  dogmatici  e  le  massime  immorali 
dei  Manictei  del  medio  evo,  e  di  parecchie  sètte  che 
ai  Manichei  rassomigliavano;  il  sistema  panteistico 
di  Amaury  di  Chartres,  l'eresia  di  Berengario  sul 
dogma  eucaristico ,  e  certe  dottrine  panteistiche  e 
materialistiche  del  secolo  quindecimo,  che  contraddi* 
cevano  ai  grandi  principii  della  creazione,  della  per- 
sonalità d'ogni  individuo,  dell'immortalità  dell' a* 
nima.  Dal  Laterano  s'tosegnA  al  mondo  la  scienza 
di  Dio  e  dell'uomo;  eli  mondo  cattolico  udì  ansioso 
la  grande  lezione,  e  umilmente  chinò  il  capo  «  credè. 
E  quei  punti  solennemente  definiti  non  si  discus- 
sero più,  e  formano  ancora  oggidì  argomehto  della 
credenza  universale. 

Mutarono  1  tèmpi,  gli  uomini,  le  cose,  ma  quella 
forza  sovranatur&le  di  Roma,  che  ponea  termine  alle 
dispute  con  una  parola,  non  cesso,  né  cesserà  «  se 
r  universo  in  pria  non  si  dissolve  » .  L' abbiam  visto 
a' giorni  nostri,  nella  definizione  dogmatica  dell' iip- 
macolata  Concezione  di  Maria  Santissima.  Poiché  il 
Pontefice,  circondato  dai  Vescovi  dell'universo  cat- 
tolico, sentenziò  so  queslo  straordinario  privilegio 
della  Vergine,  la  ragione  umana  inchinossi  all' infal- 
libile autorità  della  Chiesa,  e  tutto  il  mctndo  fé' festa. 
Ogni  cattolico  ha  su  ituesio  prop<»ito  raggiunto  il 
vero,  e  tuHo  il  vero,  poiché  Roma  ha  parlato.  Le 
investigazioni  dell'intelletto  da  questo  punto  riuscir 
rono  inutili  ed  ebbero  fine,  cedendo  il  luogo  agli  af- 
fetti del  cuore«  Perchè  mi^  l' angUcanismo  non  inette. 
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lermine  alle  divisioni  che  lo  dilaniaoo  con  un  con- 
cilio? Perchè  non  lenta  di  riunire  in  una  sola*  pro- 
fessione di  fede  totli  ì  suoi  membri,  e  li  lascia  bn« 
deggianii  ira  la  Chiesa  alia,  la  Chiesa  larga,  e  la 
Chiesa  bassa?  Si  è  perchè  in  Londra  sono  impos- 
sibili i  coneordaii  ed  i  sinodi;  essendosi>di  là  parlila 
la  fede  coli' eresia,  e  la  carila  collo  scisma. 

L'  1 1  di  loglio  del  1851  nella  Camera  dei  Lords  di 
Inghilierra  lord  Redendal  chiedeva,  che  una  riunione 
della  Chiesa  anglicana  venisse  ordinata  dal  Parla- 
menio.  «  Gli  affari  deHa  Chiesa,  egli  disse,  non  pos^ 
sono  rìnvanere  nello  sialo  in  cui  si  Irovano.  La  Chiesa 
è  e  deve  essere,  quando  non  v'ha  per  lei  un' ordi- 
nala r a ppresenlansa,  governata  dai  parlili  eslremi. 
L' agnazione  e  i  meetings  sono  i  soli  mezzi  validi  di 
azione.  Quesio  sistema  tende  a  far  credere,  che  la 
Chiesa  d' Inghilterra  sia  giunta  ad  uno  staio  di  di* 
visione  «  che  in  realtà  non  esiste  »  (1).  Ma  i  due  più 
eminenti  dignitari  della  Chiesa  stabilita.^  gli  arcive* 
scovi  di  Cantorbery  e  di  Dublino,  ne  conoscevano 
un  po' meglio  le  piaghe  di  lord  Redendal,  e  si  oppo* 
sero  alla  sua  mouone.  t/ arcivescovo  di' Cantorbery 
ripigliò:  «  lo  ho  ricevuto  molte  petizioni  che  chie- 
dono l'assemblea  delclero,  ma  ho  risposto  che  non 
poteva  essere  dell'opinione  dei  petenti.' La  convoca- 
zione di  un  $inodo  aumenierebke  il  disaccordo  della 
Chiesa  ».  E  l'arcivescovo  di  Dublino  soggiunse: 
«Ho  donuiQdàio,  saranno  sedici  o  diciassette  anni, 
di  coilvocare  la  Chiesa,  lo  credo,  che  molti  di  quelli 
che  hanno  disertato  la  sua  causa,  le  sarebbero  re- 
stali  fedeli,  se  avessero  avuto  a  loro  disposizionit 
un  mezzo  di  far  conoscere  i  propri  sentimenti .  Ma 
stimo  che^.nello  stato  presente  delle  cose^  la  riunione 
di  un  sinoiio  sarebbe  una  misura  nello  stesso  tempo 

(1)  The  Times,  12  loglio  ÌBSU 
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ùigiusta  ed  inutile  ».  Dalle  quali  paróle  rì»ultiaya, 
ohe  ttìenli*e  nella  Chicsa^  càltorltùa  ì  conciHi'  ed  'i  si- 
nodi ^oxì^  fe  "proya^  della  sua  yìia  e  della  stra^ forta; 
itieiitre'essa'iUia  "sempre  desiderali'  e  favorHi;  e  H 
celebra  ctlnie  feste  d  cometricmH/te  Chiesa  angli-' 
(!dria  è  arHvat^',  per  confessione  tìe'subipriTm  capi ,  a 
nna  tale  divisix)rie,  e-ad  tina»  confusione ^osì  grande, 
ohe  TidcJa  sbladt'urtsiVrodo  vSene eonsWterataf  tome 
un  immenstif'^ncolo!j("l)'  »    -  i 

Quest'odio,  che  portasi  in*  Iti^Uèrra  ai  eowéilit 
getferàli  di  tutta  *ta  Chiesa  ; -pérte^i  pure' ai  sinodi 
parlicolari  delle  diverse  tliocesi.'  •Kk)i"aWriamo'  più 
sopra  parlato  della  questione  del  Vescovo  tli'Bxe- 
ter  col  parroco  Gorham.  Or  bene*  questo- Vesco^ro 
avea  convocato  un  concilio  «diocesano- pél  25  di 
giugno  del  1851,  affine  di  discutervi  se-il  baUesimo 
vieramente  fosse  0  no  uri  sacramento^  cosa  che  gK 
Anglicani  non  sanno  ancora  di  cerio*,  e'inftórno^  etri 
si  dis:giuugano  in  diverse  ed  t^poste  'senlfen«e:  Ma  il 
diario  intitolato  The  Plymouth'  fferafd  pubblicava 
una  protesta  dr  quarantatre  mimsttl  anglicani  della 
dlotesr  di^  Éicter,  i  quali  diéhraravano  di  norii  volere 
partecipafctiile  eletióni  ed ' ai  lavori^  del  sinodo,  e 
ciò  petrchè  essendosi  già  stabilito  esscir  libero  di  ere* 
der^  quello  che  si  vuole  riguardo  al  1>ane6imo, 'flou 
riuscirebbe  ad  altro ^che  ad  una  opposizione  scìsmid- 
tica:fi  qui  non  sai  che  cosa  deplorare  di  pie,  sé  la 
rrbeWorte  dèi  ministri  aMorocape,  oia^toHecz^  dW 
protestarilesitno ,  che,  coirtfentaiitìiófei"  di  tnantenere 
vivo  in  sé  I*  odio  pefenne  eoni^ola  Chiiesa  roniana, 
non  si  cura  di  saper  nulla  di  certo,  neanche' dèi  bal- 
tesimo  de'propril  %Ktiòtetii;   •     •  ^      ►  ' 

Se  però  i  sinodi  anglicani  non  si  tengono  .in  i^e- 
alta,  si  fa  móstra  dì  congregarti,  ed  ab  antico  si 

(1)  Vedi  VJhii  de  la  Religion^iS&i,  toni,  cuii/pag.  155.  ' 


201 

celebra  una  ridicola  adunanza^  che  la  Gran-Bretagna, 
tenacissima  com'è  clelte  vecchie  usanze,  vone  Qno 
a'noslri  di  scnipolosatnente  praticata.  La  quale  ec- 
clesiastica adunanza  de' prelati  anglicani  si  fa  in 
Westminster  il  giorno  dopo  aperto  il  Parlamento 
nazionale,  e  non  dura  in  tutto  più  di  mezz'ora;  che 
è  quanto  dire:  seduti  ai^ena  su' loro  seggi  i  digni- 
larii,  eatra  un  pubblico  -araldo  a  sospendere  imme- 
diatamente, e  prorogare  a  tempo  indefinito  la  facoltà 
di  potersi  adunare.  Nel  novembre  del  1852  dopo  un 
mortalissimo  sonno  di  alcuni  secoU  T  episcopato  an- 
glicano sembrò  destarsi  dal  suo  grave  letargo,  e  vo- 
ler realoìente  fare  da  senno  i  suoi  convegni  a  prò 
delia  Chiesa  nazionale.  Ma  odorala  la  cosa  il  mini- 
slro  Walpole^  fé' sapere,  che  anche  quella  volta  là  ee- 
rimonia  senz'altro  procederebbe  secondo  l'usato. 
Per  lo  che  i  sedici  vescovi  dell'alta  camera,  con  ardi- 
mento dì  cui  non  è  esempio,  nei  loro  f^^ti,  ordirono 
insieme  e  macchinarono  certa  gherminella  opporlu- 
nissima  all'  uopo.  Fecero  da  prima  in  maniera,  che 
il  Parlamento  fosse  sopraffatto  da  un  diluvio  di  pe- 
tizioni piovutevi  da  tutto  il  regno  e  versanti,  quale 
più  e  quale  meno,  intorno  a  quistioni  religiose. 
Quindi  il  vescovo  di  Oxford,  presa  opportunità  di 
certa  correzione  da  appiccicare  M*  indirizzo ,  insi- 
stette sulla  necessità  dtfar  riscuotere  una  volta  il 
corpo  episcopale,  dalla  inerzia  in  cui  sonnecchia.  Di- 
scorse della  Chiesa  divinamente  istituita,  divinamente 
inviata  a  predicare,  e  divinamente  provvista  dei  mezzi 
necessarii  alla  sua  propagazioni;  donde  il  diritto  nei 
Vescovi  di  unirsi  a  deliberare,  senza  che  osti  a  ciò 
l'antico  atto  di  soggezione  fatto  ad  Enrico  Vili,  pur- 
ché l'episcopato  non  faccia  decreti.  Propose  infine  di 
chiedere  alla  regina  la  facoltà  di  assembrarsi  in  con- 
cini a  discutere  e  proporre  leggi  ecclesiastiche;  e  di 
supplicarla  inoltre,  per  la  formazione  di  una  corte 
14 
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d' appello,  la  quale  pronunzi  su  processi  in  materie 
dommatiche,  per  non  dover  d'ora  in  avanti»  come 
avvenne  neir  affare  di  Gorham,. commettere  alla  sen- 
tenza ^el  Consìglio  privato,  se  sia  lecito  ricettare  la 
dottrina  della  rigenerazione  battesimale.  Cosi  il  ve- 
scovo di  Oxford  e  con  lui  i  vescovi  consórti;  ma  i 
loro  disegni  non  poterono  venire  a  maturità;  furono 
tutte  parole,  che  disperse  il  vento! 

Sicché  assommando  codesti  fatti  per  islabilirne  la 
pratica  generale,  ne  avremo  che  d'ordinario  tre  im- 
pedimenti si  attraversano  alla  convocazione  in  con- 
cilio ddla  Chiesa  anglicana.  L'uno,  proviene  dai 
capi  di  questa  Chiesa,  cioè  dai  Vescovi,  i  quali  sì 
oppongono  ai  sinodi  come  quelli  che  metterebbero 
in  mostra  le  loro  magagne,  e  la  prima  e  principale 
di  tutte  che  è  il  non  intendersi,  né  sapersi  o  potersi 
intendere.  L' altro  deriva  dai  ministri  inferiori,  i quali 
non  vogliono  brighe,  e  dopo  d'aver  cercato  il  bene- 
fizio con  un  solo  servizio  al  giorno,  non  se  la  sen- 
tono di  andare  a  sciupare  in  tornate  sinodali  quel 
tempo  che  più  deliziosamente  passano  nella  pesca 
delle  trote.  Essi  amano  la  libertà,  libertà  di  pen- 
sare e  libertà  di  vivere,  libertà  polilica  e  libertà  re- 
ligiosa; epperò  odiano  le  radunanze,  come  quello  che 
riuscendo  a  definire  un  punto  di  dottrina,  per  ciò  solo 
cesserebbero  la  libertà,  vincolando  la  loro  mente, 
0  almeno  la  loro  lingua,  a  quella  data  definizione.  Fi- 
nalmente un  terzo  ostacolo  nasce  dal  governo,  che, 
bene  lieto  d'avere  tra  le  mani  la  somma  delle  cose 
religiose,  nop  vuole  spogliarsene,  né  permettere  che 
la  Chiesa  slabìlila  tenti  di  rinascere  a  nuova  vita, 
per  tema  che  vivificandosi  e  in  qualche  guisa  rior- 
dinandosi non  gli  possa  sguizzare  dal  pugno,  e  sot- 
trarsi al  suo  dominio.  La  qualcosa  verrebbe  a  pri- 
varlo d'  u;ì  mezzo  potentissimo  di  dominio . 

Tuttavia  nel  febbraio  del  1857. una  specie  di  adu- 
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Danza  si  temie  dal  clera  anglicano  nella  vecchia  ab- 
bazia di  Weslminsler,  ma  più  per  scimieggiare  Y  isti- 
tozione  fondainentale*deI  paese,  cioè  il  Parlamento» 
che  per  uniformarsi  atr  antica  disciplina  della  Chiesa . 
Come  il  Parlamento,  il  clero  si  divj^e  in  camera  alla 
ed  in  camera  bassa,  alla  prima  appartenendo  i  mem- 
bri dell'alto  clero  che  hanno  seggio  fra  i  lords,  e  al- 
l'altra  coloro  che  non  hanno  diritto  fuorché  alla  rap- 
presentanza per  voto  elettorale.  «  Già  due  sedute, 
scriveva  un  corrispondente  da  Londra  il  6  di  feb* 
braio  (1),  ebbero  luogo  in  quest'assemblea  legisla- 
tiva per  burla.  Mi  tocca  cosi  chiamarla,  poiché  quan- 
tunque i  membri  di  essa  discutano  proposte.,  votino 
bills  e  li  considerino  passati  allo  staio  di  legge,  es- 
sendo il  clero  in  qualunque  sua  disposizione  inte- 
ramente sottoposto  ai  voleri  del  governo,  il  quale 
poco  o  nulla  bada  a  quanta  esso  va  almanaccando, 
cosi  succede  che  i  Comizi  ecclesiastici,  i  quali  por- 
tano il  nome  di  convocazione  del  clero  della  proviur 
da  di  Cantorbery^  riescono  qualche  cosa  meno  dei 
meetings  ordinari,  e  persino  i  voti  loro  hanno  molto 
minore  importanza,  e  s'attraggono  molto  minore 
considerazione  di  quello  che  per  avventura  succeda 
ai  voti  pronunciati  ed  emessi  nei  congressi  scien- 
tifici, filantropici,  letterarii,  ed  altri  simili  ».  Fatto 
è  che  la  radunanza  non  fé' nulla,  ilon  istabili  nu4la, 
non  riformò  nulla,  e  lasciò  la  Chiesa  come  Tavea 
ritrovata,  incerta,  disunita,  schiava,  ridicola. 

L'abbazia  di  Westminster,  dove  era  convenuto  il 
clero,  è  una  delle  più  belle  memorie  cattoliche  che 
esistano  in  Londra.  Essa  fu  già  dedicata  a  S.  Pietro, 
come  la  cattedrale  a  S.  Paolo,  e  formava  uno  dei  più 
ricchi  ornamenti  della  caj[)itàle  d' Inghilterra.  «I  latro- 
cinii  di  Enrico  YIII  (recito  parole  della  Guifla)  e  i  sac- 
ci) DaOa  Gazzetta  di  Milano  deU*l  I  di  febbraio  1867,  vT  36. 
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cheggi,  che  pali  durante  le  commozìofii  etvili ,  distrus* 
sero  ih  gran  parte  la  sua  antica  bellezza  »  (i).  Tra 
le  altre  rarità  vi  si  ammira  Xm  mosaico  fallo  eo- 
strurre  da  Riccardo  di  Ware,  abbate  di.  WestmiDdler 
Tanno  1260,  av^done  recfato  da  Roma  le  pietre  e 
gli  operai  (9).  I  disegni  delle  figure  rappresenta- 
vano il  tempo  della  durata  del  mondo,  o  ì\  primuffi 
mobile  secondo  il  sistema  tolemaico,  il  quale  yeniva 
spiegato  con  versi  che  una  volta  poteansi  leggere  sol 
pavimento  (3).  La  cerimonia  solenne  dell' incorona- 
zione dei  sovrani  d' Inghilterra  ha  luogo  in  mezzo <le{ 
mcrarium^  dove  è  eretto  il  trono,  e  i  Lords  rendono 
omàggio  al  nuovo  re,  o  regina.  Quando  è  fatta  IMn- 
eorónazidne,  allora  i  Lords  e  le  loro  mogli  mettono 
le  proprie  coroncine,  e  un  segnale  vi^n  dato  dall-alto 
fM'abbadia  élla  Torre  di  Londra,  che  spara  1  can- 
noni. Mollo  anòora  in  '  Weslminster  ricorda  Roma 
cattolica  e  rimprovera  a  Londra  la  sua  apostasia. 
Sono  4a  notarsi  i  vetri  dipinti  di  tre  finestre  dalla 


{})  L'abbadìa  di  Westminstery  i  suoi  monumenU  e  le  sue  cu- 
riosità, Londra^  James  Truscolt,  1851,  pag.  2. 
'  (2)  Loco  cit.,  pag.  3.  Non  dispiacerà  al  lettore  di  aver  qu!  solt'oc- 
chìo  gli  officiali,  presenti  dell'Abbadia  di  Westminster ,  secondo  il 
Post  Office  London  del  1856.  Là  è  un  Decano,  il  rererendo  Gìi- 
plielmp  Buckland,  un  sotto  Decano,  lord  JohaThynne,  poi  vengono 
^elte  prebendarii,  poi  un  Precentor  capo  del  coro^  poi  cinque  mi- 
nori canonici,  je  finalmente  Torganista.  Post  Office  London^  pag. 
2356.    •  ,        . 

'  (3)  inettore  sarà  curtQso  di  conoscere  questa  spfegairione.  Eccola: 
v^aveano  tre  aje,  elie  rappresentavano  tre  anni,  restando'  o^gni  aja  un 
anno;  iin  cape,  rappresentante  nove  anni,  sua  vita  ordinaria;  un  ca- 
vallo cbe  per  la  ste^ssa  ragione  rappresentava  2^  anni^  un  jaomo  81 
anni,  un  cervo  243  anni,  un  corvo  729^  un'aquila  2187,  una  grossa 
balena  Q56t,  il  mondo  19,683>'ed  ogni  figura  successiva  dava  un 
termine  d*annl  tre  volte  maggiore  delta  precedente,  fn^maginato  es- 
sere il  tempo  della  loro  continuazione.  L'Abbadia  di  Westniinstery 
i  suoi  moHìtnìenti  e  le  sue  curiosità,  Pag.  4. 
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parte  dell'est:  la  finestra  a  ainistra  vi  mostra  U  SaW 
valore  e  la  sua  saola  Madre  (1)»  Edoardo  il  coDiesr 
sore,  Eorico  III,  s.  Agostino,  e  Melilo  vescoyp  di 
Londra;  C\d  visita  qnest'abl^adia  non  scotte  quella 
freddez^a^  che  hqnno  ia  se  i  leippli  protestanli.  Qui 
ancora  lutto  vi  paria  alla  meQleced  al  cuore  «e  si  mor 
sira  JBdelebile  il  earaUere  cattolico  impi^^so  a  que- 
sto menaiDento  <  Tr$  le  varie;  cappèlle  quella  che  trae 
priiiQftpalaie»t0  a  s»è  il  credente  è  la  cappella  di  San 
Edoardo  il  confessore.  Ma  i  cattolici  di  Londra  per 
andarla  a  visitare  seno  obbligali  di  pagarne  la  ìi* 
eenza,  eovae  già  gli  Ebrei  per  piangere  sulle  rovine 
del  Tempio  (2) .  Nel  centro  voi  vedete  il  reliquiario 
di  s^  Edoardo,  eretto  da  Enrico  III  nel  1269  per  ri- 
porvi  le  reliquie  del  santo  confessore»  Esso  è  sQgu^ 
rato  e  rotto  per  la  pietà  de'  devoti  cbe  vollero  pjosr 
sedere  o^  una  scheggia»  o  un  po'  di  polvere  di  questa 


(1)  Meatf e  l'Abbadia  df 'Westminster  èanaprova  del  ctrtlo  dovuto 
t  Maria  SS.,  ì  protestanti  (orribile  a  dirsi  !)  non  ha  molti  anni  ne 
abbrueiarono  in  Londra  la  santa  ioittagine.  Il  «Vescovo  di  South* 
wark  nel  dicembre  del  IS^l  avea  consagrato  a  Greenwicb  una  cap* 
pella  alla  Vergine  sotto  il  titolo  di  Stella  del  mare.  Greenwicb  sul 
Tamigi  vicino  a  Londra  può  dirsi  il  sobborgo  4e*mariDai.  Là  trovasi 
una  gran  casadMnvalidi,  roaravigiìa  di  suntuosilà  e  di  grandezza,  uno 
stabilimento  numeroso  di  poveri,  un  ospedale  fluttuante  pei  marinai/ 
Niente  dì  più  adatto  cbe  una  Chiesa  consagrata  alla  Vergine  SS. 
Qualche  di  appresso  alla  consegrazione,  eccoti  una  processione  di 
protestanti  con  faitloeci  esprimenti  la  Vergine,  il  Card.  Wiseman, 
Monsignor  di  Southwark,  e  dopo  lunghi  girari  la  venerabile  imma- 
gii^e  della  Maili;^  di  Gesù  Cristo  e  i  ritratti  dei  ^ue  preiati  fra  urli, 
Oscbi,  schiamazzi»  e  suon  di  man  con  eili  esser  gettali  .a  bruciac.e 
nelle  fiamme  ai^paracchiate.  Che  beila,  civiltà  ècodestal 

(2)  Si  proibisce  a'caltolid  di  pregare  in  qit^ta  <^ippeUa,  e  la  festa 
dì  8.  Edoardo,  del  1S56«  legg^vasi  affisso  sulla  porta. di  Westminster: 
è  proibito  Vingre^som  Ciò  cjM  distingue  pr^Si^^nteniente  la  Chiesa 
anglicana  si  è  /a  paura  delie  idee  cattoliche.  Vedi  Univerf  id  di 
novembre  1S6e. 
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pietra.  Faano  corona  a  Edoardo»  Edilba*  Matilda  « 
Enrico  Ili  ^  Elisabetta  Tudor,  Eleonora,  e  Enrico  V,  la 
cui  statua  una  volta  coperta  .d' argento  è  oggi  moDca 
e  guastale  ricorda  i  latrocinii  e  il  vandalismo  com* 
messi  sotto  Elisabetta .  La  riforma  non  riusci  ad  ai- 
Uro  che  a  rubare  e  a  distruggere;  Westminsler  vi 
presenta  le  opere  .sue,  e  non  tace  aflfatto  delle  glo- 
rie de'  monasteri  caltolicir  mostrandovi  sotto  la  pie- 
tra detta  Long  Meg  la  tomba  di  venlisei  monaci  di 
Westmìnster,  caduti  vittima  della  loro  carità  nella 
terribile  pestilenza  del  1349.  Anche  il  protestanli- 
smo  ha  messo  le  sue  tombe  in  Westminster  colle 
sue  iscrizioni.  Vha  il  Cenotafio  di  Shaàspeare  (i) 
che  dice  tutto  dover  essere  inghiottito  dall'  oceano 
degli  anni,  come  le  alte  torri  si  perdono  nelle  nubi  ; 
v'ha  Milton  e  Gray  che  superbi  tra  la  polvere  del 
sepólcro  gridano:  To  BriSain  lei  the  naiions  hofnage 
pay:  <  nazioni,  rendete  omaggio  air  Inghilterra  »; 
v'ha  il  satirico  Spencer,  il  mordace  Butler,  il  poeta 
diplomatico  Prior,  lo  splendido  Thompson,  lo  spi- 
ritoso Addison>  il  parolaio  Richardson ,  ecc . ,  e  perfino 
Garrick  rappresentante  di  commedie,  che  in  West- 
minster ottenne  gli  onori  dell'apoteosi! 

Tornando  però  ai  sinodi  ecclesiastici,  mentre  og- 
gidì sono  o  impossibili,  o  inutili,  o  ridicoli,  erano 
facili,  frequenti  e  maestosi  durante  quel  periodo  di 
tempo  ricordatoci  dall'  abbadia  di  Westminsler , 
quando  cioè  l'Inghilterra  professava  ilCattolicismo. 

(I)  L'iD€redaUtà  aogUcana  oon  r  hi  perdonata  Demmeno  a  Shak- 
speare!  N«l  noTembre  del  1856  (aceasi  in  Londra,  in  BeelboYen- 
Rooms  una  curiosa  lettura  di  Guglielmo  Enrico  Smith,  il  qipale  volea 
spogliare  Shakspeare  del  suo  intero  teatro,  per  restituirlo  a  Bacone, 
cbe  secondo  lo  Sinith  ne  sarebbe  il  tero  padre.  11  critico  avea  due 
mesi  prima  pubblicato  un  opuseolo  col  titolo  :  Bacone  è  tautore 
dille  opere  di  Shakspeare?  Lettera  a  lord  EUesmere  presideate 
della  Società  Shakspeariana, 
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La  storia  ecclesiastica  ci  annovera  moltissimi  «oncilii 
di  Londra  fConciìtum  LandinenseJ.  In  uno  di  questi. 
Tanno  948  agli  8  di  settembre,  Turche tello,  riflutati 
doe  vescovati  offertigli  dal  re ,  veniva  eletto  abbate 
diGroeslanda.  L'anno  1065  in  un  concilio  di  Londra 
re  Edoardo  accordava  una  piena  immunità  al  mona** 
siero  di  Westminster.  Il  1075  tutta  la  Chiesa  d'In- 
ghilterra, radunata  in  concilio  nella  chiesa  di  San 
Paolo  sotto  la  presidenza  di  Lanfranco,  arcivescovo 
di  Canlorbery,  condannava  le  superstizioni,  le  divi- 
nazioni^  i  sortilegi.  Un  altro  concilio  tenuto  nella 
chiesa  di  S.  Pietro  da  s.  Anselmo,  Tanno  4102,  con- 
dannava la  simonia  e  deponeva  sei  abbati,  che  n'e- 
rano slati  convinti.  Il  celibato  ecclesiastico  veniva 
difeso  dal  concilio  di  Londra  del  1108.  I  bisogni 
della  Chiesa  e  dello  Stato  erano  discussi  in  pre- 
senza del  re  Stefano  nel  concilio  di  Londra  del  4136. 
Il  traffico  de'  monachi  e  de'  cherici  solennemente 
proibivasi  •  dal  concilio  di  Londra  del  1175  presie- 
duto da  Riccardo  arcivescovo  di  Cantorbery,  come 
legalo  della  S .  Sede .  Nel  concilio  di  Londra  del  4261 , 
compilali  alcuni  nuovi  regolamenti  sopra  lo  stato 
delle  Chiese  d'Inghilterra,  s'inviavano  deputati  a 
Roma  per  assistervi  a  un  concilio  convocato  dal  Papa . 
Giovanni  Pecamo,  arcivescovo  di  Cantorbery,  .nel 
concilio  di  Londra  del  4286  condannava  parecchie 
proposizioni'  erronee  sul  corpo  di  Gesù  Cristo.  Gu- 
glielmo di  Couternayj  nel  concilio  di  Londra  del 
1382,  anatematizzava  dieci  proposizioni  di  Wicleffo 
come  eretiche;  e  cosi  via  discorrendo  di  altri  eon- 
cilii.  Ma  oggidì  della  Chiesa  d' Inghilterra  può  dirsi 
col  Profeta:  Quomodo  mutatus  est  color  opiimusf 
Gli  errori  ripullulano  ad  ogni  passo,  e  nessuno  li  con- 
danna; gli  abusi  aumentano  ogni  giorno,  e  nessuno 
li  riprova.  I  Vescovi  e  i  cherici  non  esistono  che  di 
nome,  e  la  somma  delle  cose  religiose  sta  neHe  mani 
del  Parlamento. 
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Però  nel  mese  di  sell^Bbre  182^7  la  Chiese  engti- 
cena,  iocapaoe  a  unirsi  con  ae  stessa  e  tenere  un  sinodo 
in  casa  propria» andò  a  radunatsiin  Berlino  eon  ogni 
mniieradi  selle  proieslanù,  in  on  congresso  inlilo- 
la4o:  U  Alleanza,  evaaigelica.  Che  cosa*  è  qocsla  il/- 
han%a  eoangelieaf  Uditelo  da  Kriunaeher,  dottore 
di  teologia  e  predieaiore  della  chiesa  di  Corte  a  Ber- 
lino: «  L'Alleanza  evangelica  «iiata  per  opera  di  fratelli 
di  diverse  sèlle  in  Iscosia  ed  io  Inghilterra  nell'an- 
no \  846  9  venne  fondata  :  i^  perdiè  il  rimprovero  eter- 
namenie  ripetuto  dalla  Romana  (la  Chiesa  cattoìica), 
ehe  cioè  le  Chiese  prolestanti  non  rappreseniiiio  la 
Chiesa  Una»  venga  disdetto  dalla  pralica  difliostra- 
zinne  dell'  unità  di  tutti  gli  Evangelici;  e  V  per  richia- 
mare a  vita  la  comonlone  def  Santi  » .  Cosi  diceva  il 
dottore  (i)  annunziando  l'adunanza  universale  dei 
Cristiani  evangelici  di  tutto  il  mondo  intimata  pel  10 
di  settembre  del  1857.  Due  simili  riunioni  generali 
s'erano  tenute  Tona  in  Parigi  nel  i85d  e  l'altra  ìd 
Londra  nel  1856.  Se  ne  promuoveva  una  lerza^  con- 
fessando indirettamente  che  le  due  anteriori  non  erano 
riasoite  a  bulla,  quanto  allo  scopo  £  dare  iwiione 
agli  Evangelici.  Imperocché  àoo  avverrà  piò  mai,  ehe 
in  Roma  si  raduni  un  nuovo  congresso  di  Vescovi  per 
definire  l' Immacolata  Concezione  di  Maria,  o  che  un 
altro  Papa ,  dopo  Pio  IX ,  atipni  necessaria  una  seconda 
{H'omulgazione  del  dogma;  e  dò  in  virtù  deli'uni<me 
de' Cattolici  pei  quali  la  questione  è  finita  quando 
Roma  ha  parlato.  Il  dottore  Krumacber  annunziando 
il  gran  congresso  dava  a'  suoi  la  nuova  che  in  quel 
giorno,  7  maggio,  era  giuato  dall'  Inghilterra  al  comi- 
tato  di  Berlino,  come  preparazione  all'adunanza  del 

{%)  U  7  di  mftggio  del  IS67  in  BerHno,  neltai  cosi  della  Sote  éei 
priueìU^  Tia  Ottgliebno,  a*  130;  cdebrndoel  I»  trinesinrte  riunione 
delFAUetaift  E?  angelica. 
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$eltoaibf%  un  indkbsotcopertd  dì  S43Astascmìotii/il 
gante  espriinea  la  pi«  cardiale  ìaioipaisa'alieftèadefiie 
degìì'Bfimi  deirAlleatta  «vangalicapniasiarai;^  tro- 
vai fra*  9ottoseriHir  inolia  oomiirì  emmenii/naii^- 
ehi  deHa  Chiesa  ves:oovile  e  preabileriaiiat  ieid  aodle 
rAr^iyesjDOVodiCbtttoiiiery;  b  papécdit  V^secnri  atir 
g^anì  «merdaio  il  lorc^  assensoal  cooteniiló  oeliUn- 
diri^to  ^  Per  quanto  .ai  ,paò  fin  d' ora  oonMcere  ;  dìske 
Rante^  T^QOMxa  di  Berlina  darà  un'  iaiDtagiiQe  Aéì- 
Vvmkà  di  una  CbiéAiiifiiveraale  aneor  pie  perftAlot^di 
qu^Uftcha^racìpreaefiiàdi  fallo  la  Chiesa  rosiasa  si 
sap^^i^  delia  sua  unilà.  Ma  il  VoiMkat  AHiaik  ds- 
servikYfaj  ohe  la  falura  dieiaavendo  soUanfto  per  iseópo 
di 0io9<rare t unità praleslaale  alcospello efeU' adita 
di  Rodta;  in  allri  lacmini^f  di  far  ivedere,  che  latte. le 
séllQ  eterodosse  sono  «nile  nellf  odio  della  Cbiafia 
eaUoUca»  intendeva  aduno  aeopo  puramenlenegat&To, 
che  non  ÌMisia  in  verun  modo  a  fondare  una  società 
religiosa*  «  Qnesle  due  parole:  libero  penmro  e  fa- 
risemmOf  diceva  il  citato  gioroaie,  riassumono  lo  spi- 
rilo che.  anima  i  .promotori  deir'Allean2a;  spirito  ehe 
si  oppone  colsi. alla  ChiAa  luterana,  ed alL^angHeana, 
eoAo^  aUa  Chiesa  caitolica  »  (4). 

11  grail*  eongresaó  ebbe  luogo,  la  Chiesa «ngUcena 
vi  convenne  per  mez»>  de-  suoi  ràppreseiilanti,  erutti 
i  non^ealtoliei  d' Europa  e  delle  altre  parti  del  noiido 
s'aMordarono  io  questo  principio  di  eont^attere  '  il 
fmpi^ms^  e  di^'-sostenere  Iw  difesa  della  pm  ampia  ii- 
berla  reUgioM  (2);  valle  a  dire  gli  Angticanie  talli 

(1)  FoìMsblatt  di  HalU^  giornale  prole«lantey  luglio  1867,  n""  ^2. 

(2)  Le  sale  ^t\V  Alleanza  Evangelica  in  Londra  sono  in  Adam 
Street^  f ,  Slrand.  Quivi  convennero  i  così  deUi  amici  della  libertà  re- 
ligiosa, il  26  di  giugno  1 857,  per  occuparsi  di  alcune  condanne  prò- 
BiKlate  dai  nmgislrali  piemonUsi  contro  parecchi  luotaRiioBl  set- 
tari. Fu  «  inearicato  il  naliiie  ford  conte  di  Shaftesbiinr  di  .aNara 
daU' ambasciatore  sardo,  ioformandolo  dei  seotioeiilì  dai  Crialianl 
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gli  altri  protestaoU  della  terra  stabilirono  di  combat* 
tere  chi  crede  e  difendere  chi  non  crede.  Bella  unità 
davvero!  Andava  la  spesa,  che  gli  Anglicani  viag- 
giassero fino  a  Berlino  per  decretarla!  Forse  ohe 
gli  empii  non  sono  uniti  fin  dal  primo  peccato  per 
oppugnare  il  bene  e  dare  di  spalla  al  male?  Nelle 
tornate  déir  Alleanza  evangelica  si  parlò  molto  del- 
l'Italia  e  principalmente  di  Roma,  li  pastore  Kind 
fé' l'elogio  del  Piemonte  e  della  politica  seguita  dal 
Ministero  subalpino ,^  soggiungendo  però,  che  in  tutti 
gli  altri  Stati  d'Italia  il  protestantesimo  era  sprov- 
visto d'ogni  soccorso  spirituale.  11  consigliere  Besler 
di  banzica  si  gloriò  d' aver  liberato  un  domenicano 
daWodio  contro  i  Luterani,  mentre  viaggiava  con 
lui  da  Roma. a  Napoli.  Il  professore  Beppe  di  Mar- 
bourg  <ha  dimostrato  la  necessità  di  combattere  il 
Romanismo  «  facendo  conoscere  ai  fedeli,  evangelici 
le  infermità  che  racchiude  la  Chiesa  romana  ». 
Parlò  una  seconda  volta  il  consigliere  Beslei",  rac- 
contando un  aneddoto  relativo  a  Roma,  che  merita 
d'essere  interamente  riferito  colle  sue  parole:  «  Tro- 
vandomi in  Roma,  così  egli,  incontrai  presso  alla 
colonna  Trajana  un  uomo  del  popolo  che  mi  rico- 
nobbe come  ecclesiastico.  Egli  mi  pregò  di  andare 
presso  i  suoi  parenti  moribondi,  ai  quali  lo  Speziale 
OiicJ  avea  negato  i  Sacramenti  d^la  Chiesa ,  ed  io 
essendomi  dichiarato  pastore  protestante,  nonostante 
il  Romano  continuò  a  pregarmi  di  eserdtare  il  mio 
ministero  verso  i  suoi  parenti  »  (1).  Ecco  come  gli 
eterodossi  parlano  di  Roma!  A  udirli  sono  gli  Spe- 
ziali che  in  Roma  negano  i  Sacramenti! 

inglesi,  e  pregarlo  ad  impegnarsi  presso  il  suo  governo,  acciò  le  sen- 
tenze snddeUe  non  sieno  eseguile,  é  cbe  per  ravy«nicip  sia  preyenuto 
il  caso,  acciò  non  si  rinnovino  ».  Vedi  Uni<me^  15  luglio  1857, 
n*  i95. 
(1)  Mleanza  evangelica,  tornata  del  15  di  settembre  1857. 
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James  Lord  raccomandò  in  lingua  inglese  a' suoi 
confratelli  AeìV  Alleanza  evangelica  «  di  mandare 
missionari  in  Italia  e  negli  altri  Stati  cattolici,  come 
si  fé'  f  con  buon  risultato ,  in  Irlanda  » .  Il  predi- 
cante Wilsord  di  Gantorbery  disse  che  V  Inghilterra 
dopo  avere  stretto  nuove  amicizie  politiche  coir  Alle* 
magna,  veniva  ora  a  ricercarla  sul  terreno  della  reli- 
gione; e  nel  matrimonio  del  Principe  reale  di  Prussia 
colla  Principessa  reale  d'Inghilterra,  sua  Riverenza 
cedeva  il  matrimonio  della  teologia  tedesca  colla 
teologia  inglese  (1).  La  penna  non  regge  a  scrivere 
più  oltre  simili  inezie.  Poco  dopo  T Alleanza  evan- 
gelica di  Berlino,  tenevasi  a  Salzbourg  la  nona  riu- 
Dione  generale  delle  associazioni  cattoliche  di  Pio  IX 
(Pius  vereinj.  Molti  insigni  personaggi  della  Germa- 
nia vi  accorsero,  eS.M.  l'Imperatrice  Carolina  Au- 
gusta pigliò  parte  alla  tornata  del  22  di  settembre . 
Il  signor  Maurizio  di  Lieber,  consigliere  di  legazione 
e  presidente  dell'Adunanza,  disse  un  magnifico  di- 
scorso in  cui  trattò  appunto  dei  due  scopi,  che  poco 
prima  s'avea  prefissi  l'Alleanza  evangelica  di  Berlino, 
Quello  in  ispecie  ài  combattere  Roma.  «  L'Assem- 
blea, egli  disse,  di  tutti  i  cristiani  non  cattolici  ve- 
Duli  a  Berlino  da  tutti  i  paesi  d'Europa  e  dalle  altre 
parli  del  mondo,  ha  proclamato  per  mezzo  de' suoi 
organi  pubblici,  che  suo  scopo  principale  era  combat- 
tere  contro  il  Papismo,  e  prendere  la  difesa  della  più 
mpia  libertà  religiosa.  Quanto  al  primo  scopo,  io 
credo  che  lutti  noi  ci  gloriamo  di  appartenere  al  Pa- 
pism,  e  che  nessuno  tra  noi  troverà  ingiuriosa  una 
simile  denomihazionjB .  Possiamo  però  considerare 
come  non  avvenuta  la  risoluzione  dell'Alleanza  evan- 
gelica, perchè  il  pericolo  non  sarà  né  grande,  né 

(1)  Vedi  due  numeri  àeWUnivers  di  Parigi,  del  29  seUembrc  e 
del  V  di  ottobre  1867. 
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nuovo.  II  Pappalo  venne  assalilo  dam  sna  engioe 
c/olle  lorlure  più  orribili  di  una  persecuzione  Ire  volie 
secolare.  Come  s.Pielro  il  prim^  Pap^,  trema  dei 
suoi  successori  caddero  yiuima  della.  rÀ))bia  di  Roma 
pagana,  che  con  manp  di  ferro  governava  il  n^ondo. 
Ma  questo  si  potenle^imperó^  rovinò,  e  i  suoi  Cesari 
cedettero  al  Papato,  qhe  avevano  perseguitalo  per 
vn  sì  lungo  tenppo,  e  coix  tanto  accanimento, .la  Città 
eVerna,  e  di  là  riiira,rpnsi  a  Costantinopoli.  U  Papato 
venne  assalilo  dagli  Imperatori  greci  coir^rma  del- 
l'eresia,  lo  vi  ricorderò  solamente  V  arianisfj(ìo;  a 
cui  ooezzo  il  mondo  era  soggetto.  L' imperp  greco 
languì  vittima  di  quelle  lotte  che  favoriva,  e  cadde 
alfine,  mentre  il  Papato  continua  la  strada  trac- 
ciatagli dalla  Provvidenza.  Più'  tardi,  sono  le  mi- 
grazioni dei  popoli,  che  minacciano  colle  ^erre 
continue  dei  barbari  di  riuscire  fatali  alla  sede  di 
Roma  ;  ma  il  Papato  sa  addolcire  i  coturni  delle 
schiere  selvaggie  e  introdurre  in  mezzo,  a .  questi 
popoli  e  a  questi  re  quelle  forme  ben  ordinale  di 
costituzioni  sociali  che  ispira  il  Cristianesimo,  e  noi 
Io  veggianu),  dopo  un  po' di  iQmpo,  divenire  il  loro 
consigliero  e  il  loro  veneralo  mediatore.  Di  poi, 
quando  gl'Imperatori  tedeschi  si  rivolsero  verso 
Vldeapagana  di  concentrare  nella  loro  persona  l^ue 
poteri,  noi  troviamo  il  Papato  lottante  con  forza  e 
con  trionfo  contro  queste '^usurpazioni,  principal- 
mente duraate  il  lungo  combattimento  delle  Invesli- 
lure;  e  finita  la  guerra  il  Papato  durava  ancora,  se* 
copdp  la  previsione  del  Figlio  di  Dio.  E  finalmente 
allorché  i  fiotti  dell' islamismo  rovesqiaronsi  sull'Eu* 
ropa,  non  fu  il  Papalo  che  divenne  segno  alle  ire  dei 
figli  di  Maopfietto,  ed  a  cui  dichiararono  guerra  a 
morte?  Ed  oggidì  l'islamismo  è  divenuto  X uomo  in- 
ferma, ^^\\  Papato  è  fiorente  e  forte, 

«  Il  Papato  conta  a  fianco  de' nemici  esteriori,  av- 
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versati  non  meno  terribili  in  que^spirili  orgogliosi, 
che  insorsero  contro  ciò' eh' essi  dicoDb  Papismo,  e 
Dio  sa  quante  volte  gli  predissero  la  sua  prossima 
fine!  Ma  noi  lo  reggiamo,  attraverso  ì  secoli,  ridersi 
delle  tempeste  e  del  combattimenti,  lo  reggiamo  Vit* 
lorroso,  senza  invecchiare  giammai,  senza  perdere 
giammai  punto  né  flore  di  quella  freschezza,  che 
coniràsla  col  lamguore  del  suo  atterrato  nemico.  Nói 
siatiio  pertanto  in  diritto  di  dire  con  confidenza, 
chele  parole  del  Salvatore:  Eceo,  irò  sonò  con  t?o/ 
fino  alla  consumazione  dei  secoli,  si  avvereranno 
riguardo  alla  Alleanza  sedicente  evangelica,  e  che  le 
nazioni  future  racconteranno,  come  la  Chiesa,  cam- 
minando attraverso  i  secoli,  $' incontrasse  un  giorno 
in  quesV  Alleanza, 

«  Vengo  al  secondo  scopo  dell'  Alleanza  evan- 
gelica; che  è  di  favorire  la  più  universale  Uberlà 
religiosa.  Non  pare  che  si  capisca  chiaramente  come 
voglia  essere  intesa  questa  libertà  religiosa.  Frat* 
tanto  i  capi  dell*  Alleanza  hanno  stabilito  nove  arti» 
coli ,  che  sono  come  il  minimum  delia  loro  con* 
fessione,  sui  quali  dee  esservi  unità,  e  sui  quali 
nondimeno  i  membri  delle  diverse  sètte  rappresentate 
^^\y Alleanza  sì  pronunziarono  in  senso  contrario: 
gli  uni  trovano,  che  gli  articoli  di  fede  sono  insuffla 
denti,  gli  altri  ti  dichiarano  troppo  numei*osi,  e  pre- 
lendoho,  che  ogni  confessióne,  foroiulata  con  una  ve^ 
rìla  qualunque,  sia  dannosa  air  intensità  deHa  fede: 
essi  divengono  cosi  avvocati  d' una  fede  sema  dogmi 
positivi  e  d'una  credenza  ^enia  costruito.  Riesce  dif- 
ficile a  noi,  ancora  più  che  agli  uomini  déìY  Alleanza 
evangelica,  formarsi  un'idea  di  questo  sistema.  Noi 
siamo  avvezzi,  quando  ci  domandano  l'insieme  della 
nostra  credenza,  a  rispondere  colla  semplicità  di  un 
fanciollo  che  frequenta  il  catechismo  :  lo  ùredo  mio 
eiò  che  Dio  m'ha  rivelalo  e  che  la  Chiesa  mi  propone. 
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Se  in  questa  rispellabile  Assemblea  mi  rivolgo  v^rso 
la  desira,  io  so,  o  Signori,  che  tulli  voi  credete  ciò 
che  io  credo;  se  m*indiri2zo  alla  sinistra,  tulli  voi 
siete  egualmente  disposti  a  dirmi:  la  vostra  fede  è 
la  nostra.  Non  v'ha  qui  una  destra  che  creda  piò,  o 
una  sinistra  che  creda  meno .  Noi  non  conosciamo 
né  centro  sinistro  né  centro  destro;  noi  non  abbiamo 
che  un  centro  indicalo  da  Dio  medesimo,  centro  che 
è  il  custode  della  verità,  la  S.  Sede  apostolica,  e  noi 
sappiamo,  che,  tenendoci  fermi  a  questo  custode  del- 
l'unità,  ci  procacciamo  la  vera  libertà  .di  coscienza; 
ma  che  invece  abbandonandola,  arriveremmo  alla 
servitù  inevitabile  dello  spirito,  e  ad  essere  schiavi 
delle  opinioni  e  delle  nnassime  dell'  uomo  » . 

Le  allusioni  fatte  da  Maurizio  di  Lieber  in  questo 
brano  del  suo  discorso  alla  sinistra  ed  alla  destra, 
al  centro  dèstro  ed  al  centro  sinistro  ci  richiamano 
al  Parlamento  di  Westminster,  che  abbiamo  dello 
essere  il  solo  concilio  ecclesiastico,  che  conservi  an- 
cora la  Chiesa  anglicana  (1).  Ora  qui  dovrei  di- 
scorrere  e  delle  elezioni,  e  delle  discussioni,  e  dei 
bills  dei  Parlamento,  ma  la  materia  é  cosi  vasta  da 
non  venirne  a  capo  si  presto.  Mi  restringerò  ad  al- 
cuni cenni  sulla  corruzione  elettorale.  Già  Piti,  fin 
da'  suoi  tempi,  considerava  il  diritto  di  suffragio  come 
una  proprietà  in  qualche  sorta  materiale  tra  le  mani 
di  coloro  che  ne  godevano,  epperciò  chiedendo  che 

piccoli  borghi  venissero  spossessati  a  profitto  delle 

(1)  GriDglesi  trovano  anlichiss'ima  Torigine  del  loro  Parlamento. 
Fio  dai  tempi  di  Giulio  Cesare  v'avea  ,il  commùne  concilium  deDa 
Bretagna.  La  voce  Parlayrunto  è  assai  più  moderna  della  cosa,  e  di 
origine  francese,  essendo  stata  applicata  in  Francia  sotto  Lnigi  VH 
aU*a$semblea  generale  degli  Stati.  Questa  voce  sMncontra  la  prima 
volta  nel  preambolo  dello  Statuto  di  Westminster  \,  3.  Edoardo  I 
A.  D.  1272.  Leggi  Ehward  WiLFonftiTou^e  of  commoru  for  1857> 
london  R.  Hardwicke. 
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più  imporianli  località,  che  non  partecipavano  an* 
Cora  alle  elezioni,  proponeva  di  assegnare  ai  primi 
na' indennità  pecuniaria  (i).  E  In  ciò  Piti  non  facea 
che  seguire  le  indicazioni  di  Chatam,  il  quale  non 
avea  altrimeRti  compreso  la  riforma.  Sebbene  il  si* 
slema  di  Piti  fosse  rigettato,  r idea  restò  in  molti 
degli  elettori  e  dei  candidati,  sicché  le  elezioni  in 
Inghilterra  sono  per  lo  più  un  mercato.  Ecco  come, 
secondo  relazioni  ufficiali,  il  diritto  elettorale.si  eser- 
citasse nel  borgo  di  Sl-Àlbans,  una  localiià  modello! 
Gli  elettori  di  St-Albans  sono  in  numero  di  483 .  L' in* 
chiesta  fatta  per  ordine  del  Parlamento  rivelò  che  sul 
Gnire  del  1850  trecent' otto  di  questi  onesti  borghesi 
furono  messi  in  vendita  e  comperati  come. animati. 
Là  v'hanno. persone,  che  fanno  palesemente  il  me- 
stiere di  sensali  elettorali.  Quando  il  sig.  Bell  volle 
farsi  nominare,  si  indirizzò  ad  un  certo  Edoardo,  che 
in  punto  di  mercati  simili  valeva  un  occhio.  Stabilite 
le  condizioni  della. compera,  il  sensale  si  mise  all'o- 
pera .  Fé'  venire  a  piccole  truppe  i  notabili  di  St-Albans 
e  slabili  il  prezzo  per  ciascun  di  loro.  In.  generale 
quesli genilemen  non  costavano  guari.  Con  125  a  200 
franchi  per  testa  assicuravano  il  loro  voto,  purché 
non  vi  fossero  più  candidati,  nel  qaal  casoni  apri- 

(1)  n  dirittt)  elettorale  è  tutlaTìa  in  Inghilterra  capricciosamente 
ripartito.  EecoDe  una  prova.  Nel  Torkshire  si  contengono  tre  bor- 
gate, di  cui  ciascuna  manda  due  membri  al  Parlamento,  cioè  Knares- 
borongh,  popolazione  elettorale  212  —  Richmond,  popolazione  elet- 
torale 340  —  Ripon,  popolazione  elettorale  353.  Totale  905.  Ora  vi 
sono  altre  tre  borgate  che  mandano  al  Parlamenta  un  egual  numero 
di  rappresentanti,  e  la  cui  popolazione  elelloralQ  ascende  a  56,176. 
Le  borgate  sono  Cast-Riding,  popolazione  elettorale  7>538  —  Norlh- 
Riding,  11,319  — West  Riding,  37,319.  Vi  hanno  dunque  Inglesi 
cinqui^nta  volte  più  sovrani  di  altri  Inglesi!  Da  ciò  si  può  dedurra 
quale  debba  essere  Tinfluenza  degli  «alti  signori  sui  corpi  di  poche 
centinaia  di  elettori. 
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vano  gr  incanti  e  la  VUtoria  sarebbe  restata  al  mag- 
gior jófferente.  Questo  edificante  commereio  pra- 
ticavasi  da  padre  in  figlio,  e  s'era  inskiiBaio  cosi 
nelle  abitudini  del  paese»  ohe  qaaqdo  i  commissari 
dei  governo  vi  si  recarono  per  la  loro  inchiesta,  la 
htiona  gente  di  St-Albans  apriva  tanto  d'occhi,  ma- 
ravigliata che  i  commissari  si  scandalizzassero  delia 
vendita  dei  voti.  «  Il  seotimenio  del  pudore,  dice 
uno  scrittore  amieissim<vdelpar.lameniari8mo,era  in 
essi  completamente  svanito,  e  non  credevano  d'aver 
fatto  se  non  quello,  che  avevano  perfettamente  di* 
ritto  di  fare,  e  che  pratieavasi  dappertutto  nella  Gran- 
Bretagna»  (1). 

E  non  solo  negli  elettori,  ma  ne' rappresentanti 
eziandio  si  rinvenne  tanta  corruzione.  Il  signor  Bell 
rappresentante  di  ^t-Albans,  vedendo  che  simili  mer- 
cati scandalizzavano  la  Camera,  si  levò  in  piedi  e 
parip  in  questa  sentenza:  «  Recentemente  sono  siato 
a  visitare  una  casa  di  correzione.  V  àveano  cencin* 
quanta  malandrini  chiusi  colà,  e  m'accertarono,  che 
fuori  di  quelle  mura  si  troverebbero  facilmente  qua- 
rantamila indivìdui  che  forse  erano  peggiori.  Se  que- 
sti quarantamila  scellerati  potessero  tenere  un  mee- 
ting e  far  votare  una  risoluzione  la  quale  dicesse, 
che  per  salvare  la  loro  propria  riputazione  sarebbe 
urgente  di  fare  appendere  per  la  gola  1  cencinquanla 
fratelli  arrestali  e  prigionieri,  non  farebbero  altri- 
menti di  ciò  che  là  Camera  intende  di  fare,  riguardo 
agli  elettori  di  St-Àlbans  » .  E  siccome  la  Camera 
dava  già  in  uno  scroscio  di  risa  «  Si,  o  signori,  ri- 
pigliò l'oratore,  io  non  ho  fatto  che  seguire  illustri 
e  numerosi  càempi.  Non  è  vero  che  un  tale  tra  voi 
ha  pagalo  la  sua  elezione  60,000  sterlini?  Che  un 
altro  confessa  d'averla  pagata  50,000?  Che  il  più 

(1)  Annuaire  des  deux  mondeSy  1S51-52,  pig.  390. 
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ittodesU)  parla  di  f OiOOOT  E  cbe  doloro  i  quali  aon 
baooo  speso  checiocjiieo  dieeimHa  slerttni,  riguar- 
dano Ifr^oaa  €0016  una  bagattella  di  cui.inon  oc- 
corre di  {affheintnenO'patfola?  Ebbene  io»  conio  fatto» 
ptf  la  calia  della  mia  ^eieEÌoM  neo  bo  speso  che 
4,3i)0sAerlini(107,500  franebi).  È  una  miseria:  per* 
che  occupat*sene?  »  (l)Equi  io  potrei  raccontare  di 
molli  fallerelU  di'  questo  genere  per  provare  come  si' 
formi  quel  gran  Congresso  .di  Londra  chepoi,com* 
posto  di  ateio  digenle4'<^8^*  reli^i^ne,  giudica  e 
£;overna  la  Chiesa  protestante  (2).  Ma  a  aheproluiì^ 
gare  di  più.  il  ,già  aMa&tanz»  lungo  capitola?  Non^ 
dicea  Rpberto  Walpole  di  sapere  il  prezzo,  di  ciàscon 
Inglese^  poiché  nessuno  ce  a*  era  dì  cui  non  avesse 
mercanteggiato  il  volo?  Lodi  altri  se  può  cotesta  ci- 
villa  e  le  applichi  siffatto  nome.  Per  me  la  detestò  e 
me  ne  vanto . 

(1)  U  roteionc  deia  toniate  dei  Goaunidal  i7  difettalo  IS'52 

altesta  rauleoticità  di  queste  cpnfe^sioi^i.  £,  jm  9I  dee  prj^tar.  fede  a 
sirLacy  Evans,  le  cose  sarebbero  andate  ancor  peggio  a  HarWich! 

(2)  Nelle  elezioni  del  1857,  alcuni  elettori  della  contea  di  London- 
derry  vdtendo,  non  si  sa  per  quale 'stranezza.  Tatare  secondo  co-^ 
mndi,  ne  domandarono  al  marchese  di  Waterford,  Idro  .t>fii^drone, 
il  {wrmesso  inqaestt  termiiri:  «  I  petettH  si  prendono  la  rispettosa 
libertà  di  4loi|uiattaf e  a  Vostra  Signoria  il:  (»eroi6too  di^poieve'  nailo 
prossime  elezioni  votare  secando  le  i^pirazionr  delia  propria  cosciemai 
«ila' supplicano  perciòtdi  Volere  dar  ordifie  all'agente  di  lei,  di  protegr 
gerii  nel  religioso,  e  fedele  esercizio  dei  loto  diritti  elettorali  ^cc.  ». 
U  risposta  che  n^ebberD  è  la  seguente:  «(,  Ashbrook,  3  aprile  1857: 
*  il  mar^ese  'di  Waterford  mVin^arica  d'accusarvi  ricevuta  della 
vostra  lettera,  e'ddla  nota  «(teditaglt  da-aloani  d«l!a  Gonter,  édl 
«ivviesieresao  d^dorlo  che  essi  votino  per  H.  Ciarle  e  «ir  H.  B^vce  »'. 
Qmsu  ai  è  li -libertà  cbe  godono  I  povwi  Insleal! 
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CAPITOLO  %n. 

dall'unita'  cattolica  m  boma  e  delle  moltipugita' 

DELLE  SBTtB  IN  IGNORA. 


Chi  vuole  runità  politica  dMlalia  dee  apprezzare  F  unità  religiosa  di 
Roma.  —  Là  quale  manca  a  Londra.  —  Dove  basta  un  abito  nero 
per  fondare  una  nuova  religione.  — '  Impossibile  a  dire  quante  ce 
ne  siano.  —  Si  argomenta  pcfr  induzione.  —  Là  religione  dei  fa- 
^giuoli.  —  La  Cbiesa  dei  fagi'uoli  cotti,  e  del  fatgiuoli  crudi. — 
Guerra  de'Piiseiti  per  le  candele  accese^  —  Statistica  delte  sètte 
di  Londra  tolta  dal  Post  Office  pel  1S56.  —  Contro  la  moItipKcitài 
delle  sètte  e'  h  un  solo  rimedio  :  Roma.  —  Parole  d' un  giornale 
irlandese  smrUnilà  Cattolica  doll*)taila. 


lo  non  ispenderò  molte  parole  per  provare ,  come 
ho  già  accennato,  ch^  l'unità  è  un  gran  bene,  e  la 
divisfone  una  somma  disgrazia.  Scrivo  in  un  tempo 
e  in  un  paese  dove  non  si  fa  che  parlare,  d'unità,  e 
si  predica  l'unione.,  e  si  vuol  rendere  l'Ilalia  una. 
Che  se  ciò  è  buono  in^  politica,  di^  dirsi  ottimo  io 
religione^^  giacché  senza  reliinoae  non  può  darsi 
buona  ppfitiDa,  come  al  dire  di  FluCarco  non  possono 
sussistere  le  città.  E  di  fatto  chf  s'è  per  poco  adden- 
trato nel  cuore  deirjuomo  riconosce  facilmente  im- 
possibile, che  due  famiglie  ad  esempio  sieno  fra  loro 
caramente  congiunte  quàildo  pregapo  a  diversi  al- 
tari,e  runa  bestemmia  quel  Dio  ^  l'altra  adora. 
L' unione  in  questo  caso  non  può  avvehire  se  non 
quando  amendue  smettano  la  particolare  credenza, 
e  disgiunti  oggi  nel  culto  domani  si  uniscano  nel- 
l'ateismo. ÀI  che  mira  pur  troppo  quelV  Alleanzfi 
evangelica  di  cui  abbiamo  parlalo  nel  capitolo  pre> 
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cedente,  la  quale,  allo  stringere  dei  comi,  non  ha 
altro  scopo,  che  un  puro  e  pretto  raizionàlismo  che 
riunisca  i  diversi  popoli  nella  stessa  infedeltà,  fa- 
cendo intanto  guerra  al  Caltolicismo  che  li  vorrebbe 
affratellali  nella  medésima  fede.  Ma;  sradicato  dal 
caore  dei  popoli  o|(ni  elemento  sovranatorale,  forse 
che  la  carità  e  l'unione  saranno  ancóra  possibili?  0 
nor^  piuttosto  vedremo  avverarsi  il  deitq  di  collii 
che  homo  homini  naseiiur  lupus  f  Checché  ne  s|a 
di  ciò,  parmi  di  ppler  tnetter  in  màssima,  che  Tu- 
Dione-cosi  religiosa  come  politica,  è  un  grandissimo 
bene,  e  per  la  ragione  dei  contrari,  la  dissensione 
deirona  e  dell'altra  specie  una  somma  sventura*. 

Oradi  .questa  dolcissima  unione  religiosa  gode 
Rdma,  è  non  ne  gode  in  conseguenza  di  uno  strano 
esercizio  <li  forza  materiale  (giacché  non  si  possono 
vincolare  le  menti,  e  noi  veggianrio  negli  Stati  pon- 
lìflcii  una  porzione  quasi  impercettibile  di  ebrei  e  di 
elerodossi,  la  quale  serve  a  provare  che  ce  ne  potreb- 
bero vivere  di  più  se  di  più  ve  ne  nascessero);  sibbene 
Romane  gode  pel  benefico  influsso  del  Caltolicismo, 
il  quale  ha  per  iscopO'T  unità,  essendo  Gesù  Cristo 
venato  Ira  gli  uomini  ut  uimm  sini,  ^  avendo  fsrila 
per  ciò  caldissima  preghiera  all'eterno  Fadre.  Ma 
Londra  poiché  ebbe  abbandonato  Roma,  cioè  il  cen- 
tro delU unità,  dovette  di  necessità  rovinare  nella 
moliiiudine  delle  sèlle.  Noi  abbiamo  già  detto  delle 
innumerevoli  divisioni  della  Ciliesa  janglieana .  Que- 
sta però  non  è  cbe  una  minima,  parie  di  Londra. 
La  su^  popolazioni^  in  maxima  pane  appartiene 
ad  altra  credenza,  che  non  è  quella  proetamata  dai 
irentanove  articoli  (!);•  e  presentemente  procure- 

(<)  la  Londra  T'haijiiHi'preMnteiniéDte  371  cMese  di  dlMfdentl,  e 
57  cittoUche,  io  tutto  428.  L'anglicairisaio  lia  Inlondri  36£)  ohiese, 
epperò  possederebbe  b\\2  de'  laosbt  di  cullo.  Ma  non  bisogna  darsi 
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remp  di  dare  al  lellore  una  qualche  idea  della  mol- 
liplìcUà  delle,  sèlle,  che  regnano  nella  ca[xilale  della 
Gran-Brelagna .  Diqiamo  una  qualche  idea,  perchè 
a  dire  di  lulleci  vor4*ebbe  un  regislro  d'un  npigliaio 
di  pagine  per  iscriverle,  e  un  pazientisBiiho  censi- 
menlo  di  tulle  le  lesle  per  iscuoprirle.  Un  giornale 
inglese  lempo  è  dicea:  «  Non  si  può  senza  arros- 
sire enumeì^are  soliamo  la  mela  delle  sèlle  che 
dispulano  in  ìnghillerra  alla  Chiesa  episcopale  il 
governo  delle  anime  »  (i).  Ed  osservava  che  colà 
tulli  i  generi  di  credenza  e  d'increduUtàvirovano  di- 
fensore e  partigiani,  sicché  in  Londra  oggidì  tale  è 
la  disposizione  degli  spirili,  che  ogni  uomo  in  grado 
di  comperarsi  un  abiio  nero  e  vestirsene  può  for- 
mare intorno  di  sé  una  congregaziotie .  Un  giornale 
cattolico  (2),  suiraulorilà  di  un  documento  parla- 
mentare pubblicalo  ad  istanza  del  sig.  Brighi  col  ti- 
tolo Dissenter's  Plaees  of  Worship,  addusse  una 

• 

a  credere,  che  il  numero' degli  ÀDglicani  stia  a  quello  delle  altre  sètte 
come  5  a  12,  che  essi  sono  assai  meno  di  nuìnero.  Posseggono  bensì 
molte  chiese,  perchè,  oltre  le  antiche  cattoliche*  ne  possono  fabbri- 
care a  talento,  essendo  ricchi  e  favoriti  dal  pubblico  erario.  Altri- 
menti risulta  dal  censimento  fatto  nel  1853  d'ordine  del  Parlamento, 
che  gli  Anglicani  («hiamando  con  queste  nome  tutti  coloro  che  in 
qualche  modo  appartengono  alla  così  detta  Chiesa  stabilita^  benché 
credano  poco  o  nulla  delle  sue  dottrine)  in  tutta  la  Gran-Bretagna 
non  eccèdono  i  cinque  milioni  e  mezzo,  mientre  grindipendenl|  for- 
mano sei  milioni.  Cinque  meloni  e  mezzo  non  mettdno  mal  piede  in 
alcun  luogo  di  culto,  epperò  ignorasi  la  religione  che  professano,  se  ne 
professano  una.  Circa  otto  milioni  sono  cattblici,valtri  tre  milioni  sono 
diTìsì,tra  preslìiteriani,  wesleyani  e  altre  $étte„ compresi  1  Giudei.  Gli 
abrianti  d'Inghilterra,  Irlanda,  Scozia  messi  interne  sonfmano  28  mi- 
lioni; e  perciò  nella  Gran-Bretagna  v'hanno  assai  più  cattolici  che  pro- 
testanti della  Chiesa  anglicana,  che  ingiustamente  è  la  Chiesa  dello 
Stato;  e  gli  An^j^llcani  stanno  a  tutta  la  popolazione,  come.  3  a  14. 
.  (1)  Monthloc  Kei^em  giugno  1830,  pag.  204. 
(2)  Tìm  Ùu'blin  Remw,  a"  67,  1863. 


lunga  filatessa  dianomi  delle  sètte  che  trovansi  in  In^ 
ghiìierra,  e  sono  una  quarantina ^  Ma  il  documento 
non  annovera  chele  sètte  principali,  e  diremo  più 
cospicue  per  numero  di  aderenti,  o  per  inOuenza  di 
denari.  Se  vogliamo,  argomentare  <lolle  sètte  delia 
sola  Londra  per  induzione,  possiamo  stabilire  que- 
sto prin(;ipìo,  ohe  in  due  città  egualmente  prote- 
slami  il  numero  delle  sètte  debb*  essere  in  ragione 
diretta  della  popolazione.  Ciò  posto  un  giornale  di 
Nuova  York  del  luglio  1857  ci  die  1*  elenco  delle  sètte 
che  sono  in  quella  città,  ed  ascendono  a  settanta 
quattro  (4).  Che  numero  enorme  otterremmo  per 
Londra  applicando  la  regola  di  proporzione!' 

Nella'  capitale  della  Gran-Bretagna  tutti  possono 
fare  ana  religione  di  tutto.  Pochi  anni  fa  vi  nàcque 

(1)  l%f  Chureh,  Journal,  Ecep  questo  corioso  eaialogo:  Anabat- 
tisU,  baUisti;  Duovi  balUsU,  baUisti  liberi,  baUisU  separati,  baUisU 
rigorosi»  baUisti  libefaM,  baUisti  pà|cifìci,  ballisti  fanciulli»  baXlisU 
gioria,  halleluyali,  balUsli  crisliani',  ballisti  dal  braccio  di  ferro,  baUi- 
sii  generali,  ballisU  pariicblari,  batlisU  del  settime  giorno,  balUsli 
scozzesi,  baltisU  della  nuova  comunione  generale,  ballisti  negri,  in- 
dipesdenti  o  pantani»  cameroniani,  crispiU  (ricciuti),  daleiU,  cam- 
IwUili  0  riformaU,  dnakers»  o  lunlters,  liberi  pensatori,  haldaniti,hun- 
liogdoiiiani,  irvIngiaDì,  iQghaniti,  saljatorl,  cristiani  biblici»  glassili 
0  sandeoaniani,  antichi  presbiteriani»  nuovi  presbiteriani,  scozzesi» 
coDgregazion alisti,  quaccheri  o  amici,  tremanti,  unitariani,  sociniani, 
moravi  o  fratelli  deirunità,  metodisti,  wesleiani,  melodisM  primitivi, 
vesleiani  riformaU,  c^a|vinisti  metodici,  francesi,  origiiiali  conn£f$^1sli, 
inioTi  conn/sssisli ,  swedenburgesi,  fratelli  di  Pfyinouth,  cristiani  ri- 
i^tiezzali»  mormoni,  kellylti»  muggletoniani,  romaniadl  perfeziona- 
iisti,  rogesslani,  seekleri»  universalisti,  camminatori,  wilfleldlsti»  di- 
8cei>oli,  amici  liberi  o  agapemoniti,  luterani,  protestanti  francesi, 
riformati 4edeschi,  protestanU  alemanni  riformati,  cattolici  alematini 
0 discepoli  di  Ronge,  ìiuovi  illuminati»  anglicani  inglesi»  anglicani 
^temanDì,  anglicani  francesi. 

Sono  in  tutto  74,  salvo  errore!  E  questo  in  dna -sola  città  t  E  di 
«ole  sèlle  protestanti!  EppurriI  Church  Journal  assicura,  che  deve 
«vere  fallo  qualche  dimenticanza! 
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la  religione  dei  fagiuoli.  Cioè,  una  mano  di  prole- 
stanti  pretese  di  avere  scoperto  un  testo  della  Bibbia, 
nel  quale  si  condannano  le  carni  e  si  ordinano  ì 
legumi.  Epperciò.  si  unirono  in  una  sètta  detta 
dei  legumisti  fvegeiarian  societyj  determraati  di  non 
volep  più  oltre  disobbedire  alla  parola  di  Di(]l  inter- 
pretala secondo  il  loro  senso  privato,'  che  è  il  ca- 
none di  fede  dei  protestanti.  E  siceome  ciò  che  è 
nella  Bibbia  non  può  non  essere  eminentemente  so- 
ciale, cosi  i  legumisii  vennero  recitando  ne'  loro 
convilli  pitagotici  di  molli  discorsi,  ne' quali  fino 
air  evidenza  ì  dimostrarono,  che  la  società  non  sarà 
salva  sind  a  che  non  si  lascerà  di  mangijir  carne; 
tanto*  più  che  nan  è  proprio^  dicea  del  bel  numero 
uno,  deila  dignità  umana  di  nutrirsi  dei  vegetali 
trasfonnati  in  carne  daW  azione  digestiva  degli  ani- 
mali, mentre  questi  li  mangiano  tali  quali  la  natura 
li  produce.  Il  quale  ragionamento  già  ci  mostra 
due  parlili  nella  società  Biblica  dei  legumisti,  il  par- 
tilo dei  fagiuoli  crudi,  e  il  partito  dei  fagiuoli  cotti. 
Imperocché  se  T  uomo  de§  imparare  dagli  animali 
che  mangiano  i  vegetali  quali  la  natura  li  produce^ 
né  viene  la  conseguenza,  che  gli  animali  non  adope- 
rando né  fuoco  né  paiuolo  perammannire  il  pro- 
prio cibo,  neppure  l'uomo  li  dee  adoperare.  Ciò  che 
rincresce  però  é  che  in  tutto  queslo  sistema  l'uomo 
sia  il  discepolo,  e  la  bestia  il  maestro;  solenne  umi- 
liazione che  Dio  inflisse  all'orgoglioso  ribellatosi  al 
divino  magistero  di  Roma  cattolica! 

Per  dire  alcuna  cosa  delle  sètte  che  sono  in  Lon« 
dra  ne  presenterò  al  lettore  il  quadro  tolto  dal  Post 
Office  London,  pel  1856,  in  quella  parte  del  City 
directory  dove  enumera^'  le  chiese  e  cappelle  della 
metropoli.  Ycngorio  dapprima  le  chiese  della  Chiesa 
d' Inghilterra, e quesie'sofìo  trecento  sessanlacinque, 
delle  quali  altre  appartengono  alia  Chiesa  a/la^.altre 


larga,  altre  alla  basiaf  e  spesso  avviene,  che 
parecchi  partili  sìeno  in  una  sola  chiesa  e  i  fedeli 
la  facciano  a  pugni  tra  loro,  perchè  questi  vòf^iono 
il  servizio  colle  candele  accese^  e  quelli  no  (1).  Ol- 
ire a  queste  chiese  vi  sono  poi  in  Londra  seUan* 
ladoe  cappelle  della  Chiesa  stabilita .  La  Conxpaf^nia 
delle  Indie  ad  esempio  ha  la  sua  cappella  (^Ei)i^ 
India  Co .-  s  ChapelJ  che  è  in  Poplar  High  Street,  tna 
non  saprei  ben  dire. qua!  Dio  vi  si  adori!.  Yeiì^pono 
poi  i-Battistiy  i  quali  hanno  in  Londra  novanluxia 
cappelle,. denominate  per  lo  più  dalla  strada. dove 
sono  fabbricate,  e  che  essi  chianuino  tabernacoli, 
mmeHoxton  Tabemacle,  hlington  Tabemaele, 
Surrey  Taòemacle.  Inoltre  tra  te  cappelle  dei  B^attisii 
trovasi  il  Carmelo,  \\  Mon(e  Sion,  if  Paradiso  ecc. 
I  Battisti  poi  a  dir  poco  si  suddividono  i  venti  sètte; 
ci  SODO  gli  antichi  e  i  nuovi  Battisti,  ì  liberi,J  sepa- 
rati, i  rigorosi,  i  liberali,. i  pacifici,  i  fanciulli,  i  cri* 
stiani,i  generali,  i  particolari,  e  che  so  io  (2).  Oltt-e.i 
Aa/tòa  trovansi  in  Londra  ì  Cristiani  della  Bibbia, 

(1)  \\  còrrìsponéenté  dì  Londra  della  Gaztetta  di  Milano  le  gerir 
veva  d'un  parapiglia  avvemito  in  ma  Ghiesa  di  puseiti,  perchè  il 
Mcrestaiio,  piante  il  tempo  nebbioso,  aveva  acceso  le  candele.  Vedi 
la  Gazzetta  di  Milano,  n^  del  21  di  novembre,  1856. 

(2)  I  Battisti  discendono  bensì  daglj  antichi  anabattisti,  ma  non 
hanno  adottato  dei  dogmi  particolari  di  quesU  che  il  negare  \\  batte- 
simo ai  bambini,  e  darlo  agli  s^ditfti  giunti  alFetà  di  lrent*anni.  Èssi 
amministrano  questo  Sltcramento  sottoponendo  il  battezzjando*  per 
tre  Tolte  ad  una  totale  immersione.  Perseguitali  da  Enrico  Vili  e  da 
Lisabetta,  ottennero  là  Inghilterra  Ja  libertà  nel  1689  insieme  cogli 
altri  dissidenti.  La  frazione  de*pattisti,  che  non  ostante  la  severità 
iddla  sua  disetpUna  giunse  a  poco  a  po«o  al  maggior  nuiàero  di  se- 
igoaci,  è  la  sètta  dei  partieular  baptisìs,  che,  a  mezzo  il  secolo  di- 
ciottesimo, introdttséib  Tuso  del  canto  nel  proprio  cullo.  Sui  Battisti 
8i  ppssono  consultare  Cbosby  iffis^rjr  ofthe  English  BaptJsts  firvm 
OteBefinrm  io  the  reign  of  Georges  /.-quattro  volumi;  e  FBBiMfcY 
^  ^UloTx  of  the  English  Baptists,  dqe  volumi,  Londra  1811. 
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che  hanno  due  cappelle,  una  di  queste  denontinatji 
Ebenezer,  e  il  Posi  Office  non  sa  dire  chi  ne  sia  il  mi« 
nislro,  che  lanli  mimslri  e  tante  religioni  si  Qsser« 
vano  colàx|uanle  sono  le  teste  de^i^i  accorrenti,  onde 
se  ne  sbriga  scrivendo  variom.  Questa  parola  noi  la 
incontriamo  spessissimo  .nel  Catalogo,  e  vuoisene 
tenere  gran  contò,  perchè  prova  T impossibilità  di 
sletìdeVe  un  esatto  ragguaglio  delle  séttecbe  vivono 
in  Londra.  Cosi  dopo  i  CriHiani  della  Bibbia  al^* 
biamo  i  Calvinisti^  ma  chi  saprebbe  dire  di  quante 
specie  sieno  !  Essi  hanno  sette  chiese,  e. d'una  dì 
queste  è  detto  egualmente:  ?nmt8/ersvariou8.D*  una 
specie  di  Cabinisti  parla  il  Posi  O/fi^By  e  sono  i 
Calvipisti  metodisti  a  cui  atLribuisce  in  Londra  quat- 
tro chiese,  e  in  una  di  q^ieste  chiamata  Sion,  nUni- 
siers  various.  Dei  cattolici  aeoennaii  dal  Catalogo 
parleremo  distesamente  in  un  capitolo.  Troviamo 
inoltre  i  seguaci  della  Chiesa  di  Scozia^  che  hanno 
in  Londra  cinque  chiese.  La  sètta  dei  Danesi  ha 
una  sola  chiesa.  La  libera  Cliiesa  di  Scozia  ha 
due  cappelle.  I  Francesi  proiesianii  hanno  la  French 
prolesiant' church ,  ^iMXii^  da  una  carta  di  Re  Edo- 
ardo yi.  Vi  sono  i  Grecia  di  due  specie,  i  Greci  pro- 
priamente detti,  e  i  Russi.  Poi  gì'  Indipendenti^  e 
qua  v'ha  un  vero  subbisso  di  sètte.  Il  Posi  Office 
novera,  cento  tredici  cappelle ,  e  può  farsi  ra«;ione 
che  V'abbiano  cento  tredici  specie  d' indipendenti, 
a  cui  appartengono  i  Wicléfftti,  i  Congregazionalisti, 
la  nuova  Chiesa  de'  Congregazionalisti ,  e  andate  di- 
cendo (i).  Vengono' gli  Irvingiii,  detti  cosi  dal  loro 

■  • 

{{)  QV Indipendenti  sono  una  ftlìaziooe  àe^presbiUK'iani ,  e  se- 
€ondo  la  loro  4loUrina  ogni  Chiesa  o  Congregatione  parUeolace  dee 
possedere  Ui  se  stessa  radicalmente  e  sostanziaìmeBle  tutto  ciò  che 
le  è' necessario  per  la  sua  condotta  e  pel  suo  governo.  Quindi  ritiene 
ogni  potenza  ecclesiasUca  e  giurisdizione,  non  va  soggetta  né  a  ttna 
né  a  parecchie  Chiese,  né  a^oro  deputali,  né  a*loro  sinodi»  né  a  ^e-i 
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fondatore  Edoardo  Irvine,  predicatore  della  Chiesa 
scozzese  in  Londra  nel  1S82,  e  che  predicando  dìf- 
fase  la  nuova  religione  (1).  Gli  Irvinji^li,  secondo  le 
selle  stelle  delle  qeali  si  parla  neir  Apocalisse;  for- 
mano selle  comani  retti  da  sette  presidenti  chiamati 
angeU.  Ma  questi  signori  angeli  non  s' intendono  fra 
loro,  e  air  occorrenza  s'addentano  come  demoni. 
Essi  hanno  in  Londra  sei  chiese,  che d* ordinario 
chiamano  eaikolic^  aposioUe  Church,  è  in  taluna  di 
qoeste  mini^ers  various  (2).  Dopo  gli  Irvingili  ec- 
covi i  Giudei  con  dieci  sinagoghe,  la  gran  sinagoga ^ 
la  sinagoga  spagnuola,  la  portoghese,  e  via  vìa. 

Arrivianlo  ai  Lai^r  day  Sftm/«, ossia  ai  Mormoni. 
Questi  colla  loro  religione  tutta  di  carne  fanno  pro- 
gressi in  Inghillerfla ,  e  il  Times  lo  confessava  testé 
dicendo:  «  il  mormonismo^  sebbene  concepito  in 
America ,  è  propagato  e  sostenoio  in  Inghilterra  ;  e  noi 
non  sappiamo,  che  possa  esistere  un  segno  più  spa- 
ventoso dei  tempi,  che  i  trionfi  di  questa  schifosa 
impostura  in  mezzo  d'una  popolazione  incivilita  ed 
ìstralla....  La  pittura  che  il  giudice  Drummond  ci 
fa  di  queste  abominazioni,  mostra  che  la  tirannia, 
per  una  conseguenza  naturale  ^  aiuta  le  frodi  del 

niB  vescovo.  Grindipendenli  considerano  le  dedsiom  sinodali  come 
scoplici  consigli  4*ttoniinì  sm  e  prudenti^  e  ammetiono  egualmenle, 
cbe  DDa  Chiesa  possa  Venire  in  soccorso  d'un'allra  <;olle  sue  sostanze, 
co'snoi  aTTìsi,  ed  anche  colle  sae  riprensioni,  ma  non  riconoscono 
in  nessuna  il  diritto  di  nn'  autorità  superiore^  né  il  potere  di  sco- 
BniBica. 

(1)  Vedi  '  Ortmles  of  God,  London  1822,  e  Sermons^  Lecturts 
and  S/feeehtx-  London  1828. 

(2)  Gli  Incingiti  credono  nella  presenin  reale,  nella  Messa,  nella 
Confessione,  kamio  le  ebieoe  ornate  pienamente  'secondo  l'oso  cat- 
ioliro,  con  altari,  candelieri,  lampade  accese,  confessionali,  cred  ecc. 
CManano  se  stesai  la  Chiesa  eaUoUea^  aposioUea,  ma  odiano  il 
Papa,  non  parlano  di  Maria  Santissima  ed  hanno  in  uggia  i  veri 
cattolici. 
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proselilismo,  e  che  i  proseliti,  quando  ^ono  arruolali, 
non  possono  più  pentirsi  iinpunetnenle  » .  Queste 
parole  del  Times  sono  citale  dalla  RivisiaBriitìnnica, 
la  quale  soggiunge:  «  Siamo  accertali  cbp  i  Mor- 
moni' raccolgono  più  donne  in  lR|2;billerra  che  in 
America.  Gli  emissari  di  Brigham  Young  vengono 
»  cercare  figlie  di  fresca  eia  per  educarle  nella  fede 
mormonica.  Cosi  praticasi  in  Turchia  pel  serra- 
glio »  (4).  Il  Post  Office  assegna  ai  Mormoni  in  Lon- 
dra quattro  chiese,  una  delle  quali  appartiene  alla 
Società  del  millennio,  che  è  divisione  dei  Mormoni. 
A  costoro  lengono  dietro  i  Luterani,  che  sono  di 
molte  specie,  Tedeschi  lulerani,  Tedeschi  rifor- 
mati, ecc.,  ed  hanno  in  Londra  cinque  chiese.  Eccoci 
poi  ai  Metodisti,  sètta  fondata-  da  alcuni  studenti  di 
teologia  deir  Università  di  Oxford,  cioè  dai  due  fralelli 
Wesley,  Morgan  e  Kirkham,  stomacali  dello  scelti- 
cismo  e  della  leggerezza  della  Chiesa  anglicana  (2). 
I  melodisti  hanno  ridotto  i  irenlanove  articoli  a  ven- 
ticinque. Essi  sono  di  moltissime  opinioni:  v'hanno 
i  nuovi  tnelodisli,  sella  particolare  naia  sul  princi- 
pio di  questo  secolo  e  assai  numerosa,  i  Chureh 
fnethòdistj  i  primitive  methodist  detti  anche  jumpers 
o  ranters,  cioè  saltanti  o  fanatici,  T  associazione  me- 
todista di  Londra,  i  Shakers,  la  setia  della  nuova 
luce,  i  Whithefieldiani,  che  seguono  Giorgio  Whi- 
théfield,  e  professano  le  severe  dollrine  di  Calvino 
sulla  predestinazione,  e  ì  Wesley  ani  de'  quali  discorre- 
remo fra  poco.  I  cosi  detti  Methodist  neto  connexion 
hanno  tre  chiese  in  Londra.  Ne  posseggono  una  sola 

(1)  Rivista  Britannica,  D**  5,iDaggto  1857,  pag.  225. 

(2)  Leggi  SouTHBf,  JJfeofJ.  Wesley,  origin  and  progress  of 
JVetkodism,  Nel  1857  pnbblieoMi  in  Londra  un'opera  curiosa  in  mo- 
lala: Meihodisme  as  it  should  Uf  oe;  or  opinion  on  the  constiiu- 
tion  of  a  Christian  Chureh  in  accordanee  ofiih  divine  Scriptu- 
res,  addressed  to  the  people  calted  methodist. 


227 

ì  frdlelli  Moravi  o  Boemia  sella  naia  in  Praga  e  ram* 
pollo  dei  rigidi  Hassili.  Essi  diconsi  fratelli  della 
kgge  di  €ri$lo  e  fratelli dell^Uniià^  ma  hanno  l'u- 
niti nel  nojne,  non  già  nelle  delirine . 

Non  la  jSnirei  cosi  prealo,  se  volessi  dire  di  lulle 
le  sèlle  per  singola .  V  ha  /in  Londra  quella  che  è 
chiamala  New  Christian  Churck^  nuova  Chiesa  Cri- 
sliana,  e  che  nel  suo,  lilolo  di  nuova  porla  la  pco* 
pria  condanna,  giacché  in  religione  ciò  che  è  nuovo 
è  falso.  V'haimo  i  New  Church  ChriUians^  Cristiani 
della  nuova  Chiesa*,  assai  diversa  dalla  precedente, 
e  che  posseggono  in  Liondra  un  tempio  chiamalo  la 
yuova  Gerusalemme.  V'hanno  i  Plymouth  Brethren 
con  una  eappella  in  Wi^mm^/ree/.  V'hanno  i  Presbi- 
teriani che  sono  i  seguaci  di  Giovanni  Knox,  e  pos- 
seggono in  Landra  sei  cappelle,  ed  una  di  queste  inti- 
tolata John  Knoxis  ehureh.  Tra  i  presbiteriani  si  di- 
slinguono  gl'Inglesi,  Pre^ierian  English^  con  due 
cappelle;  e  i  liberi  inglesi,  Presbyterian  free  English. 
Torniamo  di  poi  a  nuove  frazioni  di  metodisti,  ed 
eccovi  i  Primitive  methodist  con  cinque  chiese;  poi 
i  Ballisti  scozzesi.  Scotch  Baptist  con  una  cappella 
inlitolala  Salem  ^  poi  di  nuovo  i  Presbiteriani  scoz- 
zesi unili.  Scotch  United  Presbyterian  con  tre  cap- 
pelle; poi  la  società  degli  Amici,  Society  offriends,  la 
cai  cappella  è  Friends* meeting  House,  e  ne  hanno 
selle  (\);  poi  i  Protestanti  Svevi,  e  i  cosi  detti  Pro- 

» 

•1)  U  Società  degli  amici  è  la  setta  dei  quticcheri  ossia  trenta- 
^itfi  che  naeqae  in  Inghilterra  Terso  la  metà  del  secolo  decinòset- 
lin».  Essi  pensano,  die  il  vero,  culto  di  Dio  debba  essere  affatto  In- 
teitetlaaie  e  isdipeDdente  da  ogni  estema  cerimonia.  Non  osano  nelle 
hwo  adunanze,  né  altare,  né  ctlledra,  né. immagini,  uè  canto,  né  mu- 
sica. Sì  radunano  senza  che  il  suono  della  campana  li  chiami,  e  ra- 
AtiBali,  ciascuno  aspetta  silenzi^vamente  U  Signore  finché  taluno  di 
Iwo  si  senta  ispirato  a  predicare  o  a  pregare.  Con  talvolta  incontra 
i^e  parecchi  predichino  nel  tempo  medesimo:  talvolta  che  si  sepa- 
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testanti  Svizzeri  e  gii  Unitàri.  Questi  ultimi  hanno 
in  Londra  sette  Chiese,  ed  una  di  esse  détta  Do- 
mestic  Mimon.  In  fine  della  lista  troviamo  i  Wesie- 
yani,  che  sono  un  ramo  dei  metodisti  e  contro  i 
Whitefieldian  ammettono  una  predestinazione  uni- 
versale alla  felicità  etema.  Il  giorno  del  nuovo  anno 
latti  i  Wesleyani  di  Londra  si  riuniscono  nel  Taber- 
nacolo di  Moorfieids,  e  vi  celebrano  T anniversario 
della  fondazione  della  Società.  Essi  sono  numero- 
sissimi nella  capitale  dell' Inghilterra,  e  vi  hanno 
aperte  sessantacinque  cappelle.  Trovansi  però  ira 
questi  molli  dissenzienti,  che  formano  un  altro  corpo 
denominato  Weslet/an  dissenting  con  dieci  chiese 
particolari,  che  traggono  il  nome  dalla  riforma  della 
sella  primitiva ,  come  Wesleyan  association^  We- 
stet/an  reform:  La  maggior  parte  delle  chiese  We- 
sleyane  sono  servite  da  minièters  various  ;  sicché 
può  argomentarsi  che  sottosopra  sieno  tante  le  sèlle 
quante  sono  le  cappelle. 

Ora  il  lettore  raccolga  un  po' insieme  tutti  questi 
dati  che  siamo  venuti  accennando  flnqui,  e  provisi 

rìno  dopo  avere  aspettato  più  ore  sema  che  venga ,  proDimzìata  una 
sillaba.  La  loro  morale  è  rìgidissima,  e  proibisce  tra  le  altre  cose 
prestar  giuramento,  e  entrare  nella  milizia;  e  da  ciò  sono  dispensaU 
in  Inghilterra.  Essi  non  designano  i  giorni  della  settimana  come  noi, 
ma  per  via  di  semplice  numerazione.  Quando  vogliono  contrarre 
matrimonio  annunziano  la  loro  intenzione  alle  assemblee  rispettive 
di  uomini  e  di  donne,  che  cercano  se  per  caso  vi  sieno  impedimenti 
tra  i  due  che  desiderano  sposarsi.  Quando  sono  liberi  il  ioatrImoBio 
si  contrae^  ed  ai  maritati  si  rilascia  un  attestato  soltoscritto  da  taUI 
gif  assIstenU.  1  quaccheri  si  dividono  fn  molte  sètte.  Coloro  cbe  sa- 
criflcano  alla  necessità  della  vita  eerte-  loro  singolarità,  dlcoiisì 
quaccheri  bagnati,  \  più  rigidi  chiamansi  quaccheri  secchi.  Quei 
pochi  che  tengono  per  lecito  il  «ervizlo  militare  han  nome  di  ^fu^m- 
cheri  liberi,  o  cantòattenti.  In  fine  coloro  che  professano  il  piiiro 
deismo  sono  denomìnaU  Hicksites  da  Elia  Hicks  loro  Apostolo*  e  si 
oppongono  agli  Evangelical  Friends,  ossia  agli  Amici  Evangelici^ 
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di  numerare,  se  paò ,  la  moUìludioe  delie  sèlle  che  If  o- 
vansi  in  Londra!  Qu^sle  sono  la  conseguenza  inevi- 
tabile del  proleslanlesimo»  del  principio  della  liberlà 
di  credere,  dell' inlerpreUzione  della  parola  di  Dio 
lasciala  in  balia  de' privali.  I  capi  della  Riforma  non 
lardarono  ad  accorgersi»  che  le  loro  innovazioni 
avrebbero  condono  a  quesla  Babilonia,  sicché  lo 
slesso  Lulero  già  scriveva  a  Zuinglio  :  «  Sarà  ben 
preslo  necessario,  visla  la  diversilà  della  inlerprela- 
lionedeila  Bibbia,  nell'interesse  dell' unilà  religiosa, 
che  noi  ricorriamo  di  nuovo  alle  decisioni  dei  £on- 
citii  ».  E  Calvino  a  Melanlone:  «  Non  è  cosa  ver- 
gognosa che.  in  guerra  col  mondo  noi  siamo  disuniti 
al  eominciamenlo  della  riforma?  »  E  Melanlone  a 
Calvino:  <  L'Elba  non  ha  acque  sufficienti  a  can- 
cellare le  miserie  della  riforma.  Si  meliono  in  dub- 
bio le  cose  piò  iipporl^nli :  il  male  è  incuràbile  ». 
Ma  rilalia  ha  curalo,  anzi  impedilo,  qneslo  male. nel 
suo  seno,  col  solo  rimedio  e  col  solo  impedimenlo 
possibile,  che  è  il  Callólièìsmo.  0  Roma,  o  la  molli- 
plicìià  delle  sèlle  :  non  si  dà  via  di  mezzo.  Così  la  ca- 
pirono gli  slessi  Anglicani,  e  non  è  mollo  che  i  leo- 
logi  della  Chiesa  slabilila  dissero  ai  dissenzienii  come 
(ra  poco  vedrebbero  che  il  dito  mignolo  di  Roma 
prevale  al  braccio  di  Cantorbery  (t).  Laonde  il  dol- 
lor  Appleyard  nel  novembre  1.851  a)le  dissensioni 
ileir anglicanesimo,  falle  più  vive  in  quel  lorno  per 
le  due  quislioni  vitali  del  ballesimò  e  della  missione 
episcopale,  in  un -suo  opuscolo  non  sapeva  sugge- 
rire allro  ripiego  che  il  ritorno  dell'  Inghilterra  alla 
(comunione  con  Roma.  Grazie  a  Dio,  noi  possediamo 
questo  gran  bene,  e  chi  allenta  di  togliercelo,  mira 
toglierci  la  verità,  l'unità,  la  carità.  E  potrà  mai 
avere  consenzienti  o  fautori  gì'  Italiani  ?  Chi  potrà 

(I)  Cautions  far  the  Timeé,  1851. 
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supporre,  chiedeva  on  giornale' del  regno  Unito  nel 
4853,  che  l'Italia  possa  invaghirsi  delle  nostre  mi- 
gliava di  sètte,  e  che  voglia  anzi  una  Babele  di  reli- 
gioni, che  l'unica  Chiesa  de' suoi  Stati?  Sarebbe  egli 
piti  conducente  alla  prosperità  de' suoi  abitanti  l'a- 
vere la  società  d'istruzione  Cristiana  di  Aikkin,  i 
Bacsleriani,  la  società  d'untone  di  Belhel;  i  Cristiani 
della  Bibbia,  i  Brianìti,  i  religiosi  Cartisti,  i  figli  di 
Sionne,  la  società  della  Lega  italiana,  i  Pellegrini 
Cristiani, i  Ristoratori  Cristiani,  la  Persuasione  delle 
contesse  di  Huntingdon,  i  Discepoli  di  Cristo,  gli 
Uniti  Evangelici,  i  Seguaci  della  pace,  i  Cristiani  li* 
beri  pensatori,  la  Società  amichevole,  la  Chiesa 
santa  e  apostolica,  gji  Huntingloniani,  i  Crtsliani 
della  bibbia  indipendenti,  i  Millennarii  indipendenti, 
i  Mormoniti,  i  NeogerosOtimlli,  i  Calvinisti  pecutiari, 
i  Filadelfi,  i  Fratelli  di  Plymouth,  ì  Cristiani  dissen- 
zienti primitivi,  la  Società  d'unione  della  Provvi- 
denza, gli  Stravaganti  o  arrabbiali,  i  Religiosi  razio- 
nali, la  comunità  de' Ravvivanti, i  Sandemaniani,gU 
Sciloiti,  gli  altri  figli  di  Sion,  i  Sudcozziani  e  gli  Uni- 
versalisti? Non  crediamo,  dicea  il  saggio  periodico, 
che  r  Italia  si  possa  struggere  d' amore  per  cosiffatto 
embarras  de  richèsses  e  voglia  preferire  tanta  mer- 
canzia spirituale  a  quella  unità,  che  è  avvezza  di  te- 
nere per  tessera  infallìbile  del  vero  e  caratteristica 
della  sua  Chiesa  (d). 

{\)  The  DubUn  Review,  1853,  n*" 67.  Questo  gìèi^ale  avverte  ebe 
le  sètte  accennate  sono  alcune  delle  denoninazloai  speciteate,  spe- 
cified  denominatìons,  rimesse  al  Registratore  generale. 
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CAPITOLO  -un. 

LONDRA  ROMANA,  OSSÌA  DELLE   PBBSENTl  CONDIZIONI   DEL  CATTOLICISMO 

m  INGHILTERRA. 

f 

Statistica  cattolica  dell'Inghillerra.  —  La  gerarchia.  —  Le  istkazioni 
cattoliche  in  faccia  alla  legge.  —  Le  loro  rendite.  —  Educazione 
del  clero.  —  Scuole  cattoliche.  —  I  poveri .  —  £a  classe  agiata . 

—  Le  zitelle.  —  Popolazione  cattolica  in  Inghilterra.  —  Numero 
delle  chiese.  —  De'  sacerdoti.  —  De*  religiosi.  —  Assalto  contro 
i  coDTehti  nel  1 853-54.  —  La  guerra  d*  Oriente  li  salva.  —  Enu- 
merazione d'altre  istituzioni  cattoliche.  —  I  matriinoni.  —  I  cì- 
Diterì.  —  U  cattolicismo  più  libero  in  loghilterra  che  in  Piemonte, 

—  Proibizioni  della  legge  inglese  ai  cattolici.  —  Diritti  che  loro 
accorda.  —  Abito  ecclesiasti(;o,  campane,  processioni,  carceri, 
ospedali.  '  —  Slavistica  di  Londra  cattolica.  ~  Carità  romana, 
ossia  cattoUca,  in  Londra. 


Nel  capitolo  precedente  toccando  del  numero  senza 
numero  di  religioni  che  sono  in  Londra,  mi  riservai 
a  discorrere  particolarmente  del  Cattolicismo,  ed 
ecco  la  statistica  della  religione  Cattolica  in  Ingbil* 
lerra,  compreso  il  principato  di  Galles,  come  risulta 
dal  direttorio  pel  1857  (1).  E  incominciando  dalla 
gerarchia  ecclesiastica  v'ha  in  Inghilterra  un  Arci- 
vescovo e  dodici  Vescovi,  e  una  sola  provincia  eccle- 
siastica, che  prende  il  titolo  da  Westminster,  città 
una  volta  separata  da  Londra,  ma  che  ora  ne  fa 
parte  (2).  Ogni  sede  episcopale  ha  un  Capitolo  di 

(1)  The  Caiholic  Directarx  1857.  London,  Bnms  and  Latnbert. 

(2)  Le  do^i  aedi  e|Hscopali  sono,  a  numerarle  per  ordine  iilfa- 
letico:  Beieriey,LiYerpool,Northampton;  Kewport,' Menevia,  Bir- 
QiDghaiD,  HexhaiD»  SouUiwark,  Salford,  Shrewsbury,  Nottingham^ 
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undici  canonici,  e  sonvi  perciò  in  Inghilterra  tredici 
Capitoli.  Il  primo  de' canonici  dicesi  Prevosto ^  ma 
stante  la  scarsità  del  clero,  e  la  mancanza  di  pre- 
bende canonicali,  i  canonici  non  hanno  obbligo  di 
coro  fuorché  una  volta  al  mese ,  e  per  lo  più  sono 
addetti  alla  cura  di  qualche  chiesa  nella  Diocesi.  Essi 
però  esercitano  tutti  quei  diritti  e  doveri  che  loro 
spettano  secondo  l  sacri  canoni,  e  principalmente 
nel  tempo  di  sede  vacante  nominano  il  Vicario  capi- 
tolare, e  presentano  al  Sommo  Pontefice  la  lista  di 
tre,  che  essi  credono  atti  a  riempiere  il  posto  va- 
cante, dichiarando  quale  stimino  degnissimo ,  quale 
più  degno  e  quale  degno  semplicemente. 

La  nomina  dell' Arcivescovo  e  de' Vescovi  spelta 
al  solo  Somma  Pontefice,  ilquale  riservossi  la  fa- 
coltà di  eleggere  anche  juno,  icbe  non  sia  nella  lista. 
La  nomina  dei  canonici  appartiene  parte  al  Papa, 
parte  all'Arcivescovo  e  parte  al  Capitolo,  secondo 
le  regole  dei  sacri  canoni.  L'uffizio  di  predicare  e 
amministrare  Sacramenti  ai  fedeli  di  un  dato  distretto 
chiamasi  missione,  titolo  che  si  dà  pure  e  allaqhiesa 
dove  si  ufflzia,  e  alla  comunità  de' fedeli  che  sono 
nel  distretto  (1).  Prima  che  venisse  rìslabilila  in  In- 
ghilterra la  gerarchia  cattolica,  ogni  autorità  e  giu- 
risdizione parrocchiale  era  solo  a  tempo,  e  poteva 
venir  revocala  ad  nufum  del  Vescovo.  Ma  ora  il 
primo  sinodo  provinciale  di  Weslmìnster  ordinò, 
che,  per  quanto  fosse  possibile,  si  stabilirebbero  ret- 
torie parrocchiali  perpetue.  Di  che  furono  già  in 

Plymouth  eClifton.  NaHaipedo,  dopo  Weslmìnster,  Sbulbwark  tiene 
in  certo  modo  il  primo  posto^  sìecome  quello  che  fa  parie  di  LoìnAra, 
da  cui  è  separata  solamente  dal  Tamigi. 

(1)  Vedi  per  eaempio:  The  cathotìc  Bim^b^ak  eantaining 
a  hisiorjr  of  t,he  mitsions  and  descriptions ,  of  ,4fne  hundred 
Churches  and  Chapels  '  ofthe  diocesi  af  ìFe$t9Hnster  and 
«Sou/AwarAr^  by  N.  "W.  HoDCKS,  1857. 
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vari!  luoghi  nominali  rettori  (^Missionari/  RectorsJ  \ 
quali  sono  precisamente  come  i  nostri  parrochì. 

In  Inghilterra  le  chiese  e  gli  istituti  cattolici , 
scuole,  spedali,  confraternite^  ecc.,  possono  pos- 
sedere beni  mobili  ed  immobili ,  ma  ogni  chiesa  od 
Opera  pia  dee  venire  rappresentata  da  tre  fìciuciarii 
(TrusteesJ,  e  quando  uno  di  questi  cessa,,  gli  altri 
due  nominano  il  successore.  Non  ha  guari  promul* 
gossi  una  legge  la  quale  impone  una  tassa  sugi* im- 
mobili ad  ogni  succedere  di  un  nuovo  fiduciario; 
essa  però  non  è  ancora  applicata  ai  cattolici,  ma  lo 
sarà  quanto  prima.  Non  ostante  il  diritto  lasciato 
alla  Chiesa  di  acquistare  mobili  ed  imihobili,  tutti  i 
legali  che  le  vengono  fatti  per  usi  che  la  l<Jgge  civile 
i!«Yipìamenlc  chiama  superstizioni,  massime  la  santa 
messa,  si  tengono  nulli  e  vanno  in  gola  al  fisco.  La 
k^?,ey  lelieralmente  presa,  è  ambigua  su  tal  punto, 
ma  la  cancelleria  interpretolla  contro  il  caltolicismo. 
Anzi  Tìngiuslizia  fu  spinta  a  segno  da  chiamare  i  le- 
$;aUrii  in  nome  della  Chiesa  e  costringerli  a  giurare, 
<he  il  legato  non  fosse  per  messe,  sebbene  Tallo 
non  recasse  siffatta  condizione!  Quando  il  legato 
prescrive  altri  usi,  ma  insieme  celebrazioni  di  messe 
0  pratiche  riputale  superstiziose,  parte  sia  e  parte 
ade  in  proporzione.  Perciò  la  Chiesa,  anche  dal 
lempo  deir emancipazione  in  poi,  perdette'  assai  dei 
t>€niche  le  furono  lasciati,  o  perchè  il  fìsco  vi  stése 
sopra  gli  artigli,  o  perchè  essendosi  essa  abbando- 
nala alla  buona  fede  dei  privati  senza  le  formalità 
'cgali,  questi,  vuoi  per  ignoranza,  vtioi  per  altre 
cause,  lasciarono  perire  il  deposito  loro  commesso. 

Conoe  che  assai.delle  chiese  e  istituzioni  cattoliche 
in  Inghilterra  posseggano  alcuni  beni,  tuttavia  il  pa- 
irimonio  principale  del  culto  cattolico  consiste  nelle 
oblazioni  de' fedeli.  Le  quali  fanno  spessissimo  sor- 
gere nuove  chièse,  e  le  antiche  sostengono,  rislau- 
16 
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rano,  riabbelliscono;  procacciano  il  villo  necessario 
e  generalmenle  decoroso  a' Vescovi  e  sacerdoti;  eri* 
gong  scuole  e  sUpcndiano  maestri  e  maeslre;  innal- 
zano inonasleri  e  convehli,  e  danno  il  pane  della  ca- 
rila ai  religiosi  d'ambo  i  sessi,  che  aumentano  sem- 
pre di  numero;  aprono  collegi  per  la  gioventù, 
fanno  nascere  spedali,  orfanotrofi,  ricoveri;  vengono 
in  aiuto  dei  convertiti,  quando  daMoro  parenti  pro- 
testanti sono  gettati  sul  lastrico,  o  per  qualsiasi 
causa  abbisognano  di  sussistenza,  e  somministrano 
finalmente  al  sacerdote  cattolico  le  elemosine  che 
egli  distribuisce  ai  poveri.  Donde  avviene  che  il  cat- 
tolico inglese,  favorito  dal  cielo  di  ricchezze,  ha  spes- 
sissimo da  spendere  per  concorrere  a  qualche  opera 
pia;  e  lo  fa  assai  di  buon  grado,  essendo  allamente 
radicato  nel  cuor  suo  il  principio  dell'obbligo  stretto, 
che  t^a  ogni  cristiano  di  onorar  Dio  con  una  porzione 
de' suoi  beni  materiali  da  spendersi  nel  manteni- 
mento della  religione  e  delle  opere  di  carità  • 
'  Il  clero  cattolico  riceve  la  sua  educazione  parte 
ne' vari  collegi  che  ora  sono  in  Inghilterra,  nessuno 
de' quali  è  destinato  esclusivamente  al  clero,  e  parte 
ne' collegi  inglesi  di  Roma,  Donai,  Lisbona  e  Valla- 
dplid  (i).  E  questo  clero  in  generale  dimostrasi  ze- 
laniissimo  per  la  causa  della  Chiesa,  ha  grande 
affetto  e  devozione  alla  S.  Sede^  abborre  dal  galli- 
canismo, mostra  energia  e  coraggio,  ama  lo  splen- 
dore del  culto,  si  adopra  all'  istruzione  della  gioventù 
e  delesta  la  condotta  dei  ministri  piemontesi  (2).  Ma 

(f)  n  collegio  inglese  di  Lisbona  detto  de' Ss.  Pietro  e  Paolo  fu 
stabilito  nel  1621,  e  quello  di  Donai,  nello  spartiniento  del  Nord, 
venne  fondalo  nel  161 1.  Suirorigine  di  questi  collegi  vedi  V Inghil- 
terra del  P.  Daniello  Bìrtoli. 

(2)  In  Manchester  trovandomi  nella  casa  pacroeehiale  del  parroco 
di  S.  Agostino,  santa,  dotta  a  gentilissima  persona,  ral  venne  soltogli 
occhi  un  libro  col  titolo:  CoUationes  theologicof  dìcecesis  SeUford, 
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questo  clero  è  scarso  al  bisogno,  essendo  stale  finora 
assai  rare  le  vocazioni  allo  slato  sacerdotale,  seb- 
bene oggidì  vadano  aumentando  (1).  Per  f  istruzione 
della  gioventù,  presso  che  accanto  ad  ogni  Chiesa 
v'hanno  scuole  pei  ragazzi  d'ambo  i  sessi  divise  in 
più  classi,  secondo  i  bisogni,  e  in  molli  luoghi  ven- 
nero stabilite  scuole  serali  e  domenicali,  e  aperti 
asili  d'infanzia.  Il  governo  inglese,  veduto  il  biso- 
gno urgenlissimo  di  promuovere  l'istruzione  ed  edu- 
cazione dei  ragazzi  principalmente  della  bassa  qlasse, 
e  d'altra  parte  non  potendo  istituire  scuole  nazionali 
per  la  gran  Babilonia  di  sètte  religiose,  abbracciò  il 
partito  di  soccorrere  ogni  credenza.  In  virtù  di  que- 
sta legge  anche  i  Cattolici  possono  ottenere  il  terzo 
del  denaro  necessario  per  costrurre  una  scuola  e 
fornirla  di  mobili,  e  il  terzo  dello  stipendio  necessa- 
rio per  mantenere  i  maestri.  Ma  affine  di  godere  di 
una  tale  sovvenzione,  il  piano  della  scuoia  da  erigersi 
voci  essere  approvato  dal  governo  e  i  maestri  deb- 
bono formarsi  sotto  maestri  a  ciò  approvati,  e  su- 
bire esami  e  permettere  che  ispettori  governativi  vi- 
sitino le  scuole  (2).  Si  accorda  però  ogni  libertà,  non 

anni  1857.  H  caso  del  24  di  marzo  era  De  censuris,  e  aggìravasi 
sa  di  un  prete  che  si  accusa  al  confessore  se  nuper  nianum  dedisse 
gubemio  sardicensi  ad  spolianda  bona  ecclesiastica;  ac  tan- 
dem ab  ordinario  suspensum  in  Jngliam  venisse  cum  aUis 
profugis. 

(1)  in  Manchester,  dove  sono  più  di  150  mila  Gallolici,  non  v'hanno 
che  24  sacerdoti  ! 

(2)  11  governo  inglese  ha  dovuto  riconoscere  il  bene  grandissimo 
che  fanno  in  Inghilterra  le  scuole  cattoliche,  e  lo  dimostrò  con  lar- 
ghi sussidi  che  loro  pagò  in  questi  ultimi  arini.  In  sul  cadere  del  1856 
venne  pubblicata  su  tale  proposito  una  statistica  ufficiale,  ed  lo  ne 
darò  un  sunto,  perchè  giustizia  vuole  che  non  si  vegga  e  non  si  scriva 
solo  il  male  de'nostrl  avversari;  è  percbè  InoUre  ^«esti.  sussidi  ac- 
cordati alle  scuole  cattoliche  riescono  a  sommo  onore  de'hoslri  isti- 
luli^  e  sono  la  più  bella  confessione  in  favore  delle  doltrbie  romane. 
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solo  in  fallo  di  religione,  si  ancora  sulla  scella  del 
melodo  e  de'  libri.  Ciò  che  imporla  si  è  che  ragazzi 
e  giovani  innparino.  L' episcopato  callolice  per  me- 
glio provvedere  a  queslo  rilevanlissimo  bisogno  ha 
isliluilo  una  giunta  di  callolici  laici,  la  quale  per 
essere  specialmènle  incaricala  delle  scuole  de'  poveri 
chidimsiSì  Poor School  Committee .  Personaggi  ragguar- 
devolissimi per  nobiltà  e  sapere  appartengono  alla 
giunta,  che  è  in  relazione  col  governo  per  lutto  ciò 

La  tabella  che  segue  non  comprende  le  numerose  scuole  caUoIiche, 
il  cui  istitutore,  o  islitutrici  non  ottennero  diploma,  né  quelle  altre 
che  non  poterono  ancora  soddisfare  a  tutte  le  condizioni  volute  dalla 
legge.  Non  comprende  nemmeno  i  sussidii  per  libri  ed  altri  oggetti 
classici,  né  lo  stipendio  ordinario  degli  Istitutori  o  islitutrici  ;  ma 
indica  soltanto  r  il  numero  delle  scuole  sussidiate  in  ciascuna  dio- 
cesi; 2**  Taumento  dello  stipendio  agli  istitutori  e  istitutrici;  S"*  11  sus- 
sidio accordato  agli  allievi  istitutori  (pupits-teachersj . 

TATM«ii  omciAUE  dei  sussidi  forniti  alle  scuole  cattoli- 
che durante  Vanno  i 855-56  in  aumento  degli  stipendi  agli  isti- 
tutori con  diploma,  e  per  l'educazione  degli  allievi  istitutori. 


Diocesi  di     V 

delle  scuo 

le        a 

^li  istitutori 

agli  allievi  istituton 

Weslminster 

19 

sieri. 

101  scel. 

10 

steri. 

1^054  scel. 

Soulhwarck 

7 

45 

166    * 

Beverley 

11 

138 

IO 

666   > 

Birmingham 

24 

396 

1,00  7  . 

Gliflon 

6 

33 

220    » 

Newport 

1 

0 

106    - 

Northampton 

0 

• 

0 

■ 

0  . 

Lìverpool 

30 

345 

2,976    > 

Nottingham 

5 

111 

10 

259    » 

Plymouth 

1 

0 

H  ^ 

15    » 

Saalford 

10 

115 

577    . 

Hexham 

13 

281 

637    » 

Sbrewsbury 

4   ' 

56 

>• 

112    > 

Scozia 

16 

155 

■ 

* 

1,104    »     10 

TotaleU.  steri.  1,777  scel.  10       steri.  8,899  scel.  10 
Sussidio  totale  agli  istitutori  ed  alle  islitutric^  steri.  10,669,  cioè 
più  di  S66  mila  franchi. 
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che  riguarda  le  scuole,  riceve  le  oblazioni  de* fedeli 
raccomandate  due  volle  l'anno  in  tulle  le  Chiese  con 
apposite  lettere  pastorali,  e  le  distribuisce  secondo 
che  occorre,  e  s'occupa  tle' maestri  e  del  buon  an- 
damento delle  scuole  medesime  (1). 

Pei  giovani  della  classe  agiata  e  della  nobiltà  vi 
hanno  in  Inghilterra  i  collegi  di  S.  Edmondo,  Old 
Hall  Green,  presso  a  Herlford,  eretto  nel  1795,  di 
S.  Cutberto  a  Ushaw  presso  a  Durham,  fondalo  a 
Crook  Hall  nel  1749  e  trasferito  a  Ushaw  nel  4808, 
(li  S.  Maria  a  Oscott  presso  Birmingham,  di  Stony- 
hurst  presso  Wballcy  nella  contea  di  Lancashìre 
aperto  nel  1794  e  diretto  dai  Gesuiti,  il  quale  conia 
oltre  a  120  studenti,  di  S.  Lorenzo  presso  Angle- 
forlh  contea  di  York,  di  S.  Gregorio  a  Downside 
presso  Balh,  di  S.  Edoardo  a  Liverpooi,  dell'Imma- 
colata Conce/ione  a  Ratei iffe  presso  Longhborough, 
contea  di  Leicester,  collegio  diretto  dall' Istituto 
(iella  Carità  di  Monte  S.  Maria  presso  Chesterfìold, 
di  S.  Benno  diretto  dai  Gesuiti,  di  Sedgley-Park 
presso  a  Wolverhampton,  contea  di  Staffordshire  e 
(li  S.  Maria  a  Woolhampton  presso  Ncwbury.  Tutti 
questi  collegi  sono  diretti  da  ecclesiastici.  À  Cla- 
pham  (Londra)  i^  Fratelli  delle  scuole  cristiane  aper- 
sero non  ha  guari  un  pensionato  simile  a  quello  che 
hanno  in  Torino.  À  Hanpstead,  Edmonton  (presso 
Londra),  Windsor,  Kingsdown,  Richmond,  Apple- 
ion,Lylham,  Brorsgrove,  Halhersage,  Broadwood, 

(Ij  Siccome  i  maestri  e  le  maestre,  afliue  di  oUenere.dal  governo 
il  terzo  dello  stipendio,  debbono  formarsi  sotto  maestri  a  ciò  appro* 
vati,  così  per  facilitare  la  formazione  di  maestri  approvati  a  far 
maestri,  si  aperse  un  collegio-convitto  {Training  ScHool)  pei 
maschi  ad  Hammersmìth  (Londra)  che  costa  200,000  franchi.  Le 
■sorelle  di  Nostra  Signora  a  Liverpooi  apersero  il  loro  convento  per 
le  femmine,  e  le  sorelle  del  S.  Bambino  Gesù  a  S.  Léonard' s  on-sea, 
fecero  altrettanto  aUo  stesso  fine. 
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Walsall  e  Park-Place  vi  hanno  pensionali  direni  da 
signori  laici,  ma  solto  la  sorveglianza  dei  clero, 
dove  ricevonsi  ragazzi  dai  quailro  ai  dieci  anni,  ed 
anche  di  maggiore  età,  preparandoli  per  la  carriera 
del  commercio  o  dell'  Università . 

Per  le  ragazze  nobili  o  agiate  sono  in  Inghilterra 
Irent'unp  pensionati,  in  convenii  di  religiose,  a 
York,  Hammersmith  (Londra),  Winchester,  Somer- 
set,  Newhall,  Spetisbury,  Stanbrook,  Oulton,  Scor- 
ion, Roehampton,  Princethorpe,  Norwood,  Isle- 
worlh,  Glaughton,  Liverpool,  Birkenhead,  Londra, 
Manchester,  Clapham  (Londra),  Richmond,  Black- 
bum,  Longhborough ,  Manor  House,  Oxford,  Brom- 
plon  (Londra),  Banbury,  Northamplon  e  Jersey.  Vi 
hanno  inoltre  sette  pensionati  diretti  da  signore 
sotto  l'ispezione  del  clero  in  Londra,  Southport  e 
Durham.  Molte  ragazze  inglesi  cattoliche  vanno  a  ri- 
cevere la  loro  educazione  nel  Belgio  o  in  Francia  in 
conventi  o  pensionati  religiosi  a  Bruges,  a  Ypres, 
Maeseyck  (provincia  diLimburgo),  Moorslede  presso 
Roulers,  Brusselle,  Thildonck  presso  Lovanio,  An- 
versa, Venray,  nel  ducato  di  Limburgo,  Parigi, 
Jouarre,  Boulogne  sur  mer^  S.  Omer,  Gravelines, 
Bunkirk,  oppure  in  pensionati  laicali  solto  la  sor- 
veglianza del  clero. 

E  assai  difficile  e  forse  impossibile  determinare 
con  precisione  il  numero  dei  cattolici  che  s(9no  in 
Inghilterra,  e  ciò  pel  continuo  emigrare  ed  immi- 
grare degl'Irlandesi,  e  perchè  a  fare  un  censo  esalto 
d'una  popolazione  sparsa  in  mezzo  a  un  numero  si 
grande  di  protestanti  da  stare  a  questi  come  1  a  14 
ci  vorrebbe  un  clero  più  numeroso  che  non  l'in- 
glese (1).  Tuttavia  pare  potersi  affermare  con  grande 

(1)  li  eenso  generale  faUo  per  ordine  del  Parìamento  nel  1853 
dà  il  numero  dei  GaUolicl  assai  minorerei  reale,  perchè  si  fonda 
su  di  una  base  incerlissima,  cioè  sul  numero  di  Stuelli,  che  inlerren- 
nero  alla  chiesa  In  una  delle  domeniche  di  marzo  di  quelFanno. 
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probabiltlà  che  nell'  Inghillcrra  e  nel  prirteipato  di 
Galles  i  callolici  sommano  a  un  milione  e  dueenlo* 
mila  (1).  Le  chiese  e  cappelle  superano  il  numero 
di  730,  delle  quali  ben  poche  furono  erelle  prima 
del  finire  del  secolo  scorso,  molle  sorsero  dopo  Te- 
inancipazione,  la  massima  parte  elevaronsi  nell' ul- 
timo decennio.  Ogni  anno  se  ne  fabbricano  di  nuove. 
Di  tulle  le  chiese  erelle  prima  della  cosidelta  Ri- 
forma  i  callolici  non  posseggono  che  quella  di  San 
^Leonardo  a  Halzewood,  contea  di  York,  eretta  nel 
1286,  e  che  non  fu  mai  profanala.  Le  cillà  e  villaggi 
dove  Irovansi  chiese  o  cappelle  catloliche  sommano 
a  6S8  incirca  (2) . 

Il  numero  de' sacerdoti  callolici  ascende  a  circa 
990.  Olire  a  un  terzo  sono  Irlandesi,  essendo  nalu- 
rale  che  essi  segnano  nelle  emigrazioni  i  proprii  com- 
palriolì.  Trovansi  in  Inghilterra  venliquallro  comu- 
nità  di  religiosi  maschi  (3),  e  centosei  comunilà  re- 
liidose  di  femmine  (4).  De' primi  i  soli  Benedillini 

(1)  La  popolazione  cattolica  consta  in  gran  parte  di  Irlandesi.  Gli 
Inglesi  callolici  discendenU  da  antiche  famiglie  caltolicbe  sono  rari 
assai.  Essi  trovansi  principalmente  nella  contea  di  Lancasler»  dove 
più  ebe  in  altre  parU  d'Inghilterra  si  conservò  l'antica  fede. 

(2)  Londra^  Liverpool,  Manchester,  Birmingham  ne  hanno  varie; 
io  alcune  altre  cHtà  se  ne  veggono  da  due  a  tre. 

(3)  Benedillini  2,  Gesuiti  10,  PassionisU  3,  PreU  deirOratorio2, 
Marisa  1,  Domenicani  2,  Redentoristi  2,  Fratelli  delle  Scuole  dei 
po?eri  1,  Fratelli  dellA  Misericordia  \,  Fratelli  delle  Scuole  Cri- 
sliane  2,  Cappuccini  1,  ConcezionisU  I,  rislilulo  della  Carità  2,  Ci- 
ilerciensi  1 .  Vuoisi  osservare  però^  che  molti  sacerdoli  e  religiosi 
«PpartenenU  ad  alcuno  di  questi  ordini,  sono  sparsi  su  molti  luoghi, 
«d  haono  la  cura  di  varie  Chiese  o  scuole.  Si  dice  che  i  soli  Bene* 
ditUni  contino  meglio  di  100  sacerdoli. 

(4)  Benedilline,  del  Buon  Pastore,  Piccole  suore  del  Poveri  del 
S.  Sepolcro,  Sorelle  della  Misericordia,  del  S.  Bambino  Gesù,  Orso- 
Iwe,  Francescane,  Sorelle  di  N.  S.  Addolorata,  Figlie  del  cuor  im- 
oacolalo  di  Maria,  le  Serve  di  Gesù  e  Maria,  del  S.  Cuore,  di  N.  S. 
<}(^i  Orfani,  di  Nostra  Signora,  Sorelle  del  Ritiro  Cristiano,  Dame  del 
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non  cessarono  mai  di  esistervi  si  può  dire  dal  tempo 
di  s.  Agostino  nel  596.  I  Gesuiti  vi  si  vennero  a 
stabilire  sotto  Lisabetta,  pochi  anni  dopo  che  questa 
donna  malvagia  fece  sì  che  il  Parlamento  approvasse 
il  bill  pel  ristabiliiKiento  del  protestantesimo  alla 
maggioranza  di  soli  tre  voti;  e  i  Domenicani  vi  rien- 
iraronoda  mollo  lenipo»  sebbene  in  piccalo  numero. 
Alcuni  ordini  di  religiose  si  stabilirono  pure  in  In- 
ghilterra fin  dal  secolo  passato,  ma  l'immensa  mag- 
gioranza vi  prese  stanza  dopo  T  emancipazione  dei 
cattolici.  Queste  corporazioni  religiose  esistono  solo 
pel  diritto  comune  di  associazione,  e  non  che  appro- 
vate sono  positivamente  proibite,  meno  forse  le  fem- 
mine religiose  alle  quali  non  è  ben  chiaro  se  la  proibi- 
zione della  legge  potrebbe  applicarsi.  Lo  stabilirsi  dei 
Gesuiti  in  Inghilterra  è  principalmente  vietato ,  essen- 
dosi nella  legge  d'emancipazione  scritto  un  articolo 
apposta  contro  quest'ordine.  Se  le  leggi  ancora  esi- 
stenti si  osservassero,  chiunque  ammettesse  una 
persona  a  fare  ì  voti  religiosi,  perciò  solo  verrebbe 
condannato  a  sei  mesi  di  carcere.  Ma  è  costume  in 
Inghilterra,  che  le  leggi  prima  di  venire  abrogate  ca- 
dano praticamente;  epperò  non  si  teme  la  legge  anzi- 
detta, ma  s'è  di  già  introdotto  Y uso  di  fare  vestizioni 
e  professioni  religiose  di  monache  nelle  chiese  pubbli- 
che, lo  che  non  è  a  dire  quanto  attragga  la  curiosità 
delle  signore  anglicane. 
Nel  1853  alcuni  protestanti  dolentissimi  di  questi 

Ritiro,  Teresiane  di  S.  Maria,  N.  S.  della  Pace,  Oblate  dell^lmoia- 
colata»  Sorelle  della  Carità  dì  S.  Paolo,  Fedeli  compagne  di  Gesù, 
della  S.  Famiglia,  della  Presentazione,  di  N.  S.  di  Loreto, delta  Prov- 
videnza (rondate  dairab.  Rosmini),  Suore  della  Carità,  Domenicane, 
della  Visilazione,  Agostiniane,  Cisterciensi,  Sorelle  della  Penitenza 
di  S.  Domenico  e  Sorelle  della  Carità  del  Prezioso  Sangue.  Queste 
pure  hanno  molte  religiose  disperse  alla  cura  delle  scuole,  ove  esse 
bono  in  numero  di  tre,  quattro  o  cìnqiic. 
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progressi  delle  isliluziont  caUoUche  nella  Gran-Bre- 
ugna  tentarono  di  mellervi  incaglio,  e  racconlale 
su  pei  giornali  e  neMìbrelli  cento  slorielle  di  loro  in- 
venzione e  relative  a  fanciulle  violentate  a  farsi  suore, 
indolle  a  cedere  i  propri  beni,  e  divenute  altrel- 
lanie  Geltrudi  dei  Promessi  Sposi,  nel  magp;io  ven- 
nero air  assalto  in  Parlamento,  e  nella  Camera  dei 
Lords  l'anglicano  Arcivescovo  Whately,  fiancheg- 
giato dal  Vescovo  di  Norwich,  fece  la  sua  prima  mo-: 
zione,  mentre  nella  Camera  dei  Comuni  ne  assumeva 
il  pensiero  M'  T.  Chambers,  proponendo  un  bill, 
rlie  dava  facoltà  al  governo  di  sorvegliare,  visitare, 
inqnirere,  ispezionare  qualunque  casa  o  convento 
(love  sieno  riunite  delle  religiose  a  convivere./  Code- 
sti signori  protestanti  non  sapevano  capire  come 
una  fanciulla  potesse  nella  freschezza  dell'età,  nel 
bollore  delle  passioni  dare  un  addio  al  mondo  e  spo- 
sarsi a  Cristo  chiudendosi  in  un  chiostro;  laonde, 
senza  un'idea  delle  sapientissime  prescrizioni  eccle- 
siastiche ordinate  ad  assicurare  la  piena  libertà  delle 
elezioni,  il  fatto,  che  non  potevano  negare,  attribui- 
vano a  violenza.  Il  Parlamento  rigettò  il  bill  del 
Cbambers,  convinto  principalmente  dalle  ragioni  ad- 
dotte contro  da  John  Russell,  il  quale  diceva  sotto- 
sopra cosi:  I  conventi  non  essendo  riconosciuti  le- 
$ralmente  in  Inghilterra  sono  nient'  altro  che  case 
private  dove  liberamente  si  uniscono  a  convivere  per- 
sone adulte,  0,  se  minori,  col  consenso  de' loro  pa- 
renti. Il  governo  adunque  non  si  potrebbe  arrogare 
il  diritto  di  visitare  od  ispezionare  un  convento, 
senza  attribuirlosi  riguardo  a  qualunque  altra  casa 
privala,  e  cosi  non  vi  sarebbe  piò  inviolabilità  di  do- 
micilio. Ma  il  Chambers  non  si  die  per  vinto,  e  ri- 
propose sotto  uh  altro  aspetto  il  suobill^  chiedendo 
alla  Camera  de' Comuni  (i)  di  procedere  ad  un'in- 

(1)  Tornala  del  28  febbraio  1854. 
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chiesta  sopra  lo  slato  delle  istituzioni  monastiche 
nella  Gran-Bretagna,  i  loro  progressi,  le  loro  ten- 
denze, e  le  leggi  che  converrebbe  di  stabilire  a  loro 
riguardo.  E  questa  voli  a,  quantunque  il  governo  per 
mezzo  di  lord  Russell  combattesse  la  proposta  come 
inopportuna  ed  ingiuriosa  ai  cattolici,  la  Camera 
l'approvò  (i). 

Ma  la  Provvidenza  di  Dio  vegliava  a  favore  dei 
chiostri,  e  permise,  che  l'Inghilterra  si  trovasse  im- 
pigliata nella  memorabile  guerra  d'Oriente,  ciò  che 
pose  termine  e  a  questa  e  a  tante  altre  persecuzioni, 
luìperocchè  dopo  il  ristabilimento  della  gerarchla 
cattolica  la  rabbia  protestante  avea  giurato  di  to- 
gliere vendetta  del  cattolicismo,  e  col  freddo  calcolo 
della  politica  frenare  colle  leggi  e  coi  decreti  lo  slan- 
cio, che  da  qualche  tempo  avea  preso  nel  regno  la 

(1)  Id  quel  tempo  gli  Arcirescovi,  i  Vescovi  e  i  cattolici  d'Irlaadj 
credettero  dover  pubblicare  una  loro  dichiarazioDC,  nella  quale,  dopo 
avere  protestato  di  loro  concordia  coi  propri!  concittadini  in  materie 
civili  e  politiche,  dopo  espresso  il  loro  profondo  dispiacere  dì  vedersi 
forzati,  come  una  classe  separala  dalla  società,  a  riprendere  la  difesa 
dei  loro  diritti  religiosi,  dopo  lamentato  che  un'  intolleranza  vessa- 
toria e  corruttrice  li  sforzi  a  tenersi  sugli  avvisi  e  concertarsi  insieme 
per  respìngere  provredimenU  presi  a  loro  riguardo  con  isdrgnoso 
disprezzo  di  loro  opinione  e  de*  loro  sentimenti,  i  Vescovi  e  i  Catto- 
lici parlano  in  questo  tenore  delle  comunità  religiose  deli'lilaiida.  «  I 
nostri  concittadini  protestanti  non  possono  comprendere  quali  seati- 
menti  di  gratitudine  e  riverenza  noi  abbiamo  verso  i  membri  delle 
comunità  rerigiose:  ma  almeno  potrel>bero  sapere,  che  1  pii  abitatori 
di  quelle  case  sono  1  benefattori  leali  del  povero  e  che  essi  apanden*» 
incalrolabili  benefizi!  morali,  intellettuali,  industriali,  in  mezzo  ai 
popoli  fra*  quali  menano  la  loro  santa  e  laboriosa  vita.  Noi  ricono- 
sciamo con  piacere,  che  essi  sono  gli  stntmenll  più  efficaci  per  la 
conservazione  e  per  Fa  propagazione  della  fede  cattolica,  e  noi  pen- 
siamo che  questa  è  la  principale  cagione  deU*accanimento  c*n  cni 
sono  combattuti.  Noi  riguardiamo  dunque  come  un  sacro  doTcre  il 
proteggerli  contro  quest'assalto  provocatore,  con  tnlU  quei  mezii 
che  permette  la  costituzione  delVimpero  > . 
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parie  callolica.  Indizii  di  questo  disegno  erano  ta 
legge  contro  i  titoli  ecclesiastici,  il  decreto  che  vie- 
tava le  pubbliche  processioni,  il  processo  contro  il 
R.  P.  Newman  come  calunniatore  dejr intemerato 
Achilli,  quello  contro  le  religiose  di  Nowood  come 
crudeli  contro  una  loro  alunna,  parecchie  sentenze 
recanti  nullità  di  legati  fatti  a  favore  della  Chiesa 
faltolica,  l'accusa  gratuita  di  truffa  contro  una  re- 
ligiosa sorella  di  un  Vescovo,  Tas^tazione  a  favore 
dei  Madidi  e  della  Cunningham  ed  altre  coserelle 
minori.  Ma,  come  ho  detto,  la  guerra  d'Oriente  in- 
dusse il  ministero  e  il  Parlamento  a  non  irritare  di 
vantaggio  i  cattolici,  specialmente  gl'Irlandesi,  delle 
cui  forze  s'abbisognava  per  ingrossare  le  truppe; 
che  anzi  li  costrinse  a  chiedere  T  assistenza  delle 
SQore  cattoliche  pel  servizio  degli  ospedali.  E  le 
monache  vendicaronsi  bellamente  in  Crimea  delle 
offese  fatte  loro  dal  Chambers  e  compagni,  consa- 
crando le  proprie  fatiche  e  la  propria  vita  a  curare  i 
protestanti  feriti  e  moribondi! 

Oltre  alle  comunità  religiose,  ai  collegi  convitti  e 
Mie  scuole,  vi  hanno  in  Inghilterra  varie  altre  istitu- 
zioni cattoliche,  come  tre  case  di  correzione  pei  gio- 
vani discoli  cattolici  obbligati  dai  magistrati  civili  di 
passarvi  un  tempo  non  più  lungo  di  cinque  anni  (1); 
ano  spedale,  tre  orfanotrofi  per  maschi,  quattro  per 
femmine,  un  ricovero  di  femmine  attempate,  tre 
case  di  misericordia  per  servi  disoccupati,  una  casa 
di  rifugio  perle  traviate,  due  case  per  ammaestrare 
ragazze  nell'uffizio  di  serve,  una  per  insegnare  a 

(1)  Una  di  queste  case  è  ad  Hammersmilh,  affidata  alla  cura  dei 
fratelli  dcUa  Misericordia,  fondata  dal  reverendo  Sctieppey,  canonico 
di  Mafines;  Tallra  è  sul  monte  S.  Bernardo,  contea  di  Leicester,  in 
mano  dei  Cisterciensi  dell'antica  osserranza;  la  terza  presso  a 
Market-Wirghton,  contea  d'York  sotto  la  direzione  dell'inslituto 
della  Carità. 
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ragazzi  abbandonali  la  conTezione  dei  nìerleUi,  un 
asilo  di  ciechi,  due  ricoveri  di  poveri,  quallro  so- 
cietà e  fondi  per  assistere  sacerdoti  vecchi  o  infermi. 
Vi  hanno  società  di  signore  per  provvedere  le  chiese 
povere  di  sacri  arredi,  molle  confraternite  del 
SS.  Sacramento,  della  Dottrina  cristiana,  del  SS. 
Rosario,  pel  sollievo  delle  anime  purganti,  e  con 
altri  titoli;  la  Giunta  per  le  scuole  cattoliche  dei 
poveri,  già  accennala,  la  Società  di  s.  Vincenzo 
di  Paolo  diffusa  in  Inghilterra  come  in  Francia  e  in 
Italia,  e  la  società  de' giovani,  che  ha  per  iscopo  di 
tenere  accademie  notturne,  per  sottrarli  ai  pericoli 
che  circondano  la  gioventù  massime  nelle  ore  di 
notte  (1)'. 

Per  complemento  della  materia  qui  debbo  sog- 
giungere alcuni  cenni  sui  matrimonii  e  sui  cimiteri. 
I  matrimonii  dei  cattolici  o  misti  si  possono  cele- 
brare nelle  chiese  cattoliche  e  innanzi  al  sacer- 
dote (2),  purché  vi  sia  presente  T  ufficiale  civile  a 
ciò  destinalo  (^regfts/er^,  al  quale  il  matrimonio  da  ce- 
lebrarsi deve  essere  annunzialo  tre  settimane  prima, 
affinchè  egli  possa  pubblicarlo  su  di  una  tavola  af- 
fissa nella  sua  anticamera.  Chi  volesse  però  cele- 
brarlo una  sola  settimana  dopo  ravviso  può  farlo, 
pagando  tre  sterlini.  Ogni  sacerdote,  che  in  Inghil- 
lerra  o  nel  principato  di  Galles  benedica,  un  matri- 
monio senza  la  presenza  dell' ufficiale  civile,  è  con- 
dannato alla  deportazione.  Quanto  ai  cimiteri,  i 
cattolici  ne  hanno  degli  esclusivamente  proprii  in 
varii  luoghi,  ne' quali  però  nessun  interramento  può 

(1)  In  molte  chiese  vi  hanno  collezioni  di  libri  di  pietà,  di  storia 
e  di  letteratura,  che  s'imprestano  a  chi  li  domanda  per  Io  spazio  di 
15  giorni  a  tenuissimo  prezzo. 

(2)  Nola  bene  però  che  le  chiese  ove  il  matrimonio  si  celebr^j^  deb- 
bono essere  autorizzate  dal  governo^  il  quale  non  nega  mai  Vautoriz- 
zazionc. 
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aver  luogo  senza  che  si  paghi  una  lassa,  perchè  essi 
servono  come  di  fondo  pel  manlenimenlo  di  qualche 
opera  pia.  La  legge  loro  accorda  la  facoltà  di  prov- 
vedersi a  proprie  spese  di  cimiteri  dovunque  vo- 
gliano, purché  osservino  i  regolamenti  falli  per  ciò. 
In  molte  città  ottennero  dai  municipii  una  porzione 
di  terreno  nel  cimiterio  pubblico  diviso  dal  rima- 
nente solo  con  alcuni  segnali  in  pietre,  e  là  il  clero 
caltolìco  può  compiere  pubblicamente  i  riti  funebri. 
In  qualche  luogo  ottennero  pure,  che  nel  terreno 
destinato  al  cimitero  dei  cattolici  s'erigesse  una 
cappella  a  spese  del  municipio.  In  questo  cimitero 
però  deesi  corrispondere  al  municipio  medesimo,  od 
alla  società,  che  ha  cura  de' cimiteri,  una  tassa  per 
ogni  interramento. 

Tutto  ben  ragguagliato,  la  Chiesa  cattolica  gode 
maggiore  libertà  in  Inghilterra,  che  in  Piemonte,  e 
ne  do  brevemente  le  ragioni.  Dapprima  colà  non 
dipendono  per  nulla  dal  governo  le  nomine  a  qual- 
siasi dignità  ecclesiastica;  i  cattolici  possono  erigere 
pubbliche  chiese  quante  ne  vogliono,  bastando  a 
ciò  un  permesso,  che  non  è  mai  negalo,  quando  si 
paghino  pochi  scellini;  v'ha  piena  libertà  di  parola 
pel  sacerdote  sul  pergamo,  e  pienissima  libertà  di 
Slampa,  sicché,  chi'l  creda,  può  impugnare  l'au- 
torità spirituale  della  regina,  o  contestare  la  giusti- 
zia di  qualunque  legge  civile,  o  criticare  la  condotta 
^governativa  del  Ministero  a  voce  o  per  iscritto.  Non 
esiste  in  Inghilterra  alcun  regio  eocequatur  che  in- 
ceppi il  clero;  vi  si  gode  assoluta  libertà  d'insegna- 
mento; non  essendovi  la  leva  militare,  il  clero  e  le 
corporazioni  religiose  non  sono  vessati  o  impediti 
nella  loro  carriera  dalla  coscrizione;  il  sacerdote 
cattolico  può  liberamente  concedere  o  negare  i  Sa- 
cramenti secondo  le  leggi  canoniche;  e  finalmente 
nelle  chiese  é  assai' più  facile  in  Inghilterra  che 
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Ira  noi  io  impedire  ogni  grave  irriverenza,  giacché 
ogni  individuo,  che  mostrasse  disprezzo,  o  distur- 
basse come  che  sìa  la  congregazione,  verrebbe  solen- 
nemente punito.  Per  lo  che  tra  gl'Inglesi  non  s'eb- 
bero mai  a  lamentare  gli  sfregi  e  gli  insulti  che  si 
ebbero  e  s' hanno  a  deplorare  in  Piemonte. 

É  bensì  vero  esistere  nella  Gian-Bretagna  il  di- 
vieto al  clero  di  uscire  per  le  pubbliche  vie  con  abiti 
esclusivamente  cattolici,  ma  ciò  non  toglie,  che  i 
nostri  preti  possano  mostrarsi  al  pubblico  con  abiti 
sacri  e  compiere  sacri  riti  neMuoghi  di  loro  proprietà 
o  di  proprietà  privata  ove  ne  abbiano  il  permesso 
dal  padrone.  Inoltre  essi  possono  vestire  l'abito 
corto,  il  collarino  romano,  e  se'l  volessero  anche  la 
talare,  non  essendo  questo  un  abito  esclusivamente 
cattolico.  Sono  lecite  le  pubbliche  processioni  anche 
inalberando  la  Croce  o  stendardi  ean  imtnagini, 
iscrizioni  od  emblemi  cattolici,  purché  non  vi  siano 
preti  in  cotta;  e  di  siffatte  processioni  se  ne  veg- 
gono ogni  anno  a  Manchester,  Liverpool,  Bir- 
mingham, ed  altre  città,  composte  talvolta  anche 
di  diecimila  ragaza^i.  La  legge  proibisce  ai  cattolici 
di  usare  campane^  ed  essi  incominciarono  dal  met- 
terne una  sola  sui  loro  campanili,  sostenendo  in- 
nanzi ai  Magistrati  che  la  legge  vietando  il  più,  non 
poteva  includere  il  meno;  ed  ora  in  certi  luoghi, 
come  a  Birmingham,  ne  hanno  parecchie. 

Detto  ciò  che  la  leggQ.  proibisce  ai  cattolici,  di- 
remo ciò  che  toro  permette.  La  legge  in  Inghilterra  dà 
ora  il  permesso  ad  ogni  per so^na  sostenuta  in  carcere 
di  chiamare  a  sé  il  sacerdote  cattolico,  e  ricevere 
da  lui  ogni  maniera  di  assistenza  spirituale;  ma  non 
concede  ancora  al  sacerdo&e  il  diritto  d' entrare  nei 
carcere,  quando  lo  stimi,  per  invitare  i  cattolici,  che 
vi  sono  rinchiusi,  a  non  trascurare  i  loro  doveri  di 
religione.  La  legge  peroietlie  al  sacerdote  cattolica 
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libero  accesso  ai  ricoveri  di  mendicità,  affine  di  as- 
sistere i  callolici,  purché  si  conformi  all'orario;  ma 
non  gli  assegna  alcuno  slipendio  per  ciò,  neppur 
quando  i.  callolici  ricoverali  ammonlino  a  più  cen- 
tinaia (i).  Finalmente  la  legge  permette  al  sacerdote 
cattolico  entrare  negli  spedali,  quando  T  infermo  lo 
chiami  a  sé;  ma  non  gli  dà  il  diritto  d' introdurvisi 
non  chiamato*  Tuttavia  oggidì,  ricorrendo  al  go- 
verno, ordinariamente  si  ottiene  facoltà  di  penetrare 
nelle  prigioni  e  negli  ospedali  senza  la  previa  do- 
manda de' carcerati  e  degli  infermi.  Anzi  negli  spe- 
dali mantenuti  da  soscrizioni  private,  e  ve  ne  hanno 
molti,  ove  il  sacerdote  o  buon  numero  di  catto- 
lici siano  soscrittori,  il  clero  può  entrarvi  a  suo  ta- 
lento . 

Le  cose  discorse  fln  qui  riguardano  le  condizioni 
del  Cattolicismo  in  tutta  l'Inghilterra,  e  presente- 
mente ci  tocca  parlare  in  ispecie  di  Londra.  Que- 
st'  imoiensa  città  è  s^de  oggidì  di  due  Vescovi 
cattolici;  l'Arcivescovo  di  Westminster,  che  non 
avendo  ancora  verun  palazzo  archiepiscopale  abita 
io  una  casa  tolta  a  pigione,  8  York-place,  Porlmani 
Square  (2),  e  il  Vescovo  di  Southwark^  la  cui  cat- 


(t)  1  ricoverati  finché  stanno  nel  ricovero  non  possono  cambiare^ 
di  religione. 

(2)  Nicolò  Wiseman  Cardinale  e  Arcivescovo  di  Westminster^ 
nacque  il  2  di  agosto  del  1802.  Olii  non  conosce  di  fama  questo 
grande  Apostolo  d'IngliiUerra>  questo  luminare  delta  Chiesa?  Egl7 
tiene  ogni  settimana  in  Londra,  in  varie  stagioni  iell'anno,  una 
serata  a  cui  intervengono  i  cattolici  distinti  per  nobiltà,  dignità  e 
sapere.  In  una  di  queste  serate  potei  ossequiare  il  gran  Cardinale,  e 
conoscere  di  presenza  quegli  illustri  personaggi  che  sono  il  dottor 
Mandiog,  Bowyer,  Magnirre.  Poiché  sto  ragionando  delle  eondlzioni 
del  Cattolicismo  in  Londra,  qui  accennerò  come  11  Wiseman  dettasse 
stt  questo  argomento  nel  1841  una  bellissima  lettera  indirizaata  a 
lord  Shrewsbury  la  quale  cosi  terminava:  «  Grazie  a  Dio,  la  qiamia 


248 

iedrale  dedicata  a  s.  Giorgio  ed  assai  ampia  ed  or- 
nala, Venne  aperta  nel  1848.  Attigna  alla  chiesa  sta 
la  casa  episcopale,  comoda  anzi  che  Ho.  L'archi- 
diocesi  di  Westminster  non  possiede  yeruna  chiesa 
mclfopoliiana .  Per  ora  la  sede  arcivescovile  è  creila 
Isella  chiesa  di  S.  Mjriajfabbricaia  tm  t820,  non 
lungi  da  S.  Paolo,  l'amica  Catledrilte  callolica,  in 
un  luogo  detto  Moorfietds.  fi  terreno  venne  regalalo 
dal  municipio  qual  tenue  compenso  per  le  cappelle 
(Cattoliche  distrutte  dai  protestanti  nel  1780,  nei  lu- 
miniti suscitali  da  lord  Gordon,  perchè  ì  cattolici 
avevano  espresso  il  desiderio  dell' emancipazione. 
Il  regalo  non  ostante  riuscì  gravoso,  giacché  il  luogo, 
come  esprìme  il  suo  nóme  {Campi paludosi) ^  essendo 
fangoso,  si  dovette  spendere  immensamente  nelle 
fondamenta.  La  chiesa  di  S.  Maria  fu  forse  la  prima 
chiesa  cattolica  pubblica,  che  s'erigesse  in  Londra 
dopo  la  cosidetta  Riforma.  Pio  VII  ne  restò  sì  con- 
lent(^,  che  le  regalò  un  calice  e  le  ampolline  d'oro.  Le 
chiese  e  cappelle  cattoliche  nella  città  e  sobborghi 
ora  sommano  a  cinquantasette,  ed  ogni   anno  ere- 

non  ei  manclierà,  come  Don  ci  mancheranno  né  la  speranza,  ne  la 
confidenza  in  Dio  Signor  d'Israele.  Noi  porteremo  coi  nostri  fralelli 
il  peso  dei  travagli  e  della  fatica  ;  noi  combatteremo,  pregheremo 
colla  €hfe8t  di  Dio,  e  lasceremo  nelle  sne  mani  benedelte.il  buon 
esito  e  il  compenso.  Al  postuUo  la  nostra  via  non  potrebbe  essere 
ifè  più  faticosa  né  più  difficile  di  quella  degli  Apostoli  che  ci  preee- 
dett<iro;  né  il  nostro  sentiero  più  spinoso  di  quello  del  Signore.  Ora 
il  discepolo  non  é  sopra  il  maestro!  »'Qaesla  lettera  fu  stampata nel- 
YUnipePs  di  Parigi  dei  14, 1S,  27  eSt  di  ottobre,  e  del  2  di  novem- 
bre. f()il  1851  quando  minacciavansi^  alWiseman  mille  persecuzioni, 
uscì  in  queste  memorande  parole:  «  Ebbene  io  sarò  fArcivescoro 
dei  poyeri,  degli  infermi  e  dei  prigionieri  !  »  Così  paria  l'Arcivescovo 
romano.  Ha  mai  parfatt^  egualmente  un  vescovo  anglicano?  Troverai 
la  Biografia  del  Wiseman  nel  1*  volume  di  Biografie  Contèmpora- 
nee,  Torino  1853,  tipografia  diretta  da  P.  De  Agostini,  pagina  244 
e  seg. 
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scono  di  numero  (1).  I  Callolici  sono  almeno  du- 
cenlomìia,  sicché  ve  ne  hanno  più  che  in  Roma. 
Vi  si  trovano  120  sacerdoti  e  Gesuiti,  Passionisti, 
preti  dell'Oratorio»  Maristi,  Redentoristi,  cappuc* 
cìdì,  l'istituto  delia.  Carità/  i  Fratelli  delle  Scuole 
Cristiane,  i  Fratelli  della  M^ricordia,  insieme  nove 
case  di  religiosk  A  BayswatWsì  sta  formando  una 
congregazione  di  preti  secolari  tutti  convertiti  sotto 
la  direzione  del  celebre  Manning  già  dottore  a  Ox* 
ford,  e  si  erge  presentemente  un  ampio  e  comodo 
edifizio.  Di  monache  v'hanno  in  Londra  le  Benedit- 
line,  le  Suore  del  Buon  Pastore,  del  S.  Sepolcro,  le 
piccole  Suore  dei  Poveri,  le  fedeli  Compagne  di  Gesu^ 
le  Soor^  della  Misericordia,  del  Bambino  Gesù,  le 
Orsoline,  le  Francescane,  le  Sorelle  di  N.  S.  della 
Compassione,  le  Figlie  del  Cuor  Immacolato  di  Maria, 
le  Ancelle  di  Gesù  e  Maria,  del  Sacro  Cuore  di  N.  S., 
degli  Orfani,  di  N. Signora,  Sorelle  del  Sacro  Ritiro, 
Dame  del  Ritiro,  Sorelle  della  Carità.  ^ 

La  carità  di  Roma,  ossia  la  carità  cattolica,  si 
mostra  sublime  in  Londra.  Vi  ha  un  ospedale  coi 
lilolo  di  Santa  Elisabetta,  sotto  la  cura  delle  Suore 
della  Misericordia  (2),  in  cui  si  ricevono  anche  i  prò- 

(1)  Le  Chiese  prìDclpali  sono  S.  Giorgio,  S,  George*s  fields^ 
S.Ànna  a  Spitalfields^  S.  Giacomo,  Spanish  place ,  dell'Immacolata 
in  Farm  Street,  uffìziata  dai  Gesuiti^  SS.  Trinila,  Bunnex  mith, 
S.  Maria,  S.  Elena  a  Baxswater,  N.  Signora  a  Grove  roady  S(in 
John*s  woody  S .  Giovanni  Evangelista  ad  Jslington ,  S.  Maria  e 
S.  Giuseppe  a  Poplar,  S.  Maria  e  S.  Micbele  a  Commercial-road, 
Nostra  Signora  Immacolata  delle  Vittorie  a  Clapham,  ufficiala  dai 
Redenlorisli,  Prostra  Signora  Stella  del  Mare  a  Greenwich.  Queste 
Cliiese.e  le  due  Cattedrali  farebbero  onore  a  qualunque  paes»  cat- 
tolico. 

(2)  Great  Ormond  S.  Le  Suore  addette  sono  quelle  che  servirono 
i  soldati  in  Crimea.  Io  le  ho  visitate,  e  r'unasi  edificato  di  tanta  virtù. 
M.  Nighlingale,  che  nella  guerra  d'Oriente  fu  un  raro  e  maraviglioso 
esempio  tra  le  donne  protestanti,  usa  spesso  a  quest'ospedale^  e  ^ 
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ieslanli;  una  casa  di  correzioDe  pei  Rovani  discoli 
calioliciy  solto  la  cura  dei  Fratelli  della  Misericor- 
dia (i);  due  orfanotrofi  pei  maschi,  e  due  per  le 
femmine;  un  ricovero  per  le  domie  allertipale  che 
riceve  anche  le  protesUnii,  sotto  la  cura  delle 
piccole  Suore  dei  Poveri;  una  casa  di  rifugio  per 
le  traviate  sotto  la  cura  delle  Suore  del  Buon  Pa- 
store, dtie  asili  pei  poveri ,  e  due  case  dette  di 
misericordia  pei  servi  fuori  servizio  (2).  Vi  sa- 
ranno da  circa  cinquanta  scuole  pei  ragazzi  d'ambo 
i  sessi,  comprese  varie  infantili;  oltre  alle  scuole  per 
ehi  può  coTrispondere  una  retribuzione  e  diversi  pen- 
sionati,  e  scuole  senza  pensionati  per  T  educazione 
delle  ragazze  di  agiata  condizione,  diretti  parte  da 
monache,  parte  da  signore,  ma  sotto  la  sorveglianza 
del  clero.  Non  lungi  da  Londra  è  il  collegio  di  S.Ed 
mondo,  associato  all'  Università  di  Londra,  dove  si 
preparano  i  giovani  o  pel  commercio  o  per  la  carriera 
universitaria.  Ad  Hammersmilh  è  un  collegio-con- 
vitto dove  si  formano  maestri  per  lescuole  elemen- 
tari. V'ha  la  società  di  s.  Vincenzo  di  Paoh>,  che 
prospera  assai,  un'istituzione  della  Medicai  benevo- 
lem  instìiution,  per  procurare  medicinali  agli  in- 
ferpai  poveri;  la  for  catholic  servants  per  procacciare 
impiego  ai  servi  cattolici,  una  libreria  cattolica 
(Metropolitan  catholic  library)  via  Bishopsgale;  due 
club  cattolici,  l'uno  dello  the  hlington  Popular 
cluby  e  r  altro  the  Strajford  Catholic  club,  e  in  questo 
uUimo  trovasi  l'associazione  per  la  propagazione 
della  fede  dipendente  da  Lione,  ma  che  stampa  gii 


raccomanda  alle  Saore  perchè  preghino  Iddio  che  le  dia  la  grazia 
di  conYerlirsi  al  GaUolicismo. 

(f)  Vi  sono  oltre  a  80  giovani. 

(2)  L'una  diretta  dalle  Suore  della  Mtsericcrdìa,  e  l'altra  dalle  fi- 
glie deirimmacolalo  Gnor  di  Maria. 
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annidi  in  Londra  volti  in  lingua  inglese  (1).  Da  oltre 
a  cencinquanf  anni  esiste  in  Londra  un' istituzione  il 
eoi  scopo  è  raccogliere  oblazioni  per  soccorrere  gU 
ecclesiastici  vecchi  od  infermi.  II  suo  provento  prin- 
cipale sono  le,  tasse  che  pagansi  per  V  inumazione 
Del  cimitero  cattolico  (2).  Vi  si  sta  ora  formando 
ana  società  per  favorire  la  stampa  de' libri  cattolici 
a  booD  mercato  fike  catìwiic  pubbli8hing  (md  hook- 
sellmg  company)  (3),  ed  ha  già  ottenuto  Tantoris- 
zazione  civile.  Trovansi  in  Londra  stamperie,  le 
qasdi  bob  pubblicano  quasi  akro  che  cose  cattoli- 
che (4);  librai  largamente  provvisti  d' ogni  maniera 
(U  libri  cattolici»  inglesi,  francesi,  Ialini  e  anche  ita- 
liani (5);  e  negozi,  che  hanno  oggetti  di  divozioni, 
immagini,  croci,  medaglie,  rosarii,  da  soddisfare  la 
pietà  tanto  de' ricchi,  quanto  de' poveri,  e  ogni  sorta 
di  sufq[>eUeltili  per  la  chiesa.  Breve,  Londra  romana 
è  un'oasi  in  mezzo  al  protestantesimo. 

(1)  Jnnais  of  the  pr^pagtUìon  of  the  faithy  publi6hed  eTery 
alternale  moalli,  for  the  benefit  InsUtulion. 

(2)  lo  Londra  tI  sono  due  cimiteri  cattolici,  l'uno  attiguo  alla 
Chiesa  di  S .  Maria  e  S.  Michele  {Commercial  road  East)^  l'altro  a 
Chelsea;  ma  questi  essendo  ora  ebiosiper  ordine  del  Parlamento,  si 
accpiistarono  già  dne  pezzi  di  terreno  all'est  ed  ovest  di  Londra  alfa 
distanza  coluta  dalla  legge,  che  saranno  fra  brere  consacrali. 

(3)  Essa  Bì  compone  di  azionisti  i  quali  contrlbuisootio  a  racco- 
gliere un  capitale  di  un  milione  di  franchi  diviso  in  40,000  azioni 
di  fr.  25  caduna. 

(4)  Come  quella  del  signor  Dolman,  22  Paternoster  Row,  vicino  a 
S.  Paolo. 

(5)  Come  Bums  and  Lambert  17  Portman  Street, e  Richardson  147 
Slrand>  una  delle  vie  principali  di  Londra. 
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CAPiraL*  XIV. 

DELLE  CAUSE  CHE  PROVUOVÓNO  IN  LONDRA  1  TRIONFI  DI  ROMA . 

Trionfi  di  Roma  confessali  dagli  Aog;licaQi.  ~-  Gaa$e  principali  elie 
li  producono  —  T  Lo  aludio  —  2''  Le  discordie  ~*  3**  Gonfconto 
tra  Protestanti  e  Cattolici  —  4^  Splendore  del  cullo  eatlolieo  — 
S*"  Ravvicinamento  tra  Cattolici  e  Prolestanti  ->  6"*  Zelo  de'sacer- 
dolì  cattolici  verso  grinferml  —  V  Le  preghiere  —  S""  La  liturgia 
anglicana  —  Roma  sussiste  nel  cuore  deiranglicanìsmo  --  Fesle 
anglicane —  Preghiere  del  mattino  e  della  sera  —  Santa  Comunione 
—  Battesimo,  Cresima,  Assistenza  agi'  infermi  —  Confessione  — 
Origine  del  puseismo  —  Stabilisce  la  logica  neirUniversilà  di 
Oxford  —  La  logica  mena  a  Roma. 


Il  lellore  si  sarà  già  accorto,  eh' io  piglio  le  parole 
Roma  e  Londra  in  un  senso  assai  largo,  e  non  come 
semplici  nomi  di  due  grandi  capitali,  ma  piuttoslo 
come  rappresentanti  di  due  idee,  di  due  religioni, 
di  due  civiltà.  Né  questa  mia  maniera  d'intendere 
Roma  è  cosa  arbitraria,  ma  trova  il  suo  fondamento 
nella  terminologia  anglicana ,  secondo  la  quale  i 
trionfi  del  Gattolicismo  diconsi  trionfi  del  Roma- 
nismo (1).  Di  che  leggiamo  lagnanze  continue  net 
diarii  protestanti,  che  il  protestantesimo  svanisce  e 
ne  pigliano  il  luogo  in  Londra  o  Roma,  o  T ateismo. 
I  trionfi  di  Roma  erano  testé  confessati  dal  Mdr- 
mngPosi  (2)  il  quale  scriveva:   «  A  poco  a  poco, 

(t)  li  22**  dei  39  articoli  di  religione  chiama  la  dottrina  cattolica 
The  Ronush  Doctrine. 

(2)  Seltembre  1857.  V  Opinione  di  Torino  mostrava  la  sua  rab- 
bia per  le  confessioni  del  diario  di  Londra  nel  n.  258  del  20  di  sei- 
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anche  in  questi  tempi  liberali  e  inciviliti,  la  Chiesa 
Romana  va  rafforzando  un  potere,  che  se  temporal- 
mente è  più  debole,  spiritualmente  potrà  diventare 
anche  più  forte  di  quello  che  non  sia  stato  nel  medio 
evo  ».  Ed  alcuni  anni  fa  tutti  gli  altri  organi  della 
slampa  in  Londra  concordavano  neir  ammettere  que- 
sti trionfi  di  Roma.  «  Si,  noi  dobbiamo  dirlo  con 
vergogna  e  dispiacere ,  il  numero  de'  cattolici  ro- 
mani in  Inghilterra  si  aumenta  realmente.  Sono  le 
Università  che  hanno  fornito  i  primi  ed  i  più  splen- 
didi esempi  «.  Cosi  il  Daily-News.  «  E  uno  spetta- 
colo ben  triste  il  vedere  la  nostra  Chiesa  perdere 
irrevocabilmente  il  servizio  e  l'affetto  d'uomini,  dei 
quali  alcuno,  anche  poco  fa,  era  de' suoi  più  zelanti 
figliuoli  ».  Cosi  il  Guardian  (1).  «  Io  sono  spaven- 
tato dallo  spettacolo  di  emissari  di  Roma,  che  pre- 
dicano per  le  vie  e  per  le  strade  » .  Cosi  il  dottore 
Vilson  (2) .  «  Parecchi  Vescovi  ricevettero  l' invito  di 


tetnbre  1857.  lì  Morning-Post  neirotlobre  del  1850  area  già  scritto: 
«  Il  vigore  che  fMrende  qui  la  Chiesa  Cattolica  Romana  forma  da  pa^ 
recchi  anni  uno  dei  tratti  più  notevoli  della  situazione  sociale  del* 
l'IoghiUerra;  è  questo  un  fatto  degno  di  gran  riflessione,  e  che  do- 
vrebbe spingere  i  membri  della  Chiesa  stabilita  a  spiegare  uno  zelo 
ed  un'attività  eguale  a  quella  dei  Cattolici  romani  ». 

(t)  The  Guardian  n*  del  16  aprile  1851 .  Lo  slesso  giornale  avcà 
scritto  nel  1850:  «  1  nostri  lettori  si  saranno  rattristali  all'udire  che 
aominiyi  cui  nomi  non  poss'ramo  scrivere  senza  dolore,  hanno  abtian- 
donato  il  nostro  ramo  d»  Chiesa.  La  Chiesa  inglese  è  diventala  più 
povera,  bisogna  confessarlo -. 

('2>In  un  recente  appello  .ai  suoi  Anglicani.  Ecco  i  progressi  del  Cat« 
tolicismo  nella  sola  Londra  dal  1819  al  1826.  Secondo  un  rapporto 
officiale  presentato  nel  1828  alla  Camera  dei  Comuni  i  Cattolici  di 
Londra  aumentarono  in  questa  proporzione:  1819  CaU.  79,560  - 
t820,  83,340  -  1821,  86,280  -  1822,  96,570  -  1823,  103,200  - 
1824,  115,410-1825. 123,930-1826,  133,110.  Presentemente  i 
GatloKei  in  Londra  oltrepassano  i  ducentomila!  La  media  delle  eon- 
versioBi  ^slabinia  a  600  per  anno  in  una  relazione  alla  Propaganda 
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sbarazzare  al  più  presto  le  loro  diòcesi  di  cerli  uo- 
mini di  ìchiesa  le  cui  tendenze  roroanisiiehe  sono 
diventate  uno  scandalo  pubblico  !..  E  noi  aggiun- 
giamo, che  se  i  Vescovi  esiteranno  a  sbarazzarsi  dei 
fomantsli,  si  troverà  il  mezzo  di  sbarazzarsi  di  loro  ». 
Così  il  Morning  Adveriiser. 

Ma  per  quale  motivo  il  romanismo  è  cosi  terrìbile, 
cosi  temuto,  cosi  contagioso  in  Londra?  In  altri  ter- 
mini>  quali  sono  le  cause,  che  promuovono  in  In- 
ghilterra i  trionfi  della  Chiesa  Cattolica  Romana?  Io 
ho  indirizzato  questa  domanda  a  dotte  ed  aposto- 
liche persone,  le  quali,  pel  loro  uffizio  di  missio- 
nari aggirandosi  tra  mezzo  i  protestanti,  conosce- 
vano perfettamente  ciò  che  con  maggiore  potenza 
influiva  sull'animo  loro,  e  li  traeva  a  Roma.  Essi  mi 
risposero,  che  queste  cause  sono  molte,  e  la  loro 
efficacia  dipendea  dalla  varietà  di  carattere,  indole, 
inclitiazione,  educazione  de' convertiti .  Me  ne  indi- 
carono le  principali,  che  io  verrò  esponendo  una  ad 
una,  siccome  quelle  che  dimostrano  la  verità  della 
mia  tesi.  Imperocché  se  molli  e  i  migliori  dell'  angli- 
canesimo passano  da  Londra  a  Roma ,  vuol  dire  che 
reputano  questa  migliore  di  quella  e  su  di  un  punto 
del  maggiore  interesse,  che  è  la  religione.  Laonde 
noi  dobbiamo  ringraziare  il  Signore  Iddio  che  ci  fece 
nascere  in  grembo  alla  Chiesa  Romana. 

Prima  causa  di  conversione  nella  classe  dotta  degli 
Anglicani  è  lo  studio  dell'antichità,  come  de' santi 
Padri  e  della  Storia  Ecclesiastica .  Bossuet  disse,  che 
V  Inghilterra  ritornerebbe  al  Caltolicismo ,  ricon- 
dottavi dall'amore  all' antichità  sacra,  che  vive  nelle 
sue  università  di  Oxford  e  Cambridge.  La  profezia 


di  Roma«  Status  districtus  londinensiSy  dove  si  legge:  «  GònTersi 
suntquotannis(  1837-1 842)  ex  hvre^i  ad  fidem  eattaolieatii  circiter 
600  ».  Negli  anni  posteriori  questa  medKa  fu  aumentala  a  800. 
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comiiieiò  ad  avverarsi,  essendo  qaeslo  amore»  che  ia 
meno  di  un  decennio  riconciliò  con  Roma  più  di  du« 
cenie  minisiri  anglicani,  oltre  a  buon  numero  di  av^ 
Toeati,  medici,  archileUi,  lelierali,  quasi  tulli  edun 
cali  in  quelle  università  (1).  L'antichità  è  la  gran 
nemica  dei  novalori.  Il  giovane  lord  Spencer  trova- 
vasi  in  Roma,  e  venne  colto  da  gravissimi  dubbi  sulle 
origini  della  Chiesa  stabilita.  Discorrendo  con  un  vec- 
chio Vescovo  anglicano  gli  disse:  <  Per  ottenere  un 
po' di  calma  io  ho  deliberalo  di  leggere  i  Padri  — 
Non  vel  consiglio,  soggiunse  il  Vescovo;  tutti  coloro 
che  slodiarono  i  Padri  si  resero  cattolici  » .  Questa 
confessione,  racconta  lord  Spencer,  fu  per  me  un 
raggio  di  lucere  deggio  benedire  la  Provvidenza,  che 
ne  fece  il'  motivo  determinante  de' miei  studi  ed  il 
principio  della  mia  conversione  (2) . 

Una  seconda  causa  sono  le  sèlle  ognor  crescenti 
dei  dissenzienti,  e  T  incredulità,  che  in  Inghilterra  fa 
passi  da  giganle;  e  di  questi  due  punti  noi  abbiamo 
già  discorso  lungamente.  Molti  incominciano  ad  ac- 
corgersi, che  l'anglicanesimo  non  ha  in  sé  tanto  di 
forza  da  opporsi  alle  guerre  intestine  o  da  sotlomet- 
lere  la  ragione  alla  fede.  Senlono  il  bisogno  di  cre<- 
dere,  e  non  sanno  che  cosa,  trovandosi  senza  un'au*- 
lorità  che  li  diriga.  Le  grandi  questioni  religiose 
vengono  discusse,  da  una  Camera  di  screanzati  (Z) , 
e  giammai  defluite.  Gli  uomini  di  buon  conto  pas- 
sano da  un  sistema  neir altro,  e  non  trovano  pace  in 
nessuno.  Chiedono  poi  a' cattolici  se  essi  pure  pro- 
vino tanti  dubbi  nella  loro  mente,  e  inteso  die  la 
[uà  ferma  certezza  li  rinfranca,  e  sarebbero  prontis- 
simi a  dare  il  sangue  per  qualsiasi  punto  dogmatico, 

(1)  Vedi  Giiivi>  DìcUonnaire  des  Conversions.  Paris  18.5^. , 

(2)  GàuiB,  Les  trois  Rome,  voi.  I,  Paris  1857,  pag.  233. 
(3j  Maming-Post  del  maggio  1857. 
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si  fanniò  d  studiare  il  Gaitolicrémo ,  e  finiscono  coI« 
r  abbracciare  quella  fède  dove  solo  possono  avere  in 
riposo  e  ia  mcnle*  ed  il'  cuore.  Còsi  nelle  incertezrc 
suscitate  dair  affare  Gòrfiàm  concerti  vasi,  per  tacere 
di  tanti  altri ,  il  dottore  Manning,  detto  per  lo  innanzi 
il  Fenelon  dell'anglicanesimo,  e  che  ora  è  T  Angiolo 
del  Cattollcismo. 

Una  terza  causa  delle  conversioni  degli  AngUcam 
è  il  confronto  tra  cattolici  e  protestatili  presi  ra 
massa,  per  cui  s'accorgono,  come  essi  dicono,  che 
i  primi  prendono  le  cose  della  religióne,  della  ete^ 
nità,  dell'  anima  assai  più  sul  serio,  che  non  i  secondi. 
Imperocché  è  evidente  che  nella  pietà,  nella  fre- 
quenza alla  chiesa,  nell'esercizio  delle  pratiche  reli- 
giose i  cattolici  superano  di  gran  lunga  gli  eterodossi. 
Ne' giorni  non  festivi  le  chiese  dei  dissidenti  sono  sem- 
pre chiuse,  e  quelle  degli  Anglicani  non  si  aprono 
d' ordinario  che  una  volta  sola  lungo  là  settimana  per 
una  mezz'ora  incirca,  mentre  le  chiese  cattoliche, a 
parte  poche  eccezioni,  s'aprono  quotidianamente,  e 
buon  numerò  di  fedeli  accorre  alla  Messa,  al  Rosa- 
rio, alla  Via  Crucis,  ecc.  È  ben  vero  che  in  Londra 
un  cèrto  numero  di  chiese  anglicane  celebrano  ogni 
di  un  servizio  religioso,  ma  risulta  da  osservazioni 
fatte,  che  sebbene  in  quella  capitale  il  numero  dei 
cattolici  stia  a' protestanti  come  1  a  42;  nullanoeno 
il  numero  de' protestanti,  che  usa  alla  Chiesa  ogmdi, 
non  istà  a' cattolici  come  1  a  4.  Ne' giorni  festivi  poi 
quantunque  la  sproporzione  diventi  minore,  è  però 
sempre  notévolissima,  come  consta  dalla  statistica 
compilata  nel  1853  d'ordine  del  Parlamento.  Dalla 
quale  risultò,  che  atterrandosi  metà  delle  chiese  pro- 
testanti, vi  resterebbe  ancora  spazio  sufficiente  da  ca- 
pirvi quanti  le  frequentano;  e  per  converso  i  cattolici 
avrebbero  bisogno  che  le  proprie  chiese  raddoppias- 
sero di  numero.  E  si  avverta  che  i  protestanti  hanno 


un  S0I9  Skervizìo  luogo  il  gioraq,  e  convengano  con* 
lerapori^n^dmenle  %ì  tempio  l  inenlre  i  ca^ioUci  1 
dova  si  c^lebcpno  più  M^^,  aocorropp  .a)la  spiocior 
lata  nelle  proprie  obiese(l).  Le  cpqq^uniopi.  p^i  dei 
cattolici  noQ.solo  jn  proporzione»  ina  realmenle  su* 
peraoo  di  nuj|)eno  quella  de'  proiesianli,»  sebb^n^ 
qaesli  non  vi  si  debbano  recare  digiuni ^  né  premel- 
iere  la  confessione.  Le  quali  cose,  aggiuntavi*  la 
pietà,  la  copiposlqzza,  la  preghiera  dei  nostri,  pos- 
sono.^^s^i  suir animo  degli  eretici»  e  molli  conver- 
tili dichiararono  dovere  al  buon  esemplo  de' cat- 
tolici la  propria  conversione . 

Una  quarta  causa  dei  trionfi  del  Gallolicismo  in 
Inghilterra  è  la  decenza  e  spesso  la  splendidezza  delle 
sacre  funzioni.  Intorno  al  che  vanno  altamente  lo- 
dati gl'Inglesi,  i  quali  non  solo  provvedono  perchè 
le  chiese  sieno  ricche  di  preziosissimi  arredi,  ma 
fanno  imparare  a' loro  ragazzi  e  giovani  le  cerimo- 
niere, vestiti  con  talare  e  colta,  li  mandano  ad  in- 
grossare le  file  del  clero,  ciò  che  cresce  d'assai  l'im- 
ponenza e  la  solennità  della  festa.  È  antichissimo  in 
Inghilterra  il  costuma  che  i  laici  indossino  la  colla 
e  servano  all'altare;  e  Tommaso  Moro,  essendo  già 
gran  cancelliere,  che  vuol  dire  la  prima  persona 
dopo  il  sovrano,  ogni  domenica  soleva  vestire  la 
colta  e  recarsi  in  coro. E  quando  un  lord  suo  amico 
dimandogli^  se  non  temesse  che  perciò  Enrico  Vili 
gli  tenesse  il  broncio,  francamente  rìsposegli,  che 
il  suo  re  non  avrebbe  potuto  lagnarsi  giammai;  che 
egli  prestasse  omaggio  a  Colui,  innanzi  al  quale 
sudditi  e  sovrani  non  sono  che  polvere.  La  bella 

(t)  In,S.  Paolo  di  Londra  capace  di  30,000  persone,  ne'dì  più  so- 
lenni non  Ye  ne  hanno  che  400  o  500!  Jn  latte  le  antiche  Càtledrafi 
erette  dai' cattolici,  e  che  ora  sono  nelle  mani  dei  protestanU,  i  dlToti, 
anche  quando  la  frequenza  è  maggiore,  non  occapano  mai  altro 
spazia  oltre  quello  ehD  una  volta  veniva  occupato  dal  clero* 


usanea  è  oggidì  ripre^n  ^  talora  veggo^l  trafila  e 
più  giovani  dair  aspètto  angelicQ  e  aerila  persoaa 
tutta  composta  a  pietà,  sfiaterò,  air  altare.  E  eiò  è 
una  predica  eonvin^enttaainia!  pei  protestanti»  ehe 
paragonato  il  sublime  delle  nostre  (^iaioiiìe  col 
nulla  delle  loro  ctiiesei  s'ijai6ne^iscono,  (nangono* 
riflettono  e  passano  Infine  al  Gattolicifimo,  ehe  solo 
sa  parlare  ad  un  tempo  a  tutte  lo  facoltà  dell' 0omo. 
Quinta  cau^a  di  conversioni  é  lo  riavvieinarsi  dei 
protestanti  coi  cattolici,  e  principalaiente  col  clero. 
L' anglicanismo  si  sostenne  dapprima  eolla  violenza, 
di  poi  coir  inganno.  Poiché  i  Papisti  furono  espulsi 
dair  Inghilterra  chi  può  dire  quante  atroci  caliinnie 
spacciaronsi  a  loro  danno!  E  gì'  Inglesi  tenevano 
come  oro  in  verga  le  menzogne  de'l^ro  ministri,  e 
nutrivano  contro  di  Roma  un  odio  mortale.  Ma  in 
sul  eadere  del  secolo  passato,  quando  la  Francia  ri- 
voluzionaria ebbe  colma  la  faial  misura,  e  non  fu 
più  degna  d'essere  calpestata  dai  piedi  de' Santi,  i 
suoi  preti  passarono  in  Inghilterra  (1),  dove,  fosse 
carità,  fosse  politica,  vennero  aceolti  a  meraviglia; 
e  cosi  bella  accoglienza  produsse  un  doppio  risul- 
tato. Dapprima  il  governo  fu  costretto  a  metter  uà 

(1)  In  quel  tempo  quasi  8  mila  preti,  2  mila  laici  e  più  di  seicento 
religiose  vennero  cercando  sul  suolo  britannico  un  rifugio  contro  i 
farori  rivoluzionari  di  Francia.  Queste  vittime  di  un'altra  rivoluzione 
ricevettero  dalla  nazione  protestante  la  più  fraterna  accoglienza,  li 
re,  l'aristocrazia  e  il  clero,  dimenticando  tutte  le  dissidenze  di  fede, 
favoreggiarono  un  appello  ai  paese  a  profitto  delle  religteBe  e  dei 
preU  fuggitivi^  e  ehi  si  pose  alla  testa  del  movimento  ftt  il  prolesiante 
J<^  Wilmot,  membro  del  Parlanento.  Nel  1793  1«  aolCoscrizioni 
salirono  a  33,775  11.  st.,  15  8c.«9  1|2  d.;  nel  1794  una  seeoada  lista, 
in  capo  alla  quale  figurava  la  firma  di  Giorgio  111,  produsse  4t>a04  lire, 
12  se.,  6  1|2  d.,  e  il  Parlamento  stesso  votò  una  somma  annua  ib 
rimettersi  ai  preti^  alle  religiose  e  agli  «migrati.  Quelle  varie  con- 
tribuzioni raggiungevano  il  7  g'uigno  1806  la  cifra  di  1^,804,925  lire, 
9  se,  8  d.  (franchi  416;,020>e35),  capitale  colossale  p$r  quei  tempi- 


259 

ternme  alle  persecuziOBl  legali  contro  i  soddiii  bri-» 
tanttfoi  che  professavano  un  culto,  i  cui  martiri  e 
confes^ri  ricevevano  generosa  e  lodevole  ospitalità . 
Donde  il  rilassarsi  delie  le^^i  penali  e  il  comparire 
come  Taurora  dell' emanrìpazione  cattolica.  Di  poi 
questi  preti,  valendosi  di  quella  benevolenza  che  ri^ 
trovavano  in  mezzo  agl'Inglesi,  vi  compirono  T uf- 
fizio di  Apostoli,  e  più  coli* esempio  che  colla  parola, 
fecero  svanire  la  massima  parte  dei  pr^udizii  che 
tenevano  vivo  negli  Anglicani  Todio  contro  il  Gatto- 
licfsmo  (4)..  Perciò  avvenne,  che  la  rivoluzione  fran^^ 
cese,  senza  volerlo  e  saperlo,  rinnovasse,  riguardo 
airinghilterra,  la  spedizione  apostolica  del  grande 
san  Gregorio .  Le  conversioni  che  si  operarono  allora 
si  rinnovano  oggidì  per  lo  stesso  motivo,  e  v'hanno 
protestanti  che,  conosciuto  di  persona  un  nostro  sa- 
cerdote, mutano  tosto  opinione,  e  s'accorgono  che  i 
loro  ministri  li  aveano  tratti  in  inganno.  A  Pania- 
saph,  presso  ad  Holywell  nel  Norlh  Wales,  è  un  con- 
vento con  quattro  cappuccini  italiani.  Ne  fu  fondatore 
un  illustre  convertito,  lord  Fielding,  il  quale  avea 
fatto  metter  mano  alla  chiesa,  essendo  ancor  protei 
stante,  coli' intendimento  di  fabbricare  un  tempio  al 
protestantesimo.  Però  il  rettore  ,  ossìa  capo  dei 
Parsons,  presentendo  ciò  che  sarebbe  per  avvenire, 
non  volle  prendere  parie  alla  cerimonia  di  gillare  la 
prima  pietra,  perchè  gli  parca  che  sapesse  troppo  di 

(l)Ndl'oUolNre  del  1857  ì  diarli  di  Londra  rimproTcararooa  ai 
Gattélleiraceogiienzi  rieeniU  dal  protestanti  in  sultadere  del  secolo 
ptssalo,  6  eoa  ciò  rttrattaTano  il  benefizio,  perehè  beneflalo  rinlie- 
eiato,  beneflaio  ritrattato.  I  Cattolici  però  non  tardavano  a  si^ifl- 
carelaforo  rieonoscenza  agl'Inglesi,  eilBarruel  gesuita  dedicava 
alla  nazione  Brltemniea  il  sno  libro  sulla  Peir^cnzione  del  clero  in 
Francia,  dicendo:  «  La  storia  dei  loro  Cdei  CattoliciJ  travagli  va 
poi  seaipre  imita  alla  rimembranza  dei  vostri  beneflzii.  A  voi  perciò 
sia  dedicata^  a  voi  consacrata  ».  IO  d'agosto  1793. 
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papismo.  E  la  chiesa  non  era  ancora  fabbricala  per 
mela,  che  lord  Fielding,  diTennto  ferverle  eatiolico, 
deslinavala  al  Caliolicismo,  e  la  casa  costrulla  pel 
minislro  proleslante  volea  converlila  in  un  convenio 
di  cappuccini,  lo  ho  visiialo  quegli  buoni  Padri  nel 
luglio  del  18S7>  e  mi  racconlarouo  come  pochi 
giorni  innanzi  si  fosse  in  quelle  vicinanze  radunalo 
un  meeting  coiilro  i  RotnanisH^  nel  quale  il  mini- 
stro anglicano  usci  in  una  feroce  invelliva  contro 
ai  sacerdoti  callolioi .  Un  rozzo  ma  buon  protestante 
ne  fu  stomacalo,  e  dando  sulla  voce  al  ministro  — 
Voi  calunniale,  gli  disse:  io  conosco  i  cappuccini  di 
Panlasaph,  e  sono  la  più  brava  genie  di  questo 
mondo  —  (1).  Cosi  in  Londra,  non  ha  guari,  un 
medico  distinto  era  assai  di  mal  umore  per  una  sua 

(1)  Io  «figo  qaesroccasioDe  per  raccooMiidarB  alt*  caiità  degli 
UalUDi  que'buoni  cappucciiii.  Essi  vorrebbero  fabbricare  no  chioslre 
cbe  congiungesse  la  casa  colla  chiesa»  giacché  il  fabbricalo  dovendo 
essere,  secondo  UprimiUvo  disegno»  la  casa  ò^'xkxì  parsoti,  non  sa  nulla 
di  convento  ed  è  disagiato  assai.  Lord  Fieldlng  dà  perciò  500  slei- 
lioe,  e  ne  promette  tante  altre  centinaia  quante  se  ne  possono  rae- 
cdglìere  altronde  per  qoeslo  fine.  Gattolici  e  Italiani  concorriamo  noi 
p«re  ad  «n'opera  cosi  santa.  Quei  bravi  cappuecini  fanno  m  bene 
immenso,  e  nel  1857  il  P.  Emidio  guardiano»  predicò  il  noe  di 
Maria  a  Lìverpool.  Ecco  una  lettera  che  li  raccomanda  assai  mjegUa 
d'ogni  mia  parola. 

<  11  molto  reverendo  P.  Emidio  superiore  della  Chiesa  e  missione 
del  cappuccini  a  Pckham  fece  molti  sforzi  per  ispargere  la  religione 
fra  ì  cattolici  del  vicinato:  e  s'egli  potesse  fabbricare  una  piccola 
casa  pe'sioi  religiosi  (e  una  scuola  pei  poTerì)  il  bene  già  assai 
grande  effiBUuato  dai  eappaecinisi  estendeffeUM  e  coosolideMbbe 
in  un  luogo  ove  i  caltoliGi  son  poveri  e  numerosi.  L'ordioe  di  Sav 
Francesco,  di  cui  egli  è  membro,  ha  resi  eminenU  servizi  alle  mis- 
sioni nelle  Indie  Inglesi,  e  promette  molto  bene  in  questa  diocesi  (e 
in  quella  di  Shreìvsbury  ove  si  dee  stabilire  un'altra  casa  di  cap- 
Puccini). 

«  S.  Giorgio  26  giugno  1856. 

«  Temi.  GaiifT  *. 
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%lia  resasi  eailolica.  Cfaiainato  pefò  ad  afóistere  la 
superiora  di  un  monastero ,  ebbe  agio  di  conoscere 
ii  Ca&lolioisino»  e  ne  fu  preso  in  modo,  che  non  solo 
ricosò  ogni  onorario,  ma  fece  un'oblazione  per  la 
amplìasione  del  fabbricalo,  dichiarandosi  pieno  di 
ammirazione  per  quella  sua  inferma,  che  non  avea 
mai  vedalo  una  modesiia  cosi  scevra  d* affìeiiajionc 
^mch  unaffecied  modesiyj.  Simili  confessioni  sono 
ìofinile,  e  i  Callolici  e  il  Callolicismo  guadavano 
immensaoieole  pel  solo  essere  conosciuti. 

Sesta  causa  delle  conversioni  è  Y  assistenza  che  i 
sacerdoti  cattolici  prestano  agl'infermi,  la  quale,  pa- 
ragonata colla  negligenza  troppo  comune  de' mini- 
stri  protestanti,  fa  toccare  con  mano  il  divario  che 
passa  tra  la  religione  dei  primi  e  quella  dei  secondi . 
Ricordi  il  lettore  quanto  già  abbiamo  citato  da  En- 
rico Mayhew  sui  cosiermongers  di  Londra.  I  cosiers 
di  Londra  dimorano  frequentemente  nelle  medesime 
corti  degl' Irlandesi.  Costoro^  se  cadono  ammalali, 
reggono  subito  il  proprio  parroco,  mentre  quelli 
muoiono  senza  che  un  cane  venga  ad  assisterli. 
Laonde  diceva  un  cotale  che  fu  costermonger:  «  Se 
doms»i  i  cosiers  dovessero  abbracciare  una  religione 
qualsiasi,  diventerebbero  tutti,  fino  all' ultimo,  cai- 
lotici  ronoiani  »  (I). 

Finalmente,  oltre  alle  preghiere  continue,  che  si 
fanno  al  cielo  per  la  conversione  dell'  Inghilterra, 
ana  causa  che  vi  coopera  potentemente  sono  le  molte 
reliquie  di  Callolicismo  che  nella  Chiesa  anglicana 
di  nomerò  e  importanza  superano  assai  quelle  che 
restarono  nelle  altre  sèlle  protestanti.  Sul  quale  ar- 
gomento, come  che  già  da  me  altrove  accennato, 
debbo  stendermi  di  vantaggio  per  provare  che  Londra 
dee  a  Boma  in  gran  parte  quel  buono  e  quel  bello 

(1)  London  Labour  ecc.,  tom.  i,  pag.  21. 
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che  conserva  lultavia.  Il  proleslanlesimo  fu  imposto 
air  iD^ilierra  dal  goverao  contro  la  manifes&a  vo- 
lontà delia  nazione.  Le  fu  imposto  prima  da  Edoar- 
do VI,  ragazzo  di  dieci  anni,  o,  per  dir  meglio,  dal 
suo  zio  e  tuU>re;  e  poi  da  Liaabetta,  che,  per  avere 
in  Parlamento  la  maggioranza  dei  voti,  fé' imprigio- 
nare tre  cattoHoi  dispo&ti  a  votare  contro  a'  suoi  de- 
siderii.  Stabilita  così  rapostasia,  tre  partili  trova- 
ronsi  in  Inghilterra,  il  governo,  che  volea  liberarsi  dal 
Papa  e  rendersi  padrone  della  religione  per  cupidigia 
di  ricchezze  e  amore  di  despoiismo;i  oalvinisti^  che, 
ammaestrati  dai  nuovi  dottori  di  Ginevra,  cercavano 
ad  ogni  costo  di  mettere  in  trono  il  puro  Vangelo, 
come  empiamente  chiamavano  la  loro  eresia»  i  eat- 
iolieif  che  sebbene  formassero  T  immensa  maggio- 
ranza, però,  fatte  poche  eccezioni,  erano  fiacefai  e 
senza  coraggio,  credenti  in  un  Cattolicismo  senza 
Papa.  Il  governo,  purché  avesse  la  pienezza  del  co- 
mando e  il  possesso  delle  ricchezze,  era  inclinato  nel 
resto  a  conservare  il  dogma  cattolico,  sia  per  neces- 
sita, sia  per  affetto  alla  tradizione;  mentre  i  calvinisti 
gridavano  a  piena  gola  contro  le  superstizioni,  le 
idolatrie  »  le  assurdità  del  papismo .  Si  venne  ad  una 
conciliazione,  e  calvinisti  e  cattolici  furono  radunali 
dal  governo  perchè  stendessero  la  nuova  professione 
di  fede  da  adottarsi  da  tutta  la  nazione,  e  compilas- 
sero un  nuovo  rituale  ed  un  nuovo  catechismo;  e  da 
questa  stranissima  lega  usci  una  mistura  di  calvi- 
nismo e  dispotismo  governativo  con  varie  tinture  di 
cattolicismo  in  modo  tale,  da  contentar  tutti,  la- 
sciando luogo  a  tutte  le  interpretazioni  (4).  Perciò 

(1)  «  La  Chiesa  angUcana,  gerisse  il  s%nor  Ward  puseita,  malica 
In  uno  dei  suoi  principali  doveri,  qaello  cioè  di  aUesUre  ch'iaraneiite 
e  direttamente  la  verità  cattolica  ».  Un  altro  pusetta,  il  reverendo 
•ig.  Oakèley,  confessò  die  «  1  riformatori  inglesi  non  erano  versati 
nelle  grandi  controversie  dei  loro  tempi  ». 
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i  irentanove  articoli  di  religtone,  che  formano  «ome 
la  parte  dogmatica,  sono  per  Io  più  i  prineipii  di 
Caiviao  ?afffa2z<riuiti  air  inglese  (4),  collo  scopo  ap- 
parai^ di  aboiire  soltanto  gli  errori  della  Chiesa 
Rooftana.,  e  non  maidislruggere  verun  punto  della 
doitrtoa  eallolica.  Il  Cattcbisnio  restò  cattolico  in 
qaaolo  ebe  il  poco  eonlenuto  nelle  sei  paginctie 
può  di  leggieri  interpretarsi  in  questo  sens(9;  ed  in 
pari  tempo  eretico  come  quello  che  non  contiene 
tatto  ciò  elle  s'ha  da  insegnare  al  cristiano.  E  la  li- 
turgia f  quantunque  mozzicala  ed  alterata  barbara- 
mente, ritenne  ancora  tanto  di  cattolico,  da  fare  a 
pugni  coi  trenlanove  articoli ,  e  da  essere  V  idolo  e  la 
gloria  di  tutti  i  protestanti  inglesi,  i  quali  si  sfor- 
zano di  credersi,  e  darsi  a  credere  non  già  prote- 
stanti, ma  anglo-cattolici.  Ecco  un  breve  sunto  di 
questa  liturgia,  che  è  come  T addentellato  tra  Roma 
e  Londra . 

Ottre  le  domeniche  T  anglicanesimo  ha  ritenuto 
le  feste  della  Natività,  Circoncisione,  Epifania  ed 
Ascensione  di  N.  S.;  e  le  feste  della  Purificazione  e 
Annnnziazioue  di  Maria  SS.,  quelle  di  s.  Giovanni 
Battista,  degli  Apostoli  ed  Evangelisti,  della  Con- 
versione éi  s.  Paolo,  di  s.  Stefano,  Ss.  innocenti, 
s.  Michele,  Ognissanti  (2).  Però  si  osservano  come 

(1)  I  Irentanove  articoli  vennero  presi  principalmente  dai  quaran- 
tadue composU  da  Graamer  arcivescoTo  protestante  di  GaDtorberj, 
e  Ridley  veseova  di  Londra.  Lo  due  Camere  di  c&nvocasiofie,  ossia 
il  GoneiBof  onorale  dal  clero  anglicano,  approvarono  i  trentanoiPe 
artieoli  nel  gennaio  d«l  1562.  Furono  pubblicati  d'ordine  di  Usabetta 
per  evitare  le  diversità  d^ opinioni  {for  the  avoidingofdiversities 
ofopinions).  Giudicando  dai  loro  effetti,  potrebbero  essi  intitolarsi, 
cooM  oascrvd  la  Bivista  di  DubUno^  lo  quudrugentk^  una  mirms 
di  8.  Paolo,.  2  Corint.y  cap.  xi,  vers.  24. 

(2)  Nelle  eoUelte  del  aenrixio  assegnate  per  le  feslo  degli  Apostoli 
ed  altri  santi  si  è  esclusa  ogni  idea  d'invocaiioae  od  intercessioBe  di 
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feste  di  priecelto  solamente  le  domeniche,  il  Natale, 
il  Venerdì  santo;  quest'olttmo  non  essendo  che  un 
giorno  di  sollazzo  e  ricreaziobe.  Nei  calendario  tre- 
vansi  menzionate  te  feste  della  Concezione,  Natività 
e  Assunzione  della  Vergine,  «  conservati,  almeno 
nel  calendario,  i  digiuni  della  quaresima,  delle  quat- 
tro tempora,  delle  vigilie,  delle  feste  prin^eipall,  e  dei 
tre  giifrni  delle  rogazioni;  e  Tastiiienza  di  tatti  i  ve- 
nerdì, meno  quando  cade  il  Natale  in  questo  gior- 
no (1).  Le  feste  mobili  vengono  regolate  secondo  il 

essi;  però  in  quella  della  festa vdi  a.  Michele  si  rioonosea  rasalsteoia 
che  gli  angeli  prestano  agli  uomini,  dicendosi:  «  Eterno  Dio....  con- 
cedi... che  siccome  i  tuoi  santi  Angeli  sempre  ti  servono  in  cielo,  cosi 
per  la  tua  destinazione  essi  ci  assistano  e  difendano  sulla  terra 
per  G.  C.  » 

(1)  Ho  già  parlato  più  sopra  del  come  gli  Angneani  intendano  il 
digiuno^  discorrendo  del  giorno  di  preghiera,  di  dighino  e  d'omifia- 
zione  celebratosi  d'ordine  della  regina  il  7  di  ottobre  fS57  per  otte- 
nere il  tern^ine  delllnsurrezione  delle  Indie.  Ma  poiché  mi  cade  nuo- 
vamente in  taglio,  aggiungerò  qui  come  quel  digiuno  del?  di  ottobre 
fosse  osservato  a  detta  di  due  giornali  protestanti  di  Londra.  L'ano 
è  lo  Standard,  che  ne  parlò  ne'seguenti  termini: 

«  n  di  delPumiliazione  è  scorso:  e  checché  ci  mancava  di  sobrietà 
interiore,  fu  supplito  (almeno  in  apparenza)  da  una  giornata  umida, 
fangosa  ed  assai  misera.  Se  non  abbiamo  fatto  comiecio  nel  cilizio 
e  nella  cenere,  noi  l'abbiamo  fatto  per  certo  a  piedi  umidi,  ed  om- 
brelle che  grondavano  acqua,  e  buon  numero  di  tossi  e  raffreddori  nel 
capo  saranno  attribuiti  al  nostro  digiuno  ed  alia  nostra  umiliazione. 
Coloro  che  sono  assai  dentro  nelle  nuove  dell'India,  affettavano 
serietà,  perchè  così  conveniva;  altri  si  guardavano  da  segni 'di  leti- 
zia^ perchè  l'atteggiamento  generale  domandava  tristézza;  aRrt,  per- 
ehè  cominciavaiio  a  sentire  l'ineomodo  che  nasce  dall'avere  fndosso 
abiti  umidi;  altrierano  di  mal  umore,  perchè  11  cattivo  tempo  avevi 
guastalo  la  tranquilla  passeggiata  che  sì  promettevano...  Di  penitenza, 
umiliazione^  digiuno^  elemosine,  non  ne  fu  tanto  quanto  avrebbe  do- 
vuto per  compensare  la  perdita  che  si  fece  di  lavoro  e  del  corrispon- 
dente padagno  durante  un  giorno  intiero  nella  presente  stagione  del- 
l'anno. Lo  stesso  signor  Spnrgeon  (il  gran  predicatore  Kbenìle  del 
giorno)...  non  apparve  troppo  oppresso  da  sentimento  di  dl»lorepe'sooi 
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ralendario  Gregoriano.  ÀoU<:iatnciUe  la  Massa  era 
una  parie  $1  esseoziale  d'ogni  fesla  «eltgio^,  .che 
caliga  a.  opa^porfie  il  nome ,.  e  gveenot  nooie.  si 
cQaser^'^ne^H*^  og|;idi«  Cosi  il  6an(o 'Nasale  chìBi' 
\msì  Christmms^'i'd  Purificazione  Cand/èmaa»,  la. 
fi'si^fii  Sii^xQh^MiffufielmtMs,  di  s.  M«rUf)o J/dr-* 
Hnmassij  «io^  4a  inesca  di  Cristo,  delle  Candele;  di 
s.  Michele,  di  s^  Martinoi.  Il  giorno  dell' Annunzia- 
zione  è.  dello  volg«ro»enie  Loii^-eia^,  giorno  di  No*' 
s(ra  Signora, le  io  quaai  liille  te  chiese,  anlicamenle 
calloliche,  ora  proleslanli,  vi  mostrano  il  Lady-Cha- 
pel,  la  cappella'  della  Madonna. 

ed  altraì  peccati.  II  digiuno  non  fu  in  Togft...$ervtlori  in  bianche  era- 
vatte  e  giubbetti  rossi  erano  pronti  per  correre  qua  e  là  con  bottiglie, 
di  birra .  e  di  liquore  «  ed  ogni  altra  maniera  di  conf(R*ti  quando, 
fmite  le  preghiere  ed  i  sermoni,  Torà  canonica  del- pranzare  fos^e 
venuta.  11  giorno  mostfavasi  come  un  dì  di  piacere,  nofi  afibUo  al*« 
legro,  ma  Vopposto  della  tristezza .  Era  un'umiliazione  che  ricreava. 
Egli  è  in  "rero  uno  spettacolo  di  editicazione  il  vedere  una  grande 
nazione  in  corruccio  pe'suoi  peccati.  Ma  una  nazione  che  si  addo-*: 
lora  sn  bottiglie  di  birra  e  di  liquore,  non>  è  un  piccolo  paradoaso  ii.. 
li  SnUy  altro  giornale  protestante,  scrisse  cosi  :  n  l^pi .  abbiamo 
avuto  Voec^tipne  di  vedere  in  cbe  guisa  il  giorno  di  digiuno.  e4. 
umiliazione  nazionale  sia  osservalo  da  un  gran  numero  degli  abl-ì 
tanti  di  Londra.  Le  botteghe  in  generale  sono  chiuse,  benché  ,di  den- 
tro il  lavoro  proceda  alacremente.  Le  campane  suonano  alla  disteisa, 
ed  il  servizio  religioso  si  fa  in  vari  luoghi  di  cullo,  benché  le  adu- 
nanze dei  divoti  non  siano  troppo  numerose.  Molli  d'ambo  i  sessi, 
vestili  .del  loro  meglio,  uscirono  in  cerea  di  divertimento  con 
tutt'altno  che  malinconia  nel  loro  aspetto,  o  compunzione  ed  umilia^ 
zione  ne'loro  cuori.  Le  manifestazioni  principali  eran^  quHle  di  vivo 
diletto  ed  espansione  d'animo  per.  l'inaspettata  sospensione  delle  fa- 
tiche giornaliere.  Vi  aveva  bensì  qualcbe  espresslpne  di  rammarico: 
ma  essa  procedeva  evidentemente  dalla  mancanza. di  mezzi  per  go- 
dersi il  meglio  possibile  quel  giorno,  la  gran  povertà  e  non  il  buon 
volere  inducendo  ad  osservare  il  digiuno.  Probabilmente  per  tmàil 
era  causa  di  quella  tristezza  la  pioggia,  che  metteva  in  pericolo  i 
loro  abbigliamenti.  »...;., 
i8 
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La  lilurgia  luUa  in  lingua  inglese»  prescrive  che 
la  Chiesa  anglicana  abbia  un  servizio  religioso  offni 
(U^  al  niauino  ed  alla  sera.  Ma  la  legge  osservasi 
solo  nelle  calledrali,  e  in  pochissime  parrocchiali 
(|uanlo  al  mallino.  Il  serviuo  del  mallino  consta 
principalinenle  del  ConfUeor^  oniìmessa  T  invocazione 
dei  Sanli,  dell' assoluzione  sintile  alla  nostra  InduU- 
ffentiam  eie;  del  Domine  labia  mea  etCy  del  Deus  in 
adjutorium  etc;  del  Venite  exuUemus,  di  alcuni  al- 
tri salmi  distribuiti  cosi,  che  nel  corso  del  mese  si 
percorre  tutto  il  salterio,  dicendo  il  gloria  al  finire 
d'ogni  salmo;  e  di  una  lezione  tolta  dall' antico  Te- 
stamento, distribuito  in  guisa  che  dentro  Tanno, dal 
1^  gennaio  alla  fine  di  novembre,  venga  tutto  letto 
per  ordine.  In  dicembre  leggesi  Isaia.  È  da  osser- 
varsi, che  terminati  i  libri  protocanonici,  si  leggono 
\  deuterocanonici.Dopo  la  lezione,  segue  il  TeDeum, 
oppure  il  Benedicite;  di  poi  una  lezione  del  nuovo 
Testamento,  cosi  distribuito,  che  dentro  l'anno  leg- 
gansi  i  quattro  Vangeli  e  gli  Atti  Apostolici  tre  volle. 
In  seguito  recitasi  il  Benedicite  o  lo  JvòHate^  il  Credo 
degli  Apostoli»  e  in  certe  feste  il  simbolo  di  s.  Ata- 
nasio, le  preci,  cioè  Dominus  vobiscum^  Kirie  elei- 
8on,  Pater  noster,  i  responsor ii,  che  i  preti  cattolici 
dicono  a  Prima,  la  colletta  (sic)  propria  del  giorno, 
e  le  altre  Deus  auctor  pacis,  D.  D.  omnipotens  qui 
ad  principium  huius  diei  etc;  e  finalmente  per  la 
regina,  per  la  real  famiglia,  pel  clero  e  pel  popolo. 

Il  servizio  della  sera  è  simile  a  quello  del  aialUno 
eolle  seguenti  differenze.  Si  lascia  il  Venite  exulte- 
mus;  le  lezioni  del  nuovo  Testamento  sono  lolle 
dalle  Epistole,  cosi  distribuite,  che  dentro  l'anno  si 
leggano  tre  volle;  è  lasciala  l'Apocalissi,  sebbene 
riconosciuto  aulenlico  cogli  altri  deulerocanonici  del 
nuovo  Testamento.  A  luogo  del  Te  Deum  v'ha  il  Ma- 
gnificat ^  u  il  salmo  98,  e  invece  del  Benedictus  il 
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Nune  dmiiiis,  o  il  Deus  misereatur ,  e  la  colleiia 
Deus  a  quo  sancta  desideria.  Ognun  vede  Roma  in 
qaesta  offlcialura,  ossia  un  reslo  dell*  uffizio  canonico 
caUolico  dal  mattutino  a  compieta.  E  vuoisi  avvertire, 
che  presentemente  i  salmi  ed  inni  sono  designali  eolle 
prime  parole  in  latino^  come  il  Beatus  vir,  il  Dikxi 
quoniam,  il  Quicumqne  vuli;  che  nel  calendario 
Taffizio  del  mattino  è  ancor  chiamato  Mattins,  ossia 
MatiuHnOy  e  quello  della  sera  Eveningsong,  sinonimo 
di  Vespro;  e  che  nei  primi  vespri  delle  domeniche 
e  feste  con  vigilia,  recitasi  la  colletta  del  di  se- 
guente. In  certi  giorni  diconsi  le  litanie,  che  sono  in 
gran  parte  le  nostre  maggiori,  ommessa  T  invoca- 
zione de'  Santi.  Hanno  pure  gli  Anglicani  collette 
per  la  pioggia  o  bel  tempo,  in  occasione  di  carestia, 
guerre  o  pestilenza,  per  coloro  che  saranno  pro- 
mossi agli  ordini  sacri  nelle  quattro  tempora,  pel 
Parlamento  durante  la  sessione,  e  per  ogni  condizion 
di  persone. 

1  canoni  della  Chiesa  anglicana  comandano  che 
ogni  domenica  e  festa  ricevasi  la  santa  Comunione, 
Holy  Communion.  Questa  legge  è  generalmente  ca- 
duta in  disuso,  e  nelle  cattedrali  non  osservasi  che 
una  volta  al  mese,  mentre  nelle  chiese  parrocchiali 
si  osserva  generalmente  solo  tre  volte  all'anno.  Il 
servizio  delta  comunione  è  un  residuo  della  nostra 
Messa .  Incominciasi  col  Pater  e  la  colletta  Deus  cui 
orane  corpateL  Di  poi  leggonsi  i  comandamenti,  e 
al  termine  di  ciascuno  si  chiede  perdono  a  Dio.  Se- 
guono le  collette,  T epistola,  il  simbolo  costantino- 
politano (1).  Poscia  il  ministro  fa  il  sermone  e  pub- 

(I)  Le  colleUe,  epistole,  vangèli  variano  secondo  le  domenicbe  e 
le  feste.  Gli  Anglicani  cominciano  Tanno  ecclesiaslico  dairAvvenlo, 
e  distribuiscono  tulle  le  domeniche  così:  quattro  deirAvvenlo,  una  o 
due  dopo  il  Natale,  sei  dopo  TEpifania,  Seltuagesima,  Sessagesima, 
Qainquagesima,  sei  di  Quaresima,  Pasqua^  sei  dopo  Pasqua^  Pente- 


268 

blìca  i  mdtrimoni,  le  fesle,  le  vigilie,  le  scomimiche, 
gli  ordini  della  regina  o  del  vescovo.  Si  ripiglia  la 
comunione  coir  offertorio,  che  consiste  nel  racco- 
glìere  le  elemosine  della  Congregazione,  metterle 
sulla  tavola  della  comunione,  e  recitare  una  \uììss^ 
preghiera  per  tutto  lo  staio  della  Chiesa  di  Cristo 
militante  sopra  la  terra;  uno  dei  ministri  dice  in 
iiome  dì  tutti  una  formola  di  Confessione  generale 
(sic),  e  Tufificiante,  una  formola  di  generale  assolu- 
zione, finita  la  quale  recita  il  prefazio  simile  al  fe- 
riale del  rito  cattolico,  e  che  gli  rassomiglia,  quasi  a 
verbo,  nelle  solennità  del  Natale,  Pasqua,  Ascen- 
sione, Pentecoste,  Trinità .  L' ufflciante,  detto  coslan- 
temente  priest  (prete),  genuflette  dicendo:  «  Conce- 
dici, 0  Signore,  di  mangiare  la  carne  del  tuo  caro 
tiglio  Gesù,  e  bere  il  suo  sangue  in  tal  guisa,  che  i 
nostri  corpi,  macchiali  di  peccato,  possano  essere 
purificati  dal  suo  corpo,  e  le  anime  nostre  lavate  per 
mezzo  del  suo  preziosissimo  sangue  » .  Si  mette  di 
poi  sulla  tavola  la  patena  (paten)  con  dentro  il  pane, 
che  vuol  essere  usuale,  e  il  calice  o  più  calici  e  vasi 
pieni  di  vino,  e  dicesi  la  preghiera  della  consecra- 
zione  (sic),  la  quale  è  in  contraddizione  colla  prece- 
dente, e  con  se  stessa:  «  Concedici,  che  ricevendo 
queste  tue  creature  di  pane  e  vino,...  noi  possiamo 

coste,  la  Trinità,  yenlicinque  dopo  la  Trìnttà.  Le  collette  che  leg- 
goDsì  in  queste  domeniche^  e  nelle  feste  del  Signore  sono  per  la 
massima  parte  letteralmente  qaelle  deUa  liturgia  romana^  come  lo 
soo  tutte  nella  sostanza.  In  tutte  le  domeniche  e  feste  sovraeceonale, 
meno  poche  eccezioni,  si  leggono  le  stesse  epistole  e  gli  stessi  van- 
geli ordinati  dalla  liturgia  romana,  che  era  anche  Tantica  litorgii 
rattolìca  dellinghilterra,  colla  sola  differenza,  che  la  prima  dome- 
nica dopo  la  Trinità  degli  Anglicani,  essendo  la  nostra  seconda  dopo 
la  Pentecoste,  le  epistole  e  i  vangeli  delle  nostre  domeniche  non 
possono  corrispondere  nello  stesso  giorno  con  quelle  che  leggoosi 
nella  Chiesa  anglicfna. 
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essere  partecipi  del  luo  benedello  corpo  e  sangue  » . 
Segue  il  romano  Qm  pridie  quam  palerelur,  sino 
air /tee  guoiiescumque  feceriHs  eie.  inclusive,  du- 
rante la  recita  delle  quali  parole,  1*  ufficianle  prende 
la  patena,  spezza  il  pane»  e  vi  stende  sopra  le  mani; 
poi  il  calice,  vi  stende  egualmenle  sopra  le  mani, 
comunica  se  stesso,  e  mette  un  pezzetto  del  pane 
che  tia  consecrato  in  mano  a  ciascuno  de'  comuni- 
canti^ i  quali  debbono  essere  genuflessi  intorno  alla 
tavola,  cominciando  dai  Vescovi,  preti,  diaconi,  se 
ve  ne  sono,  e  dice:  It  corpo  del  N.S.  G.  C.  dato  per 
/e,  cusiodisca  il  tuo  corpo  e  la  tua  anima  nella  vita 
eterna.  E  un  altro  ministro  reca  il  calice  a  ciascuno 
dicendo:  Il  sangue  di  N.  S.G.  C.  dato  per  te,  custo- 
disca ecc.  Recitasi  in  comune  il  Pater,  e  alcune  pre- 
.ghiere,  la  cui  sostanza  è  tolta  dalla  colletta  cattolica 
di  ringraziamento ,  e  si  termina  colla  benedizione 
del  popolo  (1). 

Il  battesimo,  stando  alla  liturgia,  deve  essere  am- 
ministrato per  immersione ,  e  quando  ciò  non  sia 
possibile,  per  aspersione.  Aboliti  gli  esorcismi,  le 
insufflazioni,  il  sale  e  ogni  unzione ,  si  ritennero 
rassegnazione  d'un  padrino  e  di  una  madrina,  le 
rinuncie  al  demonio,  e  la  professione  di  fede,  il 
segno  della  croce  (2)  cosi  deriso  dai  protestanti, 
sopra  la  fronte  del  oattesszando,  e  molle  preghiere 
del  rituale  romano.  La  cresima,  che  nel  xxiv  arti- 
culo  di  religione  è  detto  non  essere  sacramento, 

(1)  Vedi  The  Order'oftke  administratìonoftheLoi^'s  supper, 
or  holy  cammunìon  nel  The  Book  of  common  praxer.  Nf  Ile  do- 
menklie  e  fesle,  quando  non  avvi  la  comanione,  si  fa  il  detto  servizio 
tìoo  afl'offertorio,  e  si  termina  colla  colletta  dirigere  et  sancUflcare 
o  con  altre  dando  la  benedizione. 

(2)  «  Here  tbe  Priest  shall  malce  a  cross  upon  Ihe  cbild*8  fore* 
head  *.  The  miniatratìon  of  pubUck  baptism  ofinfants,  to  be 
nsed  in  the  Church, 
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viene  animìnislrata  dal  preleso  Vescovo  ogni  Ire 
anni,  il  quale,  meno  l'unzione  del  crisma,  e  il  leg- 
giero schiaffo  al  cresimando ,  recita  presso  che 
tulle  le  preghiere  del  Pontificale  romano ,  e  stese 
le  mani  su  ciascuno  dei  cresimandi  genuflesso  in- 
nanzi a  luì,  gli  prega  Y  aumento  quotidiano  della 
grazia  dello  Spirito  Santo,  e  poi  gli  dice:  Il  Signore 
sia  teco.  Del  matrimonio  e  de^  riti  funebri  parleremo 
altrove.  Qui  voglionsi  aggiungere  ancora  due  parole 
suir  assistenza  agi' infermi,  la  quale  è  prescritta  in 
un  modo  e  con  preghiere  al  tutto  simili  al  rituale 
romano.  Ma  ciò  che  merita  attenta  osservazione  si 
è  che  il  ministro  non  solo  dee  muovere  (move)  V  in- 
fermo a  fargli  una  confessione  speciale,  ma  se  que- 
sti umilmente  e  di  cuore  il  desidera^  assolverlo  di- 
cendo: «  Per  l'autorità  (di  G.  C.)  a  me  commessa, 
io  ti  assolvo  da  lutti  i  tuoi  peccati,  nel  nome  del  Pa- 
dre, del  Figliuolo  e  dello  Spirilo  Santo.  Àmen  »  (1). 
E  tuttavia  il  ix  articolo  di  religione  dice  dottrina 
assai  salutare  e  piena  di  conforto ,  che  noi  siamo 
giustificati  solamente  per  la  fede,  e  il  xxiv,  che  la 
enitpenza  non  è  sacramento;  né  mai  si  cessa  dal  de- 
ridere, calunniare  ed  abborrire  la  confessione  e  la 
fede  dei  Cattolici,  sull' autorità  lasciata  da  G.  C.  ai 
suoi  ministri  di  rimettere  i  peccati! 

La  liturgia  anglicana  essendo  ancora  cattolica  in 
tante  sue  parti,  e  piena  cosi  dello  spirito  di  Roma, 
e  i  trentanove  articoli,  anche  là  dove  condannano  i 
dogmi  della  Chiesa  romana,  lasciando  ancora  qualche 
via  ad  un'interpretazione  in  certo  senso  cattolica, 
non  è  meraviglia  se  nella  Chiesa  inglese  apparvero 

(1)  «  Bere  shall  tlie  sick  persoli  be  moTed  to  make  a  special 
oonfession  of  hissins  ifhe  feel  hls  conscience  troubledwith  any  wei- 
gfaly  mailer  afìer  which  confession  Ihe  Priest  Rhall  absolre  him,  if 
he  humbly  and  hearlily  desire  il  >.  The  arder  fbr  the  9isitatìon  of 
the  sick. 
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sempre  mai  an  numero  di  teologi  alle  cose  caitoli- 
Aie  affezionalissimi .  In  ogni  eia,  da  Lìsabella  a' no- 
stri di ,  fiorirono  Ira  gli  anglicani  personaggi,  per  in« 
gegno,  doilrina  e  uffizii  o  ecclesiaslici,  o  civili, 
ragguardevolissimi,  i  quali  con  pubblici  scrini  dife- 
tterò ora  questo,  ora  quello  de' dogmi  cattolici, 
^xrnie  a  dire  la  tradizione,  r infallibilità  della  Chiesa, 
la  presenza  reale,  il  sacrificio  eucaristico,  la  pode- 
Ma  di  rimettere  i  peccati  e  la  confessione  sacramen- 
tale, il  culto  de' santi  e  delle  sacre  immagini.  In 
questo  secolo,  cioè  verso  il  1833,  gli  elementi  catto- 
lici, che  sovrabbondano  nell'anglicanesimo,  presero 
UDO  svolgimento  inaspettato  per  opera  del  celebre 
Pasey,  ma  principalmente  del  dottore  Newman  al- 
lora professore  in  Oxford,  ora  cattolico,  fondatore 
dei  preti  dell'Oratorio  in  Inghilterra,  e  rettore  del- 
l'università  cattolica  di  Dublino;  i  quali  formarono 
quella  scuoia  o  sètta  nell'anglicanesimo  già  da  noi 
accennata  che  dal  nome  del  fondatore  dicesi  dei 
Puseiti  (1).  Tendimusin  Latium^  ^T\A9iXìO  costoro; 
0  come  si  e^rimeva  un  Piaetia:  «  Stiamo  sulla  via 
Appia  ».  Pigliarono  le  mosse  dallo  stabilire  nell'U- 
niversità di  Oxford  lo  studio  della  logica  puramente 
scolastica  di  Whately,  e  il  sillogismo  fu  il  primo 
passo  dei  Puseiti  verso  Roma  (2).  La  logica  fé' loro 

(1)  Sì  chiamano  aoche  ^  Trattariam  avendo  diffuso  le  loro  dot- 
trine per  via  di  TrattatelU^W  primo  de'  quali  fu  pubblicalo  ad  Oxford 
nel  1833.  Le  prime  opere  puseitiche  furono  il  Critico  Britannico, 
giornale  religioso  del  Newman;  le  sue  prediche  e  discorsi  sul  roma- 
nismo, gli  ^i^aTtzi  così  detti  di  Fronde,  il  Trattato  sulla  Chiesa 4i 
Cristo^  la  Storia  di  questa,  le  Origines  liturgicce  di  Palmer  ecc. 

(2)  Sono  notevoli  su  questo  argomento  due  articoli  di  due  giornali 
prolestanli,  il  Moming  Heraid  e  il  Morning  Chronicle:  «  Quale  è 
slato,  dice  il  primo,  1*  effetto  storico  della  logica  scolastica?  Non  fu 
essa  forse  il  grande  strumento  per  cui  s*  è  perpetuato  il  papismo  nei 
secoli  ^  mezzo?  Non  è  stata  V  arma  prediletta  dei  preti  papistici  e 


272 

ritrovare  in  tulio  un  argomento  in  fasore  del  callo- 
Ikiftuu),  e  preparò  quel  movimento  che  già  die 
frulli  sì  ubertosi,  e  ne  promette  assai  più.  «  Ogni 
cosa  buona  e  cattiva,  scrisse  il  clotlor  Pusey»  ha 
contribuito  a. produrre  quesLo  movimento:  la  poesia, 
le  arti,  rarchitettura,  la  morale  cristiana  o  pagana 
i!  hanno  preparalo  o  hanno  acceleralo  il  suo  pro- 
gresso; la  nostra  rinnovata  comunicazione  con 
chiese  estere,  e  inolio  più  i  mali  della  nostra  €hiesa, 
la  soppressione  dei  nostri  vescovati,  gli  assalti  dei 
dissidenti,  la  freddezza  degli  aderenti,  Tira  dei  ne- 
mici, la  tiepidezza  o  nimieizia  dello  Stato,  tutto  ciò 
che  è  profondo,  reale,  santo;  gli  atti  di  carità,  di 
bontà,  di  severità;  ogni  temperamento  ed  abito  di 
mente  anche  il  più  remoto^  il  più  improbabile,  il  più 
nemico;  il  liberalismo,  o  la  tendenza  allo  scetticismo, 
tttUo  vi  ha  contribuito.  Certo  è  che  il  movimento 
venne  da  Colui  il  quale  comanda  a  tulio, je  fa  che 
tutto  cooperi  per  effettuare  la  sua  volontà.  La  ten- 
denza al  romanismo  medesimo  non  è  che  un  fe- 
nomeno tra  varii  falli  di  questo  tempo,  pieno  di 
avvenimenti,  e  in  fin  dei  conti  non  è  che .  il  pro- 
fondo sospirare  della  Chiesa  (anglicana)  impedita  di 
«essere  ancora  ciò  che  il  Salvatore  la  lasciò,  una  ed 
unica  »  (i).  Il  romanismo  fé' passi  da  gigante  in  In- 

dei  Gesuiti?  Non  si  sludia  forse  essa  diligentemente  a  Maynoolb  e 
in  tutte  le  università  papistiche?  Non  è  forse  principalmente  pei  sot- 
*erfugii,  il  meccanismo  e  i  bussolotti  di  questa  logica,  che  la  tran- 
sustanziazione si  difende  tuttora?  Rimane  soltanto  che  questa  logica 
disonesta  proceda  a  togliere  l'attaccamento  del  clero  alle  sobrie  dot- 
trine della  riforma,  e  lutto  sarà  perduto  »;  al  che  il  Moming  Chro- 
eie:  «  11  sillogismo  è^  secondo  1*  fferdld^  una  furba  iOTenzione  del 
papismo,  e  senza  dubbio  Ari8tot<^Ie  fu  fondatore  della  Propaganda! 
Non  ostante  è  un  fatto  che  1*  università  di  Oxford  nel  rìmodellare  il 
suo  sistema  risolvette  di  ritenere  tutte  le  abbominazionl  del  sillo- 
gismo. 9 
(1)  PosBT,  Lettera  aW Arcivescovo  di  CantorberXt  pag  30. 
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^hiltcrra  perchè  nalo  in  seno  alla  sua  migliore  uni- 
versità. «  Le  nostre  difficoltà»  osservava  il  dottore 
iNewinaii  non  ancora  convertito,  crescono  di  molto 
io  un  luogo  come  questa  università  dove  vi  è  una 
quantità  di  persone  d'intelletto  esercitato,  le  quali, 
anche  senza  eattiva  volontà,  sempre  tirano  le  ul- 
ime  conseguenze  de' nostri  principii,  e  ci  obbligano 
di  affermare  o  negare  quello  che  non  vorremmo  con- 
siderare, o  decidere  »  (i).  Grandissima  gloria  per 
Roma  è  questa,  che  a  quella  eterna  città  s'incammini 
ehi  batte  la  via  dello  studio  e  della  logica,  e  che 
essa  conquisti  sempre  i  migliori  ingegni  e  le  anime 
meglio  fatte  e  più  oneste!  Conchiuderò  questo  capi- 
lolo  colle  belle  parple  che  il  compianto  Carlo  Baggs 
indirizzava  aipuseiti:  «  Venite  e  riunitevi  alla  comu- 
nione di  Roma,  a  quella  Roma  felice  sopra  cui  i  due 
grandi  Apostoli  Pietro  e  Paolo  profusero  la  loro  dot- 
trina e  il  loro  sangue. Qui  troverete  la  comunione  dei 
sanli,  la  potente  protezione  degli  Apostoli  e  dei  mar- 
tiri, e  di  quella  Vergine  benedetta,  di  cui  già  incomin- 
ciate a  confessare  la  grandezza  e  la  beltà.  Qui  non 
più  temerete  di  riconoscerla  per  vostra  madre  ce- 
leste, né  più  esiterete  a  dirle:  Mater  amabitis,  ora  prò 
nobiSy  espressione  la  quale  già  ammettete  essere 
legittima.  Venite  dunque  adcivitatem  Dei  viventis, 
Jerusalem  ccBlesiem,  et  muliorum  millium  angelo- 
rum  frequentiam,  et  Ecclesiam  primitivorum  qui 
conscripti  sunt  in  Ccelis,  etjudicem  omnium  Deum, 
et  spiritus  justorum  perfectorum,  et  Testamenti  novi 
Mediatorem  Jesum  (2)  • 

(1)  NiwMAN,  lettera  al  Vescovo  di  Oxfbrdj  pag.  17. 

(2)  S.  Paolo  ad  Eebraos,  cap.  xu,  Yers.  22, 


Ì74 

CàPITOLO  XT. 


DEGLI  OSTACOLI   CRB  SI  FRAPPONGONO   A   MAGGIORI   TRIONFI 

DI   ROMA   IN  LONDRA . . 

Pre{;iudizi  del  popolo  inglese  contro  il  Gattolicismo  ~  Odio  de*pro- 
leslanti  contro  Roma  ~  Ingiustizia  del  governo  Britannico  contro 
i  Cattolici  —  I  protestanti  si  prevalgono  della  loro  miseria  — 
Impostori  che  predicano  —  Signore  che  fanno  la  propaganda  — 
Vita  tempestosa  degli  Inglesi  —  Scandali  di  alcuni  Cattolici  — 
Matrimonii  misti  — Due  sentenze  della  reale  Cancelleria  nel  1857 
—  La  condanna  del  P.'Newman. 


Come  che  grandi  e  segnalali  sieno  i  trionfi  del  ro- 
Tnanismo,  ossia  della  religione  caltolica^  suir  angli- 
cana nella  capitale  e  nel  resto  della  Gran-Bretagna, 
pure  sarebbero  di  gran  lunga  nnaggiori,  se  la  verità 
non  fosse  costretta  a  superare  in  quel  luogo  mille 
ostacoli»  e  resistere  ad  un  numero  sterminato  di  ne- 
mici. Ed  io  sono  venuto  in  pensiero  di  raccontare 
qui  brevemente  la  guerra  sorda ,  che  muovesi  in 
Inghilterra  al  Gattolicismo,  per  gettare  le  ombre  e 
gli  sbattimenti  sul  quadro  delineato  nei  capitoli 
precedenti,  e  fare  risaltare  sempre  più  il  pregio 
della  vittoria  coir  enumerazione  degli  ostacoli  che 
cercano  d'impedirla.  Il  quale  argomento  non  m'al- 
lontana né  punto  né  fiore  dal  mio  tema  principale; 
conciossiaché  provando,  che  il  popolo  inglese  é  ber 
saglio  d'inganni,  di  calunnie,  di  traviamenti,  d'allu- 
cinazioni, che  gli  fan  velo  al  giudizio,  gli  nascondono 
il  vero,  gli  vietano  di  tornare  a  Grislo,  avrò  perciò 
solo  dimostrato  essere  chimerica  e  menzognera 
quella  civiltà  onde  si  dice  fortunatissimo  possessore. 
E  lasciati  in  disparte  i  preamboli,  chi  conosce  alcun 
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poco  ringhìllerra  non  mi  negherà,  che  da  trecento 
anni  il  grosso  delia  popolazione  trovisi  colà  domi- 
nato da'  più  sciocchi  e  abbominevoli  pregiudizii 
contro  la  Chiesa  cattolica,  pregiudizii  che  derivano 
dalle  malvagità  del  governo ,  e  da  assai  protestanti 
di  malafede;  pregiudizii  contro  i  dogmi,  la  morale, 
la  disciplina,  il  culto,  e  l'influenza  del  Gallolicismo 
e  de'  suoi  ministri.  Quante  menzogne  non  si  spac- 
ciano contro  Roma!  Si  dice  e  si  predica  che  i  Cat- 
tolici in  confessione  comprano  con  denaro  la  fa- 
coltà di  commettere  qualsiasi  peccato:  che  ogni 
rosa  imposta  dal  confessore,  perfino  1'  uccidere  i 
propri  genitori,  deesi  puntualmente  eseguire;  il  Papa 
essere  V  Anticristo  ;  il  Cattolicismo  odiare  a  morte 
ogni  progresso,  libertà,  scienza,  belle  arti;  proibire 
perfino  la  lettura  della  Bibbia  (1);  e  che  se  Londra 
divenisse  Cattolica  vedrebbe  accendersi  i  roghi  in 
tutte  le  sue  piazze,  e  mandarsi  i  non  credenti  al  pa- 
tibolo. Per  converso  dal  Protestantesimo  derivare 
prosperità,  libertà,  moralità,  e  quel  primato,  che  gli 
Inglesi  pensano  di  possedere  fra  tutte  le  nazioni  in- 
civilite; e  nella  religione  anglicana  doversi  riporre 

(1)1  protestanU  non  cessano  dal  calanniarci  come  nemici  delia 
Bilibia;  eppure,  senza  parlare  deUe  molte  altre  edizioni  cattoliche, 
ctie  se  ne  sono  fatte  in  Ungua  inglese  in  varie  parti  d' Inghilterra  e 
Irlanda,  se  ne  pubblicò  recentemente  una  a  DubUno^  coir  appro- 
vazione dell'  episcopato  inglese  e  irlandese,  di  cui  si  tirarono  40^000 
copie:  e  Y  edizione  essendo  già  quasi  esausta,  se  ne  farà  ben  presto 
un'altra  di  cui  si  tireranno  di  nuovo  40,000  copie.  La  traduzione 
cattolica  inglese  del  Nuovo  Testamento  fu  pubblicata  a  Rheims 
nel  1582;  quella  del  Vecchio  Testamento  vide  la  luce  a  Donai 
nel  1609.  Da  quel  tempo  non  si  cessò  dal  farne  nuove  edizioni 
in  ogni  sorta  di  formato.  Non  vi  ha  quasi  cattolico  che  non  pos- 
segga la  Bibbia  nella  sua  lingua  nativa.  Ciò  nulla  ostante  il  Mor- 
ning'Post  non  è  molto  stampava  in  grossi  caratteri ,  che  i  preti 
papisti  proibiscono  ai  laici  di  leggere  la  S.  Scrittura,  sotto  pena  di 
iccmunica.  Vedi  The  Morning-Post  28  gennaio  1857. 
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la  ragione  di  quella  potenza,  che  T  Inghilterra  crede 
d'avere  ricevalo  da  Dio  qnal  premio  cteir essersi  ri- 
bellata a  Roma.  Codesti  isganni  quotidianamente  si 
diffondono  tra  la  ùaassa  del  volgo,  che  se  li  beve,  e 
concepisce  intanto  tale  un'avversione  contro  ciò  che 
è  romano,  da  non  volerne  sentire  menomamente  di- 
scorrere. Di  che  si  toglie  a  deridere  ed  abborrire  ogni 
cosa  o  persona  cattolica,  prestando  fede  di  leggieri 
a  ciò  che  stampasi  a  loro  danno;  si  fuggono  le  no- 
stre chiese  e  i  nostri  sacerdoti  come  grandi  pericoli; 
e  non  si  leggono  i  libri  in  difesa  della  religione  no- 
stra, quantunque  opera  de'  più  rinomati  autori  in- 
glesi, come  un  Lingard,  un  Newman,  un  Wiseman. 

E  dalla  mente  passando  al  cuore»  quello  d' una 
infinità  di  protestanti  trovasi  in  preda  ad  un  vivis- 
simo odio  contro  il  Cattolicismo,  odio  che  frappone 
ostacolo  non  solo  alla  conversione  di  chi  lo  nutre 
in  seno  ;  si  ancora  a  quella  di  quanti  ne  dipen- 
dono. Quindi  molti  genitori  impediscono  ai  propri 
figli  di  rendersi  cattolici ,  minacciandoli  dell'  ira 
loro,  0  di  cacciarli  da  sé  come  ribaldi,  o  disere- 
darli come  ingrati,  sleali  e  traditori,  in  quella  che 
poi  li  lasciano  liberi  di  uscire  dall'anglicanesimo  e 
dare  il  nome  ad  un' altra  setta,  o  trascurare  qualun- 
que siasi  pralica  religiosa,  e  vivere  scostumaia- 
nienle(l).  Nella  slessa  guisa  molti  padroni  adoprano 

(t)  I  giornali  c«Uonci  della  Gran^Bretagna  debbono  usare  i  mag» 
glori  riguardi  neirannunzlare  conversioDi  al  eaikolicisma.  Si  teggano 
le  seguenti  linee  dell' ^j;eA:(r  Begister,  v!^  del  17  di  ottobre  1857: 
«  Ricevlaoio  la  consolante  notizia  che  i  signori  W.  I  Hill,  e  V.  I. 
Feawich  addottoraU  nelt*oaiversità  di  Cambridge  e  W.  I.  B.  Ridiards, 
addottorato  a  Oxford  e  una  damigeUa  figlia  maggiore  d' on  affiziale 
di  marina  abitante  a  Ryo  entrarono  nel  seno  delia  Chiesa  catloliea. 
Si  sa  di  ^arìl  altri  personaggi  che  lasciarono  il  fNrotestaiileslaio  per 
risndersi  cattolici,  ma  per  ora  non  conviene  pubblicarne  I  nomi.  1 
giornali  protestanti  da  qualche  tempo  spargono  rumori  di  molte  con- 
versioni prossime».  • 


277 
coi  loro  serri,  e  gli  ufficiali  co'  loro  inferiori^  lenendo 
in  conto  di  gra?i6sitno  delitto,  che  essi  soltanto  si 
dieno  a  studiare  o  a  parlare  semplicemente  della  re- 
ligione di  Roma.  Ed  infine  qeesto  odio  vattniano 
contro  la  Chiesa  cattolica  è  quello,  die  chiama  in 
solle  labbra  di  molti  membri  del  Parlamento  i  più 
inviperiti  discorsi  pieni  d'ingiurie,  di  vituperi,  di 
calunnie  contro  ci6  che  si  piacciono  di  denominare 
papismo,  discorsi  che  poi  vengono  pubblicali  su 
luUi  i  giornali  e  difi'usi  tra  il  popolo,  che  sene  pasce 
e  si  va  educando  ogni  giorno  più  all'ira,  al  di- 
sprezzo, airabbominio  delle  dottrine  cattoliche  (1). 
L'ingiustizia  del  governo  britannico  è  pure  un 
gravissimo  oslacolo  ai  trionfi  di  Ro^ia  in  Inghil- 
terra, coneiossiachè  esso  fa  allevare  da  protestami 
ne^li  orfanotrofii  e  negli  asili  pei  figli  dei  mililari,  o 
nelle  prigioni  e  case  di  correzione  i  figli  de' cattolici 
che  vi  sono  ricoverati  o  rinchiusi,  e  ve  ne  ha  tanti, 
che  nella  sola  Londra  si  calcolano  a  migliaia.  Di  ciò 
fu  un  gran  parlare  testé  sui  giornali,  quando  l'esì- 

(t)  Citerò  un  esempio,  e  saranno  Je  ingiurie  grossolane  dette 
Della  tornata  della  Camera  dei  Comuni  del  20  di  marzo  1851  eontm 
la  religione  caltoltca  da  un  tale  M«  Enry  Drummond.  Lo  stesso  Ti- 
mes tu  eestretto  a  confessare  che  in  quella  tornata  si  pose  in  disparte. 
l' ordine j  ti  decoro  e  la  dignità  della  Cartiera.  l\  nobile  lord  Arun-, 
del  si  levò  per  fare  richiamare  alUordine  l'insolente  oratore;  ma  in- 
vano! PIÙ  tardi,  nel  maggio  del  1853,  lord  John  Russell  indegna- 
mente sparlava  del  clero  cattolico  d'Irlanda,  aeeuaaudolo.  di  essere 
capitanate  da  estraneo  sovrano,  e  tendere  insidie  al  governo  iMitan^- 
nieo.  I  signori  Keogh  sollicitor  generale  per  Tliianda,  e  Sadtell  e 
MonseH  segretani  del  tesoro  si  lleenaiarono  ad  un  tempo  dal  gaM- 
neUo  altamente  indegnaU  delle  frasi  del  Russell.  •—  Mentre  i  sto  ri- 
vedendo questo  foglio  mi  viene  sotta  ^  ocelli  un  articolo  del  Sior^ 
rting^PóH  (novembre  1857)  contro  gli  sfmrù  aggretsm  d^a 
Chiesa  Montana,  die  vuol  togliere  la  coroiift  a  tuUi  i  re!  E  VQpi-- 
nione  di  Torino  pubblica  questa  e  tante  altre  simili  calunnie  deJl'An- 
SUeanùsmo!  Vedi  Opinione  15  novembre  1857,  b*"  314. 
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mio  monsignor  Collen,  arciveseovo  cailolico  diDa- 
blino,  mandò  da  Roma  al  suo  Vicario  generale  ie 
istruzioni  relative  alla  parte,  che  i  cattolici  doveano 
prendere  nella  sottoscrizione  per  le, famiglie  dei  mi- 
litari morti  nell'insurrezione  indiana.  Memore  Tilln- 
stre  prelato  di  ciò  che  era  avvenuto  de'  fondi  raccolti 
in  una  simile  soscrizione  durante  la  guerra  d'Oriente, 
approvò  bensì  che  i  propri  diocesani  partecipassero 
a  quell'atto  di  carità,  ma  volle  precludere  la  via  ai 
protestanti  di  prevalersi  deli*  oro  de'  cattolici  per 
corrompere  e  trarre  nell'errore  i  loro  medesimi  Agli. 
E  queste  sue  giustissime  cautele  gli  attirarono  con- 
tro tanta  rabbia  e  tanti  insulti  da  ricordare  gli  anti- 
chi giorni  della  Riforma.  E  ciò  che  è  grandemente 
da  dolere,  si  videro  in  Piemonte  i  diarii  libertini  e 
la  stessa  gazzetta  ufficiale  tener  bordone  agli  Angli- 
cani contro  la  ragionevole  richiesta  del  presule  ir- 
landese (1). 


(1)  L'it  di  ottobre  del  1857  si  tenne  in  Londra  nel  distretto  par- 
rocchiale protestante  di  Marjrlebone  un'adunanza  degli  abltaoU  del 
dhttrelto,  a  cui  prese  parte  il  rettore  protestante  del  medesimo,  e  vi 
furono  pure  invilaU  il  cardinale  Wiseman,  e  il  suo  Vicario  generale 
il  canonico  O'Neal,  siccome  abitanti  dello  stesso  distretto.  Scopo 
deiradunanza  era  raccogliere  fondi  per  soccorrere  i  sudditi  inglesi 
che  nelle  Indie  ebbero  tanto  a  patire  per  le  barbarie  dei  Sepoxs.  11 
Cardinale  con  una  sua  lettera  al  presidente  si  scusò  di  non  poter  in- 
terrenire,  e  mandò  per  offerta  IO  sterlini(lire  250).  Il  Vicario  invece 
vi  convenne,  e  invitato  a  parlare,  cominciò  dal  commendare  alta- 
mente quell'opera  di  carità,  e  poi  mosse  gravi  lagnanze  contro  U  77- 
ntes  che  arvea  svillaneggiato  gli  Arcivescovi  di  Westminster  e  di  Du- 
blino. Egli  osservò  essen  un  fatto  che  metà  de'soldati  comballenti 
nelle  Indie  professavano  il  Gattollcismo;  avervi  il  governo  invitato 
ben^  a  seguirli  da  dieci  in  dodici  sacerdoti  cattolici^  ma  col  semplice 
assegnamento  di  lire  250  al  mese,  mentre  ne  paga  ai  protestanU  1 ,500: 
benché  pregato  e  ripregato  a  dar  loro  un  soldo  anUeipato  per  le 
spese  di  prima  necessità,  avere  risposto  negativamente.  Ora  queste 
spese,  comprendendovi  quelle  dell'altare  e  suoi  arredi,  aumentando 
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Al  dello  si  aggiungano  le  miserie  estreme  di  una 
gran  parie  de'  Caitolici,  miserie  a  cui  spesso  va  unita 
una  fatale  negligenza  d'assai  genitori, che  lasciano  in 
abbandono  i  propri  figli,  i  quali,  datisi  al  mendicare 
e  al  vagar  per  la  città ,  divengono  sovente  preda 
de' protestanti .  Io  ho  assistito  alla  tomaia  della  Ca* 
mera  dei  Comuni  del  17  giugno  1857  in  cui  discute* 
vasi  un  bill  sulle  scuole  industriali,  col  quale  voleasi 
attribuire  al  governo  la  licenza  di  arrestare  tutti  i 
fanciulli  che  chiedevano  elemosina  lungo  la  strada, 
e  chiuderli  nelle  scuole.  Lo  che  avea  appunto  di  mira 
la  perversione  de'  Cattolici,  giacché  d' ordinario  que- 
sti fanciulli  sono  irlandesi,  e  le  scuole  industriali 
non  doveano  essere  che  protestanti.  Laonde  Giorgio 
Bovvyer,  cattolico  ferventissimo,  combattè  il  bill  con 
molla  eloquenza  e  destrezza,  e  se  non  riusci  a  farlo 
ritirare,  potè  tuttavia  sospenderne  la  discussione. 

Arroge  ancora  le  imposture  di  certi  missionari,  che 

a  fr.  1250  per  ciascuno,  era  ben  giusto  che  il  Cardinale  stabilisse: 
il  primo  uso  da  farsi  del  denaro  che  i  cattoUci  offrirebbero^  dover 
essere  di  supplire  a  quelle  spese  così  urgenU,  le  quali  tuUe  sommano 
insieme  a  circa  15  mila  fr.  Dopo  di  ciò  doversi  venire  in  aiuto  dei 
conveoU  abbruciati  o  distrutti  nelle  Indie.  Se  vi  saranno  avanci,  il  Car- 
dinale non  disse  parola,  che  mirasse  a  proibire  il  sollievo  degli  altri  sof- 
ferenti. Riguardo  alf  Arcivescovo  Cullen  il  Vicario  osservò  che  quan- 
tunque i  cattolici  avessero  largamente  contribuito  col  loro  denaro 
ai  fóndi  patriotici  per  le  vedove  e  gli  orfani  dei  soldati  morti  in 
Crimea,  fondi  che  sommarono  a  37  milioni  e  mezzo,  e  quantunque 
metà  di  quei  soldati  fossero  Cattolici,  e  gli  orfani  mantenuti  con 
que'fondl  sieno  settecento,  pure,  tutti,  ad  eccezione  di  olto,  sono 
od  educati  in  orfanotrofii  protestanti,  o  comeehessia  costretti  a  rice- 
vere un'educazione  protestante!  Vedi  The  Weeklx  Registier,  n"* 
del  17  di  ottobre  1857. 11  duca  di  Norfolk  in  una  sua  lettera  del  7  di 
ottobre  1S57  stampata  nel  Jmi^j  dichiarò  che  «le  disposizioni  prese 
dagli  amministratori  del  fondo  patriotico  furono  oltremodo  contrarie 
alla  giusta  espettazione  de'CaltoUci  >.  Vedi  The  Tinies^  S  otto- 
bre 1857. 
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vaano  spargendo  le  più  ribalde  menzogne  per  Ittita 
rioghilierra  contro  la  religione  romana.  Esempli- 
grazia  nei  novembre  del  18S4  girava  un  colale  che, 
spacciatosi  già  cailolico  e  capo  dell' inquidizioM,  di- 
chiarava di  averse  esercitalo  per  ire  anni  T  uffizio 
in  Francia,  martoriando  di  sua  «lano  più  erelici.  E 
Tex  inquisitore  aUeslavat  ebe  a  Parigli  preti  vio- 
lano le  donne  suir altare»  che  i  conventi  cattolici  sono 
case  infami,  che  gl'Irlandesi  fatno  pagare  ad  t>{gfii 
fedele  tre  scellini  per  sellimaiia,  ecc.  E  i  civilissimi 
Inglesi  bevono  grosso,  applaudono  e  maledicono!  E 
trovansi,  vergogna  nostra,  rinnegati  Italiani,  che  in 
questo  brutto  mestiere  in  Londra  ed  altrove  danno 
dì  spalla  a' protestanti,  tra' quali  mi  basti  nominare 
il  Gavazzi!  (1)  Aggiungasi  finalmente  la  propaganda 

(1)  Sai  finire  deiranno  1856  in  Winchester  furono  giustlziaU  tre 
Italiani  rei  di  omicidio  su  un  vascello  inglese.  Questi  tre  infelici  |»rima 
della  sentenza  si  erano  dicliiarati  cattolici,  ed  avevano  ricevuto  con 
piacere  Tassistenza  d'uno  zelante  prete  cailolico  inglese  per  nome 
Stona.  Ma  pronunciata  che  fu  la  sentenza  capitale,  il  così  detto. cap- 
pellano protestante  delle  carceri  si  adoperò  con  ogni  arte  affine  di 
pervertire  e  perdere  eternamente  lo  spirito  di  quei  miaeri.  Oltre  alle 
bibbie  protestanti  e  scritti  anticattolici  in  lingua  italiana  che  loro 
distribuì  in  gran  copia,  si  servì  dell'ufficio  d'un  certo  FerretU,  italiano, 
cattolico  rinnegato,  il  quale,  fingendo  d'essere  uomo  di  alto  affare, 
e  loro  lasoiando  trapelare  in  confuso,  una  cotale  promessa  «he  col 
reudersi  protestanti  si  mitigherebbe  la  sentenza,  era  riuscito  pur 
troppo  ad  alienare  le  menti  di  quelle  vittime  sciagurata  dalla  fede 
in  cui  erano  stati  educati.  11  Inion  sacerdote  Sione  però  noDsi  per- 
dette d'anino,  e  tanto  s'adoperò  presso  al  governo  ed  ai  magistrati, 
che^  oUenuU. un  po'di  libertà  d'azione,  ed  assistito  dai  T.  Eaa  di 
Bruno  e  da  un  altro  sacerdote  italiano,  Baldacconi,  potè  richiamare 
alla  fede  e  ridurre  a  sincera  penitènza  due  di  essi:  uno  per  nome 
Petricci»  peri*  a  quel  che  pare,  ingannato  da  quei  due  ministri  del- 
l'infemo.  Chi  non  sente  un  fremito  d'indignazione  al  vedere  4re  cat- 
tolici sul  punto  di  presentarsi  al  tribunale  che  deve  decidere  della 
loro  sorte  eterna^  epperò  bisognevoli  di  essere  assistiti  nell'anime,  i 
quali,  perchè  hanno  la  disgrazia  d'essere  in  mano  d'un  governo  prò- 
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che  si  fa  per  mezBO  delle  signore,  le  quali,  spinile  dal 
fanatismo,  con  uno  zelo,  tbie  è  pietà  vedere  sì  aaal 
adoperalo,  enirano  mrile  casuceie  dell  (tì^vero  piene  le 
mani  éi  denari  e  libretti;  e' danno  gli  uni  e  gltatiriv 
ìncominciaAdo  certe  taro  eretiche  irruzioni  ehefln}^ 
scono  col  farsi  pramenere  da' padri  di  usare  al  len>« 
pio,  e  maadare  i  Agli  alla  soaola  protestante.  E  per 
simile  propaganda  gli  Anglieani  lianno  grandi  mezzi: 
il  governo,  il  denaro,  gr  impieghi,  le  seuole,  la 
stampa  e  moltissimi  ingegni.  Tutto  ciò  unito  forma 

testante,  debb«Do  soggiacere  al  pericMo  di  estere  ingannatU  sedetti» 
pervertili  nella  fede?  U  reverendo  Slooe  ebbe  bel  rappre^nlare  ai 
magistrati,  cbe  quei  tre  condannali  essendosi  dichiarali  caUolici,  il 
cappellano  protestante  non  doveva  più  essere  ammesso  ad  esercitare 
alcun  uffizio  di  religione  verso  dì  essì>  o  almeno  al  Ferrelli  proibilo 
d'andarli  a  disturbare;  ma  fugli  risposto,  che  a  termini  della  legge  il 
cappellano  delle  carceri  ai^e^a  il  diritto  di  visitare  qualunque  sia 
dei  carcerati,  e  coodurre  con  sé  qualunque  persona  egli  sllroasse  alla 
ad'atularlo  nel  suo  ministero.  Anzi,  poiché  il  Pelricci  dichiarò  che 
esso  non  Intendeva  più  di  servirsi  del  prete  cattolico,  si  proibì  a  que- 
sto di  visitarlo.  Cosicché  il  ministro  protestante  aveva  sempre  piena  li- 
bertà di  recarsi  dai  poveri  condannati,  anche  contro  loro  voglia;  e  per 
l'opposto  il  sacerdote  cattolico  non  poteva  Tlsltarli  se  non  chiartiato. 
Questi  sono  f  mezzi  di  cui  i  protestanti  d'Inghilterra  si  servono  per 
tenere  in  piedi  la  loro  Chiesa,  la  quale  se  ne  va  a  fascio  da  ogni 
parte.  In  questa  occasione  II  rev.  Stono  venne  in  chiaro  che  I  career- 
rati  cattolici  sovente  sono  costretti  a  prender  parie  alle  (Unzioni  re- 
ligiose protestanti,  che  si  usano  mille  inganni  per  pervertirli ,  e  loro 
si  rifiuta  la  visita  del  sacerdote  cattolico  anche  dopo  ripetute  e  calde 
istanze.  I  documenti  che  provano  la  realtà  di  queste  ingiustizie,  fu*^ 
rono  pubblicati  In  vari  giornali .  L'iniquo  proseHtismo  adoperato  !ff 
M^inehesler  a  danno  di  quel  tre  giustiv iati  eccitò  lo  sdegno  perfino' 
<1i  qualche  giornale  protestante.  Wnion  lo  riprovò  tali  ternrlni  se- 
veri; e  mentre  lodava  lo  %elO  di  monsignor  Grani,' Vescovo  di  South- 
wark,  il  quale  si  recò  a  cresimare  uno  di  quegli  infeÀcf,  osservarla 
scherzando,  che,  ove  questi  fosse  slato  un  protestante,  e  avesse  sofii- 
pficato  fi  Véscovo  della  diocesi  per  essere  confermatt),  fi  prelato  gli 
avrebbe  fallo' rispondere  di  aspettare  sino  al  1858,  in  cui  egli  am- 
ministrerebbe la  sua  triennale  confermazione!     "" 

19 
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una  barriera  che  non  può  forza  umana  io  verun 
conto  sormontare.  Tanto  più  che  i  eaUolici  scarseg- 
giano d' ogni  cosa,  e  principalmenie  éi  quello  che  ab* 
bisognerebbe  di  vantaggio,  e  sono  i  sacerdoti.  I  quali 
iTovansi  in  cosi  picciol  numero,  che  non  bastando  al 
bisogno  de' convertiti,  non  hanno  agio  né  tempo  da 
attendere  alla  cura  dei  traviati;  e  mi  raccontarono 
essere  più  d'una  volta  avvenuto,  che  protestanti  me- 
desimi,  tocchi  dalla  grazia  di  Dio,  miovessero  in  cerca 
di  un  sacerdote  cattolico  perchè  li  istruisse,  aè  po- 
tessero rinvenirlo»  trovandosi  que' pochi  già  sopraf- 
fatti dalle  occupazioni. 

Un  altro  genere  di  ostacoli  ai  trionfi  di  Roma  in 
Londra  vuoisi  desumere  dalle  ricchezze  onde  abbon- 
dano tanti  protestanti;  dalla  sensualità  e  mollezza  a 
cui  si  abbandonano;  dai  negozi  e  dal  tumulto  degli 
affari  che  traggono  a  sé  la  gran  maggioranza  della 
nazione;  dai  bisogni  materiali  a  cui  ogni  giorno  dee 
pensare  la  classe  immensa  degli  operai  e  de' poveri, 
di  guisa  che  puossi  affermare,  essere  da  questo  lato 
r  Inghilterra  la  meno  convertibile  tra  le  nazioni  pro- 
testanti. Imperocché  la  conversione  é  opera  della 
grazia,  e  il  Signore,  per  parlare  al  cuore,  ama  la 
solitudine.  Il  celebre  Palmer,  che  due  anni  fa  (1) 
passò  in  Roma  al  Cattòlicismo,  deve  si  segoalato  fa- 
vore agli  esercizii  di  s.  Ignazio;  e  difficilmente  s'io- 
,  conlrerà  chi  siasi  reso  cattolico  fra  i  frastuoni  del 

mondo.  Oh  quale  e  quanto  aiuto  sovranaturale  non 
è  necessario  ai  più  degli  Anglicani  per  rinunziare 

(1)  L'ultimo  giorno  del  febbraio  1865  fece  la  saa  altura  in  una 
privata  cappella  del  Goliegio  Romano,  nelle  mani  deliev.  P.  Pas^a- 
glia  Geauita.  Apparteneva  come  fellow  al  MagdcUen  College .  uno 
«lei  principali  fra  i  ventiquallro  collegi  ed  Balls  onde  si  compone 
quel  nol>ile  Ateneo,  in  cui  egli  contrasse  strette  relaiioni  d'amicìzia 
I'  di  studii  coi  più  celebri  ingegni  deiranglicanismo.  Vedi  la  Civiltà 
Cattolica^  sene  ii,  voi.  ix,  pag.  690. 
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air aagUcanesimo !  I  minislri, esempligrazia, debbono 
per  prima  cosa  privarsi  delle  loro  pingui  prebende, 
che  danno  ai  medesimi  dai  dieci  ai  cinquanta  e  più 
mila  franchi  all'anno»  e  in  molli  casi  perdere  cosi 
l'unico  sostegno  per  sé,  per  la  moglie,  per  la  nume- 
rosa famiglia,  riducendosi  a  povertà  estrema,  od  ob- 
bligali ad  intraprendere  offizii  troppo  alieni  dall' al- 
tezza del  posto,  che  per  lo  innanzi  occupavano.  Donde 
ne  avviene  che  molti  di  costoro,  tuttoché  sentano  la 
nullilà   dell'  anglicanesimo  e  la  verità  del  Galloli- 
eismo,  non  osano  nemmeno  mettere  in  discussione 
il  partilo  del  convertirsi,  e  lo  cacciano  dalla  memoria 
come  una  terribile  malinconia,  e  si  tengono  lontani 
da  sladi  severi,  perché  ne  temono  troppo  gravi  ten- 
tazioni. Dicasi  lo  stesso  di  molti  fra  mercanti  o  ar- 
tigiani, che  se  passassero  al  Gattolicismo,  vedrebbero 
scomparire  gli  avventori  e  venir  meno  il  lavoro, 
anico  sussidio  della  vita;  come  pure  d'una  grandis- 
sima turba  di  poveri,  che  rientrando  nell'ovile  di 
Pietro  non  godrebbe  più  delle  elemosine  de'  prole- 
stanti,  né  potrebbe  sperare  gran  fatto  in  quelle  dei 
Cattolici,  perché  scarsi  e  in  proporzione  essi  pure 
poverissimi.  Sicché  ogni  conversione  che  in  Inghil- 
terra avviene,  può  proprio  considerarsi  come  un 
grande  miracolo,  uno  di  quei  miracoli  che  Roma  sola 
può  operare,  e  che  nonostante  tanli  ostacoli  opera 
continuamente. 

Né  vuoisi  pretermettere  un  ultimo  incaglio  frap- 
posto in  Inghilterra  ai  IrionG  del  Caltolicismo,  sia 
dalla  tristissima  condotta  di  certi  Cattolici,  sia  dai 
soverchi  matrimonii  misti.  Come  in  Italia,  cosi  pure 
in  Inghilterra  v'ha  un  certo  numero  di  persone  che 
colle  opere  rinnegano  quella  fede  immacolata  che 
professano,  e  danno  tali  e  tanli  scandali  a' protestanti, 
che  fanno  cadere  a  vuoto  le  predìchi*>  più  convincenti, 
laiperocchè  costoro  ne  argomentano,  non  poter  es- 
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sere  vera  quella  religione  che  viene  profanala  dai 
suoi  medesimi  figli;  argomentazione  meschina,  che 
non  regge  a  martello,  ma  luUavia  fa  gran  presa  nel* 
l'animo  dei  pusilli.  Dairallra  parie  i  malrimonii 
niisli,  benché. molle  volle  operino  la  conversione  del 
coniuge  proleslanle,  Iroppo  spesso  sono  causa,  o 
dell* apostasia  del  coniuge  callo^co,  o  dell'educarsi 
la  prole  nel  proleslanlesimo.  Il  quale  pericolo  si  fa 
maggiore  in  due  casi  principali;  V  uno  quando  la  ino- 
glie  è  proleslanle,  e  il  marito  un  po'  negligente. 
Allora  incontra,  che  questi  dovendo  attendere  al  ne- 
goziò, all'uffizio  0  ad  altre  sue  occupazioni,  la  con- 
sorte sta  sola  alla  cura  de' figliuoli,  e  insieme  col 
latte  dà  loro  a  succhiare  l'eresia.  L'altro  quando  il 
coniuge  cattolico  viene  rapito  dalla  morte,  e  il  pro- 
testante si  unisce  con  un  altro  protestante  in  seconde 
nozze.  Ond'è  che  calcolando  insieme  le  perdite  e  i 
guadagni,  quelle  sono  maggiori  di  questi;  per  lo  che 
la  S.  Sede  caldamente  raccomandava  di  dissuadere 
i  Cattolici  dal  contrarre  simili  malrimonii. 

E  qui  mi.  cade  in  acconcio  di  raccontare  distesa- 
niente  due  fatti  recenti  avvenuti  in  Inghilterra,  e  dae 
decisioni  di  Magistrati  che  levarono  mollo  rumore 
nella  Gran-Bretagna  e  in  Europa.  La  prima  è  la  sen- 
tenza definitiva  pronunziala  dalla  Cancelleria  inglese 
il  10  di  febbraio  del  1857  nel  caso  di  Alicia  Race. 
Alicia  Race  è  una  ragazza  di  10  anni.  Suo  padre 
protestante  mori  presso  a  Sebastopoli,  ove  combat- 
teva nella  guerra  d'Oriente.  Sua  madre  è  irlandese 
e  cattolica.  Qualunque  siane  slata  la  causa,  questa 
permise,  0  non  potè  impedire  che  la  sua  unica  figlia 
Alicia  e  un  suo  unico  figliuolo,  ora  di  5  anni,  fos- 
sero battezzati  (se  pur  lo  furono  validamente)  dal 
ministro  anglicano.  Il  padre,  quando  recavasi  alla 
sua  chiesa  ne' di  festivi,  conduceva  pur  seco  la  fi- 
glia Alicia;  ma  nel  tempo  slesso  non  le  proibiva  di 
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imparare  le  preghiere  del  cristiano  dalla  madre. 
Prima  di  morire  scriveva  dal  campo  di  Sebastopoli 
una  lettera  assai  affettuosa  alla  moglie,  io  cui  le  rac- 
comandava di  avere  cura  dei  figli,  e  di  allevarli  nel 
santo  timor  di  Dio.  La  madre,  poiché  ebbe  notizia 
delia  morte  del  marito,  cedendo  all'invito  della  suo- 
cera, si  recò  ad  abitare  con  lei,  e  11  non  essendovi 
oè  chiesa,  né  scuola  cattolica,  ebbe  la  debolezza  di 
piegarsi  all' esortazione  della  famiglia,  tutta  prole- 
stante ,  e  recarsi  con  lei  al  tempio  anglicano ,  e 
mandare  i  tigli  alla  scuola  degli  eretici.  Frattanto 
ricorreva  a  chi  di  ragione  per  avere  parte  nei  sus- 
sidii,  che  sui  fondi  raccolti  da  volenterose  soscrizioni 
(a  cui  i  Cattolici  contribuirono  largamente),  si  danno 
alle  vedove  e  ai  figli  dei  soldati  morti  nella  guerra 
d'Oriente,  e  le  veniva  offerto,  riguardo  ai  figli,  di 
metterli  negli  orfanotrofii,  ove  sarebbero  mantenuti 
a  spese  dei  detti  fondi.  La  incauta  madre  aderì  alla 
proposta,  non  riflettendo  che  i  suoi  figli  in  tali  orfa- 
notrofii sarebbero  educati  dagli  eterodossi . 

Qualche  tempo  appresso,  presa  da  grave  rimorso 
pel  danno  recato  a' suoi  figli  neU'animd,  si  presen- 
tava all' orfanotrofio  dei  maschi,  e  adducendo  mo- 
tivi di  sanità,  richiamava  il  figlio,  che  le  fu  subito 
consegnato.  Presentavasi  quindi  all'  orfanotrofio 
delle  femmine,  domandando  la  figlia:  ma,  lasciando 
trasparire  il  suo  desiderio  di  averla  educata  nella 
fede  cattolica,  questo  bastò  per  suscitare  un  incendio 
dì  zelo  nei  direttori  dell'istituto,  i  quale  opposero  un 
no  risoluto  alla  dimanda.  La  madre  ricorreva  al  giu- 
dice del  luogo,  e  questi  si  dichiarava  incompetente 
a  sciogliere  la  questione,  e  ordinava  conseguente- 
mente lo  stato  di  possesso,  cioè  che  la  figlia  rima- 
nesse ove  si  trovava.  Si  appellava  al  Banco  della  re- 
£;ina,  e  lord  Campbell ,  dopo  due  lunghe  tornate, 
decideva,  che  la  figlia  si  dovesse  consegnare  alla 
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madre.  Là  ragione  addotta  dal  Magistrato  fa,  che 
dopo  r  emancipazione  la  legge  è  uguale  si  pei  Cat- 
tolici come  per  i  protestami,  che  perciò  il  padre, 
avendo  incaricato  la  madre  della  tutela  dei  figli, 
né  avendo  fatto  prescrizione  alcuna  di  allevarli  nella 
religione  protestante,  né  proibizione  di  educarli  da 
Cattolici,  si  era  rimesso  al  giudizio  della  moglie  ri- 
guardo alla  loro  educazione  religiosa.  Perciò  essa 
avere  il  diritto  di  non  essere  molestata  su  que- 
sto punto.  E  poiché  l'avvocato  della  parte  contraria 
insisteva  con  vari  cavilli,  il  giudice  gli  chiudeva  la 
bocca  con  dimandargli:  in  che  modo  egli  vorrebbe 
deciso  il  caso,  supponendo  il  padre  defunto  cattolico, 
e  la  madre  protestante.  Giova  osservare  che  in  que- 
sta causa,  le  cui  spese  furono  assai  gravi,  i  direttori 
deir orfanotrofio  spesero  il  danaro  dei  contribuenii, 
mentre  la  povera  madre  dovè  spendere  del  proprio! 
Appena  pronunziata  la  sentenza,  gli  avvocali 
della  madre  insisletlero  perchè  i  direttori  dell'orfa- 
notrofio consegnassero  la  figlia  suir istante:  locchè 
venne  eseguito  pubblicamente,  ma  fu  necessario 
che  lord  Campbell  quattro  o  cinque  volte  dichiarasse 
di  voler  essere  immantinente  obbedito.  La  causa 
pareva  finita,  i  diritti  della  madre  sembravano  suffi- 
cienti. Ma  no:  Satana  vedeva  a  malincuore  che  Ali- 
cia gli  scappasse  dagli  artigli,  e  mise  subito  in  opera 
un  artificio,  che  gli  riusci.  In  Inghilterra  la  Cancel- 
leria reale  assume  di  uffizio  la  tutela  di  tutti  i  mi- 
nori, che  possedono  qualche  proprietà,  e  invigila 
perchè  questa  sia  debitamente  amministrata.  Dalla 
tutela  delle  proprietà  passa,  come  per  corollario, 
alla  tutela  della  persona,  e  decide  sull'educazione 
religiosa  e  morale  da  dare  al  minore,  facendo  cosi 
dell'educazione  morale  un  accessorio  alla  pr<^rietà 
materiale.  Con  che  logica  e  con  quali  pessime  con- 
seguenze ognuno  giudichi!  Ma  Alicia  è  povera,  dun- 
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que  non  può  godere  della  lulela  della  gran  Cancel- 
lerìa. No:  Alicia  nello  slesso  di,  in  cui  lord  Camp- 
bell la  fa  rendere  alla  madre,  riceve,  da  non  so  qual 
fonte,  20  slerlini,  o  fr.  500,  i  quali  frulleranno  circa 
fr.  15  air  anno:  e  da  quel  monnenlo  Alicia,  la  quale 
non  può  rìfiulare  il  donalìvo,  deve  passare  sotto  la 
sorveglianza  della  Cancelleria,  che  dopo  Ire  lor- 
naie,  una  pubblica  e  due  privale,  decide  che  la 
ragazza  sino  all' eia  di  2i  anno  deve  essere  educala 
nei  principii  della  Chiesa  d*  Inghilterra,  e  le  depula 
a  lutori  un  capitano  e  un  ministro  anglicano,  acciò 
veglino  sull'esecuzione  di  questo  suo  giudizio;  il 
quale,  se  faccia  più  a  pugni  colla  logica,  o  colla  giu- 
stizia, 0  eoi  buon  senso,  io  lascio  che  altri  decida. 
Ecco  adunque  una  ragazza  di  10  anni,  raccoman- 
dala dal  padre  alle  cure  di  sua  madre  callolica,  la 
quale  deve  essere  educala  nell'errore  sino  all'età  di 
21  anno,  e  questo  perchè  essa  non  potè  rifiutare 
un  dono  di  500  fr.,  fattole  evidentemente  in  frode 
della  giustizia  pronunziata  dal  Banco  della  Regina  in 
prò  della  madre.  Durante  ^i  anni,  Alicia  non  può 
abbracciare  la  fede  cattolica,  perchè  non  può  rìfiu- 
lare It^fr.  all'anno! 

L'akra  sentenza  venne  pronunziata  dalla  reale 
Cancelleria  il  17  di  marzo  del  4857 ,  ed  è  egualmente 
slrana  ed  ingiusta.  Nel  4847  passava  all'altra  vita 
Tonorevole  John  Stourton,  cattolico,  lasciando  su- 
perslìte  la  sua  moglie  Carolina,  pure  callolica,  la 
quale  pochi  mesi  dopo  la  morte  del  marito  dava  alla 
luce  nn  figlio.  Questa  signora  alcuni  anni  fa  apo- 
siaiò dalla  Chiesa  callolica,  e  deliberò  di  allevare  nel 
proleslantesimo  il  suo  unico  figliuolino,  ora  nell'età 
di  circa  10  anni.  Lo  zio  paterno,  lord  Carlo,  teniò 
di  opporsi  a  quesla  deliberazione,  e  ricorse  alla  re- 
gia Cancelleria  per  ottenere  che  il  suo  nipotino  fosst^ 
educalo  nella  fede  de' suoi  antenati.  Le  ragioni  su  cui 
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sì  appoggiava,  eraoo,  ebe  qaaado  il  padre  mori , 
la  a»adre  professatasi  cailolica,  uè  vi  avca  aleun 
oiolivo  da  supporre  che  essa  volesse  abbaodonare 
il  CaUoIicismo:  epperò  nea  poleva  mai  cadere  in 
fveole  al  padre  il  Umore,  ebe  il  suo  figlio  posiouio 
dovesse  essere  allevalo  proleslaole:  aUrimeoli  esso 
avrebbe  per  cerio  provvedulo  ia  modo  espresso»  per- 
chè il  figlio  non  ricevesse  allra  islruzioue  religiosa 
che  la  callolica.  Il  dovere  gravissimo  che  hanno  i  ge- 
nitori callolicidi  allevare  i  loro  figli»  o  provvedere 
perchè  sieno  allevali  nella  loro  fede,  dovere  rico- 
iiosciulo  implicilamenle  dalla  madre  quando  essa 
contrasse  il  suo  malrimonio,  perchè  allora  era  cal- 
lolica, e  l  allaccamenlo  di  John  Slourlon  alla  sua 
religione,  somminislravano  ogni  ragione  aconcbiu- 
dere,  che  Tinlenzione  della  madre  di  allevare  il  suo 
figlio  nel  proleslanlesimo  era  affallo  conlraria  alla 
inlenzione  del  padre  defunlo . 

Dopoché  la  reale  Cancelleria  il  40  di  febbraio  nel 
caso  di  Alicia  Race  avea  deciso,  che  il  figlio  deve  es- 
iere  educato  nella  religione  del  padre  ^  ognuno  si 
aspellava  di  vedere  approvale  le  ragioni  di  lord 
Slourlon,  e  il  suo  nipolino  Giovanni  per  senlenza 
del  gran  cancelliere  messo  in  qualche  collegi^  catto- 
lico, e  affidalo  alla  cura  di  islilulori  caltolici  a  di- 
spello  di  sua  madre  apostata.  Ma  no:  il  17  di  marzo 
si  disdisse  solennemente  quanto  erasi  definito  un 
mese  prima,  e  si  decise  che  la  madre  Carolina  Slour- 
lon non  dovea  essere  disturbata  per  nulla  nella  tu- 
tela del  suo  figlio,  e  lasciata  in  libertà  di  allevarlo 
nel  protestantesimo,  se  cosi  le  piacesse.  I  giudici 
non  solo  si  dimenticarono  della  giustizia,  della  lo- 
gica e  del  pudore,  ma  persino  di  ogni  sentimento 
di  gravità:  perchè  celiarono  sui  Gesuiti,  sui  loro  col- 
legi, e  su  chi  vi  manda  i  propri  figli.  Questa  è  la 
giustizia  che  si  esercita  in  Inghilterra.  E  costoro 
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hanno  la  baldanza  di  discorrere  e  sentenziare  a  spro- 
posito sulle  pretese  iugiuslizie  del  goterno  papale! 
Urt  valente  avvocalo  dioiostrò  con  documenti  aaten- 
lici,  (kne  dalla  cosi  della  Riforma  in  qua  la  Cancelle- 
ria if)gt€se  non  ha  mai  eonlradelio  le  madri  riguardo 
all' educazione  religiosa  da  dare  aMoro  figli,  meno 
il  caso  di  due  madri  caitoUctiet 

Potrei  addurre  altri  fatti ,  che  provano  come  si 
adoperi  in  Inghilterra  ogni  mezzo  per  dare  addosso 
al  Callolkismo,  e  impedire  i  trionfi  di  Roma.  Mi 
conlenlerò  soto  di  ricordare  il  processo  del  Newmaii 
nel  4852,  e  la  sua  scandalosa  condanna  che  fé' afa 
al  Times  medesimo,  il  quale,  deplorato,  che  si  cer- 
casse il  trionfo  della  Chiesa  anglicana  neir  infrazione 
dei  diritti  più  sacri  della  moralità  e  della  giustizia, 
onde  parcf  che  l'Inghilterra  rinverta  alla  barbarie 
di  due  secoli  addietro,  quando  la  colpa  d'essere  cat- 
tolico rendeva  lecito  a'  magistrati  ogni  più  indegna 
parzialità,  conchiudeva:  «  Noi  pensiamo  che  una 
terribile  treccia  è  stata  fatta  con  tal  sentenza  nel- 
Tamminiàrazione  della  giustizia  in  Inghilterra,  e 
che  i  Cattolici  romani  avranno  per  V  avvenire  troppe 
giuste  ragioni  di  asserire  che  qui  non  si  fa  giustizia 
per  Icro  ogni  qual  volta  si  agitano  cause  che  ecci- 
tano b  passioni  prolestantiche  dei  giudici  e  dei  giu- 
rati •(!). 

(()  '9ie  Times,  giugno,  1852. 
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LA  SOaZtA'  BIBLICA  DI  LOHDRA  E  LA  PBOPAGANDA  DI  BOHA 
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delie  missioni  ecclesiastiche  —  La  Società  Biblica  dovrebbe  lavo- 
rare in  Londra  —  Non  in  Italia,  né  in  Irlanda  —  l'Arcivescovo 
cattolico  di  Dublino,  e  una  sua  pastorale  del  1856  7-  La  Società 
Biblica  non  crede  —  Fa  una  propaganda  prineipalf  ente  politica 
•—  Dio  non  benedice  i  siol  lavori  e  le  sue  spese,  cene  benedice  ì 
sudori  e  le  missioni  di  Boma  cattolica. 


Prima  di  terminare  i  confronti  tra  il  C2Ì\tc|!cismo 
e  r  anglicanesimo,  mi  resta  a  favellare  di  due,  istitu- 
zioni che  sono  in  Roma  ed  in  Londra  >  le  qiali  si 
propongono  a  prima  vista  il  medesimo  scop,  ma 
non  ottengono  lo  stesso  risultato;  voglio  dre  la 
Propaganda  e  la  Società  Biblica.  Quest'ultima  Irovò 
caldi  panegiristi  in  Piemonte,  e  mentre  lasciava  in 
pace  gli  idolatri 9  venne  tra  noi  per  corrompa;e  gli 
Italiani;  e  un  giornale  torinese  osò  scrivere:  f  Se 
non  fosse  Todio,  che  la  Chiesa  Romana  ha  )er  la 
Bibbia  affidata  nelle  mani  de' laici,  che  vi  tr<vano 
una  Chiesa  molto  diversa  da  quella  del  Papa  essa 
dovrebbe  favorire,  anzi  che  attraversare  T  Impresa 
della  Società  Biblica,  perchè  non  torna  meno  uile  ai 
missionari  cattolici,  di  quello  che  lo  sia  ai  missbnari 
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delle  varie  comunioni  protestanti»  (i).  Diremo  pri- 
ma della  Propaganda  di  Roma,  e  poi  discuteremo  i 
pretesi  beneézii  della  Società  Biblica  di  Londra,  e 
le  recenti  opere  sue. 

La  Propaganda  di  Roma  venne  istituita  nel  1622 
dal  sovrano  Pontefice  Gregorio  XV  (2);  ed  ha  per 
ìscopo,  còme  indica  il  suo  nome,  di  spandere  il  Van- 
gelo nel  mondo  intero.  Consta  di  una  congregazione 
e  di  un  collegio.  La  prima  si  compone  di  un  Cardi- 
li) L*i7n/on^  del  5  giugno  1857,  n^  155.  Abbiamo  più  sopra  accen- 
Dato  che  la  Chiesa  non  odia  la  Bibbia,  anzi  ne  favorisce  Io  studio,  ma 
colle  doTute  caulele.Del  resto,  che  cosa  è  questa  lettura  della  Bibbia  tra 
il  popolo  inglese,  se  non  uno  scherzo  ed  una  profanazione?  11  rapporto 
per  l'anno  1 855  della  società  della  Church  Pastoral  aid  society*  a 
pag.  24  arreca  la  testimonianza  d*un  ministro  anglicano  11  quale  dice, 
fbeil  popolo  leggendo  la  Bibbia  la  fa  In  pezzi:  puUing  the  Bible  to 
pieces.  e  Tal€sè>  osserva  su  questo  proposito  monsignor  Gnllen  areive- 
scoTo  di  Dublino,  il  tristissimo  effètto  della  distribuzione  della  Bibbia 
fatta  senza  discernimento  in  mezzo  a  persone  che  non  sono  né  pre- 
parate a  ricevere  con  rispetto  la  parola  di  Dio,  né  capaci  di  apprez- 
zare gli  oracoli  del  cielo.  Oltraggiare  la  dottrina  della  Bibbia,  ridersi 
de'suoi  insegnamenti,  e  lacerarne  i  fogli  ecco  la  loro  occupazione 
nelle  domeniche.  Perchè  spandere  tanti  milioni  di  Bibbie  tra  popo- 
lazioni cosi  disposte  a  mettere  in  disputa  le  dottrine  medesime  delta 
rìTeiazioie?  Ohi  quanto  è  più  savia  la  disciplina  della  Chiesa  catto- 
lica, che  protegge  la  parola  di  Dio  contro  l'insulto  e  la  profanazione, 
raeeomindando  di  non  ispargerla  che  tra  i  fedeli  disposti  a  riceverla 
con  tutto  il  rispetto  che  le  è  dovuto!  »  Lettera  pastorale  del, 2  di 
féhraìp  1856.  Riguardo  allo  zelo  delia  Chiesa  cattolica  nel  far  tra- 
durre e  diffondere  la  Bibbia  leggasi  la  bell'opera  del  Watsrworth 
intitolala:  Origin  and  developments  ofanglicanism.  London,  1 S54. 
li  capii.  10,  pag.  345  e  seg.  versa  tutto  su  tale  argomento,  ed  è  ric- 
chlssinio  di  docnmenll  e  attestati  de*protestanU  medesimi. 

(2)  Per  vero  dire  Torigine  della  Propaganda  si  trova  già  in  un'ordi- 
nanza di  Gregorio  XIII,  il  quale  incaricava  un  certo  numero  di  Car- 
dinali della  direzione  delle  missioni  nel  Continente  e  decretava  la 
stampa  di  catechismi  nelle  lingue  meno  conosciute.  Vedi  Cocqoelines 
Prefazione  al  Mafpsi,  Annali  di  Gregorio  XIIIy^z%.  5.  Leggi  pure 
Leopoldo  Ranke,  Storia  del  Papato^  Parigi,  voi.  iv,  pag.  ti 6. 
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naie  col  titolo  di  prefetto,  di  parecchi  altri  Cardinali 
e  di  prolonotari  apostolici  interpreti  delie  tmgue  fo- 
restiere; e  vengono  a  lei  tutti  gli  affari  chQ  concer- 
nono le  missioni  o  la  sorveglianza  su  lutti  i  seminari 
e  eollégi  destinati  a  fornire  missionari.  Essa  radu- 
'  nasi  ogni  settimana  davanti  il  santo  Padre,  e  tiene 
le  altre  sue  tornale  nel  collegio  di  Propaganda  in 
piazza  di  Spagna  (i).  Questo  bellissimo  stabifimenlo 
chiamasi  Collega  Urbano  di  Propaganda M^^  nome 
di  Papa  Urbano  Vili  che  lo  fondò  nel  1S27,  ed  è 
destinato  ai  giovani  delle  nazioni  stranier^,  e  sopra- 
tutto  delle  nazioni  orientali,  che  si  preparano  allo 
stalo  ecclesiastico.  Costoro,  inviali  in  Roma  per  la 
maggior  parte  dai  missionari,  non  ispendono  un  cen- 
tesimo né  pel  viaggio,  né  per  la  dimora,^  né  per  la 
educazione,  né  pel  ritorno.  La  carità  apostolica  so- 
stiene tutte  le  spese,  ed  essi,  riuniti  air  ómbra  del 
Vaticano,  dan  gloria  a  Dio,  e  provano  che'Roma  cat- 
tolica è  quella  «  che  torna  al  mondo  una  favella 
sola  ».  Io  ho  sotto  gli  occhi  il  programma  d'  un* ac- 
cademia che  questi  allievi  diedero  il  12  di  gennaio  del 
1852,  accademia  in  quarantaquattro  lingue  quante 
ora  se  ne  hanno  nel  collegio,  il  cui  pensiero  era  di 
testimoniare  la  gratitudine  di  tutte  le  genti  al  nato 
Dio  Redentore,  che  ne'  santi  Magi  le  chiamava  a  for- 
mar la  sua  Chiesa.  Tante  lingue,  monumento  dell'an- 
tica superbia  espressa  nella  torre  babelica,  riunite 
moralmente  si  trovano  alla  scuola  dell' umiltà  evan- 
gelica; discordi  ne'  fisici  suoni,  ma  tutte  in  armonia 

(1)  La  Congregazione  de  Propaganda  fide  consta  di  un  prefello 
generale,  che  è  ora  ilcard.  Alessandro  Barnabò,  d'un  prefettp  della 
economia  (card.  Marini),  di  2|  cardinali^  un  segretario,  e  un  jproto- 
notario  apostofìco.  Inoltre  d'un  buon  numero  di  consultori,  che  sono 
presentemente  19,  quattro  mìnulanU,  un  archivista,  un  sotto  archi- 
vista, un  computista.  Vedi  Notizie  per  Vanno  1857.  Roma,  Upo- 
grafia  della  Rev.  Cam.  Apost.,  pag.  229. 
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COI)  quella  fede  aposlolica  di  che  Roma  le  inforoia.* 
Onde  no  allieyo  toglieva  bellameDle  a  Ilenia  delle  $ue 
rime  lii'iche  oolesli  ver$i: 

Boma^  del  mondo  intero  e  madre  e  patria, 
Tu  l'astro  addili  ai  popoli  diversi  (1). 

Io  non  credo  di  dovere  spendere  molle  parole  per 
encomiare  que&la  congregazione  d'  uomini  cosmo- 
poliiici,  di  cui  non  v'ba  alcun  esempio  né  antico, 
&è  moderDo,  e  che  destò  la  meravi^a  e  T  invidia 
del  più  illustre  conquistatore  che  sia  vissuto  da 
molli  secoli  (ty.  Essa  rappresenta  lo  spirito  di  con« 
quisla  cbq,  in  Roma  restò, .ma  santificato,  dall' Evan- 
gelio, per  pui  la  santa  Città  mira  a  conquistare  gli 
spirili  al  vero,  e  i  cuori  alla  virtù,  abilitandoli  col- 
l'innocenza  a  godere  in  terra  una  felicità  virtuosa, 
e  a  fruire  ip  cielo  i  gaudii  della  vera  patria.  Un  pro- 
ioslanle  famoso  non  polca  a  meno  di  ammirare  le 
gloriose  imprese  della  Propaganda.  «  Essa  invia, 

(1)  «  Poena  lingaarun  dlspersU  bomioes»  donum  lingdaFam  di* 
spersos  In  un^m  populum  redegit  ».  Così  avverlWa  Hugo  Grozio,  Ap- 
nolaz.  €td  Ad.  ÀposL  eap.  n,  vers.  8*",  osservazione  già  falla  da  san 
GìoTanoLGrisostomo  Bom.  ii  in  Pentecost^t  BomiL  xxxv  in  V  ad 
(k>rmthJ—E  s.  Agostino:  «  Ideo  Spirilus  Sanctus  in  oranìam  lin- 
gQis  gentìum  se  demonstrare  dignatus  est,  ut  et  ille  se  fnlelllgat  ha- 
bcre  Spiriluoi  Sanclnm,  qui  in  nnitale  (Ecclesia)  eonUneliir,  qum 
lingvis  QÌDnium  loqnitur  «.  Semu  268,  n**  t  et  2. 

(2)  e  Napoleone  imperatore,  al  quale  piacevano  le  cose  che  potè-* 
rano  muovere  il  mondo,  voliCi  mettendola  in  sua  mano,  conservar  la. 

l'ropaganda Potea  anche  mirabilmente  aiutare  la  diplomazia  e  la 

politica:  ciò  massimamente  avea  piaciuto  a  Napoleone,  perciocché 
un  capo  solo  reggeva  e  muoveva  infiniti  subalterni  posti  In  tulle  le 
parli  dei  mondo.  11  trovato  parve  bello  a  Napoleone,  né  era  uomo 
(^a  non  volersene  prevalere;  e  siccome  avea  usato  la  religione  per 
a<'quislare  la  signoria  di  Francia,  cosi  voleva  servirsi  della  Propa- 
ganda per  acquistar  quella  del  mondo  ».  Carlo  Botta,  Storia  del- 
l  Italia  dal  1 789  a/ 1 8 1 4,  libro  XXiv. 
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eó»i ve^i,  nieUi  missiottdri  nelle  p«rU-  pih  lofitane 
del  mondo;  spoBée  una  gtanquMiilàcdt*  libri' per 
agevolaiie  lo&ludìo  delle  Ìiiigiiè'&lraoieree> barbare; 
fornisce  opere  di  pielà  alle  più  rin^oie^^aaìem^  stam- 
pate neile  lovo  lìngue  e  coi  loro  prqpm  oaratteri; 
fabbrica  case  dove  si  nutrono  ej^aìseono  i  giovani 
idolatri  spediti  a  Roma,  afiitr^é  dofM^  it^toro  attorno 
possano  ammaestrare  i  laro- aompfttrioti  e;  tral4^da^ 
Taccecamento  in  eoi  gemono.  Nidlà  41rò  degUsta- 
bilimenli  caritatevoli  destinati  al  s^lievo^  di-  (lotoro 
cfae  vennero  esiliati  dai  propriv  paesi v  o>èbe  pi^va- 
i*0fio  altre  disgrazie  pel  loro  aikaceameiHo  alla  reli- 
gione romana  o  pel  loro  zelo  nel  sostenere  la  gloria 
de' suoi  pontefici.  Tali  sono  i  vasti . disegni  ebe  la 
Propaganda  è  incaricata  di  esegaire;  aia  la  ^ua  sol- 
lecitudine non  si  ferma  qui,  le  sue  viste  sonovaste, 
e  le  sue  intraprese  quasi  incredibili  »  (l)w    ' 

La  Propaganda;  i  suoi  lavori  e  le  sue  conquiste 
sono  una  prova  invincibile  a  favore  di  Itoma;  giac- 
ché la  gloria  della  Chiesa  nelle  missioni  forma  la 
sua  più  splendida  apologia  non  tessuit^  coir  arti- 
fizio deile  parole,  ma  colle  opere  che  il  Sigdare  si 
cofnpiaeque  d'effettuare  col  suo  «ifczzo  (f):  E  per 

'(1)Mo6B£tM^  BisL  Ecctesiast,  trad.  Maeslrichl,  f776/:t<Mn.  v, 
pag.  2,  3. 

(2)  Ecco  in  breve  il  catalogo  dei  Ficati  dekg»  e  pn^ttì  Apo- 
sioUci  éaUa  S.  Sede  stabiliti  in  ogni  parte  dèi  monda  >eaUù  la 
éirezicmedelta  S*  C&ng.  de  Propaganda  fidt,  È  tolto ^lle  Notizie 
éFBMsa  ptA  1^7:  Eoropa:  ADbalt-Kteten^  Atìttalt  ^  De^aii,  «AnìnA- 
Beroburg,  Bostiia,  Erzegotina,  Gosiftntki^pdt},  Gtmaiif*  itolleiifìrio- 
Mie  e  Ditnimwca,  Gibilterra,  Greeia,  S.  MattrVzlo>  Mdsoldnar  e  Ca- 
lane»^ Mlsiiì8>  Liisa^a,  Moldavia,  Lossombnrgo^  Rnià  nei  Qrf^ont, 
iSaasoaia,  Sit02ie>  tre  VlcariaU  aposf olici,  Sofiiiy  S^eci»  e  Norvegia, 
Vtlaieliiaji;ABi&:>'AdeB  nìefl'Arabia,  Alepfto^  Asia  minoM,  Gina*>e  regni 
aéiàceutì^Mntairè  vicariati  «postolkii  e  tre  Prefetture,  cio%  Xensh 
X«n»,  Ha-pé;  iliHoan^  Sttt'*ctiiien  (nord,  ocdé.),  Sat«<^iieii  (snii. 
oriento,  Kouei-kou,  Lassa,  Ko-Konor,  Yun-nan,  Folcien,  Nan^kino. 
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verità  chi  eonleimpla  la  Chiesa  Remana  neil'  operosilà 
del  9110  ap^slolaiOi'  nelU  sublimilià  che  vi  rivela/ 
nella  bw^dttione  >che  l'afe^aompagfia^  non  è  farse  eo> 
siri^Uo  a  ifiieala  ;¥Qridiaa  e>  solenne  confesaiano:  Dio 
sia  eoa  iei;}aj|)oiieDza  dello  SpUriio  Santi»  T  assiste?  E 
volle  la  Ppai^vÌ4Ìiie«Ba,ebe'quand&  Rama  venne  diser 
tata  da  iiHriUiii^raiifigUQoli  a' tempi  della  sedieenie 
rifanma,  apparisse, pia obiaramenie  la  forza  dell' On- 
nipoienta,  ohe  ras&iste  e  sostiene.  Imperocché  si  fu 
allora  che  iotttt  modo  più  evidente  risullò»  Roma 
callolica  sollanto  potersi  aoeoneiare  a  tutti  i  climi, 
a  lulle  la  nazioni,  ad  ogni  ordine  di  civillà,  e  com^ 

Fe-ldncr  (vle.'Mlt.),Pe-kln6  (vie.  meM.),  Pe-kino  (vie.  orient.),  tche- 
KiaBg,  Klang-si,  Leao4uDg,  Mongolia,  Xan-tang,  Honan,  Siatn  (oc- 
cid.}»jStam  (oi;ie«U),  Gocbiaehiaa  (orient),  id.  (seUBiit.),  id.,  (occid.), 
Gambodiae  popoli  Laos,  Tunkiao  (orient.),  id.  (ocaid.),  id.  (merid.), 
id.  (ceiitrale)«jCorea,  Giappone,  Hon-Kong,Kuang-tong,Kuaiig-si  etc. 
Labuan  e  adiacenze,  Indie  orientali,  20  vicariali  apostolici  ed  una 
prefettura,  cioè  Ava  e  Pegù,  Bombay  (miss.  sett.  e  merid.\  Bengala 
(oeeid.  e  orieét.).  Colombo,  Jafnapatam,  Madras,  Hyderabad,  Visaga- 
pataOj  Pondicliery,  Maysour  ,  Goimbatour,  Sardhana,  Agra,  Patnà, 
YenqNill^.Ganarà,  Qailoo,  Madurè,  Mesopotamia,  Kurdia  ed  Armenia 
intBore^  Sirla,  Persia.  Affrica:  Abissinia,  Affrica  pei  Gattas,'  ÀllÌPica 
(cent.).  Capo  di  Buona  Speranza  (Distretto  orientale  e  occid.),  Congo, 
i^gitto  per  i  latini,  id.  pei  Copti,  Guinee  (sup.  e  inf.)^  Isole  Say- 
chetle5,Nossibè,  Matal^  Senegal,  Tripoli  in  Barberia,  Tunisi.  Seguono 
le  missioni  di  corporazioni  disperse  in  sussidio  de* Vescovi  resi- 
denzieUi^  cioè:  àmsAica  settentrionale:  Curacao ,  Giamaìca  colle 
Liicaje  lO  Bobamà  e  la  Colonia  inglese  in  Honduras,  S.  Pietro  e  Mt- 
queion.  Territorio  airoriesle  delle  moBtag«e  rocciose.  Penisela,  sù- 
perterei'deUo  Stato  Miebigan.  Ahkbica  meridioniae:  Cuietioa^  Gi^bìI» 
iDgleae^SiiriBeia.  A  funeri  ossen^nti  baiui»«oUegi  nella.  BoIiviayBel 
Mes8lto,:oel  Chii,  nel  Perù,  in  Panama,  ovc'étmoffano  rettgiosliad- 
delti  alle  stesse  missieiii,  dirette  da  un  prefetto  apostolico.  ;Ock*jiìa: 
Batavia,  Melaóesiav  Micronesia,.  Iselifr  Manosi,  Oceania,  centrale, 
NeoTaOaleddQla,  If avigatoffi  (Arci{ieftage),J(u6T»OlaBda,  Isale  San- 
dwicby  Umili.  Roma  spa^  la  ktoe  della  fede  iiellt  piìi  ràtiol»a»ti- 
irade.j  ......••-, 
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piere  cosi  Y  eterna  missione  affidata  al  Crislianesimo 
di  compenelrare  tutto  l'uman  genere.  Allora  fu  che 
Roma  diffuse  il  suo  regno  fra  i  roz^i  cannibali  ed  i 
molli  Indiani,  fra  i  popoli  selvaggi  e  gl'immobili  Chi- 
nesi.  Allora  fu  che  la  barbarie  e  la  coltura  effeminata, 
la  stupidezza  e  V  orgoglio,  il  feticismo  e  V  idolatria  non 
poterono  resistere  allo  spirito  cattolico  di  Roma,  che 
trovò  sempre  accesso  ne' climi  caldi  e  ne' freddi,  nelle 
terre  povere  e  nelle  ubertose  contrade,  producendo 
frutti  ricchissimi  nell'Asia,  nell'Africa  «nell'America 
e  neir Oceania,  fra  gli  uomini,  insomma,  di  tutte  le 
stirpi.  Tre  cause  principali  separavano  i  popoli  da 
Roma,  lo  stato  selvaggio,  la  civiltà  tralignala  e  la 
superba  apostasia.  E  in  mezzo  a  queste  tre  classi  di 
popoli  si  videro  e  si  veggono  aggirarsi  i  missionari 
di  Roma;  e  qui  educare  prima  l'uomo  e  poi  farlo 
cristiano;  là  appressarsi  allo  schiavo  dell'idolatria  e 
trarlo  a  salvezza;  parlare  finalmente  al  cuore  dell'in- 
felice sedotto  e  ricondurlo  all'ovile.  E  con  quali 
mezzi?  Scarsissimi,  se  si  confrontino  con  quelli  dei 
protestanti  che  eccedono  ogni  immaginazione,  tanto 
sono  sovrabbondanti  (1).  E  questi  intanto  che  frutti 
raccolgono?  Essi  li  noverano  non  dalla  gente  che  il- 
luminano e  convertono  a  Cristo,  ma  dalle  Bibbie  che 
spandono. 

Nel  -1804  stabÙivasi  in  Londra  La  Società  Biblica 
britannica  e  straniera  collo  scopo  di  propagare  dap- 
pertutto la  Bibbia  tradotta  in  tutte  le  lingue  (2).  Un 

• 

(1)  Leggasi  su  questo  argomento  la  beU*opera  del  dottore  palriiio 
WiTTHARN,  intitolala:  La  Gloria  della  Chiesa  nelle  sue  missioni, 
ossia  una  storia  universale  delle  cattoliche  missioni  negli  ultimi 
tre  secoli. 

(2)  The  Bristish  and  foreign  Bible  society.  Verso  la  fine  del 
1802  un  ministro  del  Nord  del  paese  di  Galles  recossiln  Londra, di- 
cendo che  rignoraoza  della  Bibbia  era  la  causa  della  rozzezza  delle 
popolazioni  gallesi.  Gli  fece  buona  accoglienza  una  Società  di  miS' 
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giornale  di  Torino  si  tolse  T  incarico  di  cantarne  le 
glorie,  e  sono  le  seguenti.  Dal  1804  al  1855  la  So- 
cietà Biblica  di  Londra  disseminò  più  di  ventinove 
milioni  di  esemplari  della  Sacra  Scrittura,  o  intera, 
oin  parte,  ossìa  i  Testamenti  uniti  insieme,  o  sol- 
tanto il  nuovo  Testamento.  Inoltre  essa  forni  sussi- 
dii  alle  altre  società  bibliche,  cosi  che  tutte  queste 
società  riunite  insieme  hanno  sparso  pel  mondo  pili 
dì  cinquanta  milioni  di  esemplari  di  libri  biblici,  dei 
quali  più  di  dicianove  milioni  nelle  diverse  lingue 
che  si  parlano  nel  vasto  impero  brilannico,  che, 
come  tutti  sanno,  distende  le  sue  braccia  in  Europa, 
Asia,  Africa,  America  ed  Oceania;  più  di  diciasetle 
iiìilioni  furono  sparsi  per  l'Europa,  circa  undici  mi- 
lioni furono  smerciati  dalle  società  bibliche  ame- 
ricane, e  un  po'  meno  di  ire  milioni  furono  distri- 
buite ira  mezzo  ad  ottocento  milioni  fra  Maomettani, 
ebrei  e  idolatri.  E  facile  immaginarsi  che  un'im- 
presa tanto  vasta  e  dispendiosa  richiede  ingenti  ca- 
pitali, e  per  farsene  un'idea  basti  citare  questa  sola 
cifra.  Dal  principio  d'aprile  del  1856  alla  fine  di 
marzo  dell' anno  4857  la  Società  distribuì  1,517,858 
esemplari  tra  Bibbie  intere  e  nuovi  Testamenti  ; 
incassò,  cifra  rotonda,  franchi  3,468,740;  ne  spese 
0,474,630;  ed  ebbe  per  conseguenza  un  deficit  di 


sioDari  inglesi,  creala  d4»po  il  1796,  e  sulla  proposta  di  Ugo  di  Bai- 
tersea  fermossi  nel  1803  una  Società  collo  scopo  di  propagare  la 
Bibbia,  società  che  Yesoe  definilivamente  stabilita  il  4  di  marzo  del 
1804.  Farofto  poi  creale  società  ausiliarie  {auxiliarx  societies)  e 
afBgliazioBÌ  a  queste  (branch  societies)  ne'luoglii  di  minore  impor- 
Unza.  Le  aCfigUaaioni  sono  nella  Gran-Bretagna  3249,  e  nelle  colonie 
brilaoniche  À8.  Ci  dicono  gl'Inglesi  che  la  Società  lavora  attiva- 
mente nel  nord  deir Italia.  Actives  measures  hatfe  also  been  inpfo- 
gress  for  the  diffusion  of  the  scriptures  in  the  north  of  Italx- 
Sampson  Low^  The  charities  of  London  in  1852-3.  London,  1851, 
l'ag.  191. 
20 
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circa  6,000  fr.,  deficit  ben  piccolo,  e  che  sarà  imme- 
dialamenle   coperto  da  abbondanti  soUoscrizioni, 
come  furono  i  deficù  mollo  più  gravi   degli  anni 
passali.  Così  parlava  il  giornale  torinese  (1),  so- 
stenendo la  causa  della  Società  Biblica  che  aveva 
mandato  i  suoi  procaccini  in  Piemonte  a  pervertire 
le  nostre  calloruhe  popolazioni.  Imperocché  si  è  in 
Irlanda,  In  Italia,  e  ne' luoghi  dove  si  professa  il 
callolicismo  che  si  maneggiano  di  preferenza  i  pro- 
pagandisti protestanti,  i  quali  cercano  di  pervertire, 
e  non  di  convertire.  Tra  i  Maomettani  e  gì' idolatri 
costoro  si  danno  pochissime  faccende;  jp^eilano  a 
caso  una  Bibbia,  ed  il  loro  compito  è  finito  (2). 

(1)  L'Unione  del  5  di  giugno  1867,  Dum.  155  —  Nelt'autunoo  di 
quest'anno  1857,  la  Società  BibUca  inglese  ed  estera  {Bnneìie 
d'Exmoulh)  tenne  a  Exaioulh  il  suo  32°  congresso  animale.  All'epoca 
dei  primordii  della  società,  or  son  54  anni,  si  calcolaroBO  ftoUanlo 
qualtro  milioni  di  GTibbie  sparse  nel  mondo  intero.  Ma  di  poi  la  sob 
Società  Biblica  d'Inghilterra  fece  dislribuire  Irenladue  milioni  di 
copie  di  Scritture  tradotte  in  diverse  lingue.  Fu  tempo  in  cui  lii 
Società  si  faceva  un  merito  d'essere  giunta  a  produrre  unaSibbift^ 
ogni  nove  minuti^  supponendo  dieci  ore  di  lavoro  in  un  giorno  n 
cinque  giorni  in  una  settimana;  ma  in  oggi  la  cosa  è  asdat  diversa^ 
poiché  nove  Bibbie  ogni  minuto  sono  uscite  dai  torchi  della  Società. 
Il  reverendo  sig.  Foncs  fece  tuttavia  sentire  la  necessità  di  rad- 
doppiare gli  sforzi,  dimostrando  quanto  sia  tenue  il  numero  di  tren- 
tadue milioni  di  Bibbie  in  paragone  della  popolazione  del  globo. 

(2)  Oltre  la  Società  BibUca  vi  sono  in  Londra  molte  altre  associa- 
zioni di  propaganda  per  pervertire,  o  ciaramellare  nei  meetmgs. 
Eccone  alcune:  African  civilizcUion  Soc*,  Britiah  Sociefjr  far  the 
Propagation  of  the  Gospel  among  the  Jeufs,  cioè  per  la  conver- 
sione de'Giudet;  la  Società  per  Fevangelizaazione  Cinese  CChiaese 
Evangetization  Society)  \  la  Società  delle  missioni  nelle  GoIoBie,  \«^ 
missioni  della  Chiesa  inglese  ai  Cattolici  romani  (English  Church  mis 
sions  to  the  roman  CaUiolics)  dirette  a  togliere  la  fede  tà  nostri;  Evan- 
gelieal  Mliance\  Evangelical  Continental  Society^  Società  dell»? 
missioniperpervertirel'lrlanda»Socì«tà  Evangelica  Irlandese, Società 
dei  missionari  di  Londra,  Società  per  promuovere  il  CrLstiauesimo  Ira 
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Laonde  noi  potemmo  leggere»  non  è  molto,  nel  Times 
la  seguente  confessione:  «  Ogni  cosa  ben  considerata, 
il  numero  dei  convertiti  al  protestantesimo  è  sor- 
prendentemente piccolo.  Nella  presidenza  di  Bom- 
bay sono  cinquanta  missionari  e  non  si  sente  mai 
parlare  di  conversioni.  Neir isola  di  Bombay  non 
è  che  una  mezza  dozzina  di  protestanti  :  eppure 
quell'isola  ha  500,000  abitanti,  che  da  due  secoli 
sono  sotto  il  governo  inglese.  Questo  riscrkato  è 
troppo  scoraggiante,  proseguiva  T  anglicano  Times, 
quando  si  mette  a  confrontò  col  rapido,  esteso  e 
durevole  successo  ottenuto  dai  missionari  catto- 
lici »  (i).  I  quali  missionari  cattolici,  diremo  noi, 
non  hanno  due  milioni  di  lire  sterline  all'anno,  come 
se  le  godono  i  missionari  anglicani  solo  per  istar- 
seoe  colla  moglie  e  i  figliuoli  a  mercanteggiare  nelle 
colonie  ingtesi  sotto  la  protezione  del  cannone  delle 
fortezze . 

Non  ostante,  un  bel  giorno  il  Morning-Chronicle 
ebbe  il  coraggio  di  scrivere  le  seguenti  linee  sui  pro- 
posilo delle  missioni  anglicane:  «  Sarebbe  nello 
slesso  tempo  sconveniente  ed  insensato  paragonare 
la  Chiesa  de*  nostri  giorni  con  quella  dei  tempi  apo- 
sioUci:  non  dimentichiamo  però  che  noi  abbiamo  re- 
cenlemenle  dato  a  vedere  qualche  cosa  della  fede  e 


i  Giudei,  Naval  and  miUtarx  Bible  society.  Società  naEionalc  per 
edacare  ì  poveri  nella  Chiesa  prolestanle,  Società  di  libri  religiosi 
per  rirlauda^  Società  per  la  propagazione  del  Vangelo  nelle  parli 
«stere<»  Società  per  Tevangelizzazione  degli  stranieri  in  Londra,  So- 
cietà per  esplorare  ed  evangelizzare  l'Africa  centrale,  ecc.  ecc.  Tutte 
queste  Società  fanno  qualche  ateo,  e  non  più!  il  Post-Office  Lon- 
don Directory  ne  segna  il  catalogo  tra  1  soap  powder  makers,  ì 
fabbricanti  della  polvere  di  sapone,  e  i  soda  merchants,  i  mercanti 
di  soda.  Le  Società  bibliche  ed  evangeliche  sono  scritte  tra  le  cose 
di  commercio  nel  Trades*  Directory, 
{ì)  ne  Times,  agosto  1851. 


dei  \^\of\  della  primitiva  Chiesa  »  (1).  Il  giornale 
anglieaDo  usciva  in  quella  slrsma  seiHensa  In  occa- 
sione d'un' assemblea  radunala  per  Veslensione  dei 
vescovati  anji^Ucani,  per  creare  cioè  quattro  nuove 
sodi  episcopali  a  250,000  fr.  ciascuna.  Erauo  conve- 
nuti al  meeting  quatlordiei  Vescovi  inglesi,  e  presie- 
devaio  l'arcivescovo  di  Canlorbery  (2),  Il  reverendo 
M .  Hawkins  segrelaro  dell'  associazione  per  la  propa- 
gazione del  Vangelo  presenlò  ai  radunali  un  suo  rap- 
porto, nel  quale  invece  di  dire  i  frutti  ottenuti  dallo 
xeloe  dalla  fede  degli  Anglicani,  si  tenne  pago  di  eal- 
colare  quanto  costasse  lo  slabilimeato  di  un  vescovo, 
e  lo  soslenlamento  necessario  per  la  sua  famiglia. 
Ma  di  questi  frulli  ci  die  breve  cenno  lo  slesso  Mor- 
ning- C/ironicle ^  e  le  sue  parole  possono  slare  be- 
nissimo con  quelle  del  Ttmes  riferite  più  sopra. 
Parlando  della  società  fondata  in  Londra  per  la  con- 
versione de' giudei, e  della  missione  di  Gerusalemme, 
scrisse  il  Ckronicle:  «  La  uìissione  di  Gerusalemme 
è  non  solo  una  causa  d'indebolimento  per  la  Chiesa 
nell'interno,  ma  un  chiarissimo  testimonio  della  sua 
impotenza  al  di  fuori.  Dopo  vent'anni  di  lavori  e  di 
costruzioni  che  costarono  parecchie  volte  centomila 
steriini,  questa  missione  diretta  da  un  Vescovo,  so- 
stenuta dai  saerifizii  dei  protestanti  della  Prussia  e 
deir Inghilterra,  non  ha  operalo  che  trenladue  con- 
versioni. Durante  tutto  il  1852  i  suoi  lavori  riusci- 
rono alla  conversione  di  un  solo  giudeo  »  (3).  Il 
Vescovo  che  avea  convertilo  qiiesto  solo  giudeo 
avea  speso  però  in  quell'anno  ii2,7O0  franchi! 
L' Inghilterra  ben  lungi  dal  propagare  la  fede  e  con- 

(1)  The  Morning'Chronicle,m9Lggio  4853. 

(2)  U  luogo  del  meeting  era  slato  molto  opporluiiameiite  scelto, 
giacché  era  la  sala  da  ballo  e  pei  concerli,  conosciuta  sotto  il  nome 
di  Willis*s  Rooni.  hdi  riunione  ebbe  luogo  il  20  di  aprile  del  1853. 

(3)  The  Morning'Chromcle,  16  maggio  1853. 
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Tcriire  gli  idolatri,  fabbrica  idoli,  e  li  manda  a  vcn* 
dere  tra  i  pogani.  lo  ho  sotto  gli  occhi  T  annunzio 
commerciale  d'una  fabbrica  di  idoli  stabilita  a  Bir- 
mingham, ed  eccone  la  tradoaeione  letterale:  «  Ya- 
«EN,  Dio  della  morte,  in  bronzo  Ano,  fabbricato  con 
molto  gusto.  NmofiDi,  re  dei  demoni,  modelli  varia- 
tissimi.  Il  gigante  su  cui  sale  è  uno  dei  più  àrditi 
disegni,  e  la  sua  sciabola  di  gusto  moderno.  Va* 
KONNiN,  Dio  del  sole,  pieno  di  vita,  il  suo  coccodrillo 
è  in  bronzo,  e  il  suo  staffile  in  argento.  Coubeken, 
Dio  delle  ricchezze .  Questo  Dio  è  d'un  lavoro  ammi- 
rabile, e  il  fabbricante  v'ha  adoperato  tutta  la  sua 
arte,  e  tutto  il  suo  talento.  Si  trovano  anche  nella 
fabbrica  semidei  e  demonii  inferiori  d'ogni  specie. 
Non  si  fa  credenea.  Sconto  sul  pagamento  in  con^ 
tanti  «.  Fa  ribrezzo  leggere  queste  linee,  e  vedere 
cosi  prostituita  ogni  fede  all'amor  del  guadagno.  Un 
giornale  protestante  di  Parigi  osservò  che  in  nes- 
sun'altra  parte  d'Europa  trovasi  una  fabbrica  d'idoli 
come  in  Inghilterra  (i).  Uno  di  questi  idoli  di  fab- 
brica inglese  ho  potuto  vedere  in  casa  d'un  mis- 
sionario caitolico,  che  l'avea  recato  dalle  indie.  Là 
il  {i;overno  stesso  si  dichiaròe dimostrò  a  fatti  il  so- 
stegno dei  paganesimo,  governando  le  Indie  come 
se  non  avesse  una  coscienza.  La  frase  é  tolta  da  un 
manifesto  pubblicalo  neiroltobre  del  i857  dalla  So- 
cietà delle  missioni  ecclesiastiche  di  Londra,  di  cui 
tol^o  il  seguente  sunto  da  un  diario  anglicano  (2). 
«  Dapprima  la  Società  delle  missioni  ecclesiastiche 
chiede  ciie ,  ristabilito  l' ordine  e  l' autorità ,  il  governo 
si  dichiari  apertamente  cristiano,  od  operi  come  a 
cristiano  si  addice.  Questo  è  senza  dubbio  un  so- 
lenne dovere.  Noi  non  pretendiamo  che  il  governo' 

(t)  Arehives  du  Chrhtianisìne ,  scltembre  1855. 
(2)  The  Motming'Post,  oUobre  i  857. 
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ìnlraprciida  missioni  o  presti  un'illegale  influenza  a 
un  inlervento  oppressivo  nelle  cose  religiose  per  vio- 
lare le  coscienze  degK  indigeni;  ma  non  sappiamo 
capire  come  una  nazione  cristiana  possa  astenersi  dal 
proclamarsi  cristiana  nel  suo  governo  (1).  Se  il  go- 
verno deir  India  parlerà  ed  opererà  da  cristiano  sarà 
questa  una  prima  prova,  che  ringbtlterra  ha  una 
coscienza.  Siffatta  professione  di  fede  religiosa  non 
esclude  assolutamente  la  tolleranza,  ma  impedirà 
di  incoraggire  i  riti  abbominevoli  della  superslictone 
indiana.  In  secondo  luogo  la  società  predone  the  il 
governo,  in  nome  della  pubblica  morale,  intervenga 
per  {spiantare  le  scandalose  indecenze  che  formano 
una  si  gran  parte  dei  riti  religiosi  delIMndia.  Quando 
il  governo  si  sarà  dimostrato  cristiano,  avrà  il  diritto 
e  il  dovere  d' impedire  tutto  ciò  che  sarà  contrario 
alla  morale,  e  questa  soppressione  dell' immoralità 
preparerà  la  strada  al  Cristianesimo  nell'India  (2). 

(f  )  Le  colpe  ascritte  al  governo  Inglese  si  rifondono  sutla  Chiesa 
inglese  che  è  una  cosa  sola  col  gotremo.  L*ho  già  detto  altrove, 
ma  qui  lo  ripeto  e  confermo  coU'antorità  di  un  diàrio  proU^Malt 
The  Weekfy-  Dispatch  dell*oUohre  1857:  •  La  Chiesa  d*lii{;faittefta, 
tsso  scrìve^  checché  dicano  i  membri  MVBigk  Church,  è  una  le* 
gale,  non  una  spirituale  istituzione.  Essa  è  una  teologia  di  Stalo, 
non  una  religione  nazionale.  1  suoi  ministri  sono  meri  Impiegali  a 
stipendio  del  governo,  arruolali  al  servizio  di  cefle  dottrine....  Un 
ministro  di  religione,  il  quale  esser  dovrebbe  un^anhna  Ubera  che 
parla  Muomo  libero,  è  reso  dalla  nostra  politicaun  avt oMto  l^llo 
ad  affitto  non  per  annunziare  la  verità,  ma  ci^  che  gli  insinua  il  suo 
cliente,  sia  vero,  sia  falso.  Come  i  clowns  (pagliacci)  di  Anileto,  i 
quali  non  deggiooo  dire  una  sillaba  più  di  ciò  che  sia  scritto  nella 
loro  parte,  così  gli  auguri  dello  Stato  deggiono  aver  somma  cura  di 
non  errare  al  di  là  della  lettera  delle  loro  istruzioni  ». 

(2)  Ecco  un  saggio  di  queste  Immoralità  secondo  ciò  che  ne  scrisse 
il  Morning-Post  in  sui  primi  dell'ottobre  1857.  «  1  Kondi,  che  abi- 
tano un  territorio  di  docento  miglia  di  lunghezza  e  centosettanta  di 
larghezza  al  nord-ovest  della  baja  del  Bengala,  sacrifleanoy  in  onore 
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Il  ferro  ponto  è  che  il  i^overno  permeila  d'inso^nstre 
la  Bibbia  nelle  scuole  indigene;  lo  che  sembra  tanto 
\m  ragionevole,  perchè  gì*  indigeni  non  vi  oppon- 
trono  diffkoUà  di  sorta.  Si  propone  in  quarto  luogo 
(li  fare  nuovi  sforzi  per  riordinare  T  opera  delle  nìis* 
siooi  su  di  una  più  ampia  scala;  e  in  fine  di  ado- 
perarsi per  ispandere  nell'  India  la  letteratura  cri* 
sliana  »  (1). 

delie  kro  divinità,  vlUinc  naaae,  da  loro  denonlute  merias. 
()aeste  viUUne  sono  sedie  Ira  la  genie  ctae  vive  alla  pianura,  e  sono 
lolle  ai  loro  attinenti,  o  a  viva  forza,  o  mediante  permuta  con  un 
porco,  un  montone,  o  con  selvaggina.  Ogni  vittima  umana  è  gradita 
alla  dea  tali,  ma  essa  predilige  particolarmente  i  fanciulli.  11  sacrifi- 
rio  dura  tre  glomi.Y^ei  primo  si  fanno  libagioni,  canti  o  danze.  Nel 
secondo  la  vNUma  è  atlaccala  a  un  paio,  e  riceve  offerte  di  fiori,  di 
olio  e  di  lalferano.  Nel- tersa  giorno  il  sacerdote  scanna  la  vittima 
can  un  colletto,  e  suliito  dopo  In  nollilndine  la  la  a  pesai  in  meszo 
a  orril>ili  grida  e  a  una  musica  diabolica.  1  felici  possessori  di  queste 
reliquie  corrono  a  offriri»  ai  loro  Dei  domestici.  In  alcuni  distretti  la 
viltima  viene  tuffata  nel  sangue  di  porco,  poi  tagliata  a  fette,  come 
si  è  detto.  Non  si  può  conlare  il  numero  di  questi  sacrifici.  Nel  pe- 
rieéo  di  sei  mesi,  in  una  piccola  valle,  gì*  Inglesi  salvarono  sette  di 
queste  vHUme.  L^lnfanlieidio  è  diffuso  nell'India,  principalmente  tra 
b  stirpe  dei  RaJipooL  Le  bambine  vengono  uccise  dalle  loro  madri 
senza  tampoco  consultare  II  padre  e  senza  nessuna  cerimonia,  come 
da  noi  si  aoHiinxsa  un  poHo.  Talvolta  le  affogano  nel  latte,  tal  altra 
propinano  ad  esse  il  veleno,  aspergendosene  i  capessoli,  e  le  più 
spietate  abbandonano  la  loro  prole  sulla  pubblica  via  alla  rapacità 
degli  a^Uoi  e  delle  tigri.  La  Compagnia  delle  Indie  ba  sUpulato 
accordi  coi  principi  Indiani  per  restirpazione  deirinfanllcidio;  ma 
questi  principi  non  si  danno  molta  pena  di  farli  es^uire  •*. 

(t)  Qualche  militare  inglese  nelle  Indie  in  mancanza  d'altri  tentò 
di  fare  il  missionario.  In  Belfast,  nell'ottobre  del  1857,  la  mberman 
BibU  Soeieijr^  tenne  una  solenne  adunansa,  nella  quale  un  tal  Gra- 
ham, vicario  di  Bonn,  sorse  a  palesare*  cbe  il  generale  Haveloclc 
faceva  parie,  già  da  7  anni,  insieme  colla  moglie  e  colla  figlia,  delia 
società  missionaria  cbe  porta  il  nome  succitato,  e  cbe,  quando  egli 
viaggiava  nelle  Indie,  tutte  le  domeniche  (nelie  quali  il  soldato  in- 
glese soata)  soleva  invariabilmente  inalberare  la  bandiera  di  Belhel 
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La  semplice  lettara  di  qnesto  sunto  fa  sorgere  in 
niente  una  seria  domanda.  La  Società  delle  D>issioni 
ecelesiasliclie  confessa  che  il  governo  ingtese  non  si 
dimostra  cristiano  nelle  Indie,  ehe  non  ba  ancora 
provato  di  avere  una  coscienza;  che  iritcee  di  op- 
porsi alle  immoralità  dei  rìli  indiani,  le  tollera  e  fo- 
menta; che  non  vuole,  in  ultimo,  permettere  T  inse- 
gnamento della  Bibbia  agl'indigeni.  Ciò  posto,  noi 
siamo  naturalmente  condotti  a  chiedere:  perchè  niai 
i  missionari  inglesi  non  applicano  l' animo  a  conver- 
tire dapprima  il  proprio  governo?  Perchè  non  gli 
predicano  Gesù  Cristo?  Perchè  noi  riconciliano  colle 
sante  Scritture,  e  non  gli  persuadono  l'obbligo  per 
ogni  uomo  di  conoscerle  e  meditarle?  Perchè  non 
gli  denunziano  che  il  paganesimo  è  contrario  al  Van- 
gelo, e  che  ogni  fedele  è  tenuto,  quanto  è  in  sé,  a 
eradicarlo?  Egli  è  ntanifesto  che  i  missionari  angli- 
eani  avrebbero  un  gran  da  fare  in  casa  propria,  coi 
toro  medesimi  superiori,  con  coloro  che  a  diritto  od 
a  torto  hanno  in  mano  la  Chiesa  inglese.  Come  non 
attendono  a  questo  nobilissimo  apostolato?  Perchè 
iràscuranu  i  propri  concittadini,  e  vanno  invece  a 
predicare  agi'  Irlandesi  ed  agi'  llaliàni?  (1)  Non  si  sa 

e  predkare  la  Bibbia,  invUatiJo  i  suoi  militi,  ed  i  paesani  ad  inter- 
venire alle  sue  prediche.  Egli  balte^zò  assai  freqneDtemenle  degTi 
indiani.  Questo  soverchio  ardore  religioso  dispiacque  atta  Compagnia 
delle  Indie,  e  vi  fu  chi  intervenne  presso  lord  Gough,  allora  governa- 
tore, perchè  fosse  fatta  qnalehe  osservazione  all'Haveloek  per  la  sua 
coudulla  non  militare  e  disordinata  (unmltitarx  and  disorderix  — 
gli  epiteti  si  trovano  sol  foglio  di  Belfast). 

(1)  Neli*eslate  ilei  tS57  io  ho  trovalo  in  Torino  su  pei  murìccruolì 
parecchi  libretti  della  propaganda  inglese  fatti  a  bella  posta  per  per- 
vertire il  Piemonte,  e  difftisi  tra  noi  a  migliaia  di  eo|Me.  Essi  sono 
detlati,  già  s'intende,  in  lingua  italikna,  ed  uno  ha  per  titolo  :  Breve 
esposizione  delle  dottrine  generali  dei  riformati  proposta  a  co- 
loro i  quali  vorrebber  conoscer  la  fede  dei  protestanti.  Londra 
W.  Tarn,  1853.  —  Un  altro:  Una  gualche  idea  della  Bibbia.  — 
Uu  terzo:  La  Bibbia  ed  il  ricercatore,  Londra,  1855. 
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proprio  capire  ijuesia  conlraddizione;  la  quale  im- 
pedirà sempre  che  f;li  AngUeani  producano  qualche 
frullo  presso  i  forealicri.  Cosloro  risponderanno 
^lle  prediche  sorridendo,  finché  non  veggano  il  go* 
verno,  che  è  capo  della  religione  anglicana,  operare 
da  erisliano.  Di  qui  si  vuol  parlire,  dalla  conversione 
di  lord  Palmerslon  e  de' suoi  amici;  e  quesla  olle- 
uttla,  i  nùsftionari  proteslanli  polranno  rivolgere  il 
pensiero  all'evangelizzazione  ed  incivilimenlo  del- 
rAfriea  e  delle  allre  parli  del  mondo. 

Quesle  cose  soUosopra  diceva  agli  Anglicani  l' Arci- 
vescovo caliolico  di  Dublino  in  una  sua  leùera  pa- 
storale sul  proselilismo  (i).  \  proleslanli  non  con- 
lenii  di  avere  immiserìlo  l'Irlanda,  cercavano  di  lo- 
glierle  il  suo  migliore  tesoro,  la  fede  caltolica,  ed 
avevano  siabiliU)  perciò  un  numero  senza  numero  di 
associazioni  (2).  E  quell'esimio  paslore  esaminalo 
brevemenle  lo  sialo  dell*  Inghillcrra,  e  riferile  parec- 
chie confessioni,  dove  diehiaravasi  che  la  massa  del 

(  t  )  4^abbtìeaia  ntì  giogno  del  1 856 . 

(2)  Monsignor  GuUen  ne  numerava  venl'una,  che  aveano  sta- 
biUlo  nel  1856  il  loro  quartiere  generale  in  Dublino^  ed  erano: 
Società  delle  missiotti  della  Chiesa  d'Irlanda,  Società  per  difendere 
idiritU  dì  eosctenza.  Consiglio  delle  scuole  di  Erasmo  Smith,  Asso- 
ciazione per  estendere  la  conoscenza  e  la  pratica  della  religione 
cristiana.  Associazione  per  incoraggiare  le  scuole  protestanti  in  Ir- 
landa, Società  di  signore  per  le  scuole  Irlandesi  delle  figlie,  Società 
per  Tedueazlone  dei  poveri.  Società  per  Teducazione  ecclesiastica, 
Società  dell'Irlanda  e  delle  coste  d'Irlanda,  Società  Irlandese,  Società 
Irlandese  ausiliaria  delle  signore.  Società  delle  scuole  della  domenica 
per  l'Irlanda,  Società  delle  scuole  povere,  Società  dei  visitatori  della 
Parrocchia,  Società  delle  letture  della  scrittura,  Società  dei  fondi  sup- 
plimenlari  per  l'Irlanda,  Associazione  per  venire  in  soccorso  dei  pro- 
testanti poveri.  Società  dei  metodisti  Wesleiani,  Società  dei  missio- 
nari dei  melodisti  Wesleiani  primitivi,  Società  per  proteggere  i  preti, 
insUUizioni  di  Ctaremont  pei  sordomnU  «>  e  molte  allre^  dice  mons. 
GuUeo,  che  sarebbe  troppo  lungo  nominare  », 
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popolo  geme  in  unUmmensa  degradazione  morale  e 
religiosa  (i);  che  l'immoralilà  e  T irreligione  vi  ab- 
bondano in  una  ierribile  maniera  (2);  che  cinque 
milioni  di  creàiure  umane  vivono  in  Inghilterra  senza 
Dio  (S);  che  i  villani  inglesi  sono  più  ignorami, 
più  ineducati^  più  immorali  di  quelli  di  qìmlsiasi 
altro  paese  (4);  soggiungeva:  «  Tale  è  adunque  lo 
sialo  d'una  gran  parie  del  popolo  inglese,  come  al- 
leslano  le  più  gravi  aulorilà  :  relazioni  che  mostrano 
la  firma  di  venli  vescovi  proleslanti  lo  confessano, 
e  i  campioni  più  illuslri  del  proleslanlesimo  ne  con- 
vengono. Eppure,  accecali  dall'odio  contro  il  Calloli- 
cismo,  la  maggior  parie  degli  uominii  che  soUoscris- 
sero  queste  relazioni,  dimenticano  lo  stalo  schifoso 
dei  loro  concittadini,  e  dirigono  tutti  i  loro  sforzi 
alla  dislruzione  della  fede  cattolica  »  (5).  Egli  é  ini- 


.    (1)  Rapporto  della  Pastoral  aid  societjr  pel  1855,  soltoscrillo  da 
20  Vescovi  protestanti,  pag.  33. 

(2)  Rapporto  della  Pastoral  aidsocietx»  pag-  39. 

(3)  Canonico  Woodsworth,  discorso  predicato  oell'abbadia  di 
Westminsler  il  20  agosto  1854. 

(4)  J.  Kav  dell'università  di  Cambridge,  rendiconto  del  1850. 

(5)  Ecco  qui  alcune  altre  confessioni  da  aggiungersi  a  qaeMa  di 
monsig.  Culien.  Nel  1853  usciva  in  luce  In  Londra  coi  torchi  di  Nis- 
lieti  e  compagnia  un  libro  intitolato:  UiCoechkUa  alla  moralità  e 
religione  dell'Inghilterra  scritto  dal  signor  Vandbrkistb  miaaiona- 
rio  protestante  nella  capitale  della  Gran-Bretagna.  «  La  maggior 
parie  delle  persone  del  mio  distretto,  dice  il  Vanderkiste,  erano  pa- 
gani ed  infedeli  (pag.  1 16).  Il  paganesimo  è  la  religione  dei  po- 
veri della  metropoli  (p.  14).  Il  signor  Islinglon,  dislinlo  curato 
protestante  in  Londra,  scrisse:  «  U  socialismo,  rinfedeltà,  il  razio- 
nalismo, rindifferenza  prevalere  in  una  estensione  spaveiltevole  in 
ogni  quartiere  della  città  ».  Giusta  il  Vanderkiste,  10  anni  fa  si  po- 
teva calcolare  di  soli  400,000  il  numero  degli  abitanU  di  Londra, 
che  si  recassero  alla  Chiesa,  vale  a  dire  1  su  5:  e  la  massima  parie 
persone  ragguardevoli  per  nascita  ed  uffizio,  su  cui  TopinioDe  pub- 
blica esercita  una  potente  influenza',  per  contro  i  poveri  trascurano 
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possibile  che  costoro  sieno  credenlt  e  animati  dallo 
spirilo  di  sincera  religione.  Le  passioni  più  sfre- 
nate sono  quelle  che  per  la  maggior  parte  li  muo- 
vono. •  Le  società  propagandiste,  seguiva  a  dire  il 
primate  d' Irlanda ,  contano  tra'  loro  membri  ministri 
della  Chiesa  stabilita,  spinti  da  un  cieco  zelo  o  da  un 
desiderio  itteressato  di  avanzamento,  ad  adoperarsi 
in  an  mestiere  indegno  del  loro  grado  e  della  loro 
edticaziooe;  ma  la  maggior  parte  de'  loro  agenti  sono 
iiomiói  poveri,  ignoranti,  che  non  volendo  guada- 
icnarsi  il  pane  col  sudore  della  loro  fronte,  lavorano 
a  insoltare  e  screditare  la  nostra  santa  religione  a 
dieci  0  quindici  scellini  per  settimana,  e  come  mer- 
cenari attendono  all'opera  di  perdizione,  stando  agli 
stipendi  dell'  iniquità .  Quando  noi  pensiamo  alla  loro 
viia  precedente,  segnata  spesso  d' immoralità,  quando 
consideriamo  l' insolente  sfrontatezza ,  colla  quale  essi 
adoperano  come  armi  l'insulto  e  la  menzogna,  non 
possiamo  a  meno  di  domandare;  chi  potrà  lasciarsi 
ingannare  al  punto  da  credere  che  tali  uomini  sieno 

90cuM0rdfi^c0O*fiéUi  PMnotehìk  di  Cierkeawel  di  50,000  anime 
««MHMO  a  soli  ISO  i  poveri  Hit€rv«aienli  «Ut  «liiesa,  e  quasi  taUi 
Mio  per  averne  limosina:  conciossiacbè  il  pane  sia  l'unica  aUraUiva 
per  avere  i  poveri  air  esercizio  del  cullo  e  manlenerveli  assidui.  I 
giornali  proteslanti,  fra'quali  il  Times^  conlinuamenle  raccomandano 
la  limotina,  per  tirare  i  poveri  alle  fùniioni  di  chiesa;  equando  li 
haooo  tiraU,  per  averli  perseveranti  ;  che,  cessalo  il  pane,  cessa  Tin- 
(enrenlo  alla  chiesa.  Eppure  con  quest'esca  si  potente  per  gli  adii* 
mali,  a  detta  del  Vanderkiste,  solo  l  su  50  cede  all'invito.  E  gli  altri 
cbe  faranno  nel  dì  festivi?  «  Essi  li  passano,  scrive  il  nostro  missio- 
nario, cioncando,  dormendo,  ragionando  di  cose  poUUche,  leggendo 
giornali,  cogliendo  sorci,  arruffandosi  colle  meglio  coi  compagni, 
rimanendo  sdraiati  in  perfetto  ozio,  e  sbadigliando,  immersi  come 
in  nna  specie  di  letargo  ebdomadario  » .  Nell'Union-House  a  SbefiQeld 
3  0  4  aani  fii^  sopra  1905  persone  ivi  stanziate  1047  ricusarono  di 
dichiarare  a  qual  religione  appartenessero;  13  più  sfacciati  dissero 
che  a  nessuna. 
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gii  Apostoli  del  nostro  dolce  e  caritatevole  Reden- 
tore? »  (1) 

I>alle  cose  discorse  fin  qui  si  fa  manifesto  che  la 
Propaganda  di  Roma  differisce  da  quella  di  Londra 
nei  molivi,  nei  mezzi,  nei  frutti.  Roma  va  tra  gl'in- 
fedeli,  per  recar  loro  la  luce  della  fede.  Nessun  fine 
umano  l'induce  alle  missioni,  e  nessun  guadagno 
terreno  potrebbe  essere  adeguato  ai  paihnenti.  Udilc 
come  parla  Francesco  Saverio:  «  Le  nazioni  menu 
selvagge  e  crudeli  non  mancheranno  di  predicatori. 
Le  isole  del  Moro  sono  per  me,  poiché  nessuno  osa 
approdarvi.  Ah!  se  contenessero  miniere  d'oro,  le- 
gni odoriferi,  ricchezze  preziose,  i  crisiiani  sapreb- 
bero trovare  il  coraggio  di  affrontarne  i  pericoli. 
Non  essendovi  che  anime  da  guadagnare,  essi  non 
hanno  a  questo  uopo  che  indifferenza,  timidezza  e 
viltà.  Sarà  essa  la  carità  men  coraggiosa  delia  cupi- 
digia e  deir ambizione?  Essi  mi  faranno  morire,  dite 
voi,  di  ferro  o  di  veleno.  Ah!  se  io,  avessi  la  fortuna 
éi  morire  per  le  loro  mani,  forse  adorerebbero  essi 
lutti  il  nome  di  Gesù.  Dopo  T origine  della  Chiesa  il 
Vangelo  ha  fruttificato  nelle  terre  incolte  del  paga- 
nesimo ben  pia  pel  sangue  dei  martiri,  che  pei  su- 
dori dei  missionari.  Non  v'ha  dunque  nulla  a  temere 


(!)  In  un' libro  dì  un  cald^  e  fanatico  protestatile,  M.  Robert  Hai* 
dane,  intìlolato:  Hevìeuu  ofBible  societies,  a  pag.  113  trovo  an  cu- 
rioso catalogo  dei  presidenU  deOe  Società  Bibliche:  «  il  duca  di .... 
(ai  aopprrmé  il  nome  per  evitare  una  condanna  in  dìffliniazione)  è 

un' nemico  del  Cristianesimo;  sir è  un  nomo  senza  retigtone, 

generalmente  conosciuto  come  no  incredulo;  lord è  un  dicbia- 

nrto  sodirtano  d*Bn  carattere  dlssipallsslmo;  M.  C...  è  riputato  da 

tutti  un  infedele;  il  marchese  di è  d'nna  fema  cosi  notoria  che 

baiata  nómin*rIo;  il  vi^conter è  eelebre  perla  sua  oltraggiosa 

scostutnaterza  (fór  his  outrageous  profiigacx)^  aceusato  di 

e  messo  in  custodia  per  tale  delitto,  ecc.  ».  Vedi  The  CathoUc  TV- 
legraph»  maggio  16,  1857. 
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nelle  isole  del  Moro.  D* altra  parie  Iddio  mi  chiama, 
e  gli  uomini  non  m'impediranno  di  obbedire  alla  sua 
voce  •  (1).  Si  vide  mai  lanlo  eroismo  tra'proleslauli? 
Essi  non  vanno  a  propagare  il  Vangelo,  ma  la  reli- 
gione d' Inghilterra  (2);  ciò  vuol  dire  che  ragioni 
umane  e  ragioni  politiche  li  muovono,  e  ben  lo  danno 
a  vedere  nelle  loro  missioni,  coi  mezzi  che  adoperano 
e  itogli  scarsissimi  frutti  che  raccolgono;  e  gli  stessi 
pagani  non  tardano  ad  avvedersene  e  a  distinguere 
tra  le  missioni  de' cattolici  e  quelle  de' protestanti . 
Nel  mese  di  marzo  del  1855  U  re  di  Siam  trasmet- 
teva a  tulli  i  missionari  cattolici  di  Bangkok,  capi- 
lale  del  regno,  l'ordine  di  presentarsi  alla  Corte;  ma 
nel  giorno  stabilito  S .  M .  essendo  occupato  nel  ri- 
eevere  il  giuramenio  di  fedeltà  dei  mandarini,  inca- 
ricò il  sao  primo  ministro  Kalahone  di  far  onore  ai 
missionari  in  nome  suo.  E  il  ministro  parlò  loro 
così:  «  S.  M.  vede  con  piacere  i  missionari  cattolici 
nel  regno.  Mi  ha  incaruiato  di  manifestarvi  tutta  la 
saa  soddisfazione  per  la  savia  condotta  eh'  essi  hanno 
sempre  tenuto.  Vivono  da  ducent'anni  circa  in  que- 
sto regno,  e  il  loro  unico  scopo  è  sempre  slato  quello 
di  propagare  la  religione  cristiana  e  d'ispirare  al 
popolo  la  virtù  e  l'obbedienza  verso  il  loro  sovrano. 


(1)  Con  8.  Fraocesco  Saverio  rispoiideva  al  governatore  di  Ter- 
nate, DoD  Giordano  di  Freitas,  che  non  voleva  permellergli  diesporai 
alla  crudelià  degli  abUaoU  della  Morica;  aazl  avea  fallo  j^biieare 
un  edillo,  che  minacciava  le  pene  più  severe  conlfo  il  capitano  che 
ricevesse  a  bordo  il  P.  Francesco  in  destiBazione  .per  le  isole  del 
Moro«  edi&lo  che  la  fermezza  dell'Apostolo  rtosd  a  far  ritirare. 

(2)  Nell'annuale  153*  adunanza  che  la  Società  protestante  per  la 
ProputgctzkOTie  del  Fangtlo  tenne  io  Londra  il  21  di  giugno  1854, 
rArciveacovo  di  Dublino  propose  che  la  Secletà  si  denominasse  per 
la  propagatone  non  del  Fangeh^  ma  delia  Qiieia  d'Inghilterra, 
Quel  Vescovo  anglicano  sentiva  quanto  divario  corresse  Ira  rAogU- 
canismo  e  il  Vangelo  ! 
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Essi  non  s'immischiano  per  nulla  delle  cosepoliliche» 
e  sono  diversi  assai  da  que'  ministri  americani  che 
vengono  a  stabilirsi  qui  per  insegnare,  dicono,  la 
dottrina  di  Cristo,  alia  quale  sembra  che  essi  stessi 
non  credano.  Costoro  non  badapo  che  ai  loro  inte- 
ressi personali,  e  s'immischiano  nella  politica  del 
paese  (1).  Una  tale  condotta  è  indegna  di  que'che 
chiamansi  ministri  della  religione  » .  E  poi  il  ministro 
rivolto  ai  missionari  —  S.  M.,  soggiunse,  m'inca- 
rica di  rimettere  a  ciascuno  di  voi  là  somma  di  10 
iicals  (2),  e  desidera  che  la  riceviate  come  un  atte- 
stato  della  sua  stima,  e  un  incoraggiamento  per 
continuare  il  bene  che  voi  fate  in  mezzo  al  suo  popo- 
lo »  (3) .  Da  ciò  è  facile  argomentare  come  le  mis- 
sioni cattoliche  debbano  essere  copiose  di  frutti  pre- 
ziosissimi, e  le  protestanti  d'una  desolante  sterilità. 
Le  prime  sono  benedette  da  Dio  e  dagli  uomini,  e  le 
seconde  sono  in  uggia  agli  uomini  e  a  Dio.  Gli' Angli- 
cani convertono  un  Giudeo  in  un  anno,  e  si  coniano  a 
centinaia  i  pagani  che  i  Cattolici  convertono  ogni 
giorno.  Già  Francesco  Saverio  scriveva  da  Cochin: 
«Per  darvi  un'idea  della  sollecitudine  di  questi  po- 
poli a  ricevere  il  battesimo,  vi  dirò  che  spesse  volte  io 
battezzo  in  un  sol  giorno  intere  popolazioni,  che  le 


(1)  La  propaganda  religiosa  delle  Società  bìbliche  è  ad  oa  tempo 
slesso  una  propaganda  politica,  ed  ha  per  ringhilterra  risultali  poli- 
tici da  cui  questa  nazione  cerca  di  trar  profitto.  Ciò  venne  confessalo 
dal  conte  di  Shaftesbury,  quando  si  celebrò  dalla  Società  Biblica  in 
Londra  nell'anno  1853  li  cinquantesimo  anniversario  della  sua  fon- 
dazione. In  un  meeting  presieduto  dal  lord  Màjrort  il  conte  disse 
queste  parole  s  «  La  circolazione  delle  nostre  Bibbie  fu  seguita  da 
risultali  politici  preziosissimi,  perchè  la  propaganda  della  Bibbia  trae 
seco  (osto  0  tardi  la  libertà  civile  e  religiosa,  e  libere  istituzioBi  •. 

(2)  Il  Ucal  siamese  vale  11.  1, 87. 

(3)  Dal  giornale  protestante  Singapore-fìree'Prestey  riferito  oel- 
VUnivers  del  2t  di  febbraio  1856,  n**  51. 


SII 

braccia  mi  cadono  dalia  slanctiezza,  e  che  a  forza  di 
rìpelere  il  simbolò  e  le  preci,  la  mia  voce  totalmente 
si  estingue,  ed  io  cado  di  spossamento  »  (1).  Giovanni 
de  Brito,egli  pure  gesuita,  martirizzalo  a  45  anni, 
avea  convertito  poco  meno  di  45  mila  persone  nei 
Madurè  e  fra  i  Maravas.  E  parlando  de' giorni  nostri, 
chi  non  conosce  la  storia  delle  isole  Gambiere,  delle 
isole  Wallis,  e  specialmente  della  Futuna,  isola  fa- 
mosa negli  annali  dell'  antropofagia  e  della  nuova  Ze- 
landa? Neil'  agosto  del  1 834  e  nel  1 837  pochi  sacerdoti 
cattolici  si  fanno  gettar  sopra  quelle  spiaggie  più  tre- 
mende delle  favolose  de' ciclopi.  Soli,  senz'armi,  con 
un  crocifisso  nelle  mani ,  muovono  verso  la  capanna 
del  re,  sulla  cui  mensa  veggono  sgozzate  e  fumanti 
ben  quattordici  vittime  umane.  Non  capiscono  un 
iota  dell'idioma  del  paese,  e  ninno  capisce  un  iota 
del  loro.  Tuttavia  il  proprio  volto,  l'atteggiamento, 
i  cenni  bastano  ad  ammansire  il  re  antropofago. 
Erano  appena  passati  nove  mesi,  e  due  isole  inalbe- 
ravano la  Croce  sulle  rovine  della  più  mostruosa  ed 
orrenda  idolatria,  ed  in  pochi  anni  quelle  isole  sono 
talmente  rinnovate,  che  a  ragione  poterono  chia- 
marsi r  immagine  più  viva  della  Chiesa  ai  tempi  de- 
gli Apostoli,  le  isole  dei  Santi.  Questi  sono  i  miracoli 
della  propaganda  di  Roma! 

(1)  Lettera  alla  Compagnia  di  Gesù  sotto  la  data  del  12  di  feb- 
braio 1544. 
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CAPITOLO  XTII. 


LA  BIBLIOTECA   VATICANA  IN  ftOMA 
B  LA  BIBLIOTECA  DEL  MUSEO  BRITANNICO  IN  LONDftA. 


Sollecitudine  de'primi  PonteBcì  nel  raccogliere  i  libri  —  La  BibUo* 
teca  Pontifìcia  e  sue  vicende  —  Che  cosa  fecero  per  la  Vaticana 
gli  ultimi  PonteOel  —  Doni  di  Pio  IX  alia  medesima  —  Suo  rego- 
lamento —  La  Biblioteca  Vaticana  è  la  più  antica  d'EUropa  — 
Odio  deU'Anglieanesimo  contro  i  libri  —  SaedMggio  dei  monasteri 
e  delle  librerìe  —  La  sola  Biblioteca  pubblioa  Ai  Londra,  e  leottdtei 
di  Roma  —  La  capitale  del  Cattolicismo  èi'archivio  deirUnìTcrso 
—  Dei  recenti  lavori  fatti  alla  Biblioteca  del  Museo  Britaniiico 
sotto  la  direzione  d*un  Italiano  —  Regolamenlo. 


Dalla  propagazione  della  fede  passando  a  quella  delle 
scienze,  Iroviamo  eguale  supremazia  di  Roma  su  Lon- 
dra; e  per  farla  toccare  con  oiano  al  lellore,  diremo  in 
qiieslo  capitolo  dello  zelo  dei  Pontefici  per  la  conser- 
vazione e  diffusione  deMibri,  discorrendo  di  poi  della 
Biblioteca  Vaticana,  che  è  la  prima  del  mondo,  e  para- 
gonandola coir  unica  biblioteca  pubblica  del  Museo 
Britannico.  Fin  dai  primi  secoli  del  Cristianesimo  vi 
erano  biblioteche  nelle  chiese  cattoliche,  e  gli  ariani 
le  saccheggiavano  (1).  Sorpassando  sulle  memorie 
ecclesiastiche  fatte  gelosamente  raccogliere  dal  papa 
s.  Clemente  I,che  aveva  stabilito  perciò  in  ogni  rione 
di  Roma  sette  notai,  e  sulle  cure  adoperate  a  questo 


(I)  «  Bibliothecas  inecclesiis  Chnstianorum  fuisse  librosque 
magna  cura  conservaios  ».  S.  Atanasio. 
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riguardo  dal  papaÀnlero,das.  Silvestro,  da  Giulio  I, 
noi  iroviamo,  a  inceso  il  quinto  secolo,  il  pontefice 
s.  Ilario,  che  fonda  due  biblioteche  in  Latcrano,  e  i 
suoi  successori  lo  secondano  con  tanto  zelo  in  que- 
st'opera, che  già,  per  testimonianza  di  s.  Girolamo  e 
dello  storico  Eusebio  (1),  da  tutte  le  parti  del  mondo 
cristiano  si  avea  ricorso  alla  Biblioteca  Pontificia, 
quando  era  mestieri  di  sciogliere  qualche  dubbio, 
spiegare  qualche  canone,  o  correggere  testi  corrotti. 
Papa  Gelasio  I  invitava  tutti  i  fedeli  a  spedire  libri 
ed  altri  scrìtti  alla  libreria  apostolica,  e  fulminava 
i  corruttori  dei  libri  santi,  e  i  falsificatori  d'ogni 
scriUura.  Una  nuova  biblioteca  e  maggiore  di  tutte 
venne  eretta  in  appresso  nel  patriarchio  lateraneose; 
Gregorio  II,  prima  di  essere  pontefice,  ne  fu  per 
qualche  tempo  custode;  e  papa  Zaccaria  Tacerebbe 
di  molti  volumi.  Con  Clemente  V  usci  di  Roma  la 
Biblioteca  Apostolica,  e  vi  ritornò  con  Nicolò  V,  che 
r ordinava  e  arricchiva  in  modo  straordinario.  Egli 
«  spedi  segretamente  nunzii  e  negoziatori  in  quella 
parte  d'Eui'opa  e  d'Asia  soggetta  a'Turchi,  per  far 
ricerca  e  compra  di  codici  greci,  non  la  perdonando 
a  fatica,  e  non  risparmiando  spesa  »  (2).  Papa  Cai- 
listo  III  suo  successore,  essendo  i  barbari  occupati 
a  mettere  a  sacco  ed  a  ruba  la  Grecia,  consacrava 
quarantamila  scudi  d'oro  per  salvare  greci  codici 
da  quel  naufragio  (5).  Sisto  IV  compiva  il  disegno 
(li  Nicolò  ,  e  di  molti  volumi  accresciuta.  In  Bi- 
blioteca Vaticana  «  consacrò  al  decoro  della  Chiesa, 
ad  ingrandimento  della  fede  cattolica ,  ad  onore 
e  comodo  degli    uomini  dotti   (4)  » .   Giulio  li  e 

(1)  S.  GiROL.,  Epistola  52;  Eusebio,  lib.  xviii,  cap.  it .  ' 

(2)  Fbancbsco  Filelfo  (eonlemporaneo)  EpisL,  Itb.  xui,  fogl.  267. 

(3)  AssKJKANU  Bibliothecée  oNenlaUs,  tom.  i. 

(4)  Mkderus,  De  Bibliothecis,  pd3,'09.  Le  opera  principali  <oaih 
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Leone  X  lavorarono  e  spesero  assai  nelle  raccolte 
di  libri,  e  in  un  Breve  di  quesl' uUimo  si  legge: 
nulli  parcendum  ducimm  impensWy  ut  veieres  seri- 
piores  ubique  genlium  diligenter  inquiranlur  et  ad 
nos  deferantur.  Leone  X  consegnava  al  4;ustodi 
della  Biblioteca  Ponlificia  il  libro  Asserito  septem 
sacramentorum  che  Enrico  Vili  aveagli  mandalo, 
come  già  raccontammo  (1).  Quest'o|>era,  legala  ric- 
camente in  oro,  cadde  in  mano  de' soldati  del  prin- 
cipe di  Grange,  succeduto  nel  supremo  comando 
al  tradito  duca  di  Borbone,  e  que'  barbari  straccia- 
rono la  copertura,  lasciando  il  libro  che,  aaìcora  mo-' 
destamente  legato  in  carta  pecora^  si  vede  al  Vati- 
cano (2).  In  quel  tempo  la  Biblioteca  Vaticana  pali 

piate  in  Roma  da  Sisto  IV  sono  espresse  ne*seguenU  Yersi  scrìtti  io 
un  affresco  della  Biblioteca  Vaticana. 

Tempia,  domum  exposilis^  vicos,  fora,  mcenia,  pontes, 
Virgineam  Trivii  quod  repararis  aquam, 

Prisca  licei  nautis  slatuas  dare  commoda  portos^ 
Et  Valicanam  cingere,  Sixte,  juguro. 

Plus  tamen  Urbs  debet.  Nam  quse  squalore  lalebat, 
Ceroilur  in  celebri  Bibliolheca  loco. 

(1)  Ecco  il  titolo  preciso  di  quesropera:  Asserito  sepUm  sacra- 
menlovum  adversus  Martinum  Lutherum^  edita  ab  invictissimo 
Anglias  et  Francia?  re  gè  et  domino  Hibemiof,  Henrico  ejus  no- 
mine octavo;  apud  inctitam  urbem  Londinum  in  ofdibus  P^nso- 
nianis  1521,  4  idus  Julii,  cum  privilegio  a  rege  indulto.  In  fronte 
a. questo  libro  si  leggono  le  seguenli  parole:  Anno  Domini  1520, 
die  12  oct.y  Sanctiss,  in  Xlo  p.  et  dus  Leo  divina  Providentia 
papadecimusconsignavitnobiSy  Laurentio  Parmenio  et  Romulo 
Mammecino  pontificia!  bibliolheca  cuslodibus,  hunc  librum  in 
'  eadem  bibliolheca  cum  aliis  asservandum  et  custodienduìHK 

(2j  Presso  2\VAssertio  di  Enrico  Vili  si  conservano  nella  Vaticana 
.alcune  sue  lettere  autografi  ad  Anna  di  Boleyn,  le  quali  provano  la 
verità  di  ciò  che  diceva  un  Vescovo  francese:  Cest  loujours  le 
toeur  qui  faii  mal  à  la  téle. 
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cavissimi  danni,  e  andarono  perduti  insigni  docu- 
menti che  grande  luce  avrebbero  recalo  alle  scien- 
te (i);  danni  che  vennero  ben  presto  da  Paolo  IH 
riparati. 

Non  è  mia  intenzione  di  tessere  qui  la  storia  della 
Biblioteca  Vaticana ,  storia  che  venne  testé  dottamente 
scritta  e  pubblicata  in  Roma  da  un  mio  buon  amico, 
della  cui  erudizione  mi  valgo  dettando  questo  capi- 
tolo (2).  Senza  adunque  rifare  il  già  fatto  ommetto 
di  parlare  di  Sisto  V  e  della  sua  nuova  fabbrica  per 
la  biblioteca,  di  Clemente  Vili,  di  Paolo  V,  di  Ur- 
bano Vili,  di  Alessandro  VII,  di  Clemente  XII,  di 
Benedetto  XIV  e  di  tanti  altri  insigni  prolettori  delle 
belle  lettere  e  delle  scienze.  Debbo  però  ricordare 
i  guasti  toccati  dalla  Biblioteca  Vaticana  dopo  il  trat- 
tato di  Tolentino^  che  i  plenipotenziarii  sardi  osa-  ' 
rono  invocare  in  Parigi  nel  1856.  Quel  trattato  im- 
poneva al  pontefice  Pio  Vi,  oltre  la  somma  di  21 
milioni  di  lire  tornesi,  l'obbligo  di  consegnare  cento 
capo-lavori  di  pittura  e  scoltura,  e  cinquecento  dei 
più  preziosi  eodici  e  manoscritti  della  Vaticana  (3). 

(1)  Vedi  gri  Jnnalìdel  Rairaldo  all'anno  1527. 

(2)  La  Biblioteca  yaticana  dalla  sua  origine  fino  al  presente, 
per  Domenico  Z anelli.  Roma,  tipografia  delle  Belle  arti,  1857. 

(3)  Dì  qaesti  codici  42  erano  cinesi,  40  etiopi,  35  copti,  7  caldei 
0  siriaci,  9  ebraici,  444  latini,  206  greci.  Se  la  somma  sorpassa  il 
numero  di  cinquecento  si  è  perchè  un  codice  ne  conteneva  diversi. 
Fra  i  codici  greci  furono  consegnati  riliade  di  Omero,  con  una  greca 
parafrasi,  l'Antologia,  le  Orazioni  di  Socrate,  le  Vite  parallele  di  Plu- 
tarco, Appiano  Alessandrino,  le  Opere  astronomiche  di  Tolomeo,  le 
Opere  di  Platone,  di  Euclide  e  Senofonte,  le  Tragedie  di  Sofocle, 
rOdisseadiOmero,le  Storie  di  Tucidide,  il  Convivio  di  Giuliano  im- 
peratore, ecc.  Fra  1  codici  latini  la  Farsalia  di  Lucano,  1  libri  di  Va- 
lerio Massimo,  le  Antichità  giudaiche  di  Giuseppe  Flavio,  i  libri  mo- 
rali d'Aristotele  tradotti  da  Leonardo  Aretino,  i  Fasti  di  Ovidio,  le 
Filippiche  di  Cicerone,  l'Iliade  tradotta  da  Angiolo  Poliziano,  i  Com- 
mentari di  Giulio  Cesare  ed  1  libri  della  Storia  naturale  di  Plinio,  ecc. 
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Sicché  allora  a  Roma  e  air  Italia  veniva  lolla  la  na- 
zionalìlà,  la  lingua,  i  lesori,  il  Papa;  e  mìnislri  pie- 
monlesi  osarono  desiderare  il  rilorno  di  que'  teoìpi! 
Olire  la  Valicana  Biblioteca,  fu  pure  a  quo'  giorni 
spoglialo  il  ricchissimo  medagliere,  pel  quale  tanto 
eransi  adoperali  i  papi  Benedello  e  Clemente  XIV. 
Il  povero  Pio  VI  venne  privalo  perfino  della  sua  par- 
licolare  libreria,  che  fu  poi  venduta  ad  un  libraio 
per  13,000  scudi,  come  riferisce  il  lavanti  (1).  Se 
la  Biblioteca  Vaticana  non  pali  danni  maggiori  sotto 
la  francese  repubblica  romana,  deesene  saper  grado 
air  abate  Gaetano  Marini;  e  i  Papi  ne  lo  rimeritarono. 
Ristabilito  Pio  VII  in  Roma  Ira  la  generale  esultanza, 
mentre  attendeva  a  riordinare  i  suoi  Stali ,  fu  solle- 
cito di  rivendicare  i  preziosi  oggetti  che  erano  stali 
dai  musei,  dagli  archivii  e  dalla  Biblioteca  del  Vali- 
cano trasportati  a  Parigi,  e  le  dimande  del  sommo 
Pontefice  vennero  sostenute  dai  potentati  d'Europa 
allora  raccolti  nella  capitale  della  Francia.  Laonde 
il  conte  d*Arlois,  ad  istanza  principalmente  del  pre- 
lato De  Gregorio,  che  poi  fu  Cardinale,  emanò  un 
decreto,  in  virtù  del  quale  doveano  riportarsi  in 
Roma  gli  archivii,  le  pergamene,  le  carte,  e  tutti  i 
codici  e  libri  già  tolti  alla  capitale  dei  mondo  catto- 
lico. Ma  come  è  ben  facile  ad  immaginare,  non  si 
potè  riavere  il  lutto,  sebbene  Pio  VII  v'adoperasse 
tulla  la  diligenza  e  lo  zelo  onde  era  animalo  per  la 
gloria  d'Italia  e  il  lustro  delle  scienze. 

Questo  grande  Pontefice  «nccrebbe  colla  sua  muniG- 
cenza  la  Biblioteca  Valicana  di  nuovi  codici  e  meda- 
Di  tulli  questi  fu  rilasciata  ricevuta  con  biglietto  del  17  luglio  1797. 
Indire  furono  consegnati  185  libri  stampati  dalia  Vaticdtaa,  Petrarca 
(1470),  Dante  (1471),  Bocaccio  (1472)  e  un  Virgilio  manoscritlo 
membranaceo,  lauto  cognito  del  secolo  vii.  Dal  catalogo  ed  elenco 
dei  manoscrilti  che  Pio  VI  ha  ceduti  nel  1797.  Lipsia. 

(1)  Tavanti,  /  fasti  del  Papa  Pio  FI,  tom.  i. 
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glierìy  e  chiamò  da  Milano  nel  4819  quel  miracolo 
d* erudizione  che  fu  Angelo  Mai,  nominandolo  primo 
cuslode  della  biblioteca  medesima  (1).  Leone  XII  ar- 
ricchì la  serie  de' papiri  egiziani  coir  acquisto  di  vari! 
allri  preziosissimi;  e  la  libreria,  unendovi  quella  del 
conte  Leopoldo  Cicognara,  Uilla  composta  di  libri 
d'arte  e  d'antichità.  Gregorio  XVI  aumentò  la  Vati- 
cana, non  solo  di  gemme,  di  medaglie  e  di  pitture, 
ma  di  libri  a  stampa  e  manoscritti  rarissimi,  e  chia- 
mava da  Bologna  il  Mezzofante ,  che  fé*  stordire 
r  Europa  pel  numero  grandissimo  di  lingue  antiche 
e  moderne  da  lui  parlale,  nominandolo  suo  primo 
custode.  Il  regnante  pontefice  Pio  IX  non  moslrossi 
da  meno  de'  suoi  antecessori  nel  contribuire  colla 

(1)  Angelo  Mai  venne  poscia  crealo  Bibliolecario  da  Pio  IX.  Chi 
non  conosce  questo  principe  dei  tilologi?  Nato  in  Schilpario,  paese 
montano  della  provincia  di  Bergamo^  il  Mai  fu  prima  discepolo  di 
s.  Ignazio  di  Lojola;  costretlo  poi  a  far  ritorno  in  patria,  entrò  come 
dottore  nella  Biblioteca  Ambrosiana  di  Milano,  ove,  intento  a  svol- 
gere papiri  e  pergamene,  ad  esaminare  confusi  e  complioatì  palin- 
sesti, trovò  cose  assai  preziose;  e  primi  frutti  delle  sue  pazienti 
ricerche  furono  rOrazione  di  Socrate  De  permutationey  alcuni  an- 
licbissiffli  frammenti  di  Omero,  varie  Orazioni  di  Cicerone,  gli  scrìtti 
inediti  di  Frontone,  di  Antonio  Pio,  di  Marco  Aurelio  e  di  Appiano, 
i  molti  frammenti  inediti  di  Plauto,  dMseo,  di  Temisto  filosofo,  due 
libri  delle  Cronache  di  Eusebio  ed  altre  opere.  Chiamato  in  Roma 
uel  1819,  il  Mai  vide  aperto  un  campo  assai  più  vasto  alle  sue  inve- 
stigazioni, e  dalla  Biblioteca  Vaticana  trasse  e  fe*'di  pubblica  ragione 
i  sei  libri  giudicati  perdati  della  Repubblica  di  Cicerone  e  molli 
altri  scritti  inediti  di  autori  greci  e  latini,  saeri  e  profani,  ch^egli 
mandò  alle  slampe  dal  1827  al  1838  in  dieci  tomì^  e  varie  opere  di 
santi  Padri  e  di  scrittori  ecclesiastici,  di  cui  pubblicò  sei  volumi. 
Mentre  il  Mai  stava  occupato  a  trarre  dalla  Vaticana  altri  preziosi 
tesori,  fu  colto  in  Albano  da  una  colica  infiammatoria,  che  nella 
notte  del  9  di  settembre  1854  gli  tolse  la  vita  con  grandissimo  do- 
lore di  tutti  i  dotti  d'Europa.  Le  sue  ossa  riposano  nella  chiesa  di 
S.  Anastasia,  dove  sorge  un  maestoso  monumento,  lavoro  del  va- 
lente scultore  Benzoni,  che  col  Mai  ebbe  comune  la  patria. 
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sua  munificenza  air  aumento  e  decoro  della  grande 
Biblioleca  Pontifìcia,  che  omni  cultu  insiauravii, 
come  dice  T epigrafe.  Desiderando  che  questa  gloria 
dei  romano  ponlitìcalo  rispondesse  in  lutto  alla  sua 
celebrità,  dispose  che  vi  fossero  fatti  importanti  ri- 
slauri  e  rinnovazioni.'  L'adornò  degli  anltchissimi 
affreschi  scoperti  entro  terra  nel  1852  in  via  Gra- 
ziosa, e  rappresentanti  i  viaggi  di  Ulisse  descritti  da 
Omero,  ne'  libri  decimo  e  undecimo  delK  Odissea  (1); 
le  regalò  il  magnifico  inginocchiatoio,  che  aveagli 
offerto  la  provincia  di  Tours;  un  grosso  masso  di 
malachite  sostenuto  da  un  gruppo  di  tre  figure  di 
bronzo,  opera  del  valente  Pietro  Paolo  Spagna;  una 
croce  egualmente  di  malachite,  prezioso  lavoro  do- 
nalo al  Pontefice  dal  principe  Demidoff;  un  grandioso 
vaso  di  alabastro  d'Egitto;  e  la  grande  lazza  o  bat- 
tistero di  porcellana  inviato  a  Sua  Santità  dall' impe- 
ratore Napoleone  III.  Al  Museo  cristiano  aggiunse 
un  quadro  con  vetri  cemeteriali  rinvenuti  nelle  cata- 
combe, una  croce  di  legno  di  minutissimo  intaglio, 
un  disco  di  legno  istorialo  con  intagli,  un  cameo 
col  ritratto  di  s.  Pio  Y,  montato  in  cristallo  di  monte 
niellalo,  una  croce  d'argento  storiata,  due  quadri 
di  Giotto  rappresentanti  il  transito  di  Maria  Vergine, 
una  bella  lucerna  cristiana  in  bronzo,  tre  intagli 
rappresentanti  la  passione  di  G.  C.,  ed  una  magnifica 
croce  di  cristallo  di  monte,  opera  del  Vicentino  de 
Bellìs.  Ai  Museo  profano  donava  due  ovati  in  ar- 
gento a  cesello,  un  intaglio  in  sardonico  di  Luigi 
Plicher,  un  tondo  di  stucco,  antico  lavoro  greco  di 
bellissimo  stile,  quattro  carnei  del  secolo  xv  ed  un 


(1)  Questi  dipinli  staccali  dai  muri  antichi  furono  con  grande  me- 
rito itluslrali  in  un  volume  dall'abbate  Pietro  Matragna  siciliano^  e 
già  scrittore  di  greco  alla  stessa  VaUcana,  mancato  recentemente  ai 
Vivi.  Vedi  Zanelli^  La  Biblioteca  Faticàna,  fioma  1857,  pag.  112. 
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framnicnlo  di  tela  di  amianlo.  La  collezione  delle 
stampe  arricchiva  colle  folografie  di  luUi  i  Vescovi 
che  nel  d856  in  Vienna  presero  parie  alle  conferenze 
sai  concordato  tra  la  S.  Sede  e  T  Austria,  e  colla  in- 
tera raccolta  delle  stampe  della  calcografia  del  Lou- 
vre a  Parigi.  Aumentava  di  nuovi  codici  e  mano- 
scrini  e  libri  la  biblioteca,  e  per  dire  di  alcuni,  dei 
codici  orientali  posseduti  dal  Molza  e  dal  Mai,  d'un 
Alcorano  in  carta  bambacina  con  dorature^  del  dizio- 
nario della  lingua  ihaila  o  siamense,  opera  del  Palle- 
goix  vescovo  e  vicario  apostolico  siamense,  dei  mano- 
scrllli  della  libreria  Brignoìe,  e  comperava  la  libreria 
del  cardinale  Angelo  Mai,  composta  di  6950  opere  e 
di  292  codici  e  manoscritti,  slimata  19,735  scudi. 
Ne  qui  si  arrestarono  le  cure  di  Pio  IX  per  la 
Biblioteca  Vaticana.  Il  suo  meda$];liere  era  stalo  de- 
rubato nel  i848  di  molte  delle  più  rare  e  preziose 
medaglie  antiche  e  moderne,  ed  il  munifico  ponte- 
fice riparava  a  questo  grave  danno  coir  aggiungervi 
una  preziosa  raccolta  di  monete  pontificie  d'oro, di 
argento  e  di  rame,  la  quale  incomincia  da  Grego- 
rio Il  nel  731  e  termina  col  pontificalo  di  Grego- 
rio XVI,  e  fu  da  Pio  IX  comperala  nel  dSSl  facen- 
done subito  dono  alla  Biblioteca  Vaticana.  Acquistò 
poscia  e  v'aggiunse  la  scelta  e  copiosa  collezione 
delle  antiche  medaglie  romane  consolari  e  di  famì- 
glie del  signor  Francesco  Sibilio  ,  collezione  che 
consta  di  3239  medaglie  d'argento,  976  in  bronzo  e 
le  altre  in  oro.  Ed  infine  arricchì  il  medagliere  della 
Vaticana  di  non  poche  altre  monete  e  medaglie  co- 
niale nel  Belgio  dal  principio  del  presente  governo 
!il  1855;  di  quattro  volumi  di  numismatica  francese 
del  medio  evo,  e  di  uno  di  sigilli;  e  volle  da  ultimo 
provvedere  all'interno  regolamento  della  Biblioteca 
n^edesima  «  la  quale  con  ogni  ragione  può  ben  rite- 
nersi la  prima  delle  biblioteche,  per  i  tesori  immensi 
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che  ivi  i  nostri  predecessori  con  sapientissimo  dìvi- 
samenlo  raccolsero  d'ogni  sorta  di  manoscritti  an- 
tichissimi, di  meda^^lie,  di  monnmenli  antichi,  e  di 
altri  oggetti;  i  quali  anche  da  noi  accrescioti  ser- 
vono ad  illaslrarc  le  scienze  e  le  arti  »  (i).  Non  mi 
dilungherò  di  vantaggio  nel  tliseorrerc  della  Biblio- 
teca Vaticana;  solo  debbo  aggiungere  che  è  la  prima 
del  mondo  cosi  pei  tesori  che  essa  racchiude,  come 
anche  in  ordine  di  tempo.  Se  la  Laurenziana  di 
Firenze  e  l'Imperiale  di  Vienna  rimontano  al  ^1440, 
la  Malatestiana  di  Cesena  al  1452,  la. Marciana  a  Ve- 
nezia al  1468,  r  Ambrosiana  di  Milano  al  1609,  la 
Mazzarina  di  Parigi  al  1629,  la  Reale  di  Monaco  a)- 
1595,  quella  deirUnivcrsità  di  Torino  al  1436,  e 
quella  di  Oxford,  di  Copenhaghen  e  di  Francoforto 
sul  Meno  agli  anni  1480,  1483, 1484,  la  Vaticana  è 
sempre  la  più  antica,  imperocché  come  libreria  dei 
Papi  risale  ai  primi  secoli  della  Chiesa,  e  col  nome 
di  Vaticana  al  1417  quando  Martino  V,  cessato  lo 
scisma  d'Occidente,  da  Avignone  la  fé' riportare  in 
Roma,  e  non  più  collocare  in  S.  Giovanni  Laterano. 
come  per  lo  innanzi,  ma  in  Vaticano,  dove  i  Pon- 
tefici aveano  stabilito  la  loro  residenza  (2). 

L'Angiicanismoben  lungi  dal  radunar  libri,  inco- 
minciò dal  saccheggiare  e  incendiare  le  biblioteche. 
Sotto  Enrico  Vili  la  scoperta  di  qualsivoglia  libro  o 
trattato  in  favore  del  primato  Pontificio  era  un  cri- 
menlesc  (3),  e  il  volume  si  consegnava  alle  fiamme. 

(1)  Motuproprio  àt\  20  di  ottobre  1851.  Pio  IX  in  questo  moiv- 
pì^prio  ordinò  la  più  esalta  osservanza  delle  lettere  Apostoliche  di 
Clemente  Xll  del  24  agosto  1739,  di  Benedetto  XIV  drl  4  ottobre 
1751  e  la  cedola  dei  motuproprio  di  Clemente  Xltl  fatto  il  4 
agosto  1761. 

(2)  Gonsul.  Slatistical  viecv  oflhe  principal  public  libraries  of 
Europe  and  America,  London,  1848. 

(3)  Vedi  LiNCàRD^  Storia  d^ Inghilterra^  voi.  ti.  Roma^  1831. 
pag.  368  e  seg. 
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Noi  abbiamo  jgià  osservalo  quanto  le  storie  patis- 
sero per  siffatto  vandalismo  che  fu  detto  un'  orri- 
bile ed  etema  infamia  per  t  Ingldlierra.  In  quel-turno 
i  compratori  delle  proprietà  monastiche  si  servivano 
de'libri  per  avvolgervi  il  pepe,  le  carni  e  le  can- 
dele, 0  per  fregarne  le  loro  scarpe,  e  li  laceravano, 
li  gettavano  in  mare,  li  mandavano  fuori  a  vriidere, 
sicché  i  monumenti  britannici  ebbero  più  a  patire 
dai  falsi  riformatori,  che  dalle  invasioni  dei  Danesi 
e  dei  Normanni  (1).  Prima  della  Riforma,  scrisse 
un  Vescovo  protestante,  era  in  o|];ni  abbazia  con- 
siderevole una  gran  sala,  chiamala  col  nome   di 
scripiorium,  nella  quale  diversi  scrivani  stavano  esclu- 
sivamente occupati  a  copiar  libri  ad  uso  della  biblio- 
teca. In  generale  erano  i  Padri  della  Chiesa,  i  clas- 
sici, gli  storici,  ecc.  Giovanni  Wethamssed,  abate  di 
S.  Albano,  fé'  copiare  in  questo  modo  più  di  ottanta 
libri,  non  conoscendosi  aque'di  l'arte  della  stampa. 
Uq  abate  di  Glassenbury  ne  fc'  copiare  cinquantotto. 
Nelle  grandi  abbazie  v'erano  inoltre  persone  inca- 
ricate di  segnare  gli  avvenimenti  più  notevoli  che 
accadevano  nel  regno,  e  di  stenderli  in  annali  alla 
fine  d'ogni  anno.  Si  facevano  registrare  nelle  abba- 
zie le  costituzioni  del  clero  decretate  dai  Concilii  na- 
zionali e  provinciali,  e,  dopo  la  conquista ,  gli  atti 
medesimi  del  Parlamento;  laonde  in  queste  case  re- 
ligiose si  conservavano  gli  annali  e  i  documenti  più 
preziosi  del  regno.  Si  mandò  in  un'abbazia  d'ogni 
contea  una  copia  della  carta  delle  libertà  concesse  da 
Enrico  I,  detta  Magna  Charia;  si  deposero  nel  prio- 
rato di  Bodìrim  carte  relative  alla  contea  di  Corno- 
vaglia,  e  si  conservò  nell'abbazia  di  Leicester  e  nel 

(I)  Leggi  Declaralton  on  Zelane' s  journal»  anno  1549  apud 
FcuER  C.  H.,  voi.  yi,  pag.  335,  e  Watbbwortu,  £ff^/a»d  and  Rome. 
Londoo,  1854,  pag.  126. 
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priorato  di  Keniworlh  an  gran  numero  di  documenti 
fino  a  Enrico  IH.  Edoardo  I  ordinò  ricerche  in  latte 
le  case  religiose,  in  tutte  le  loro  cronache  e  registri 
affine  di  scoprirei  suoi  titoli  alla  Corona  di  Scozia, 
e  stabilirli  nel  modo  più  autentico.  Riconosciuto  re, 
mandò  lettere  perchè  fossero  inserite  nelle  cronache 
dell'abbazia  di  Wincomb,  e  nel  priorato  di  Norwich; 
e  cosi  dicasi  d'altri  re,  e  d'altri  documenti,  di  qua- 
lità che  il  dolio  Selden  trasse  dai  regislri  mona- 
stici le  prove  più  autentiche  dei  diritti  di  sovranità 
della  Gran-Brelagna  sui  piccoli  mari  (1).  Ma  tulio 
questo  fu  distrutto  dall' anglicanismo  che  pretende 
di  avere  illuminato  e  incivilito  la  Gran-Bretagna. 
«  I  ribaldi  di  Cromwell  (lasciamo  parlare  un  altro 
protestante)  penetrarono  ne' conventi,  abbatterono 
gli  altari  per  istrapparne  l'oro  e  l'argento,  preda- 
rono le  casse,  gli  armadii,  ed  i  forzieri  dei  monaci  e 
delle  monache;  stracciarono  le  coperture  dai  libri, 
ch'erano  fregiati  di  preziosi  metalli.  Questi  libri 
consistevano  tutti  in  manoscritti,  ed  erasi  spesa  metà 
d'una  lunga  vita  a  copiarne  un  solo  di  alcuni.  Intiere 
librerie,  che  non  si  erano  formate  che  nel  corso  di 
secoli  e  secoli,  e  avevano  costato  immense  somnìe 
di  danaro,  furono  messe  sottosopra  da  questi  ribaldi 
infernali,  dopo  averne  spogliato  le  coperture  de' li- 
bri de' loro  ricchi  ornamenti  »  (2). 

Dal  che  derivò  la  scarsezza  e  povertà  delle  biblio- 
teche in  Inghilterra.  In  Londra  non  ve  ne  ha  che  una 
sola  pubblica ,  ed  è  quella  del  Museo  Britannico^  d' una 

(1)  Cosi  Tanner  già  Vescovo  protestante  di  S.  Asaph  sotto  il  re- 
gno di  Giorgio  11^  in  un  libro  scritlo  per  dare  una  notizia  di  tutte 
le  badie,  priorati,  confraternite  anticamente  esistenti  inlnghil- 
terra  e  nel  paese  di  Galles. 

(2)  Storia  della  riforma  protestante  in  Inghilterra  ed  Irlanda^ 
perV/.  CoBBET,  tradotta  dall'originale  inglese  dal  cav.  Adolfo 
De  Bayer.  Carmagnola,  1852,  pag.  112. 
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dala  mollo  recenle(i).  Le  biblioleche  degli  slabili- 
menti  pubblici  di  Parigi  conlengono  circa  due  milioni 
di  volumi,  e  più  di  cenlomila  manoscrilli»  laddove 
la  biblioteca  pubblica  di  Londra  non  ollrepassa  i 
ducenlomila  volumi,  e  i  ventimila  manoscriui  (2). 
Trovansi,  è  vero,  nella  capilale  dell'I nghillerra  bi- 
blioleche apparlenenli  ad  isliluli  scienlifici:  v'ha  la 
biblioleca  di  Russell  insiiluiion,  slabilimenlo  fondalo 
nel  1819,  ma  i  libri  non  circolano  che  Ira  i  sollo- 
scrini,  e  la  solloscrizione  imporla  Ire  ghinee  airan- 
no.  V'ha  la  biblioleca  della  Socielà  Reale,  quella  del- 
l'isliluzìone  dei  proleslanli,  della  Socielà  Asialica, 
composta  principalmente  d'  opere  orientali;  della 
Compagnia  delle  Indie,  del  Collegio  del  Tempie,  bi- 
blioleca di  giurisprudenza,  quella  del  Collegio  di 
Sion  ecc.,  ma  tulle  queste  sono  particolari  collezioni 
e  debbono  considerarsi  come  biblioteche  privale. 
All'opposto  in  Roma,  oltre  le  molle  e  grandi  bibliote- 
che de' conventi,  ne  troviamo  ben  undici  aperte  al 
pubblico,  e  sono:  la  Vaikana,  la  Casanaiense ,  VAn- 
gelica,  ì  Alessandrina j  la  Lancisiana,  Y  AraccelUana, 
la  Barberina,  la  Corsini^  la  Chigi^  la  Vallicellana  e 
\ Albani.  In  quella  stessa  guisa  che  Roma  antica  nel 
Tabularium  del  Campidoglio  conservava  i  falli  cui- 
inìnaoli  della  Storia  delle  nazioni,  si  può  dire  che 
Roma  cattolica  conservi  nelle  sue  biblioleche,  depo- 
siurie  di  tante  migliaia  di  manoscritti,  di  carie,  di 
documenti  religiosi,  politici  e  scienliGci,  gli  archìvi 

(1)  L*origine  del  Museo  Britannico  e  della  Biblioteca  deesi  a  sir 
flaos  Sloane,  il  quale,  morendo  nel  1753,  lasciò  al  Parlamento  la  sua 
ricca  raccolta  di  lil>ri«  manoscrilli,  oggetti  di  Storia  naturale  e  di 
opere  d*arte.  Il  Parbmenlo  accettò  il  lascilo,  e  fu  decretata  :^ct  of 
26  Geo.  II)  la  costruzione  di  un  edifizio  per  riporvi  questi  tesori  e 
quegli  altri  che  si  procurerebbero  in  avvenire.  Vedi  Sinopsis  of  the 
conUnts  ofthe  British  Museum.  London,  1856. 

(2)  Londres,  par  Albirt  Mohtemont,  pag.  277. 


Al  tulio  r universo.  Però  Roma  pagana  nascondeva 
i  suoi  tesori  in  una  fortezza»  mentre  Roma  cattolica 
apre  i  proprii  a  chiunque  se  ne  vuol  prevalere,  con 
una  affabilità  e  cortesia  che  ha  riscosso  sempre  ipiù 
singolari  encaaiii  (1). 

Qui  però  debbo  parlare  con  logie  cIq*  nuovi  lavori 
compiuti  di  corto  alla  biblioteca  pubblica  del  British 
Museum  di  Londra,  e  lo  fo  tanto  più  volonlieri  per- 
chè anche  ciò  ridonda  a  gloria  dell' Italia.  Questi  la- 
vori furono  tre  anni  fa  cominciali  sotto  la  direzione 
deir italiano  sìg.  Panizzi  (2)  e  importarono  la  spesa 
di  circa  5,750,000  franchi;  ma  queir  abile  archi- 
letto  seppe  aggiustare  la  biblioteca  a  meraviglia, 
non  già  sollo  V  aspetto  del  lusso ,  sibbene  sodo 
quello  del  comforiable ,  La  biblioteca  venne  ediiicala 
nel  centro  d' un'immensa  corte  interna,  dove  fino  al- 
lora crescevano  erbe  inutili.  La  sala  di  lettura  è  ro- 
tonda, coperta  da  una  cupola  del  diametro  di  circa 
42  metri,  coir  altezza  di  52,  e  fu  costruita  quasi 
esclusivamente  con  ghisa,  ferro  e  mattoni.  Mediarne 
un  ingegnoso  processo  di  ventilazione  l'aria  guasta 
è  contìnuamente  sottratta,  e  ne  viene  sostituita 
altra  o  fredda  o  calda  a  piacimento.  Qui  è  il  posto 
per  350  lettori,  ed  ognuno  ha  un  tavolino,  un  ca- 
lamaio, un  portapenne,  un  leggio  che  spinge  fuori 
del  tavolo,  0  ripiega  quando  più  non  ne  abbisogna. 
I  piedi  riposano  su  di  un  tappeto  di  una  sostanza 

(1)  DeUa  cortesia  degli  ad4eUi  aUe  Biltlioleche  in  Rom.i  scrisse  il 
compianto  OzANAH  ne'snoì  Documents  Mdits  pour  servir  àì'Bis- 
toire  iUttìrairede  l* Italie,  VmSy  1850:  «  Je  vis  leur  condéscendance 
fugale  pour  lous  les  élrangers  sans  disUncUon  d'origine  et  de  confes- 
sion  religieuse.  Noas  n^éUons  que  cinq,  doux  Fran^ais  et,  jecrois. 
(roìs  Ailemands:  ccpendant  MM.  Ics  bibliolhécaires  sacriflèrenl  hsH 
jours  sur  qainze  de  leurs  vacances  de  Pàques,  pur  ne  pas  interrom- 
pre  les  élades  de  ce  petit  nombre  de  lecteurs  ». 

(2)  Il  Panizzi  è  Principal  Librarian  and  Secretarx, 
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particolare,  che  non  solo  rimuove  ogni  umidità, 
ììvà  smorza  anche  il  rumore  de' piedi.  V'hanno  poi 
due  tubi,  Tuno  collocato  sótto  il  tavolino,  l'altro 
sopra  le  scansìe,  i  quali  trasmettono  a  volontà  aria 
calda  0  fredda;  sicché  ognuno  può  formare  intorno 
a  se  quella  temperatura  che  più  gli  conviene.  Il  ser- 
vizio dei  libri  si  fa  con  una  rapidità  straordinaria. 
«Ho  veduto,  dice  il  sig.  Merimée  (1),  un  assiduo 
lettore,  che  ha  ricevuto  in  una  sola  volta  250  vo- 
lami ».  Un  carro  mosso  sulle  ruote  serve  all'uopo, 
e  di  regola  ordinaria  non  si  ha  ad  attendere  più  di 
cinque  minuti  per  avere  i  libri  addimandali.  Ed  il 
inii^iioramento  principale  consiste  nella  facoltà  la- 
sciata al  lettore  di  prendere  egli  stesso  negli  scaf- 
fali inferiori,  senz'allra  persona  che  lo  assista  o  lo 
niuii,  certi  volumi  in  numero  di  20  mila,  detti  libri 
di  biblioteca,  e  sono  i  libri  che  l'esperiènza  e  la  saga- 
eìlà  di  un  erudito  consumato  ha  potuto  riconoscere 
come  quelli  che  più  comunemente  vengono  addiman- 
dali. Del  resto  nessuno,  neppure  un  officiale  supe- 
riore, può  portar  fuori  un  volume,  ed  il  regolamento 
su  questo  proposito  è  inflessibile.  Non  v'è  però  chi  ne 
muova  lamento,  tanto  si  trova  comoda  per  ogni  verso 
la  sala  di  lettura.  Piuttosto  è  a  dolere  che  quest'u- 
nica biblioteca  pubblica  non  venga  aperta  che  il  lu- 
nedi, il  mercoledì  e  il  giovedì,  e  per  avervi  libero 
ins^resso  sia  mestieri  chiedere  un  permesso,  man- 
dando il  proprio  nome  e  professione,  colla  commen- 
datìzia di  uno  degli  amministratori.  Allora  si  ha  una 
carta  che  dopo  sei  mesi  viene  rinnovata.  Mediante 
una  di  queste  carte  cedutanìi  da  un  amico  io  visi- 
lava  la  libreria  del  Museo  britannico;  ma  dopo  di 
aver  visto  le  Inblioleche  di  Roma  vi  trovava  poco  di 
nuovo y  e  nulla  di  raro. 


(1)  In  un  articolo  pubblicato  nel  ^(77zi7et/r  di  Parigi  nell'agosto 
drl  1857. 
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CAPITOLO  XTIIff. 

IL  TmSS   S  LA  CnriLTA'  CATTOLICA, 
OSSIA  IL  GIORNALISMO  IN  ROMA  KD   IN  LONDRA. 

Ud  mezzo  polenle  di  Propaganda  per  gli  Anglicani  è  il  giornalismo 
che  nacque  prima  in  Italia  —  Primi  giornali  in  Inghilterra  — 
Stato  presente  del  giornalismo  Inglese  —  Il  Times  —  La  compo- 
sizione e  stampa  del  Times  —  La  saa  morate  —  La  sua  eritica 
—  La  soa  religione  —  1  saoi  annunzi  —  Una  parola  augii  alUri 
periodici  di  Londra  —  L'abbondanza  dei  giornali  non  è  un  bene, 
ma  un  danno  ~  Che  cosa  fosse  Roma  nel  1848-49  con  settanta 
giornali  —  La  Civiltà  Cattolica  •—  Suo  sistema,  suoi  progressi, 
suoi  meri  li. 


Uno  de'  più  potenti  mezzi  di  propaganda  per  gli 
Anglicani  si  è  il  giornalismo,  e  mi  tocca  di  dirne 
due  parole.  Fu  attribuita  all'Inghilterra  T invenzione 
de' giornali,  ma  a  torto.  Se  v'ha  alcun  merito  in  ciò 
tocca  principalmente  all'Italia,  cioè  a  Venezia,  che 
durante  la  guerra  coi  Turchi  in  Dalmazia,  nel  1563, 
ha  visto  per  la  prima  circolare  nelle  sue  vie  carte  ma- 
noscritte nelle  quali  il  governo  facea  dare  ragguagli 
delle  operazioni  militari,  e  dal  nome  della  moneta 
cui  si  vendevano  (gazzeitajy  dicevansi  gazzette.  I 
primi  saggi  di  <);iornalismo  apparirono  in  Inghilterra 
soltanto  nel  1611  e  1A13.  Per  lo  innanzi  le  notizie 
scriveansi  per  lettera,  e  nei  conti  della  faaiiglia 
della  casa  di  Clifford  del  Yorkshire  si  incontra 
la  nota  seguente:  <  Al  capitano  Robinson  d'ordine 
di  Mylord  per  iscrivere  lettere  di  notizie  a  saa 
signoria,  stipendio  d'  un  semestre  sterlini  5  (125 
franchi)  ».  Addi  7  di  novembre  del  1665  cominciò 
a  comparire  in  Oxford,  dove  stava  allora  la  Corte» 
una  gazzetta  stampata,  che  poi  divenne  la  London 
Gazette.  Nel  1709  pubblicossi  in  Londra,  tre  volte  la 
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seiiìmBnn.V Eveninff-Posi;  e  nello  stesso  anno  apparve 
il  Tatiler^  cl^e  fa  ben  preslo  surrogato  dallo  Speda- 
(or.  Àilri  giornali  vennero  dappoi,  e  fin  dalla  culla 
il  giornalismo  inglese  eccitò  serti  timori,  giacché 
esiste  un  messaggio  della  regina  Anna  indirizzato  al 
Parlamento,  che  raccomanda  alla  podestà  legisla- 
tiva «  questi  fogli  sediziosi  propaganti  dannose  no- 
tizie » .  Il  Parlamento  stabili  perciò  un  diritto  dì 
bollo  di  mezzo  penny,  e  fu  la  morte  di  parecchi  pe- 
riodici. Poco  appresso  il  giornalismo  rinacque,  ma 
pieno  di  timori  e  di  cautele,  di  guisa  che  non  tro- 
vava materia  da  riempiere  le  sue  colonne,  senza 
averne  poi  da  rendere  conto  al  governo.  Nel  1750, 
quando  tanti  e  si  importanti  avvenimenti  levavano 
rumore  in  Europa,  il  Leicester  Journal,  che  stampa- 
vasi  in  Londra  9  era  ridotto  a  pubblicare  frammenti 
della  Bibbia,  per  non  dare  in  bianco  una  parte  del 
foglio,  e  cominciando  dal  primo  capitolo  della  Genesi, 
continuò  cosi,  versetto  per  versetto,  fino  al  decimo 
capitolo  deir Esado.  Quale  differenza  tra  T  Inghilterra 
d' allora  e  V  Inghilterra  d' oggidì  ! 

I  giornali  di  Londra  e  della  Gran-Bretagna  sonò 
ora  numerosissimi,  ed  io  ne  darò  la  stalìslica  re- 
centissima ed  officiale,  tolta  dal  PoslOffice  London 
Directory  (\) .  La  loro  somma  totale  per  tulio  il  Re- 
gnO'Unito  ascende  a  Tii-,  ripartita  così:  Per  Londra, 
giornali  quotidiani  fDaily  papersj  dicianove;  cioè 
nove  giornali  del  mattino  (Daily  Moming papersj  (2), 
m  della  sera  fDaily  Evening  papersj  (3),  quattro 
diarii  litografali  che  avvertono  i  commercianti  e  danno 

(1)  Periodical  publications  and  London  and  provincìal  News- 
papers. 

(2)  Mommg'-Jdvertìser,  Morning^Chronìcle,  Morning- Herald, 
Moming'Postj  Public  Ledger,  The  Times  ^  Commercial  dailjr 
list,  Dailjr  News^  Dailx  Telegraph, 

(3)  Express,  Globe,  London  Evening  News  and  Reporter  News- 
paper,  Shipping  Gazette,  Standard,  Sun, 
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i;li  arrivi  dei  bastimenti.  Giornaiì  seltimanaK  per 
Londra  ottantasetie,  miscellaiiee  quaranlcsseUe ;  in 
tutto  sono  in  Londra  cendntfuuntatrè  periodici .  Kelle 
provincia  d' Inghilterra  ve  ne  hanno  trteBnttKmqnan- 
iadue;  nel  canale  d'Islanda  e  isola  di  Man  tredici; 
nella  Scotia  novania4rè;  neir  Irlanda  ceniotrè  {\), 
Tra  i  giornali  di  Londra  il  Times,  che  ne  è  il  re,  fu 
fondato  nel  4788:  e  dee  principalmente  la  sua  im* 
portanza  a  M.  Walter,  figlio  di  eolui  che  lo  stabi* 
liva.  Esso  possiede  la  più  poienie  maoehina  a  vapora 
che  sia  stata  inventala  per  la  stampa  (3).  Prima  del 
1814  slampavasi  a  mano  col  torchio  comune  e  timvd 
incirca  trecento  copie  all'ora.  Nel  i8i3  Donkin  e  Ba- 
con proposero  di  acconciare  i  tipi  sopra  di  un  prisma, 
ed  introdussero  la  composizione  cilindrica  (eompo- 
sUion  rollersj.  Nel  4814  Koonig  costruì  la  prima 
macchina,  e  se  ne  collocarono  due  neH^uffizio  dei 
Times,  che  produssero  1800  fogli  per*  ora,  e  si  con- 
tinuò così  fino  al  1827,  quando  C^wper  e  Applegalh 
inventarono  la  macchina  dei  quattro  cìlindi  iv  Final- 
mente nel  maggio  del  1848  lo  stesso  M.  Applegalh 
eresse  nella  tipografia  del  Times  una  macchina  verti- 


(1)  Vedi  Descriptton  of  Applegath  and  Coivper's  horizontal 
machine  and  of  Jpplegath*s  vertical  machine,  for  printing  the 
Times,  London  1851. 

(2)  Sui  progressi  del  giornalismo  in  Inghìllerra  trovo  le  segueoli 
statistiche  assai  curiose: 

GiorBeli  pubblicali  nel .    .    .    . 

.Inghilterra  e  Galles 

Scozia 

Irlanda .. 

Totale  nel  Regno-Unito      .    . 


Londra  giornali  quotidiani 
Due  0  tre  volte  la  settimana 
Una  volta  la  settimana 


1782 

60 
8 
3 

61 

1790 

60 
27 
27 

114 

1821 

135 

31 
50 

216 

1833 

135 
31 
50 

369 

1857 

568 
126 
t.9 

812] 

1833 

1857 

13 

17 

9 

6 

36 

102 

329 

cale,  ohe  produce  T  enorme  numero  di  diecimila  fogli 
per  ora .  Ecco  la  slalisliea  relaliva  alla  composizione  e 
stampa  dì  questo  giornale.  «  Il  7  di  magg;io  del  1850 
il  Times  e  sxkosupplimenlo  coalenevano  72  colonne  e 
i7>50(^  linee,  composte  incirca  di  un  milione  di  lei* 
lere.Diiuiia  la  materia  necessaria  per  questa  stampa 
due  qiénii  incirca  erano  stati  scritti,  composti  e  cor- 
retti dopO'  ledette  ore  di  sera;  Il  supplimento  venne 
messo  d  stampa  alle  7  ore  e  50  pomeridiane,  la 
fvixm  forma  del  giornale  a  4  ore  e  t5  minuti  del 
inaiLiao  e  la  seconda  a  4  ore  e  45 .  In  quel  giorno  set- 
temila numeri  erano  pubblicati  prima  delle  6  ore  e 
15  minuti,  21 ,000  avanti  le  7  ore  e  nrrezzo,  e  34,000 
avanti  8  ore  e  45.  Il  maggior  numero  de' fogli  tirati 
in  un  sol  giorno  fu  di  54,000,  e  si  è  il  primo  di  marzo 
del  1848  che  la  più  grande  quantità  di  materia  stam- 
pala apparve  in  un  sol  numero.  In  quel  giorno  la 
earia  adoperata  pesava  7,000  chilogrammi,  noentre 
d'ordinario  il  suo  peso  non  passa  ì  4,500  chilo- 
grammi. La  superficie  stampata  ogni  notte,  compre- 
sovi il  supplemento,  rappresenta  trenta  acri;  e  vi  sono 
occupali  HO  compositori  e  25  tarcolieri  »  (i). 


Vedi  The  Newspaper  Press  revìewed.  London,  C.  Dolman^  1 857, 
pag.  14;  e  The  Newspaper  Press,  Directorjr  and  advertisev*s 
Guide,  by  Chablbs  Mitcbbll  revised  for  1857.  London,  Charles  Mit- 
cheli  1857. 

(I)  John  Weale's  London  and  its  vicìnitx»  —  Descrìption  of 
The  Times  machines.  Pochi  anni  fa  il  Times  stabiliva  che  Tannua 
contribuzione  da  lui  pagata  ammontaya  a  95,000  steri.,  cioè  2,375,000 
franchi  divisa  così:  Diritto  sulla  carta  16,000  steriini.  —  Diritto  di 
bollo  60,000  steriini.  —  Diritto  sugli  annunzi  19,000  steriini.  To- 
tale 95,000  steriini.  Dal  che  si  vede  che  tre  tasse  pesavano  sul  gior- 
nansmo  inglese,  cioè  la  tassa  sulla  carta,  la  tassa  del  bollo  (di  un 
pennx  (10  centesimi)  o  di  mezzo  pennx,  secondo  le  dimensioni^  per 
un  giornale  senza  supplemento);  e  finalmente  la  tas^a  sugli  annunzi 
che  a  partire  dal  5  di  luglio  venne  ridotta  ad  uno  scellino  e  6pence, 
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Rimellcndo  ad  allri  sUidiarc  la  slampa  periodica 
della  Gran-Brelagna  dal  lato  maleriale  o  slalislico, 
io  ne  dirò  alcune  parole  soLlo  T aspello  morale,  o 
piulloslo,  secondo  il  mio  sìslema,  che  è  di  raccogliere 
i  giudizii  più  autorevoli,  verrò  melleudo  sollo  gli 
occhi  del  lellore  ciò  che  la  Quarterly  Dublin  Review 
scrisse  in  quesl' anno  1857  sul  giornalismo  brilan- 
nico .  E  dapprima  la  Rivista  prese  a  lagnarsi  acerba- 
mente de'mali  arrecali  alla  religione  ed  alla  moralilà 
dalia  liberlà  sfrenala  della  slampa  giornalislica,  e 
sostenne  che  un  Inglese,  per  quanlo  lenero  della  li- 
berlà, non  vorrebbe  mai  chiamare  intollerante  quella 
auloriià  «  che  strappasse  la  penna  di  mano  a  un  in- 
fedele e  impedisse  i  Irisli  conali  per  promuovere  la 
separazione  della  moralilà  dalla  religione,  propagare 
Taposlasìa  dal  crisliaiieshno^  fomenlare  il  disprezzo 
d'ogni  cosa  più  sacra,  difendere  Taleismo  in  nome 
della  virtù,  deridere  la  religione  sollo  pretesto  di  mo- 
ralità elevala  ».  «  1  risultati  della  licenza  della  stampa 
periodica  nella  Gran-Bretagna  »  seguiva  a  dire  la  Ri- 
vista  «  si  possono  scoprire  dappertutto,  nelle  case  dei 
grandi  e  nei  tuguri,  ira  i  ricchi  e  i  poveri,  in  mezzo 
a  coloro  che  si  chiamano  religiosi  e  quei  che  sono 
ompi  sfacciati.  Le  ricchezze  materiali  hanno  infuso 
rindifTerenlismo  dentro  T  anima  slessa  della  nazione. 
Se  il  buon  senso  e  il  sano  gusto  del  nostro  popolo 
hanno  da  regolare  il  tono  e  la  condotta  della  stampa, 
noi  possiamo  già  prevedere  troppo  chiaro  quale  sc- 
ranne il  risultato.  La  stampa  è  schiava  del  capriccio 
popolare.  Invece  d'uno  essa  soggiace  a  molli m^'wi- 
sitori  arbitrarli,  e  si  appoggia  alla  loro  maggioranza 

H  numero  de'giornali  che  a  Londra  solamente  pagarono  la  tassa  de- 
gli annunzi  nei  1849  fu  di  160. 11  numero  degli  annunzi  pubblicati 
da  questi  giornali  fu  886,108,  e  Tammontare  del  diriUo  percepito  di 
lire  slerline  66,458,  ossia  1,700,000  fr.  incirca. 
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così  pel  meglio,  come  pel  peggio.  L'efFello  ne  è  pal- 
pabile. Noi  andiamo  rovinando  a  gran  passi  in  quel 
pessimo  stadio  dove  il  meccanismo  diventa  il  nostro 
Dio.  La  scienza  morale  non  è  che  una  favola  nella 
slima  del  popolo,  e  la  scienza  fisica  è  il  grande  idolo, 
dai  benefizìi  del  quale  ognuno  dipende.  Tutta  T ener- 
gia dell' intelletto  non  eleva  più  tutto  il  cuore  a 
quegli  alti  concetti,  che  cercano  il  loro  centro  in  cielo. 
Ognuno  è  intento  a  respirare  i  principii  pestilenziali 
che  una  libera  stampa  è  troppo  inclinata  a  inculcare. 
Che  sarà  mai  se  questa  licenza  giunge  a  produrre 
lutto  il  male  che  può?  Che,  se  ci  conduce  a  tal  punto 
da  abbandonarci  anima  e  corpo  air  intento  di  far 
denari,  e  a' principii  che  disonorano  Iddio?  Se  fa  ca- 
dere la  nazione  dalla  sua  dignità  sotto  il  peso  della 
sua  effimera  grandezza,  e  cadere  per  non  risorgere 

mai  più?  Che? Egli  sarebbe  prudenza  il  predire 

la  cosa  come  possibile,  e  per  nessun  rispetto  impro- 
babile »  (1). 

Giudicata  la  slampa  periodica  della  Gran-Bretagna 
dal  lato  morale,  la  Quarterly  Dublin  Review  passa  a 
considerarla  relativamente  alla  scienza,  e  cosi  di- 
scorre delle  critiche  che  veggono  la  luce  su  pei  gior- 
nali di  Londra.  «  Assai  pochi  articoli  si  leggono  nei 
giornali  meglio  condotti,  che  meritino  il  nome,  o 
abbiano  diritto  al  carattere  di  rivista.  Mediocri  ta- 
lenti appaiono  nel  criticismo  giornalistico Per 

regola  generale  la  crìtica  periodica  della  turba  co- 
mune si  contenta  d'un' occhiata  alla  Prefazione  o 
forse  si  tiene  paga  di  esaminare  il  titolo  dell'opera, 
su  cui  immantinente  essa  formola  i  suoi  pronunziati. 
\inome  dell'autore  decide  la  sostanza  della  critica, 
e  neir  adottare  questo  ingiusto  sistema  il  revisore 

(1)  The  Newspaper  Press  revkwed^  bjr  a  Quarterly  re^iewer, 
London,  C.  Dolman,  1857. 
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cqmunemenle  adopera  secondo  i  prcgiudizii,  ehe 
sono  il  earaltere  del  suo  pubblico  speciale^  o  talora 
egli  concentra  la  sua  rabbia  contra  una  persona  od 
un  principio,  su  cui  forse  da  qualche  tempo  egli 
desiderava  il  destro  per  disfogare  la  sua  collera. 
Ma  v'ha  di  peggio.  La  critica  di  un  giornale  non 
sarii  sempre  giusta,  anche  quando  il  suo  scopo  lo  vor- 
rebbe, perchè  la  collera  dei  lettori  tiene  sopra  il  capo 
del  critico  la  sua  mano  dispotica,  e  ritirandoli  proprio 
soccorso,  gli  associati  mostrano  la  loro  possanza  e  la 
dipendenza  del  giornalista.  Supponendo  che  il  critico 
di  un  giornale  popolare  abbia  ricevulo  un'opera  del 
card.  Wiseman  da  rivedere,  pensale  voi,  ch'egli  vor- 
rebbe 0  potrebbe  formare  sul  merito  intrinseco  della 
produzione  quel  giudizio  che  dee  pubblicare?  »  Vi 
sono  però  eccezioni  da  fare,  e  il  Times  vuol  essere 
collocato  il  primo  nel  merito  di  queste  eccezioni, 
perchè  sebbene  di  quando  in  quando  le  sue  critiche 
oltrepassino  spaventosamente  i  termini  segnati  dalla 
giustizia,  e  una  fantasia  morbosa  troppo  spesso  ir- 
rompa ne' suoi  temi  letterari,  e  mescoli  ben  sovente 
la  lode  e  il  biasimo  cosi  da  riuscire  in  vaghe  gene- 
ralità, pure  le  leggi  del  criticismo  sovente  ottengono 
dal  Times  il  dovuto  rispetto  (1).  Quale  però  è  la  mo- 
ralità, e  l'indole  di  questo  diario? 

La  Rivista  di  Dublino  risponde  cosi:  «  Circa  sel- 
tant'anni  fail  TVme^  incominciò  la  sua  carriera,  che 
ora  giunse  a  una  prosperità  senza  esempio.  Combat- 
tendo ogni  impedimento  antico  con  armi  nuove,  cal- 
pestando ogni  ostacolo  pungente,  sgravandosi  d'ogni 
principio  stabile ,  staccando  il  suo  cuore  da  ogni 
tradizione  di  parte,  nascondendo  le  sue  innate  con^ 

(1)  Dopo  il  Times  hanno  diritto  alle  eccezioni  il  Mornìng-Post, 
il  Dailx^NewSt  lo  Spectator,  The  Leader  e  The  PresSy  vate  a 
dire  questi  giornali  fanno  talvolta  critiche  giudiziose. 
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vìnzionì  quando  non  conveniva  nìoslrarle,  insi- 
nuando ne*  suoi  letlori  quella  particolare  influenza 
che  essi  già  avevano  desideralo  di  aspirare,  po- 
nendo argine  a  quella  corrente  d'idee  eh«  pareva 
irresistibile,  cedendo  alla  brezza  che  tirava  di  là 
ove  si  poteva  esser  certi  che  essa  crasi  stanziala,  ar- 
monizzando coi  Tory  o  Whig,  coi  patrioti,  o  cogli 
uomini  di  piazza,  coi  santi  o  coi  peccatori,  secondo 
che  l'opinione  del  giorno  mostravasi  più  potente,  il 
Times  trovò  per  lai  guisa  il  segreto  di  oro  con  cui 
t;uadagnarsi  un'iliinìitata  influenza.  Con  tattica  in- 
comparabile questo  politicone ,  formolato  il  prin- 
cipio di  nessun  principio,  che  trionfò  si  grande- 
mente Del  suo  caso  particolare,  chiamò  in  suo  aiuto 
un  poderoso  drappello  di  uomini  d' ingegno,  e  conti- 
nuò ad  afl'ascinare  il  pubblico  con  sonore  sentenze,  e 
con  una  preziosa  pieghevolezza.  L'ambizione  del  Ti- 
mes si  propose  di  riuscire  a  qualunque  costo,  e  per- 
dendo ogni  diritto  al  merito  di  avere  principii,  di  tutto 
cuore  s'imbarcò  in  un'impi*esa  assai  perigliosa,  ed  ora 
fiorisce  siccome  profittevole  esempio  di  quella  verità, 
che  «  figli  del  mondo  si  godono  la  fortuna  del  mondo . 
Avendo  sopravvissuto  ad  ogni  ostilità,  ed  essendo 
uscito  dalla  fiamma  del  Criticismo  senza  scottature, 
il  Times  non  ha  nulla  da  temere,  e  può  o  acc«pi- 
c^liarsi  0  ridere  contro  di  noi,  o  con  filosofica  sfron- 
lalezza  camminare  pettoruto  senza  degnarci  di  uno 
sguardo  dalla  sua  orgogliosa  altezza  giornalistica  (1). 

(f  )  Abbiamo  odilo  parlare,  dice  la  Rivista  di  Dublino,  in  modo 
pittltosto  acerbo,  d^una  eombioazione  per  ispennaccbiare  m esser  T/- 
mes',  e  ricebi  mercanli  di  Londra  stanno  ora  deliberando  sui  mezzi 
da  muovere  il  Cuor  d*oro  del  lord  giornale,  così  da  scuoterlo  sopra 
Usuo  medesimo  trono.  Essi  sono  protestanli,  anzi  protestanti  nel- 
Tanima,  ma  imbevuU  d*un  certo  odio  mercantile  contro  il  grande 
organo,  e  disposti  a  far  spreco  di  migliaia  di  sterlini  nel  tentativo 
d'indebolire  il  giornale  più  fortunato  dell'Europa. 
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La  debolezza  dell'idea  popolare  può  divenire  la  forza 
del  Times.  Ogni  qualvolta  gli  melle  bene  di  fare  in- 
dagini pei  suoi  articoli  di  fondo  (leading  articlesj 
non  esila  mai  di  ricorrere  all'idea  popolare  e  preva- 
lente per  averne  il  tono.e  la  tendenza  che  dee  gover- 
nare chi  scrìve.  Se  quell'idea  prende  dodici  forme, 
in  allrellante  settimane  o  giorni  si  vedrà  il  Times 
danzare  attorno  a  ciascuna  Tuna  dopo  T altra,  oa 

tutte  insieme,  se  l'occasione  il  richiede Perfino 

i  Cattolici  troveranno  i  loro  diritti  difesi,  e  da  scrit- 
tori cattolici,  in  un  articolo  di  fondo  del  Times,  ove 
questi  diritti  assumano  o  minaccino  di  assumere 
una  popolarità  bastevole  per  assicurare  il  vantag- 
gio di  tale  protezione  ».  E  su  questo  metro  la 
Rivista  continua  rivedendo  per  bene  te  buccìe  al 
gran  papà  de' giornali,  il  quale  benché  affetti  una 
onestà  d'oro,  manca  d'ogni  diritto  a  pretenderne  il 
merito,  e  nessun  epiteto  è  bastevole  a  bollare  un 
diario  basato  su  di  un  principio  di  dissoluzione . 

Su  due  punti  ancora  ci  gioverà  conoscere  il  7V- 
mes,  sulla  religione  che  professa  e  sogli  avvisi  che 
diffonde.  «  Pochi  sospettano  che  il  Times  nel  suo 
interno  detesti  il  protestantismo  anglicano.  Ma  noi 
siamo  convinti,  scrive  la  Quarterly  Dublin  Review, 
che  esso  non  perde  alcuna  opportunità  di  mordere 
la  Chiesa  nazionale.  £vvi  infatti  ragione  di  credere 
che  il  Times  siasi  usurpato  in  parte  l'incarico  di 
scalzare  la  Chiesa  stabilita,  e  preparare  la  via  ad  una 
nuova  fase  di  puritanismo  cromwelliano .  Il  com- 
pito è  eseguito  nella  maniera  più  sottile  che  il  Times 
possa  adoperare,  e  il  risultato  a  cui  mira  non  è  forse 
tanto  lontano  quanto  credono  coloro  che  hanno  fi- 
ducia nella  stabilità  dell' anglicanìsmo  ».  Quanto  al 
f4)glio  di  annunzi  (advertisements)  pubblicalo  quoti- 
dianamente dal  Times  col  suo  foglio  politico,  esso 
non  è  tanto  innocente  come  a  prima  vista  parrebbe. 
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Conciossiachè  non  sono  soltanto  avvisi  mercantili, 
ma  dichiarazioni  di  amore,  proposte,  offerte,  accct- 
tazioni d'ogni  maniera, pubbliche  o  clandestine,  tutto 
stampato  a  suo  posto  colle  necessarie  indicazioni, 
perchè  non  scabbia  a  perdere  troppo  tempo  nelle  ricer- 
che. Gli  avvisi  misteriosi  vengono  d'ordinario  slam- 
pati  nella  seconda  e  nella  terza  colonna  della  prima 
pagina,  e  sempre  nella  parte  superiore  (1).  Talora  que- 
sti avvisi  rassomigliano  ad  enigmi  politici,  ed  hanno 
l'aria  d'una  parola  d'ordine  intelligibile  solo  agli 
iniziati.  Scrivevano  da  Londra  alta  Gazeiie  du  Midi 
nell'ottobre  del  1856  accertandola,  che  con  questo 
ripiego,  permezzo  del  Times,  si  annunziano  agli  affi- 
gliali delle  società  segrete,  sparsi  per  tutto  il  mondo 
più  o  meno  incivilito,  alcuni  prossimi  cambiamenti 
politici  0  alcuni  movimenti  rivoluzionari  che  sono 
presso  a  scoppiare.  Cosi  senza  lettere  pericolose  che 
possano  venir  sequestrate  dalla  polizia,  e  senza  che 
sìa  necessario  di  spedire  messi  infedeli  o  impru- 
denti, con  sole  tre  linee  di  minutissimo  carattere, 
l'avviso  circola  prontamente  e  sicuramente  sfidando 
i  più  esperti  censori  (2) . 

(t)  Eccone  un  esempio  nel  Times  cìie  ho  sotto  gli  occhi,  ed  è  il 
n'  22,715  del  24  di  giugno  1857:  Saloon -J II  righi,  G.  D. 

(2)  Neirottobre  del  1 856  leggevasi  nel  Times  il  seguente  avviso 
francese  :  «  20.  -</  Gardienne.  Depuis  luridi  dtfja  les  nouvelies  de 
Madrid  soni  très-bonnes.  Soxez  tranquille,  O'Donnell  n'est  plus 
qu'un  cadavre;  son  nom  seni  appartieni  à  Vhistoire  —  Il  Times 
si  adoperò  assai  per  so£Bare  la  rivoluzione  in  Ispagna,  finché  il  mi- 
nistero spagnuolo  ne  proibì  rintroduzione  con  un*apposiU  circolare, 
elle  sarà  pregio  deiropera  qui  riferire. 

e  Circolare  del  ministro  per  la  proibizione  del  Times  in  Jspagna, 
1  nemici  della  pace  della  Spagna,  non  trovando  nel  nostro  nobile 
paese  individui  disposti  a  violare  quotidianamente  le  leggi  della  de- 
cenza pubblica  e  ad  offendere  ciò  che  qui  è  venerato  come  oggetto 
dì  culto,  hanno  cercato  sopra  terre  straniere  delle  penne. che  si  pre- 
stassero ai  loro  colpevoli  disegni.  Da  qualche  tempo  si  vedono  con 
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Dopo  il  Times  i  principali  giornali  di  Londra  sono 
il  Morning-AdverHser,  il  quale  non  ha  prineipii  fissi 
né  in  politica,  né  in  religione,  ed  è  rullimo  de'  diari 
che  si  pubblicano  nella  capitale  della  Gran-Brelap;ns 
quanto  al  merito  letterario  (4). — Il  Moming-Chr^niile 
ì  cui  prineipii  appartengono  al  sistema  detto  Ube- 
rale  conservatore:  devolo  per  lungo  (empo  all'opi- 
nione Whig  p^ssò  di  poi  tra  le  file  dei  seguaci  di  sir 
Roberto  Peel(2).  —  Il  Moming-Post^  che  è  divenuto 

« 

isdegno  gli  artìcoli  d*iin  giornale  inglese  intitolalo  The  Tìmes^  il  coi 
scopo  iniquo  e  vergognoso  sembra  esser  quello  di  offendere  ed  ol- 
traggiar sistematicamente  gli  oggetti  più  cari  agli  Spagnuoli.  Dn  si- 
mile scandalo  non  può  essere  più  oltre  tolleralo,  la  dignità  pubblica 
lo  riprora,  il  sentimento  monarchico  del  paese  lo  respinge  con  orrore; 
la  stessa  libertà  ne  arrossisce  come  di  uno  spettacolo  stomachetole  che 
contamina  e  comproneUe  la  sua  bella  causa.  Apprestare  imnedia- 
lamente  un  rimedio  a  questo  male>  ed  apprestarlo  in  modo  pubblico 
e  solenne  per  attestare  in  ogni  tempo  quanto  sia  yìto  in  Ispagna  il 
senlimento  della  dignità  nazionale  offesa,  non  è  solamente  adem- 
piere un  alto  dovere  di  governo,  ma  soddisfare  ad  un'aspirazione 
grande  e  generosa,  senza  cui  si  domanderebbe  invano  il  rispetto  alle 
autorità  costituite,  e  la  slabilità  ed  il  riposo  degli  Stali .  Per  queste 
ragioni  ch'ebbi  l'onore  di  recare  a  cognizione  di  S.  M.,  la  regina  si 
degnò  di  ordinare  che  non  si  permetta  in  Ispagna^  nelle  isole  e  pofr- 
sedimenti  adiacenti,  nonché  ne'suoi  Stati  d'oltremare,  l'ingresso,  la 
circolazione  eia  lettura  del  giornale  inglese  intitolato  The  Times. 
Questo  provvedimento  sarà  pure  esteso  a  qualunque  altro  giornale 
e  ad  ogni  pubblicazione  straniera  che  abbia  mancalo  alla  considera- 
zione dovuta  agli  altissimi  oggetti  che  la  nostra  nazione  cattolica  e 
monarchica  per  eccellenza  venera  da  secoli  per  ispirilo  di  legalità, 
per  riconoscenza,  per  IsUnto  ed  anche  per  un'ispirazione  cavalleresea 
propria  della  nobile  stirpe  spagnuola  e  degna  di  essa.  D'ordine  della 
regina  ve  lo  partecipo  per  vostro  governo  e  a  tutu  gli  effetti  di 
ragione. 

S.  lldefonso,  27  agosto  1853.  Egana. 

(1)  Il  Morning'Aduertiser,  fu  fondato  1*8  di  febbraio  del  1793, 
vuole  l'abolizione  della  pena  di  morte,  ed  è  proprietà  di  3,000  per* 
sone  incirca. 

(2)  11  Morning-ChronicU  nacque  nel  1770. 
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oggidì  il  giornale  della  classe  educala  e  genlile,  e 
quanlunque  sia  esso  pure  liberale  eonservaiore , 
suole  lullai^ia  modificare  i  suoi  priocipii  secondo 
Toccasione.  Presenlemenle  parteggia  per  la  Chiesa 
slabìlìia,  sicccKne  quella  che  è  in  favore  presso  Tari* 
sloerazia,  aia  quando  le  circostanze  vorranno,  non 
esilerà  un  momenlo  solo  a  mulare.  il  suo  credo  (i). 
—  Il  Moming-Herald ,  giornale  bronlolooe  e  slu* 
pido  a  nativitate,  ha  in  odio  ogni  cosa  calloliea, 
e  colla  sua  opposizione  sislemalica  a  ogni  maniera 
di  progresso  eccitò  appunto  un  vivo  desiderio  di  ri- 
forme (2). —  Il  Daily-News  è  liberale,  indipendente  e 
laliludinarìo  in  religione,  e  comballe  la  Chiesa  na- 
zionale, come  tale,  mentre  ne  fomenta  le  dottrine 
puritane  (3). — Lo  Star  è  il  giornale  a  miglior  mercato, 
non  costando  che  un  penny  per  numero  (10  cent.), 
e  gì' Inglesi  gli  prenunziano  una  luminosa  carriera, 
essendo  tuttavia  ne'suoi  primordii. — Il  Globe  sostiene 
iprincipii  Whig  di  lord  Palmerston,  ed  è  piuttosto 
moderalo  e  modesto  (4).— Lo  S/anc^rd  partecipa  del 
pielismo  e  del  fanatismo  deir  Herald,  ed  è  V  organo 
degli  evangelici  conservatori  (5). — Il  Sun  è  liberale  in 
politica,  ma  pretende  che  i  suoi  lettori  divengano 
schiavi  delle  sue  opinioni.  Difende  il  sistema  di  coloro 
che  vogliono  ogni  spesa  pel  culto  sostenuta  da  offerte 
volontarie;  e  soggiace  esso  pure  ad  una  influenza 
anticattolica,  benché  sia  meno  insolente  degli  altri 
giornali  in  materia  di  religione  (6) . 
Fra  i  giornali  che  escono  solo  una  o  due  volte  la 

(1)  n  Morning-Post  fu  fondalo  nel  1772. 

(2)  11  Morning'Heraldy  stabilito  nel  1781,  fu  uno  dei  più  ardenti 
avversari  di  sir  Robert  Peel. 

(3)  ì\  Daitx'iVews  è  giornale  giovane,  che  data  solo  dal  1846. 

(4)  n  Globe  nacque  nel  1811. 

(5)  Lo  Standard  venne  fondato  nel  1827. 

(6)  11  Sun  fu  slabilUo  il  1*"  di  ottobre  del  1792. 
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setlimana  The  Alhenaeum  è  quasi  esclusivamenle 
lellcrario;  ma  non  gode  la  fiducia  de'callotici  per 
la  derisione  che  sparge  talora  sul  nostro  santo 
cullo.  Abbonda  forse  un  po' troppo  in  censure,  ma 
non  ostante  occupa  un  posto  letterario  che  esige 
credito  anche  da  coloro,  che  più  aniaramente  si  la- 
gnano delle  sue  parzialità.  The  Alias  è  un  liberale 
con  carattere  illiberale.  Sostiene  i  rivoluzionari  fo- 
restieri che  hanno  ricovero  in  Inghilterra,  ed  è  con- 
dotto con  assai  abilità;  nna  i  suoi  cattivi  e  pericolosi 
principii  gli  tolgono  il  diritto  di  aspirare  a  divenire 
un  giornale  di  famiglia.  Del  Weekly  dispatch  ebbero 
già  un  saggio  i  nostri  lettori.  E  opposto  egualmente 
alla  Chiesa  anglicana  ed  alla  cattolica,  e  può  dirsi 
presso  che  anticristiano,  e  di  principii  radicali.  The 
English  Churchman  era  una  volta  V  organo  dei  Pu- 
seitiy  ma  ora  non  più,  ed  il  suo  merito  scemò  di  mol- 
to, poiché  il  Newman'  lasciò  di  scrivere  nelle  sue  co- 
lonne. V  Examiner  fomenta  i  principii  whi^,  cerca 
sovente  il  frizzo,  ma  lo  trova  ben  di  rado.  Il  Guar- 
dian è  scritto  sotto  T  influenza  del  signor  Gladstone, 
ed  appartiene  al  partito  Peel  in  politica,  al  puseismo 
in  religione.  Suo  campione  era  l'onorevole  signor 
Giorgio  Bowyer,  che  da  varii  anni  l'abbandonò,  es- 
sendo entrato  nella  Chiesa  cattolica.  John  Bull  è  il 
difensore  deU'.alto  torismo  cosi  in  religione  come  in 
politica.  Una  volta  nessuno  poteva  contendergli  la 
palma  in  abilità  e  fanatismo;  ma  oggidì  il  fanatismo 
restò,  l'abilità  disparve,  e  il  suo  spirito  andosscne 
al  limbo.  Tuttavia  esso  ritiene  ancora  tanto  di  capa- 
cità da  far  onore  alle  sue  glorie  precedenti.  Il  Leader 
pretende  di  essere  la  guida,  e  come  la  stella  polare  di 
chiunque  ama  riforme,  e  i  democratici  del  Piemonte 
ne  citano  e  traducono  ben  volontieri  gli  articoli. 
Il  Lloyd's  Newspaper  gode  di  una  fama  e  prosperità, 
che  è  una  dolorosa  prova  di  pessimo  gusto .  Fanatico 
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nemico  del  Gattolicismo,  aspira  soltanto  a  cattivarsi 
popolarità,  rimpinzando  i  suoi  fogli  del  sabbato  e 
della  domenica  d'ogni  sorta  di  notizie,  buone  e  cat- 
tive, morali  e  immorali,  religiose  e  profane  gettate 
giù  a  casaccio.  Per  contrario  la  Press  si  tiene  come 
UDO  dei  migliori  e  più  coraggiosi  giornali  ebdomadari! 
di  Londra.  È  Porgano  del  conservatismo  moderato,  e 
d'Israeli  ne  è  l'anima.  Difese  il  collegio  di  Maynoolh 
il  costo  di  muovere  sospetto  ne'  suoi  partigiani.  Il 
Record,  come  abbiam  già  dello,  è  il  giornale  della 
Chiesa  bassa  e  del  partito  evangelico;  ma  cosi  purila- 
Qìco,  che  talvolta  muoverebbe  a  schifo  il  suo  eroe 
Crornwell.Non  si  cura  di  politica  se  non  per  rispetto 
alla  religione,  odia  i  cattolici  a  morte,  ed  è  solo 
abile  a  promuovere  gare  religiose .  Come  giornale 
è  degli  ultimi,  e  i  suoi  articoli  sono  un  potente  son- 
Difero.  Cita  la  Bibbia  a  diritto  e  a  rovescio,  e  fa 
tdle  un  abuso  delle  sanie  Scritture,  che  mette  or- 
rore in  chiunque   abbia  sentimento  cristiano.  The 
^turday  Review,  più  letterario  che  di  notizie,  ha 
spirilo  indipendente  e  promette  assai.  The  Sentìnel 
è  un  periodico   scritto  da  un  furibondo  teologo 
protestante,  e   perciò  informato   dall'  Orangismo. 
The  Union  usci  dalle  ceneri  della  Church  and  state 
Gazelte,  è  giornale  abile,  franco,  e  giunto  già  al 
limitare  del  Caltolicismo.  Gode  d' un  immenso  fa- 
vore presso  una  classe  di  Anglicani  e  promuove 
sperlamente,  e  per  sua  slessa  confessione,  la  ten- 
denza alla  riunione  colla  Chiesa  Romana.  Il  Weekly 
Register  è  cattolico,  oggidì   sotto  la  direzione  di 
un  celebre  e  dottissimo  convertilo,  il  Wilberforce. 
Inoltre  i  cattolici  in  Londra  hanno  un  giornale  pel 
popolo  dello  il  Lamp  (1),  uno  bimestrale,  il  Ram^- 

(t)  The  Lamp,  a  weeklx  and  monthljr  journal  for  the  peo- 
P^^,  of  literature,  science  and  the  fine  arts  wìth  frequent  iUu- 
^^atìons.  Sixleen  large  pages,  price  one  pennjr. 
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hler,  e  il  periodico  inlilolato  Dublin  Quarlerly  Re- 
mew  che  pubblicasi  pure  in  Londra.  Scrive  dì  trailo 
in  Iralto  in  qucst'ullimo  il  cardinale  Wiseman,  e  i 
suoi  articoli  sono  sempre  tali,  che  commuovono 
tutta  Londra,  edirò'pur  ringhilierra  (1).  Volendo 
classificare  i  giornali  della  capitale  della  Gran-Brc- 
lagna  quanto  a  religione  ne  avremo  che,  dei  quoti- 
diani, sei  sono  sistematicamente  ostili  alia  Chiesa 
stabilita,  e  sei  la  sostengono.  De'  giornali  che  escono 
due  volte  la  settimana  cinque  sono  per  la  Chiesa 
bassa  e  un  solo  la  combatte  costantemente.  Degli  eb 
domadari  ventitré  sono  antagonisti  della  Chiesa  sta- 
bilita, e  dieci  suoi  difensori.  I  restanti  non  hanno 
particolare  sistema.  Laonde  può  dirsi  che  Tanglira- 
nismo  ha  in  lutto  per  se  ventinovc  giornali,  i  dis- 
senzienti ne  hanno  dieci,  gli  infedeli  olio,  i  deisti 
due,  i  cattolici  quattro  (2). 

(1)  Per  esemplo  uno  di  simili  articoli  uscito  daUa  penna  del  Card. 
Wiseman  è  quello  sui  Commenti  intitolato:  J  Review  ofthe  rev.  M. 
Hobart  Sexniour*s  lectures,  stampalo  nella  Dublin  Revìetv  del  di- 
cembre 1852  e  pubbUcuto^a  parte  dal  Richardson.  Dalla  stessa  Ki- 
vista  io  ho  tolto  per  lo  più  i  gìudizìi  recaU  sui  giornali  dì  Londra. 

(2)  11  Moniteur  di  Parigi  del  16  gennaio  1853  slampava  un  artì- 
colo sul  giornalismo  inglese.  Detto  come  lo  stalo  presente  della  Fran- 
cia abbia  strappato  le  Iodi  anche  a'suoì  più  accaniti  nemici,  sì  dolse 
che  non-lutti  pagassero  questo  tributo  alla  verità;  tra  questi  nominaTa 
il  Moming'Chronìcle^  il  Times,  ed  in  ispecie  il  Morning-Jdverii' 
ser.  A  dispetto  di  tutte  le  proteste  deU'lmperatore  per  la  pace,  a 
dispetto  della  riduzione  deiresercito,  secondo  quei  giornali  «  la 
Francia  ed  il  suo  capo  non  anelano  che  alla  guerra,  né  aspettano 
altro  che  Toccasione  di  piombare  sull'Europa;  una  nuova  lega  è  oe- 
cessaria  per  tener  testa  a  quest* insaziabile  ambizione  ».  A  loro 
detta  il  popolo  francese,  acclamando  imperatore  Luigi  Napoleone, 
si  die  a  divedere  il  più  spregievole  ed  il  più  vile  di  tutti  i  popoli; 
gli  uomini  di  stato,  i  generali,  Tesercito,  tutti  quei  che  parteciparono 
al  2  dicembre,  non  sono  che  miserabili  schiavi,  o  avidi  strumenti 
di  tirannide.  «  Il  bonapartismo,  così  il  Morning-Chronicle  del 
primo  gennaio,  senza  gloria  militare  e  senza  ingrandimento  terrilo- 
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Se  il  giornalismo  fosse  indizio  e  condizione  della 
civiltà  di  un  popolo,  io  qui  mi  troverei  per  le  mani 
una  pessima  causa  nel  confronto  che  sto  facendo 
Ira  Roma  e  Londra.  Imperocché  mentre  quest'ul- 
tima ci  mostra  «un  subbisso  di  diarii  di  tulle  le 
specie,  la  prima  fa  mollo,  se  può  metterne  insieme 
una  mezza  dozzina.  Ma  non  credo  che  i  Romani  se 
ne  affliggano.  Tempo  già  fu  che  Roma,  tenute  le 
debite  proporzioni,  polca  fare  la  barba  di  stoppa 
a  Londra  in  punto  di  giornalismo,  ma  quelli  non 

riale,  è  un  non  senso D*ogni  parte  regna  una  profonda 

diffidenza  verso  Luigi  Napoleone,  il  qual  sentimento  vuoisi  attribuire 
io  parte  a!  suo  carattere,  in  parte  a*suoi  atti,  ma  in  ispecie  alle  ri- 
membranze deirìmpero  . . .  L'usurpatore^  eoasigliato  da  una  banda 
di  avventurieri^  imprese  a  riorganizzare  il  governo  imperiale  ecc.  «. 
Il  Times  del  2  gennaio,  presentato  il  quadro  delle  usurpazioni  di 
Luigi  Napoleone,  soggiungeva:  «  Un  Senato  più  codardo  che  quello 
di  Tiberio  conferì  airimperatorc  il  più  esorbitante  potere,  ed  eslinsc 
il'un  sul  tratto  tutte  le  maUeverie  che  rimanevano  alla  nazione.  Fa- 
Torili  affogali  negli  onori,  impiegati  senza  coscienza,  balzelli  inuditi, 
delitti,  ecco  il  governo.  Ma  il  castigo  si  sta  preparando  :  già  TEuropa 
sia  airerla  ....  e  non  passerà  Tanno  che  non  iscoppii  qualche  cosa 
di  terribile  ».  11  Moming-Advertiser  del  7  gennaio  disse:  «  SuUa 
superfìcie  del  globo  non  v*ha  nulla  che  possa  paragonarsi  al  dispo- 
tismo che  pesa  sulla  Francia  ed  alla  degradazione  in  cui  è  af- 
fondala. Le  libertà  di  questo  paese  sono  poste  sotto  i  talloni  degli 
stivali  di  Napoleone,  il  cui  nome  è  sinonimo  di  oppressione  e  tiran- 
nia .. .  Luigi  Napoleone  non  è  altro  che  il  più  gran  tiranne,  lo 
spergiuro  più  colpevole  che  abbia  calpestato  la  terra,  ed  il  mostro 
più  abbominevole  che  abbia  cosperso  di  maggior  onta  rumanità  . . . 
Non  andrà  guari  che  i  Francesi  saranno  sepolti  in  tanta  barbarie  che 
non  avranno  simili  nella  storia  delle  nazioni  n.  l\  Jt/oniteur  ri- 
spondea  che  il  governo  francese  era  superiore  a  queste  basse  ingiu- 
rìe, perchè  conosce  /  sentimenti  degli  uomini  di  Stato  d'Inghil- 
terra; sa  che  la  massa  della  nazione  è  animata  dalle  più 
simpatiche  disposizioni  per  la  Francia,  e  confida  che  il  buon 
senso  del  popolo  inglese  farà  giustizia  della  stampa,  i  cui  ec- 
cessi basta  sottomettere  alla  pubblica  opinione  perchè  sieno 
condannati. 


542 

erano  giorni  di  civillà,  di  libertà,  di  scienza,  ma 
di  barbarie,  di  lirannìe,  di  ciancie,  <li  lalrocinii 
e  di  delilli.  Erano  i  giorni  in  eui  Mazzini  s'incam- 
luinava  per  alla  volla  dell' eterna  eillà,  e  saliva  do- 
iiiinanle  sul  Campidoglio.  In  que*  mesi  Irislissimi 
non  si  può  dire  quali  e  quanti  giornali  di  tulli  ì 
colori,  di  tutte  le  lingue^  di  tutti  i  sesti,  nasces- 
sero in  Roma  ridivenuta  una  vera  Babilonia  (1).  Ma 
ristabilito  l'ordine,  e  rislaurato  il  dominio  pontifi- 
cale, tutti  que' giornali  cessarono,  restando  de'poli- 

(1)  Ecco  i  nomi  de'principali  4iarii  veouU  in  luce  io  Berna  durante 
rulUma  rivoluzione:  —  1  11  Banditore^  dello  poi  Comnìercìo  —2 La 
Riforììia  —  3  11  Contemporaneo  —  4  11  Costituzionale  —  5  II 
Casotto  dei  Burattini  —  6  11  Cicerone  —  7  La  Commedia  — 
S  La  Conversazione  di  alcuni  giovani  —  9  La  Cronaca  delV As- 
semblea —  10  11  Cassandrino  —  11  II  Cassandrmo  vero — 
12  11  Cassandrino  repubblicano  —  13  11  Diavolo  zoppo  —  14  La 
Democrazia  —  16  11  Diavoletto  —  16  La  Don/ia  bizzarra  — 
17  11  Didascalico  —  18  II  Mentore  —  19  La  Donna  italiana  — 
20  V Epoca  —  21  La  Speranza  —  22  V Educatore  —  23  II  La- 
baro —  24  11  Fanfulla  —  25  La  Frusta  —  26  11  Giornale  dei 
dibattimenti  —  27  La  Guardia  Nazionale  —  28  La  Gazza  Ladra 

—  29  V Italia  —  30  V Indicatore  —  31  L* Interesse  nazionale 

—  32  V Italia  libera  —  33  V Italia  del  popolo  —  34  La  Loco- 
motiva —  35  V  Unione  —  36  11  Monitore  romano  —  37  II  Mi- 
nimpippo  —  38  II  Messaggiere  —  39  V  Elettrico  —  40  La 
Miscellanea  istruttiva  —  41  I  Misteri  di  Roma  —  42  II  NipoU 
di  Cassandrino  —  43  11  Nemico  del  Diavolo  zoppo  —  44  L'Os- 
servatore romano  —  46  La  Pallade  —  46  Don  Pi  rione  —  47  11 
Popolare  —  4S  Un  altro  Popolare  —  49  Pasquino  —  60  11  Perio- 
dico Municipale  —  61  11  Positivo  —  52  II  Pallone  volante  — 
63  11  Panorama  —  64  11  Pappagallo  —  65  La  Rivista  —  50  11 
Rogantino  —  67  II  Saggiatore  —  68  La  Speranza  d'interessi 
Sociali  —  69  11  Somaro  —  60  Lo  Scontento  —  61  11  Tribuno  — 
62  11  Tevere  ^  63  La  Torre  di  Babele  (meritava  d'essere  giornale 
ufficiale!)  ~  64  11  Tedesco  —  65  11  Viminale  —  66  La  f^oce  di 
un  popolano  —  67  La  f^oce  del  Campidoglio  —  68  La  Capitale 

—  69  La  Correspondance  de  Rome  —  70  The  Roman  adverliser; 
ed  è  probabile  che  n'abbia  dimenticalo  parecchi  ! 
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litici  Tufficiale,  e  creandosi  di  poi  la  rivisla  iiUilolata 
Civillà  cattolica  fondata  e  serilta  dai  Padri  della  Com- 
pagnia di  Gesù.  Io  son  ben  lungi  dal  volerla  mellere 
aconfronlo  col  Times  quanto  alla  parte  materiale, 
allo  spaccio,  alla  potenza  politica;  essa  non  crea  ne 
atterra  i  ministeri,  non  ha  vapori  che  volino  nel 
mare  delle  Indie  in  cerea  di  notizie,  ma  ha  un  gran 
coDcelto,  e  lo  svolge  con  costanza,  ha  una  coscienza, 
e  soUomette  a'  suoi  dettami  il  .proprio  interesse, 
mentre  il  Times,  per  confessione  universale,  non  ha 
né  coscienza,  né  principii,  e  leggiera  farfalla  svolazza 
intorno  a  quella  fiammella  che  dicesì  opinione  pub- 
blica. La  Civiltà  cattolica  onora  chi  la  scrive  (1), 
la  città  dove  si  pubblica,  e  la  bella  lingua  italiana 
in  cui  è  dettata;  essa  ha  saputo  convertire  in  istru- 
mento  di  bene,  di  verità,  di  ristaurazione  il  giorna- 
lismo che  è  di  sua  natura  una  piaga  della  religione, 
della  politica  e  della  letteratura;  rende  alTIlalia  un  se- 
gnalato servigio;  raddrizza  gli  storti  sistemi,  insegna 
a  pensare  e  a  ragionare  ad  un  secolo  leggiero,  e  schic- 
chera carte,  prepara  materiali  preziosi  per  la  storia 
de'lempi  nostri;  ribatte  valorosamente  gli  empi  scrit- 
tori, fa  conoscere  i  buoni,  tien  dietro  agli  incrementi 
della  scienza,  deir antiquaria,  dell'archeologia,  della 
tìsica;  breve,  è  un  periodico  ohe  dovea  venirci,  e  non 
polca  venirci  che  da  Roma.  Ila  riscosso  gli  elogi 


(1)  Mi  piace  di  qui  riferire  un  brano  di  lettera  che  scriveva  da  To- 
nno quella  beiranima  di  Silvio  Pellico  sotto  la  data  del  20  gen- 
naio 1851:  «  Ce  journal,  la  Civiltà  Cattolica,  est  vraiment  fait  par 
(les  esprits  bien  distiDgués;on  ne  peut  nìer  leur  haute  capacité;  leurs 
eoDemis  méme  la  senlent.  Ghose  étrange  !  que  cet  institul  si  inepte, 
si  degenere,  si  indigne  du  siede  des  luni  ères,  agisse,  pense,  préche, 
écrive  avec  lant  de  puissance!  Que  Dieu  alt  pitie  de  vos  sots  enne- 
iDis!  —  J*en  sais  qui  reconnaissent  en  frémissant  que  les  artlcles  de 
la  Cwiltà  Cattolica  sur  la  philosophie,  sur  la  polilique^  sur  les 
qveslions  de  droit  soni  très-remarquables  ;  ils  soni  tout  étonnés  que 
^ous  vaillez  quelque  chose  »• 
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delle  persone  più  acIdoUrioale  e  più  pie,  in  capo 
alle  quali  sia  Pio  IX  (1),  e  poi  vengono  cardinali, 
arcivescovi,  vescovi,  e  cento  altri  chiarissimi  perso- 
naggi. Il  numero  degli  associali  alla  Civiltà  caiiolica 
è  già  grande  per  1  llalia,  avolo  principalmente  ri- 
guardo alle  sue  trattazioni  che  non  sono  fatte  pel 
volgo,  e  i)  suo  spaziare  sopra  i  partili,  cosa  che 
mentre  le  aggiunge  un  merito  impareggiabile,  le  to- 
glie però  ciò  che  nel  giornalismo  stuzzica  di  vantag- 
gio, ma  costituisce  la  sua  perversa  natura  (2).  Quanto 
più  si  diparte  dalla  mia  c^ra  patria  lo  spirilo  di  ri- 
voluzione, e  vi  rientra  l'amore  del  bello,  dei  vero, 
del  buono,  tanto  più  cresce  il  numero  de'  fautori  ed 
amici  del  periodico  romano,  il  quale  ebbe  la  missione 
di  rigenerare  realmente  la  nostra  penisola  guasta  da 
idee  pagane  e  da  sentimenti  libertini.  E  corrono  onial 
oli' anni  che  la  Cft;f7/àca//o/f(;a  indefessamente  lavora 
a  questo  scopo,  e  già  può  annoverare  ne'  suoi  fasiì 
di  molle  preziose  conquiste.  Tutto  il  suo  sislema  re- 
ligioso e  politico  si  comprende  nelle  due  parole  del 
sao  titolo,  ed  i  suoi  trentadue  volami  sono  la  più 
bella  dimostrazione  teologica,  filosofica,  storica,  cbe 
è  felice  quel  popolo  che  obbedisce  sinceramente  al  Si- 
gnore Iddio:  Beaius  poputus  cujus  DominusDeusejns. 

(t)  Leggi  il  breve  di  Pio  )X  ai  diieUi  Agli  i  compilatori  della  Ci- 
viltà Caiiolica  colla  dala  di  Roma  pre&so  S.  Pietro  il  di  20  otiobre 
1 852.  «<  Sacrse  et  civilis società lis  interest,  dice  Pio  IX,  gliscentesbqJBS 
nostri  temporis  errores  ac  nefaria  scripta  strenue  et  considerate  re- 
fellere.  Idcirco  pergile  in  liane  cufam,  quse  qaidem  mulfl  est  op^^ris 
alacriter  incumbere,  omnique  zelo  et  cantate  contendile,  ili  epìieffie- 
ris  vestra,  qiiae  brevi  in  Italia  nostra  celebrar!  coepii.  In  sdiflcatio* 
nem  (idei,  ac  salutarem  populi  instnicUonem  magis  ac  magis,  Iko 
dante,  proflciat  ». 

(2)  Ecco  i  progressi  degli  associati  alla  Civiltà  Cattolica.  Nel  i 
primo  anno    1850  contò  7433  associati;  nel  secondo  8164;  nel 
terzo  9266;  nel  quarto  11,807.  Presentemente  è  giunta  a  14,000, 
ed  ba  dovuto  fare  nuove  edizioni  de*suoi  primi  quaderni.  Domenìeo 
Villani  applicava  alla  Civiltà  Cattolica  que'  due  versi  del  po€U:  ■ 
Parva  metu  primo:  mox  se  se  attollit  in  auras: 
Ingrediturque  solo,  et  caput  inter  nuhila  condii. 
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CAPITOLO  XM. 

ROMA    E   LONDRA    CONSIDERATE   RISPETTO   ALLE  BELLE   ARTI 

Due  città  sono  in  Roma^  raqtica  e  la  moileraa  —  Benefizii  di  Roma 
Cattolica  a  Roma  pagana  —  Perchè  questa  non  è  morta?  —  Un 
recente  discorso  del  Wiseman  su  Roma  antica  e  moderna  —  Roma 
dopo  la  vedovanza  avignonese  —  Edifizli  ed  opere  dei  Papi  — 
Danni  recati  dai  mazziniani  a  Roma  monumentale  —  Di  ciò  che 
fece  Pio  IX  per  Roma  antica  e  moderna  rispetto  all'arte.  —  Po- 
vertà di  Londra  quanto  ai  monumenti  —  Enumerazione  di  alcuui 
—  Parole  di  lord  Byron  su  Roma. 


Roma  callotica  è  la  gran  conservatrice  dell'arte 
antica.  Destinata  a  raccogliere  ciò  che  T antichità  ri- 
iruardava  come  il  tipo  del  bello,  per  rivelarlo  poscia 
al  mondo,  rese  i  più  segnalati  servigi  a  Roma  pa- 
gana^ facendola  rivivere  nelle  sue  memorie  e  ne' suoi 
monuaienti.  Noi  veggiamo  sul  Tevere  innalzarsi 
una  nuova  città  di  nobile  e  grandioso  aspetto,  dove 
fu  una  città  più  vasta  e  più  ricca.  Questo  è  tal  fatto 
di  cui  non  v'ha  esempio  nella  storia  delle  nazioni. 
Le  rive  del  Nilo  sono  seminate  degli  avanzi  delle 
inarfldoree  statue  di  Memnone  e  delle  membra  sparse 
delle  sfingi  gigantesche,  ma  queste  reliquie  giacciono 
solitarie >  e  le  città,  onde  erano  l'ornamento,  spnosi 
dileguale.  Poche  macerie  coperte  d*erbe  indicano 
nelle  sterili  pianure  dell'Assiria  il  luogo  dove  sorge- 
vano i  palazzi  ed  i  templi  dell' altera  Ninive  e  del- 
l'impura Babilonia.  Le  belle  colonne  dell'Acropoli 
sono  ancora  in  pie,  ma  non  fanno  loro  corona  che  i 
più  umili  edifizii.  In  Roma  soltanto  l'arte  moderna  si 
sposò  all'antica,  e  dove  era  una  ciUà  ne  sorse  una 
seconda,  degna  della  prima,  il  Cairo  succedette  a 
23 
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Tebe;  Bagdad  a  Babilonia;  la  slessa  Gerusalemme 
mulo  luogo  dopo  la  sua  distruzione;  Tusculano  di- 
scese dalle  sue  rupi  e  venne  a  sepellirsi  in  mezzo 
alla  verdura;  Alba  rovinala  interamenlc  si  trasferi 
suir  altra  sponda  del  suo  lago:  Roma  sia  sempre,  sta 
dov*era,  e  s'erge  maraviglia  del  genio  moderno, 
come  già  fu  un  portento  del  genio  antico. 

Quel  grande  ingegno  del  cardinal-e  Wiseman  espri- 
meva leste  con  un  bellissimo  paragone  le  relazioni 
artisliche  tra  Roma  antica  e  moderna.  «  Le  due  città, 
diceva,  possono  essere  paragonale  ad  un  manpscriuo 
palinsesto,  vale  a  dire  ad  una  pergamena,  sulla  quale 
fosse  stata  cancellata  la  prima  scrittura  per  surro- 
garvene  una  nuova.  L'occhio  esercitalo  di  un  dolio 
antiquario,  come  ad  esempio  il  cardinal  Mai,  di  de- 
siderala memoria,  giunge  a  scoprirvi  la  scrittura  pri- 
mitiva senza  distruggere  i  caratteri  nuovi,  che  ne 
hanno  usurpalo  il  posto  ,  e  ciò  mercè  pochissimi 
mezzi  artificiali  »  (1).  I  Papi  hanno  fabbricalo  Roma 
moderna  ed  hanno  scoperto  Roma  antica  ,  sicché 
per  opera  loro  due  città  si  mostrano  sul  Tevere 
con  un  nome  solo:  Roma  classica,  ma  pagana  da  un 
lato,  Roma  artistica  e  cristiana  dair altro.  L'unac 
la  Roma  di  Cicerone,  di  Virgilio  e  di  Tito  Livio 
che  inspirò  all'Europa  il  suo  gusto  squisito  e  le  im- 
pose la  sua  lingua;  la  seconda  è  la  Roma  di  Raf- 
faello e  di  Michelangelo,  che  conserva  ancora  oggidì 
i  modelli  del  bello  e  del  grande,  e  ne  delta  le  leggi 
al  mondo.  Roma  antica  vive  tuttavia  in  Roma  mo- 
derna in  guisa  da  sembrare  indisi ruttibile;  e  Ronìa 
moderna  trovasi  siffallamente  strelta  a  Roma  an- 
tica, che  vi  può  rinvenire  la  sua  origine  primiliva. 

(0  Roma  antica  e  Roma  moderna,  discorso  del  cardinale  Nicola 
Wiseman,  Arcivescovo  di  Weslminsler.  Milano,  lip.  BoniarJi-Po- 
gUani  18d7,  pag.  18. 
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«  Sì  direbbero,  osserva  il  Wiseman,  due  nobili  sta- 
tue, poste  una  allato  all' altra,  e  riunite  dall'antica 
flgura  del  Tebro,  che  incoronato  di  giunchi  effunde 
egualmente  là  sua  urna  ai  loro  piedi:  una,  vestita 
della  sua  armatura,  è  seduta  pensierosa  e  pentita 
sulle  rovine  de' suoi  templi  atterrati;  T altra  in  pie, 
vicino  a  lei,  la  guarda  con  un'aria  di  maestà  e  di 
dolcezza  ineffabile,  e  allontana  da' suoi  tesori  dispersi 
la  mano  gelosa  del  tempo.  Le  sale  di  marmo  del  Va- 
licano  hanno  raccolto  le  più  belle  reliquie  dell'arte 
pagana,  e  il  Campidoglio  porta  in  fronte  il  simbolo 
del  irìonfo  del  Cristianesimo  » . 

La  religione  si  vendicò  e  si  vendica  in  Roma  delle 
persecuzioni  del  paganesimo,  col  conservarne  i  grandi 
e  maravigliosi  concelti  artistici.  Recatevi  alle  tre  e 
mezzo  pomeridiane  d'  ogni  venerdì  e  doménica  al 
Colosseo;  e  voi  v'imbattete  in  una  processione  che 
lentamente  s'inoltra  verso  gli  archi  d'ingresso,  pre- 
ceduta da  un  Crocefisso  e  da  due  accoliti.  Un  frale 
francescano,  coperto  di  ruvida  lana,  coi  sandali  ai 
pie,  cammina  in  mezzo  a  due  membri  d'una  confra- 
ternita, vestiti  di  sacco.  Li  seguono  gli  altri  con- 
fratelli e  le  donne,  che  d'ordinario  sono  un  cen- 
tinaio, e  udito  un  tenero  sermone  dal  buon  frale 
su  Gesù  Crocifisso  ,  visitano  tutti  divotamenle  le 
stazioni  della  Via  Crucis  {i).  Benedite,  o  amanti 
dell'arte,  quella  predica,  quel  frale,  quelle  stazioni: 
sono  i  custodi  del  Colosseo,  il  più  sorprendente  di 
tutti  i  monumenli  di  Roma  pagana.  La  religione  ha 
consacrato  quel  suolo,  predicando,  che  entro  il  cer- 
chio di  quelle  mura  fu  scritta  la  più  sublime  pagina 
della  Storia  della  Chiesa  cristiana;  i  Papi  l'hanno 
convertilo  in  uìi  tempio,  per  renderlo  sempre  più 

(!)  Vedi  le  lettere  di  G.  F.  Miguirrb  su  Roma  nel  The  Cork 
Examiner  del  dicembre  1856. 
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venerando;  la  Croce  lo  salva  dalle  vandaliche  profa- 
nazioni deiruomo,  menlre  i  tesori  di  Pio  VII,  di 
Leone  XII,  di  Gregorio  XVI  e  di  Pio  IX  lo  proles- 
sero contro  le  tremende  rovine  del  tempo. 

I  Papi  conservando  Ronoa  antica  crearono  Roma 
moderna.  Le  invasioni,  la  barbarie ,  le  guerre  iole- 
siine,  e  più  di  tutto  la  vedovanza  avignonese  aveano 
deserta  la  città  dei  sette  colli.  Quando  ì  Papi  vi  ritor- 
narono era  popolata  solo  da  mandriani  dalle  inospiie 
colline  scesi  ne'piani  lungo  il  Tevere,  e  quivi  annidati 
in  povere  casipole  con  vie  anguste,  fangose ^  oscure. 
Gli  edifizii  antichi  vedeansi  in  rovina;  sul  Campidoglio 
pascevano  le  capre;  le  giovenche  erravano  pel  Foro 
romano,  onde  i  nomi  di  Monte  Caprino,  Foro  Boario, 
Campo  Vaccino,  ancora  conservati;  e  da  S.  Silvestro 
alla  Porta  del  Popolo  non  v' avea  che  orti  e  pantani, 
dove  si  andava  a  caccia  di  anitre  selvatiche  (1).  Ni- 
colò V  primamente  stabili  ornar  Roma  di  edifizii 
convenienti  alla  maestà  antica  ed  alla  nuova;  e  i 
successori  lo  secondarono,  massime  Giulio  11  e  i  Me- 
dici. Nuove  fabbriche  popolarono  le  due  rive  del  Te- 
vere, che  Sisto  IV  avea  riunite  col  ponte  che  ne  porta 
il  nome;  Giulio  II,  a  tacere  le  meraviglie  del  Vati- 
cano e  della  Cancelleria,  può  dirsi  rifabbricasse  la 
città  bassa  e  la  via  Giulia,  parallela  alla  Lungara; 


(1)  Ranke^  storia  del  papato,  y  oh  t.  Leggi  pure  John  INiLEr,  Bi- 
stot'x  ofthepapal  States^  cap.  xxix.  L*illuslre  Miley  si  adopera  cod 
mollo  ingegno  e  fatica  a  far  conoscere  Boma  agringtesi.  Olire  que- 
sta Storia  degli  Stati  del  Papa  ha  pubblicato  due  volumi  col  titolo: 
Rome  under  Paganism  and  the  Papacy;  e  un*opera  recentissima 
sulla  sovranità  temporale  dei  Papi  :  The  temporal  sovereigntx  of 
the  Popes;  its  ori  gin;  the  vicissitudes  through  which  it  has  pos- 
sedè front  S,  Peter  to  Pius  IX:  is  it  the  li  fé  ofRonie,  the  glorx 
ofJtalXy  the  Magna  Charta  of  Christendom?  Diacussed  bislori- 
cally  by  thevery  Bev. Canon  Miley  D.  D.  Bector  of  Ihe  Irlsh  college 
l*aris. 
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Cardinali  e  Princìpi  a  gara  alzavano  palap;i;  e  quei 
dei  Riario,  de' Chigi,  de' Farnesi,  degli  Orsini  emu- 
larono le  coslruzioni  antiche  in  bellezza,  e  le  vinsero 
in  comodità  (1).  Il  sacco  di  Roma  e  la  peste  diserla- 
ronla  da  capo;  ma  sotto  Pio  IV  si  tornò  a  fabbricare. 
Suir  antico  Campidoglio  torreggiò  il  palazzo  dei  Con- 
servMori,  opera  di  Michelangelo,  il  quale  pure  sul 
Viminale  alzava  Santa  Maria  degli  Angeli,  adattan- 
dovi gli  stupendi  avanzi  delle  Terme  di  Diocleziano; 
sai  Quirinale  aprivasi  Porta  Pia,  e  le  basiliche  nuove 
non  lasciavano  invidiare  alle  prische.  Sisto  V  osò 
impresa  degna  degli  antichi  signori  del  mondo,  e  per 
venlid»^  miglia  guidò  l'Àicqua  Felice  che,  come  il 
Tasso  cantò,  dopo  il  buio  del  lungo  sentiero  zampil- 
lava vivace  per  contemplar  Roma,  quale  Augusto  la 
vide.  Le  opere  di  Sisto  V  sono  innumerevoli;  spianò 
il  terreno  presso  la  Trinità  dei  iMonti,  e  preparò  la 
scalea  che  la  cohgiunge  a  piazza  di  Spagna;  aprì  la 
via  Felice  e  le  altre  che  si  difiiano  a  Santa  Maria 
Maggiore,  le  due  colonne  Trajana  e  Antonina  spro- 
fanò col  sovrapporvi  i  santi  Pietro  e  Paolo,  che  da 
quella  sublimila  sembrassero  vigilare  sulla,  città  dei 
trionfi;  alzò  Tobelisco  egizio  al  Vaticano  e  vi  fé*  in- 
nestare un  pezzo  della  Croce,  perchè  i  monumenti 
dell'empietà  fossero  sottoposti  al  simbolo  della  fede, 
là  dove  tanti  per  questa  aveano  patito  (2).  Clemen- 
te Vili  eresse  alcune  delle  più  belle  cappelle  di 
S.  Giovanni  e  di  S.  Pietro  ,  e  fondò  la  nuova  resi* 
denza  nel  Vaticano.  Sotto  Paolo  V  «  le  cappelle  pub- 
bliche sorgevano  come  basiliche,  le  basiliche  come 


(1)  Opusculum  de  mirabilibus  novai  et  i^eteHs  urbis  RonUB 
editimi  a  Francisco  Albertino,  1515. 

(2)  Vcdt  Canto*,  Storia  Universale.  Epoca  xv.  1  Papi  dopo  il 
Concilio  di  Trento,  tom.  xvi,  3*  edizione. 
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templi,  1  templi  come  montagne  di  marmo  »  (1).  Que- 
sto Pontefice  conduceva  dal  Gianìcolo  da  una  disianza 
di  trenlacinque  miglia  V  Acqua  Paolina,  e  dava  T ul- 
tima nìtino  alla  Basilica  diS.  Pietro,  li  nome  di  Ur- 
bano Vili  sopravvisse  non  solo  nelle  chiese  di  Santa 
Bibiana,  di  S.  Quirico,  di  S.  Sebastiano  sul.  Palatino, 
ma  sovraUOlto  nei  palazzi  e  nelle /orlifìcazioni.  In- 
nocenzo X,  Alessandro  VII  e  gli  altri  Pontefici  po- 
steriori s'adoperarono  tutti  ad  abbellir  Roma;  sicché 
Spon,  che  vi  andò  nel  1674, esclamava:  «  Oh  bisogna 
essere  ben  disgraziali  dalla  natura  per  non  trovare 
la  propria  soddisfazione  in  una  delle  mille  varietà  di 
questa  città  misteriosa!  » 

Lo  zelo  dimostrato,  dagli  antichi  Pontefici  per  la 
conservazione  di  Roma  antica,  e  per  la  magnificenza 
di  Roma  moderna  apparve  a' nostri  giorni  nell*  im- 
mortale Pio  IX,  come  ne'  Mazziniani  invasori  di 
Roma  nel  1819  si  vide  rinnovalo  il  vandalismo  dei 
Lanzi  tedeschi,  che  imbevuti  dello  spirito  di  Lulero, 
convertivano  in  cucina  le  sale  arricchite  dai  capi-la- 
vori di  Raffaele  e  Giulio  Romano  (2).  11  generale 
Oudinol  di  Reggio,  liberata  Roma  dai  repubblicani 
addi  14  di  luglio  d849,  instituiva  una  Giunta  inca* 
ricala  di  esaminare  i  danni  arrecali  in  Roma  ai  mo- 
numenti 0  stabilimenti  artistici  dalle  armate  bellige- 
ranti (3);  tanto  più  che  il  governo  di  Mazzini  avea 

(1)  Fila  PauU  F compendiose  scripta,  manoscritto  citalo  dal 
Rankb,  voi.  IV,  pag.  346. 

(2)  Vedi  GiBBON,  Hist.  of  the  deci,  and  full  etc,,%v^,  xxxi^pag.  t39. 
LoDdon,  1825. 

^  (3)  La  Giunta  era  composta  dei  sig.  Alaux,  direttore  deU'Aceade- 
mia  di  Francia  a  Roma;  Campana,  archeologo;  Durantini,  professore 
dell'Accademia  di  S.  Luca;  Defabris,  direttore  delle  gallerìe  e  musei 
Pontificii;  Kolb,  console  generale  di  Wurtemberg;  Léblanc,  luogote- 
nente eolonnello  del  g^'nio  francese;  Lemoyne,  dell*accademia  di  S. 
Luca;  Magrini,  addetto  alla  legazione  de'Paesi  Bassi;  professore 
Orioli;  professori  Salvi;  architetto  Vespignani;  commendatore  Vis- 
conti. 
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osalo  di  ascrivere jair  esercito  francese  le  cojpe  sue  (1  ). 
La  Giunta  trovò  che  i  repubblicani  aveano  commesso 
inauditi  alti  di  saccheggio  nei  sotterranei  della  basi- 
lica di  S  ;  Pietro,  nei  giardini  del  Valicano, distrutta  la 
fontana  sulla  piazza  di  Borgo  Sant'Angelo,  che  Pao- 
lo V  avea  fallo  coslrurre  secondo  il  disegno  di  Carlo 
Maderno,  danneggiala  Porla  Angelica,  Villa  Ceva, 
Villa  Atlovili,il  Ponte  Cestìeo  di  Graziano,  la  grande 
Fontana  dell'Acqua  Paolina,  la  Villa  Spada,  la  Villa 
Patrizi,  la  basilica  di  S.Giovanni  di  Laterano,  il  pa- 
lazzo Farnese,  \e  mura  della  cillà  e  tanti  altri  mo- 
numenti; di  qiialità,  che  mentre  i  danni  inevitabili 
portati  a  Roma  dagli  assediami  sommarono  a  101,760 
scudi ,  quelli  che  la  Città  Santa  dovette  patire  dai 
Mazziniani  ascesero  ascudiS33',055(2),  Pio  IX,  risia- 
bilito  nella  sua  città,  non  lardò  ad  adoperarsi  con 
tutto  lo  zelo,  non  perdonandola  né  a  fatiche  né  a 
spese  per  rislaurare  i  danni  della  rivoluzione  passalp, 
scuoprire  nuovi  tesori  di  Roma  antica,  e  riabbel- 
lire Roma  moderna  di  nuovi  monumenti.  Sul  quale 
proposilo  avrei  mollo  da  dire,  ma  me  ne  passerò, 
avendone  già  discorso  lungamente  in  un  mio  libro 
anteriore,  ed  essendo  stato  questo  tema  assai  bene 
trattato  in  Inghilterra  pochi  mesi  fa  da  un  membro 
della  Camera  dei  Comuni,  il  sig.  Maguirre  (3). 

Ragionando  invece  di  Londra,  ognuno  di  leggieri 
vorrà  riconoscere  che  in  fatto  di  bellezza  e  di  edifizii 
non  può  sostenere  per  verun  conto  il  confronto  di 

(1)  Vedi  Monitore  Romano ^  n.  del  30  di  maggio^  20  p  23  di  giu- 
gno del  1849. 

(2)  Vedi  Rapport  de  la  Commission  mixte  institiiéeàMome  etc. 
PariSj  impriinerìe  NaUonale,  1850. 

(3)  Vedi  nel  Cork  Examiner  del  novembre  1856  la  s.ua  lerza  let- 
tera scritta  da  Roma  e  intitolata:  Quel  che  ha  fatto  Pio  IX  per  le 
antichità  romane-,  e  la  sua  pregievolissima  opera  Rome,  ils  Rute 
and  its  institutions.  London^  1857^  dal  capoxxx  ai  xxxiii. 
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Roma .  Coi^vper  chiamava  quella  la  prima  eùià  del 
mondo  per  la  ricchezza  commerciale  (1);  ma  per  le 
bellezze  arlisliche  non  si  potrebbe  dire  nemmeno 
l'ullima  dell' llalia.  Il  suo  principale  carattere  con- 
siste nella  grandezza  geometrica  e  più  nella  sua  im- 
mensa popolazione  y  che  ne' suoi  palazzi,  i  quali  sono 
in  piccolissimo  numero ,  e  quasi  tutti  di  pessimo 
gusto.  Albert  Montémont  scrisse  che  gli  edifizii  di 
Londra  sono  un  mensonge  d*  archilecture ,  camme  la 
constitution  est  un  mensonge  de  libertà ,  la  religion 
une,simagrée  de  piété,  et  les  mwurs  un  mensonge  de 
pruderie  (2).  Miri  viaggiatori  soggiungono:  «  Sotto  it 
rispetto  deir  arte  monumentale  Londra  lascia  assai 
a  desiderare;  T incendio  del  1666  ha  fatto  scompa- 
rire quasi  tulli  gli  splendori  lapidari  del  medio  evo, 
e  citata  la  Tamosa  Torre  di  Londra,  Westminsler  e 
S.  Paolo,  si  ommelteben  poco  di  notevole  »  (5).  Un 
bel  monumento  è  il  palazzo  dove  si  raduna  il  Parla- 
mento (OldPalace  yard).  Le  camere  antiche  ven- 
nero distrutte  dall'  incendio  che  scoppiò  nella  notte 
del  16  di  ottobre  4834,  e  sul  disegno  del  sig.  Barry 
si  mise  mano  a  fabbricare  un  nuovo  palazzo,  degno 
veramente  dell'Inghilterra.  Fear  God,  honour  the 
queen,  cioè  Temi  Iddio  e  onora  la  regina  è  l'iscri- 
zione che  si  legge  spesso  nella  sala  dei  Legislatori. 
Somerset  house,  disegno  del  Williams  Chambers  è 
un  edifizio  assai  pregievole,  come  pure  it  Museo  bri- 
tannico, uno  dei  più  belli  e  ricchi  stabilimenti  di  que- 
sto genere  che  esistano  in  Europa.  Il  palazzo  della 
regina,  detto  Saint  James* s  Palace,  non  rassomÌ£;lia 
in  nulla  alle  residenze  reali  del  Continente,  e  non 

(1)  Such  London  is^  bx  iveaUh^  proclaMd  —  ne  faìmi  ca- 
pital ofalt  the  tvorld. 

(2)  Loodres»  fiar  Albert  Mout^hont,  pag.  33. 

(3)  Londres  tei  qu'il  est,  par  Lakb  et  RiCHàR».   Paris,  1853, 
pag..  35. 
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sosliene  il  benché  menomo  confronto  né  colle  Tui-' 
Icrics  o  col  Louvre  di  Parigi,  né  col  palazzo  impe- 
riale dello  Czar,  né  con  quelli  di  qualsiasi  allro  prìn- 
cipe italiano.  È  un  mediocre  ediflzio  che  Enrico  Vili 
feMnnalr.are sulle  rovine  d'un  atilrco  ospedale.  Carlo  l 
vi  fa  tenuto  prigione  come  Luigi  XVI  nel  Tempio, 
e  dopo  di  es'sere  stalo  come  costui  decapitalo,  se  ne 
mostrò  al  popolo  il  cadavere  grondante  sangue  (1). 
La  regina  ha  un  miglior  palazzo  in  S.  James' s  Park, 
detto  King's  new  palace  in  S.  James. Whilehall,  la 
Banca,  il  Palazzo  di  Città,  la  Borsa,  il  Palazzo  della 
Gompa«^nia  delle  Indie,  la  Tesoreria,  la  Dogana,  la 
Zecca,  Tempie-Bar,  coi  selle  ponti  sul  Tamigi  sono 
lotto  ciò  che  v'ha  da  visitare  in  Loridra,  e  per  la  de- 
scrizioTie  rimetto  il  lettore  alle  Guide ^  che  sovrab- 
bondano. In  pochi  giorni  si  può  facilmente  percor- 
rere la  capitale  dell'  Inghilterra  e  vederne  tutte  le 
rarità,  ma  Roma  esigo  parecchi  mesi.  Il  Pistoiesi  dà 
la  Cronologia  degli  artisti  che  hanno  fiorilo  o  lavo- 
rato in  Roma  dal  risorgimento  delle  arti  fino  a' giorni 
nostri,  e  sono  219  i  pittori  principali;  kZ  i  più  fa- 
mosi scultori,  e  66  i  più  celebri  architetti  (2).  Nul 
ne  peut  habiter  Rome  qu'il  ne  se  sente  grandir  d'une 
eoudée,  confessò  Edoardo  Quinet(5);  e  lord  Byron 
scriveva  da  Roma  a  Murray:  «  di  Roma  io  sono  in- 
cantato, come  sarei  d' un  bel  forzierino  antico;  é  una 
bella  cosa  a  vedersi....  Nell'insieme  antico  e  mo- 

(1)  Uo  poeta  incese  ba  trailo  argomento  dalla  meschinità  di 
ipieslo  palano  per  celebrare  la  democrazia  dell* Inghilterra  e  cantò  : 
Tkepoor  thepaiaces  GreatBritain  bringi,  StUnt  James's  hospi- 
tal mU  he  for  kings,  cioè  L'Inghilterra  alloggia  t  suoi  poveri 
nà  palazzi  e  i  suoi  re  in  un  ospedale.  Ma  la  storia  ci  dice  cbe 
Enrico  vili  mbò  ai  poTeri  Tospedale  e  I  suoi  redditi  per  fabbricarne 
il  palazzo  di  S.  James. 

(2)  Descrizione  di  Roma,  di  Erasmo  Pistolbsi.  Roma,  1856. 

(3)  Le  catholicisme  et  la  revolution  franfaiseM^on^iy^»^.  I35. 
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derno  sorpassa  la  Grecia,  Coslanlìnopoli  e  Lullo, 
almeno  lullo  quello  che  ho  vislo  io  »  (1).  E  lord 
Byron  avea  vislp  mollissimo!  E  la  più  bella  città  dei 
mondo,  Tunica  cillà  che  abbia  due  vile  in  una  sola, 
una  vila  aulica,  che  il  lempo  risparmia,  una  vita 
nuova,  che  il  papalo  le  infonde,  polrà  essere  invo- 
cala conlro  il  Callolicismo,  menlre  ne  è  la  gloria,  o 
addolta  come  argomento  che  la  religione  cattolica 
si  oppone  agli  ìncremenli  della  civiltà,  menlre  dimo- 
stra solennemente  il  contrario?  Oh  Roma  cattolica  ! 
l'artista  che  non  ti  venera  è  un  inetto,  o  un  ingrato, 
ha  ben  meschina  la  menle,  o  ben  perverso  il  cuore; 
e  r  Ilaliano  che  li  maledice  rinnega  le  sue  più  splen- 
dide glorie,  e  si  rende  scelleratamente  reo  di  leso 
amore  patrio. 

{!)  Vedi  Lord  Bxron^  discorso  di  Cesare  Gìjstd',  pag.  364. 
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CAPITOLO  1L%. 


LE  GLORIE   DI   BOXA   CATTOLICA   NEL  PALAZS)   DI   CRISTALLO, 
E   all'esposizione  di   MANCHESTER. 


Una  corsa  a  Sydenhaoi  —  Origine  del  palazzo  di  crislallo  —  Descri- 
zione —  È  una  raccolta  dei  miracoli  delParte  e  della  natura  — 
Modelli  presi  in  Roma  sotto  il  patrocinio  del  cardinale  Wiseman  — 
Un'occhiata  alle  sale  antiche  —  1  diversi  generi  d*architettura  — 
L*arte  neinnghillerra  cattolica  —  Le  glorie  d'Italia  nelle  sale  del 
rinascimento  —  VJtalian  court,  —  Senza  Roma  e  senza  il  pa- 
pato sarebbe  stato  impossibile  il  palazzo  di  cristallo  —  L^indu- 
slrìa  rappresentata  nel  palazzo—  Glorie  d'Italia  anche  su  i|uesto 
ponto  —  Le  invenzioni  —  GÌ*  Inglesi  non  seppero  inyeDtar  nulla 
per  consolare  il  popolo  —  Storia  nattfrale  —  I  selvaggi  —  Roma 
e  Londra  in  mezzo  ai  barbari  —  A  Manchester  —  L'idea  del- 
l'esposizione —  Danni  arrecati  alle  belle  arti  dairanglicanismo  — 
Gli  antichi  maestri  —  I  maestri  moderni  —  Se  oggidì  Tltalia  e 
Boma  sieno  semplicemente  un  museo? 


Per  rimeritare  il  lettore  della  pazienza  con  cut 
tenne  dietro  a' miei  confronti,  vo' condurlo  aSyden- 
Iiatn  e  a  Manchester  affine  di  visitarvi  le  bellezze  e  ra- 
liià  artistiche  dell' Inghilterra.  Nel  1851  veniva  erello 
a  Londra  in  HydePark  per  l'esposizione  universale 
il  celebre  palazzo  di  crislallo,  ed  era  proprietà  dei 
suoi  coslrullori  Fox  e  Henderson,  da' quali  nel  1852 
lo  comperava  una  Società,  e  facealo  trasferire  su  di 
una  collinetta  a  poche  miglia  da  Londra  nella  contea 
dì  Surrey,  nel  distretto  di  Sydenham  presso  alla 
linea  ferrata  di  Brighton.  Un  capitale  di  500  mila 
slerlini  (12,500,000  fr.)  venne  raccolto  per  mezzo 
'li  100,000  azioni  di  cmywe  slerlini  l'una,  né  ci  vo- 
ice di  meno  per  compiere  tanta  impresa.  Lo  scopo 
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era  «  di  accrescere  i  godimenti  e  diverlimenli  del 
popolo  inglese r  e  principalmente  di  procurare,  che 
gli  abitanti  di  Londra  air  aria  salubre  delta  campa- 
gna, tra  le  bellezze  della  natura  e  i  tesori  dell'arte 
che  sollevano  T animo,  e  le  istruttive  meraviglie 
della  scienza,  avessero  una  ricreazione,  da  potersi 
procacciare  facilmente  e  con  poca  spesa,  e  tenesse 
luogo  degli  abbietti  e  dannosi  divertimenti  dell' affol- 
lata metropoli  »  (1).  Ne' giorni  però  in  cui  il  popolo 
potrebbe  più  facilmente  visitare  questo  cdtfizio,  cioè 
nelle  domeniche,  esso  è  chiusole  tra  strada  ferrala 
e  biglietto  d'ingresso  non  vi  si  entra  senza  pagare 
una  somma  che  per  un  popolano  è  sempre  di  qual- 
che rilievo. 

La  prima  colonna  dell' edifkio  di  Sydenbam  venne 
eretta  il  5  di  agosto  <lel  1852,  e  per  adornare  il  pa- 
lazzo quanto  più  riccamente  fosse  possibile  si  spe- 
dirono deputati  in  Francia,  in  Italia,  in  Germania 
e  in  altri  paesi  a  prendervi  modelli  e  copie  de' lavori 
d' arte  più  rinomati ,  fossero  pur  colossali'.  Ed 
alHne  di  riuscire  più  facilmente  in  Italia,  s^ebbe  ri- 
corso al  patrocinio  di  quel  cardinale  Wìseman  (2), 
che  in  quell'anno  medesimo  era  stato  il  bersaglio 
del  fanatismo  protestante.  I  lavori  si  continuarono 
colla  maggiore  alacrità,  e  talvolta  vi  furono  adope- 
rati insieme  ben  6,400  operai  venuti  presso  che 
da  ogni  nazione  d'Europa.  Le  fondamenta  dell' edi- 
fizio  sono  in  mattoni  e  calce,  il  resto  quasi  tutto 
vetro  e  ferro.  Il  suo  stile  potrebbe  dirsi  inglese  mo- 
derno. Unità  e  semplicità  congiunte  ad  una  maestà 
e  bellezza  sorprendènte  regnano  in  tutta  l'architet- 


(1)  «  Suhstitute  fbr  the  injurious  and  debasing  amtisements 
ofa  cTOwded  metropolis  »  Samuel  Phillips,  Giùde  to  the  crostai 
palace  and  Park.  Crystal  palace  library,  1857,  pag.  17. 

(2)  Sahobl  Phillips,  Guide,  ete.y  pag;  21 . 
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tura.  Basta  vederlo  per  riconoscere  che  né  lecoslru- 
zioni  della  Gran-B relagna,  né  quelle  di  Francia  o 
di  Germania  potevano  inspirarne  l'idea,  ma  solo  i 
grandiosi  monumenli  d'Italia.  Dappertutto  non  si 
osservano  che  linee  rette  e  semicircolari. 

Dicono  che  conservando  il  ferro  costantemente 
colorito  la  fabbrica  possa  durare  al  pari,  e  forse  più 
che  se  fosse  di  pietra.  Siccome  Tedifizio  sorge  su 
di  un  terreno  inclinato,  così  la  sua  facciata  all'est 
é  più  alia  che  air  ovest.  Ha  la  lunghezza  di  1,608 
piedi  inglesi  (1),  la  larghezza  maggiore  di  384, l'or* 
dinaria  di  312,  l'area  di  603,072  piedi  quadrati. 
Architetto  del  palazzo  fu  sirPaxlon,  delle  due  torri 
sir  Brunel.  Imperocché  affianchi  dell'immenso  pa- 
lazzo stanno  due  gallerìe  terminate  da  due  torri 
HJie  202 piedi,  sulla  cui  sommità  sono  grandi  bacini 
di  rame,  che  per  via  di  tubi  e  stantuffi  messi  in 
molo  da  una  forza  equivalente  a  quella  di  320  ca- 
valli, si  riempiono  d'acqua  ,  che  rilasciata  di  poi 
scoppia  nel  sottoposto  giardino  in  deliziosi  getti  e 
pispini.  L'interno  dell' edifìzio  veduto  da  una  delle 
eslreniità  presentasi  come  un'immensa  nave  a  vòlta 
semicijrcolare  allargantesi  ai  due  capi,  e  nel  mezzo 
io  due  braccia  che  formano  come  tre  navi  attraver- 
santi  la  principale,  e  di  cui  la  media  sporge  alcun 
poco  oltre  la  linea  dell' edifizio,  e  più  delle  altre  si 
innalza  con  graziosa  apparenza.  À' fianchi  della  nave 
principale  sono  come  due  ns^vi  quadrale  divise  al- 
l'intorno in  tante  sale.. Tutto  l' edifìzio  è  a  vetri, 
sia  nelle  pareti  che  nella  vólla,  e  all' entrarvi  quella 
immensità  di  luce  rapisce  di  meraviglia. 

Il  palazzo  essendo  stalo  destinato  per  procacciar 
a  chi  lo  visita  la  più  ampia  cognizione  delle  varie 

(I)  Il  piede  inglese  non  arriva  al  terzo  di  un  melro;  laonde  1 ,608 
piedi  inglesi  darebbero  poco  più  di  500  metri. 
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bellezze  e  ricchezze  della  natura,  delle  ani  e  dell* in- 
dustria, si  cercò  di  mettere  in  bella  mostra  tanto 
i  priticipii,  i  progressi,  il  perfezionamento,  il  rina- 
scere deir  architettura  e  delle  arti  belle  presso  le 
varie  nazioni  del  globo,  quanto  le  ricchezze  che  la 
natura  produce  ne* suoi  tre  regni  animale,  minerale 
e  vegetale.  Laonde  nel  palazzo  di  cristallo  vennero 
congregati  i  miracoli  della  natura  e  dell'arte  in  al- 
Iretìanli  modelli  perfettissimi  che   lraspori:ano  lo 
spettatore  nel  luogo  medesimo  ove  esiste  Toggello 
reale.  E  per  dirne  alcuna  cosa  in  particolare  piac- 
ciavi entrare  e  dare  un  giro,  cominciando  dalla  parie 
del  nord  a  mano  manca.  Qui  abbiamo  le  sale  egi 
zìane  dove  sono  i  resti  meglio  conservali  del  tempii, 
dei  palazzi  e  delle  scolture  d'Egitto.  Seguono  le  sale 
greche,  nelle  quali  s'ammirano  la  facciala  del  Par- 
Ihenon,  parte  d'un  Poro,  d'un  tempio  e  d'un  irreco 
colonnato,  e  250  statue  e  busti  di  poeti,  oratori, 
personaggi   mitologici  della  Grecia,  modellali  sui 
capolavori  della  greca  antichità  che  veggonsi  ne' più 
celebri  musei  d'Italia,  Francia,  Germania,  Inghil- 
terra. Vengono  le  sale  romane,  e  ci  troviamo  in 
Roma,  a' tempi   degl'imperatori,  intròdolli  ne'snn- 
tuosi  palazzi  di  sedici  o  diciasette  secoli  fa.  Ben  ÌÌQ 
tra  busti  e  statue  ci  danno  un  saggio  della  romana 
scoltura.  Siamo  di  poi  introdotti  nelle  sale  dell' Al- 
hambra,  e  possiamo  sedere  nelle  più  sfarzose  camere 
che  i  Saraceni  eressero  e  decorarono  in  Ispasjna. 
Quivi  lo  stile  morésco  figlio  del  bizantino,  conside- 
ralo come  il  successore  legittimo  del  romano,  dispiega 
le  sue  bizzarrie,  la  sua  pompa  boriosa,  le  sue  por- 
tentose ricchezze.  Passiamo  nelle  sale  assire,  e  tisi 
mostrano  le  ruine  e  le  reliquie  dei  palazzi  e  delle 
scolture  dei  tempi  di  Nabucodònosor,  di  Dario  e  di 
Serse,  e  l'orgoglio,  la  vanità,  la  mollezza,  il  dispo- 
tismo, la  crudeltà  di  que' giorni.  E  il  piemontese 
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legge  con  giusta  compiacenza  il  nome  del  signor 
Bolla,  console' francese  a  Mossili,  che  tanto  contri- 
buì alla  scoperta  di  queste  eloquenti  rovine. 

Auràversando  la  gran  nave  entriamo  dapprima 
nelle  sale  bizantine. o  romanesche,  dove  è  tale  una 
collezione  di  monumenti  archilellonici,  da  poter  in 
breve  ora  passare  in  rassegna  i  diversi  stili  che  fio- 
rirono dal  sesto  al  sestodecimo  secolo ,  stili  lutti 
ispirali  dall'idea  cristiana,  sotto  il  cui  influsso  per 
la   massima  parte   si  formarono.  Gli  cdifizii  e  le 
chiese  d' Italia,. i  castelli  e  le  chiese  della  Germania, 
i  palazzi  municipali  del  Belgio  e  della  Francia,  le 
cattedrali  cattoliche   d*  Inghilterra  mandarono  nel 
palazzo  di  cristallo  le  loro  più  rare  bellezze.  Qui 
s'  incomincia  a  sentire  l'opera  benedétta  di  Roma 
sull'arte  cristiana,  arte  che  avrebbe  intisichito  nella 
culla,  se  il  protestantesimo  avesse  agghiaccialo  la 
mente  ed  il  cuore  degli  Europei  sette  secoli  prima. 
Osservale  nelle  sale  inglesi  del  medio  evo  l'arte  e 
la  magniOcejiza  dell'  Inghilterra  infeudata  a  Roma. 
Lo  stile  ÌDs;lese  originato  dal   normanno ,   benché 
questo  vogliasi  figlio  del  lombardo  o   romanesco, 
prese  in  Inixliilterra  un  carattere  tutto  proprio  che 
colpisce  chi  ha  visitalo  i  monumenti  del  medio  evo 
in  Italia,  Francia  e  Germania.  Oltre  alle  altissime 
vòlte,  agli  archi  arditi,  alle  guglie  che  sì  lanciano  tra 
le  nuvole  (1  )  e   alle  torri  che  nascondono  la  loro 
sommità  nella  nebbia,  v'hanno  a  profusione  statue 
della  B.  Vergine,  degli  Angeli,  dei  Santi,  bassiri- 
lievi  allusivi  a  cerimonie  cattoliche,  vetri  colorati 
che  rappresentano  le  cattoliche  credenze^  iscrizioni 
che  le  confermano,  e  ogni  maniera  di  pratiche  reli- 
giose approvale  dalla  Chiesa  Romana,  e  il  Rosario, 

(I)  Le  volle,  gli  archi,  le  guglie  non  si  veggono  nelle  sale^  si  nelle 
fotografìe,  che  stanno  sopra  di  esse  ne^a  galleria. 
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e  il  pr^are  pei  morii,  e  T  aequa  benedetla,  e  via  via. 
Tulio  rimprovera  a  Londra  la  sua  aposlasia,  e  pre- 
dica le  glorie  di  Roma  in  guisa  cbe.piìi  d'un  archi- 
lello  proleslànle  se  ne  senli  commosso,  e  si  die  violo 
alla  verìlà  (1).  I  modelli  che  veggonsi  in  quesle  sale 
vennero  dalle  abadie  di  Guisborough  e  di  WesUnin- 
sler,  dalle  calledrali  di  Worcesler,  Lincoln,  Roche- 
ster, Wells,  Winchesler,  Hereford,  Salisbury,  Lich- 
field,  Àrmagb,  Canlerbury.  Quanto  solennemente 
deponessero  questi  monumenti  in  favore  di  Roma 
sentirono  ì  presbiteriani  di  Scozia  che  per  odio  con- 
tro il  callolicismo  allerrarono  quasi  tulle  le  chiese 
amiche,  costruendo  sale  quadre  in  loro  vece.  E  gii 
Anglicani  medesimi  abotironp  l'inglese  antico,  e  le 
nuove  chiese  lulle  coslrussero  in  islile  barocco,  non 
ripigliando  il  gotico  o  normanno  che  da  pochi  anni 
in  qua  per  scimiollare  ì  CaUolici. 

Le  glorie  d'Italia  sono  celebrale  nelle  sale  del  Ri- 
nascimento, le  quali  dimostrano  come  si  debba  agli 
Italiani  il  risorgere  dell' archilellura  e  della  scoltura 
sullo  spirare  del  medio  evo.  L'ospedale  dei  poveri 
a  Pistoia,  il  palazzo  ducale  di  Venezia,  la  Certosa  di 
Pavia,  il  palazzo  Doria,  ed  altri  monumenti  di  Ge- 
nova, il  museo  ed  il  ballistero  di  Firenze,  la  catte- 
drale di  Lucca,  la  sala  del  cambio  a  Perugia,  som- 
ministrarono in  gran  parte  ciò  che  v'ha  di  meglio 
relativamente  a  quell'epoca.  Le  sale  Elizabeliane 
provano  che  lo  stile  enzabetiano  nacque  ceni' anni 
dopo  che  l'Italia  ebbe  chiamalo  in  vita  l'arie  clas- 
sica degli  antichi.  Questo  fu  adoperalo  esclusiva- 
mente nei  palazzi  e  nelle  case  civili,  ed  in  chiesa  nei 
soli  monumenti  sepolcrali.  Ebbe  una  vita  effimera 
come  la  gloria  di  colei  che  gli  die' nome  e  fu  la  ver- 
gogna del  proprio  sesso,  per  le  sue  licenze  e  le  sue 

(1)  lì  celebre  Pugin  fu  uno  di  costoro. 
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ipoomie.  Nuòve  sale  sono  assegnale  airUaHa  esdla- 
siTameate^  e  pigliano  nome  di  Italùm  céurt;  dove 
si  vede  Vaniico  siile  greco,  e  greco*  ri^Mìano,  o  ro- 
mana, ravvivato'  e  adallato  al  gusto  e  ai  bisogni  dei 
tempi  moderni.  Il  palasse  francese  a  Roma,  la  fon- 
tana delle  tartarughe,  le  toggie  di  Raffaele,  la  Basi- 
lica del  VaUeario,  ti  palazzo  della  Cancelleria,  e  pa- 
recdii  altri  monumenti  di  .Venena ,  Milano,  Pavia, 
Genova,  fornirono-  i  modelli  delle  meraviglie  ràe- 
chiuse  ini|uesle  sale.  Cosieehè  il  palazzo  di  cristallo 
potrebbe  ben  definirsi  un'apologia  di  Roma,  e  uira 
confolaaione' del  proteslantesHno  rispetto  mitrarle. 
Senta  Roma  quel  palazso  non  sarebbe  adorno  delle 
subiìmi  produzioni  di  Giotto,  firunellescbt,  Sangailo, 
Michelaogato,  Pisanoi,  GhU)erti,  Landini,  Raffaele, 
Bernini,  SansDvino,  Luini,  Bramarne,  Busti,  Pietro 
Lombardo,  Donatello^  Benvenuto  Cellkit.,  Torri- 
giano,  Perugino,  e  cento  altri  che  formano  un  eser- 
cito di  gtqii  italiani,  tutti  quanti  ispirali  dal  Gatto- 
Iìcìmio.  Sentta  Rmna  mancherebbero  in  quel  palazsso 
le  sale  bizantine,  le  tedesche,  le  inglesi,  le  francesi 
e  le  italiane  dèi  me^o  evo;  vi  mancherebberolé  an- 
tichissime croci  d' Irlanda,  la  Gran^Bretagna  avrebbe 
poca  o  nulla  di  proprio  da  attirare  lo  sguardo  dei 
ibrastieri  in  punto  di  architettura;  Toriflceria,  la 
cesellatura,  la  scoliura  ui  av<>rio  e  legno  non  farelh 
bero  gran  pompa  di  sé,  quando  Roma  non  avesse 
rivolto  queste  arti  ad  arricchire  te  chiese  e  i  monat 
steri  di  tanti  ealioi,  reliquiarii  e  o^^ni  maniera:  di 
vasi  e. arredi  sacri;  e  invano  si  ricercherebbero  i 
modeitì  delle  più  bèlle  statue  che  innalzano  la  mente 
e  commuovono  il  cuore,  come  il  Salvatore^- la  Vér- 
gine col  Bambino,  la  Pietà  e  il  iMosé  dei  Mìchelan-> 
gelo^  e  l'Addolorata  del  Bernini,  e  l'altare  di  S.  Maria 
della  Scacpa  in  S«  Marco  a  Venezia,  e  la  tomba  di* 
s.  Pelagio  martire  in  Genova,  e  il  saettarlo  della  cap* 
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pella  di  s.  Maddalena  nella  €erl<x^  di  Patia,  opera 
sublime  del  Sansovino  e  Donaleilo.  É  impossibite 
che  Londra  lenii  radunare  uni^  colleùone  di  bellezze 
arlisliche  senza  ricorrere  a  Roma";  e  ricordare  ai 
suoi  eonciUadini  Telerna  Cillà.  £  ìnlanto^  menlre 
kI' Inglesi  sonò  obbligali  a  pagare  per  poler  ammi- 
rare a  Sydenbam  i  modelli  delle  bellezze  di  Roma 
papale,  i  Romani  possono  a  loro  lalenlo  deliziarsi 
nella  conlemplazione  degli  originali;  e  se  è  civile 
l'Inglese  che  ricopia,  sarè  barbaro  il  Romano  che 
crea?  Oh  recale  vi  a  Sydenbam  voi  che  denigrale  il 
papalo,  che  lo  dile  la  morie  di  Roma  e  deiVIlalia. 
Senza  il  Papa  le  glorie  ilaliane  non  fornirebbero  le 
delizie  e  l'ammirazione  di  Londra,  e  non  saremmo 
oggidì  che  popoli  iribulari  della  eommercianle  )n« 
gbillerra.  • 

Le  allre  due  parli  in  cui  «i  divide  il  palazzo  di 
crisiallp,  r  industriale  cioè  e  la  naluralè,  non  fanno 
guari  al  mio  argomenlo;  ne  darò  luUavia  qb  cenno 
per  soddisfare  la  curiosila  del  lellore.  AUrayersaado 
diagonalmenle  il  cenlro  della  gran  nave,  e  iocomìo- 
ciandó  a  deslra  irovansi  i  cortili  deslinali  all'indo* 
Siria.  Ve  ne  ha  uno  ove  moslransi  oggetti  di  cancel- 
leria 0  relativi  all'arte  libraria  (7%e  staiiimery  court) , 
e  qui  vedi  un  tòrchio  con  cui  quattro  operai  ti  co- 
niano sotto  i  tuoi  medesimi  occhi,  le  medaglia  del 
palazzo  di  cristallo.  Passi  di  poi  n^l  cortile  delle 
nuove  invenzioni,'  ed  ammirt  le  invenzioni  di  Bir- 
mingham, e  quelle  di  Sheffleld,xiove  sono  strumenti, 
utensili,  mobìli  d'ogni  guisa  e  d'ogni  materia,  e  per 
ogni  sorla  d'uso  domestico.  Più  lontano  incontri  le 
sale  delie  manifatture,  e  in  questa)  lavori  in  vetro 
e  (cristallo  di  Boemia,  Baviera,  Inghilterra;  io  quella, 
porcellaae  e  slalueile  di  marmo  parlo,  e  in  una  terza 
ogni  genere  di  vasellame  in  terra  de' tempi  antichi  e 
moderni,  e  in  una  quarta,  un'immensa  moltitudine 
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di  arlìcoU  di  fanldsìa  {Fancy  mannfaòturés).  Ascen- 
dendo sulla  galleria  principale  ebe  corre  tulio  air  in* 
lofDo  del  palazzo,  trovi  lavori  in  oro  e  in  argento > 
fotografie  francesi  e  italiane  delle  arti  rappresentale, 
Del  piano  inferiore,  tessuti  in  sela,  lana,  canapé,  lino> 
cotone,  cuojo,  broeéàti  di  tutti  i  generi,  profumi,  tap- 
pesserie  in  caria,  ))alocchi  e  simili  argomenti,  che  vi 
sono  in  tanta  copia  raccolti,  dfa  stordire  chiunque  sia 
uso  a  visitare  i  magasteni  dv  Londra.  B  fu  qui  buon 
consiglio  di  mettere  una  bellissima  collesione  delta 
prodoUo  crudo  o  rozzo  fraw  produeej  divisa  in  tre 
classi;  runa,  di  tulle  le  formazioni  geologiche  della 
crosta  della  terra  donde  si  formarono  i  terreni  fer- 
tili; l'altra,  di  tutti  i  prodotti  del  suolo  direlHy  che 
sono  i  vegetabili,  e  indireUi^  che  sonòr  gli  animali;  i 
qaali  o  servono  come  cibo,  o  come  matèria  d'arie, 
ève  ne  hanno  di  forastieri  e  d'indigèni  airinghiU 
terra;  la  terza  dimostra  Tuso  di  quei  prodofU,  iva* 
rii  processi  per  cui  quelle  sostanze  passano,  gli  ul- 
tiini  risultati  ehe  se  he  ottengono,  e  gli  strumenti  da 
adoperarsi  per  ciò.  ** 

Nelle  gallerie  ehe  sottostanno  al  palazzo ,  sono 
macchine  d'ogni-  qualità  per  fàbbriche  e  per  Ta* 
gricoltura.  Ve  ne  hanno  per  convertire  le  grosse 
balle  di  cotone  rozzo  in  finissima  e  candidissima 
tela,  per  lavorare  il  ferro  quasi  eolla  rapidità  del 
pensiero  ,  per  seminare  e  concimare  i  terreni ,  per 
battere  il  grano,  e  pestar  la  paglia,  e  case  mobili, 
e  varie  specie  di  molinì,  e  che  so  io  ancora.  Nel- 
P  esaminare  questa  parie  del  palazzo  di  cristallo 
ricorrono  alla  mente  due  considerazioni,  T  una  sulle 
fonti  della  presente  {grandezza  inglese,  che  sono  il 
commercio  e  T indùstria,  mezzi  capaci  d'incrementi 
subiti  e  maravìgliosi,  ma  troppo  dipendenti  dà  cir- 
costanze estrinseche,  che  incatenando  i  popoli  minori 
alla  Gran*Bretagna,  questa  a  sua  volta  fanno  dipen- 
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datile  da  quelli;  sicché  basta  un'insurrezione  indiana 
per  itiellerne.a  repenlaglio  le  soni.  L'aura  conside- 
razione si  è,  che  per  girar  che  si  faccia  Ira  gli  appa- 
recchi e  inapcbine  del  palazzo  di  crislalio»  non.se  ne 
trova  una  per  asciugare  le  lagrime,  acquetare  i  so- 
spiri, spargere  baiamo  sui  cuori  straziati  dalla  sven* 
tura.  Eppure  il  popolo,  il  vero  popolo  appena  abbi- 
sogna d'altro  che  di  questo;  stante  ohe  la  invincibile 
necessità  delle  cose  quasi  non  gli  apparecchia,  nel 
breve  suo  passaggio  per  la  vita,  che  una  larga  ere- 
dità di  fatiche,  di  sofferenze  e  di  privazioni.  Questa 
macchina  preziosa,  questo  dolce  profumo  e  unguento 
salutare  che  risana  le  piaghe  del  cuore  s' ha  benis- 
simo in  Roma,  e  sono  quelle  croci, <iuelle  statue  del- 
l'Àddolprata,  queHa  gloria  dei  sputi,  che  pur  si  veg- 
gono nel  palazzo  di  cristallo.. Ma  al  popolo  inglese 
non  servono,  perchè  T anglieanesimo  gliele  strappò 
dal  cuore,,  gliele  dipinse  come  .superstizioni;  e  tolta- 
gli cosi  questa,  sorgente  di  santi  conforti,  non  seppe 
dargli  altra  via  per  cessare  i  patimenti,  che  o  l'ub- 
briachezza  0  il  suicidio. 

.  Le  opere  della, natura  s' ammirano. nel  palazzo  di 
Sydenbam  coiininciando  dall'  estremità  della  nave 
verso  il  sud,  dove  per  tutta  l'estensione  della  mede- 
sima vennero  rappresentali  al  vivo  varii  tratti  di  sto- 
ria naturale;  gli  alberi  naturali  e  vegetanti,  le  figure 
umane  in  plastica  ai  bene  colorate  che  sembrano 
vive,  egli  animali  in  grandissima  parte  imbalsamati. 
Veggonsi  Messicani  che  s'avventano  centro  un  Ja- 
guar ferito  di  freccia,  e  il  cervus  rufus,  e  lo  struzzo 
brasiliano,  alcuni  Llamas  e  alpacas,  e  il  tapir,  e  il 
castoro,  e  la  gran  formica  divoratrice,  fanno  quivi 
bellissima  ixìostra.  Seguono  i  Botocudi  dell'America 
del  sud  riguardati  come  i  selvaggi  più  feroci  trai  po- 
poli americani;  e  ti  spaventano  còl  giallo  della  loro 
pellet  la  lunghezza  de' capelli,  la  piccolezza  degli 
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occhi,  la  prominenza  detle  mascelle.  Accennano  al- 
l'America  del  lìord  un  gruppo  d'Indiai)!  dal  colore 
rosso,  occupali  in  una  danza  militare,  e  circondali 
di  piante  del  pròprio  paese,  e  vengono  di  poi  uomini, 
animali  e  piante  dell'America  centrale,  e  gèntre  della 
Gujana,  a  cui  stanno  dappresso  un  griippò  d'Amaz- 
zoni ,  e  gruppi  di  Caribi .  Le  regioni  artiche  presene 
tan'o  figure  di  Samoiedi,e  abitanti  della  Groenlandia, 
e  iicceUi  vivi  di  que' luoghi  gelati,  e  orsi  bianchi, 
volpi,  cani,  EsquimaTi,  cervi  bellamente  imbalsa- 
mati. L'Africa  mahdò  i  suoi  rappresentanti  al  palazzo 
di  cristallo;  quella  del  sudZuiu,  Caffri,Bosgii  e  uo< 
mini' vi  venti  in  tane:  l'Africa  dell' est  un  ippopotamo, 
i  conigli  del  capo  Hyrax,  e  Danakili  conducenti  ca- 
rnei! ad  abbeverarsi;  l'Africa  delf  ovest  inegri  della 
Guinea,  e  tre  saggi  del  chimpanzee,  animale  simile 
all'ourang-outang  di  Sumatra,  ma  più  picco(ò,  ol- 
tre a  «na  gran  moltitudine  d'animali  di  quelle  con- 
trade. Continuandoli  viaggio  s'arriva  air  Asia,  ed 
eccoci  neir India,  nella  Cina,  nella  Siberia .  Vengono 
poscia  rAuslralia,  la  nuova  Guinea,  l'isola  Borneo, 
dove  i  Dyaki  e  i-Ftapuàni  destano  la  sorpresa  del  vi- 
sitatore. Finalmente  pochi  saggi  d'animali  europei 
chiudono  l'esposizione  di  stòria  naturale.  La  quale 
dice  pure  a  chi  l'interroga  le  glorie  di  Roma,  e  no- 
vera i  missionari  e  i  martiri,  che  essa  mandò  tra 
que' popoli  barbari,  e  le  sue  conquiste  che  incomin- 
ciate dai  tempi  apostolici  continuano  tuttodì  e  cuo- 
prono  di.  vergogna  la  ben  nota  slerililà  dell' an^gli- 
canlsmo.  "  . 

Annesso  al  palazzo  di  cristallo  è  un  delizioso 
giardino  d'una  squisita  bellezza  che  io  rimetto  a 
penna  più  esperta  il  descrivere;  e  guido  invece  il 
mio  buon  lettore  in  Manchester  all'Ar/  Treasure's 
Exhibition.  Manchester  è  la  metropoli  industriale 
dell'  Inghilterra  9  e  consta  di  due  città  che  si  uniscono 
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ili  una  sola  di  401  «32;!  abìUnti,  e  68,546' case  abi- 
tale (I).  Quel  pensiero  d'orgoglio  che  è  la  passione 
dominante  della  Gran-Brelagna,  orgoglio  nobile  fino 
a  on  cerio  punlOt  unito  eoi  principio  eoimnereìale 
indusse  una  soeietà  di  Manchester  a  stabilire  una 
esposizione  di  lutto  ciò  che  il  Regno-llnito  possedesse 
in  fatto  di  belle  arti;.e  come  mezio  ad  eOèllùare  il 
disegno  fu  stretta  tosto  una  società,  radunalo  un 
meeting  il  26  di  maggio  i856,  e  sotloscrillo  >  in 
tante  azioni  un  fondo  di  71,000  sterlini  (t,775,000) 
L'Esposizione  ebbe  luogo  nel  1857»  e  se  riuscisse 
pia  ad  onore  d'Inghilterra  o  d'Italia  deciderà  il  let- 
tore, sotto  i  cui  occhi  metto  il  eatalogo  de''laTori. 
Primeggiavano  i  dipinti  detti  dei  maestri  antichi 
fpainling$  by  andent  masiersj^  la  eoi  epoca  si  fa 
discendere  sino  oltre  alla  metà  del  secolo  passato. 
Questi  dipinti  sommavano  a  circa  1120,  e  i  toro  au- 
tori ascendevano  a  400  e  piò,  de' quali  eempiaranta 
italiani;  gli  altri  spagnuoN,  fiamminghi,  olandesi, 
francesi;  quattro  ^oli  inglesi!  (2)  I  di(Hnlt  mede- 
simi dicono  la  ragione  per  cui  la  pitlufa  non  fiori 
in  Inghilterra»  rappresenta rnio  quésti  per  la  massima 
parte  argomenti  sacri .  Ora  appunto  quando  correva 
in  Italia  il  secolo  d'oro  della  pìttjura,  cominciava  in 
InghiUerra  sotto  Enrico  Vili  quel  vandalismio,  che 
oontinuò  sotto  Edoardo  Yl,  Lisabetta,  Giacomo  I, 
Carlo  I,  distruggendo  quante  pittwe  sacre  erano 
nelle  chiese,  ne' monasteri,  e  nelle  università.  Og- 
gidì che  r  anglieanismo  scompare,  la  pittura  incomin- 
cia a  far  capolino  in  Inghilterra.  I  lavori  moderni 

(1)  Cmì»  censimento  del  t^&i.  Manchester  ha  3t6,2t3  aMlanli 
e53,2P4ca»e  abilate.  Salford  ha  85,108  abitanti  e  15,542  case 
abitate. 

(2)  La  scuola  italiana,  che  ha  il  primo  Ino^o  net  catalogo.  Tiene 
rappresentata  da  374  dipinti  italiani.  Vedi  Catalogne  ofthè  Art 
Treasures  ofthe  unìted  Kingdom  cotUted  al  Manchester  in  1857. 
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CpainHngt  hy  modem  mmienj  cioè  del  presente  se- 
(^olo,  r^ccolU  a  Manchester,  furono  in  numero  di 
689,  opera  di  220  pittori,  in  massima  paKe  inglési 
0  irlandesi,  e  i  loro  quadri  rappresentavano  per  lo 
più  ritratti,  prospettive,  paesaggi,  argomenti  mintolo- 
^ici,  rar«mei)te  religiosi,  é,  fatte  poche  eccezioni, 
restavano  tutti  nella  mediocrità . 

Mostra  vasi  inoltre  in  Manchester  una.  collezione  di 
386  ritratti,  rappresentanti  pérsona$rgi  inglesi;  iptù 
amichi  erano  opera  di  pittori  stranieri,  di  Antonio 
Vandiek,  di  Federico  Zucchero,  dell' Holbein  e  del 
Rubens.  I  moderni  d* ordinario  usciti  da  pennello 
in|i:lese.  Una  bedissUnacolleaione  d'acquerelli  in 
numero, di  9(9  ammiravasi  ih  questa  esposizione; 
alcuni  appartenevano  al  secolo  xvi,  altri  ai  due  se* 
coli  posteriori,  la  massima  parte  al  nostro  e  d'autori 
inglesi.  Le  opere  di  scoUura  sommavano  a  140,  e 
alcune  dovute  al  Canova,  al  Fontana,  al  Vittòria,  al 
Maroechelti,  alla  scuola  del  Bernini  o  ad  altri  scuU 
lori  italiani.  Molte* eranQ. di  scalpello  inglese.  Fra  i 
moderni  scultori  irlandesi  primeggia  oggidì  un  certo 
Hogan ,  le  cui  scultore  adornano  parecchie  chiese  in 
Irlanda.  Dopo  i  quadri  e  le  statue  mostravansi  a 
Manchester  collezioni  di  lavori  in  vetro  e  in  cristallo^ 
la  massima  parte  delle  antiche  fabbriche  di  Venezia, 
pochi  deiringiiilterra ;  smalti  di  varie  classi  e  per  lo 
più  opere  italiane  o  francesi;  porcellane  di  fabbrica 
francese  ed  inglese;  maioliche  lavorate  e  dipinte  a 
meravìglia,  è  le  preziose,  cioè  le  antiche,  di  fabbrica 
italiana,  lavori  in  oro,  argento,  e  bronzo  sìa  d^l 
medio  evo,  sia  dell'epoca  detta  del  risorgimento,  e 
questi  pure  dimostravano  il  primato  italiano.  Fra  le 
cesellature  tutti  ammiravano  i  capo-lavori  di  Benve- 
nuto Cellini,  tra  i  lavori  in  bronzo,  le  bellissime  pro- 
duzioni del  Torrigiano.  Delle  armi  antiche  le  mi> 
gliori  per  isquisitezza  d'ornamenti  V Inghilterra  avea 
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avulo  dalVIlalia.  La  nostra  Penisola  distingoevasi 
neir  esposizione  di  Mancbesler  pei  lavori  in  terra 
cotta,  pei  medaglioni  e  giiptici  dei  secoli  xv  e  xvi, 
per  le  scolture  in  avorio;  il  cardinale  Wiseman  ed  i 
collegi  cattolici  di  Stonyhucst  e  di  Oscott  aveano 
contribuito  ad  arricchirla.. Or  ^vengano  a  dirci  che  il 
Catlolicismo  ha  Imbrutito  T Italia,  e  che  dobbiamo 
imparare  dagl'Inglesi!  Se  costoro  sono  obbligati  di 
riconoscerci  per  maestri,  vorremo  noi  diventare  di- 
scepoli?   , 

Ma  Roma  e  rilalia  sopo  oggidì  un  mtiseo,  e  le  sue 
scuole,  la  Fiorentina,  la  Romàna,  la  Veneziana,  non 
hanno  più  allievi.  Questa*  bestemmia  «ra  stampata 
nel  Moniteur  francese  dal.  Gautier  (i).  Ma  il  Gior- 
nale di  Roma  non  tardava  a  r'OMiaceiargltela  in 
gola  (^),  mostrando  tome  ingiustamente  si  giudi- 
casse r  Italia  dai  soli  lavori  mandati  all'esposizione 
di  Parigi  (3).  Roma,  Milano,  Firenze,  Venezia  non 
pretendono  di  avere  Leonardi  da  Vinci,  Buonarroti, 
Raffaelli,  Correggi,  Tiziani»  od  altri  artisti  di  questo 
nóme,  perchè  non  è  nell'ordine  naturale  che  ne  na- 
scano sempre.  Nondimeno  l'Italia  conserva  ancora 
oggidì  il  privilegio  d'essere  superiore  alle  altre  na- 
zioni nelle  belle  arti.  Se  la  Francia  si  gloria  degli 
Ingres,  dei  Vernet,  dei  Delacrpix,  deiDecamps,  TI- 
talia  loro  contrappone  i  nomi  di  Grigoleiti,  di  Lip- 
parini,  di  Bezzuoli,di  Palagi,  di  Hayez,  di  Coghelti, 
di  Podesti,  di  Gapalli,  di  Agricola,  di  Minardi,  di 
Consoni,  di  Gagliardi,  di  Chierici.  Né  in  Francia,  né 
in  Germania,  né  in  Inghilterra  trovansi  scultori  che 

(1)  Moniteur  Universel.n''  ld9,  1855. 

(2)  SupplemeDlo  dei  giugno  1855. 

(3)  tuttavia  non  è  da  credere  che  gli  Slati  PontiGcii  sfigurassero 
airesposizione  universale.  Leggi  Db'^Monlcisant,  Notice  sur  les 
produits  des  EtaU  Pontificaux  à  Vexposition  universeUe.VM- 
ria  1855. 
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possalo  sLare  a  fronie  coi  Tenerani,  la  coi  Calaia 
daUa  Croce,  la  Primaveray  la  Psiche,  il  monumento 
del  conte  Karoly  d'Ungheria  avrebbero  eccHssalo 
qaaDti  lavori  moderei  si  vedevano  a  Parigi  od  a 
Manchester.  E  forse  che  il  Tenerani  è  il  soloscut- 
lore  di  gran  nome  che  a' giorni noslri  illustrò  l'Ita- 
lia? Senza  parlare  d!  Cacciatore  e  di  Sangiorgio  di 
Milano,  di  Ferrari  di  Venezia ,  di  Vela  di  Torino, 
di  Cosloli  di  Firenze,  i  soli  scultori  di  Roma  eviden- 
temenle  dimostrano  che  la  slaluaria  trovasi  ancora 
ÌQ  fiore  nella  Penisola.  Bensoni,  Revelli»  Xadolini, 
Rinaldi,  Jacomelti,  provano  che  Roma  è  la  cilià  del 
genio  dove  nascono  sempre  Tun  dopo  l'altro  gli 
artisti.  Fra  forestieri  chi  è  grande  divenne  tale  in 
Roma  perchè  educato  alle  grandi  idee  cattoliche,  ed 
ispiralo  dalla  meravigliosa  metropoli  del  Cattoli- 
cismo  (i). 

(1)  Fin  dal  |[>rincipiò  di  questo  ^colo  alcuni  giofani  pittori,  che 
in  Roma  appUcaYans|i  allo  studio  deU'arte,  riconobbero  ipiesto  vero« 
por  troppo  da  molti  dimenticato,  essere  nel  cattolicismo  Tunica  e 
Tera  sorgente  di  civiltà  e  di  progrèsso  non  solo  per  la  sociale  convi- 
tenza,  ma  anche  per  rincremento  delle  scienze  e  delle  arti,  e  com- 
piangendo che  Tarle  perdendosi  dietro  ai  miti  «4  alle  false  scuole 
desse  segno  di  regresso,  unirono  i  loro  sforzi  per  richiamarla  sulla 
vera  vìa,  che  sono  storia  e  religione  pei  soggetti,  e  al  puro  fonte 
per  resecozione,  che  sono  i  grandi  maestri  dd  xv  .al  xvi  secolo. 
Binscirono  nell*intento;  ed  oggi  l'Europa  ammira  i  lavori  di  <me'già 
gioTani.  pittori,  Overbeek,  Yeit.  e  primo  fra  essi  Cornelius,  ed  in 
Germania,  in  Francia  e  in  Inghilterra  sono  chiamati  i  riformatori 
della  pittura,  i  creatori  dell'arte  cristiana.  Cornelius  or  ora  condusse 
t  termine  in  Roma  11  suo  quadro  la  Pietà,  nuovo  affatto  per  la  cpoi- 
posizione,  perfetto  per  l*esecuzipne. 
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CAPITOLO  \.%M. 

■ 

LA  MOtàUTA*  4N  BOMA  BD  IN  LONDRA. 


Lagnanze  degrioglesl  auiraumento  dei  delitti  —  Stalistica  criminale 
41  Londra  nel  1856  ~  1  vaj^abondi' — La  famiglia  dei  delinquenti 
—  Cronaca  criminale  dinn  giorno  in  Londra  —  Falsità  su^i  omi- 
ridi  in  Roma  predicate  nel  1*863  da  Hobart-Seymbur  —  Una  bella 
risposta  del  Rambler  —  Popolazione  delle  prigioni  negli  Stati 
Pontificii  —  Varie  sottrazioni  da  fare  per  giudicarne  rettamente 
~  La  deportazione  In  Londra—  Si  difende  il  popplo  romano 
dalla  taccia  dMmmoralità. 


Despite  our  àrray  of  schòols,  and  prison  chap- 
lains^  and  refined  systems  of  penai  discipline,  and 
large  army  of  poHce,  besides  the  vaste  increate  of 
chùrches  and  chapels,  our  felòn  population  increases 
among  us  as  fast  as  fungi  in  a  rank  and  foelid  at- 
mosphere.  Queste  parole .  scrìsse  e  pubblicò  sono 
pochi  mesi  in  Londra  Enrico  Mayhew(l),  e  in  ila- 
ìiano  significano  che  «  a  dispelto  del  gran  numero 
delie  nostre  scuole  (in  Inghilterra)  e  de'^cappellani 
delle  carceri,  e  de(  sistema  raflBiiato  di  disciplina 
nelle  prigioni,  e  dello  sterminato  esercito  dì  poliziotti , 
e  del  grande  crescere  di  chiese  e  cappelle,  la  nostra 
popolazione  criminale  aumenta  come  i  funghi  in  una 
fetente  atmosfera  ».  Due  altri  Inglesi  fin  dal  i852 
mandavano  eguali  lamenti  »  e  citavano  le  cifre  che 

(1)  T/ié  greeU  world  of  London  by  HBimT  Matibw  antor  of 
London  labourandtke  London  Poor,  London  1S57.  David  Bogub, 
parte  2,  pag. 96.  The  London  convict  prisons  and  the  convict  pò- 
pulation. 


371 

comprovavano  il  sopràcrescere  de' delitti  in  Inghil- 
terra in  modo  veramente  spaventoso  (1). 

Dal  i836  al  1843  il  numero  medio  dell'aumento 
degli  arresti  fu  del  50  per  cento .  ^ei  distretti  ma- 
nifalturleri  di  Lancester,  York,  Warwick  del  cento 
per  cento!  Nel  solo  anno  1842  in  parefcl^i  di- 
sirelii  fu  del  quindici  per  cento;  ne' distretti  mi- 
^liori  dell' 11  per  cento.  Dal  184^  al  1844  i  diversi 
deliiii  andarono  crescendo  nella  seguente  propor- 
zione rispetto  al  loro  numero  relativo  dei  citique 
aoDÌ  precedenti:  omicidii  e  tentativi  d'omicidii/89 
per  cento-;  incendìi  124  per*  cento;  SBccbeggi  ed 
altri  attentati  contro  la  proprietà  115  per  cento; 
funi  33  per  cento.  Dal  1846  al  1850  nel  solo  can- 
tone diDorset  nell'Inghilterra  meridionale  ir  numero 
de' delitti  aumentò  come  segue:  nel  1846  se  n'erano 
commessi  796;  nel  1847  se  ne  commisero  821;  nel 
i848  crebbero  fino  a  950,  e  nel  1849  crebbero  an- 
cora fino  a  1,300.  Sopra  una  popolazione  di  115,000 
anime  risulta  esservi  un  ccrlpevole  sopra  sessanta 
abitanti!  (2)  Questo  incremento  dei  delitti  in  Ingbil- 


(1)  Journal  of  the statistìcal  Societx  of  London^  gennaio  1852. 
Summarx  ofihe  maral  stattstics  of  England  ahd  ff^aUs,  Lon- 
don 1852. 

(2)  Vedi  le  doe  opera  sopra  citate.  Enrico  Mayhew  di  la  aagnente 
stilisUca  della  popolazione  delle  prigioni  in  Inghilterra  a  od  princi- 
pato di  Galles:  1846,  prij;.  123,236  ^  1847,  prig.  131,949  — 1848, 
prig.  160,369  —  1849,  prig.  166,942.  Fifteenih  B^ort  ofprison 
inspectorr,  parte  34.  Henìit  Matibw,  The  great  world  of  Lon- 
don 1857,  pag.  103.  «  In  alcune  parti  deiringhillerra  il  progresso 
deirimmoralità  fu  così  straordinario  e  spaventoso,  die,  giusta!  rap- 
porti presentati  al  Parlamento,  il  numero  dei  delitti  si  è  accresciuto 
dal  1810  al  1837  da  89  a  3,176,  aumento  senza  esempio  in,  Europa 
fino  a  questo  giomor  ».  Alison,  England as  U  is^  cap.  viu.  L'AUson, 
nel  cap.  x,  soggiunge:  «  Su  cinque  anni  f aumento  deiìlelitti  fu  nel 
Mìddlessex  del  17  per  100;  nel  Surrey  del  18  per  100;  nel  Deron- 
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terra  è  dimoslraio  da  Enrica  Mayhew  con  cifre  of- 
ficiali, le  quali  provano  a  della  sua  che  in  Inghilterra 
e  principato  di  Galles  dal  t834  al  4853  vi  ha  un  au- 
mento di  deliui  del  20-5  per  cento,  e  negli  ultimi 
dieci  anni  dell' 8-0,  per  cento  «  epperò^  ripete,  non 
oslanle  il  diffondersi  dell' educazione  tra  noi,  e  l' au- 
mentar di  chiese  e  cappelle,  insieme  colia  mai^iore 
attività  dei  ministri  d'ogni  denominazione,  e  il  ra- 
pido svilupparsi  delle  società  di  beneficenea  e  di  re- 
ligione, inchiusevi  le  missioni-intèrna  e  i  riformatorìi, 
i  delitti  in- questo  paese* crebbero  del  20  per  cento, 
e  tenendo  conto  dell'  aumento  di  popolazione  (il  1 2-6 
per  100)  decrebbero  solo  del  4  per  cento  >  (l). 

Trovo  nella  stalisiica  criminate  di  Londra,  pubbli- 
catane! 1857  dalla  polizia  metropolilana ,  che  nel- 
l'anno 1856  il  numero  delle  persone  arre^^talc  in 
Londra  sollo  accuse  criminali  ascese  all' enornde  ci- 
fra di  73,260  (2),  donde  apparisce  che  uno. almeno, 
sovra  trenta  abitanti  della  capitale  dell' InghìUerra, 
dovette  passare  per  le  mani  della  polizia  e*  patire  il 
carcere.  Se' ciò  sarebbe  grave  dappertutto»  è  gra- 
vissimo in  Londra,  dove  non  esiste  pubblico  mini- 
stero, e,  meno  i  casi  di  flagrante  delitto,  non  si  può 


shire  del  17  per  100;  nel  Dorset  deirs  per  lOO;  e  s'ebbe  od  aumento 
analogo  nel  Gamberlaod,  nel  Norlhutnberlaod,  Durhain,  Cambridge, 
Huntington  ». 

(i)  «  D^s^ile  ìhe  spread  of  edocation  among  us,  and  increas^  of 
churehes  and  chapels,  togelher  with  the  greater  activily  of  the  mi- 
nislry  of  alt  denomlnalions  and  the  rapid  developmentof  benevoleot 
and  religious  Societies,  includtng  Home  missions  and  refònnatories, 
despite  ali  these  appliances,  we  say,  the  crime  of  the  country  has 
increased  no  less  than  twen^  per  cent.,  wUhin  the  last  twenty  years 
whilst '.considered  relatlvely  to  the  tncrease  of  l6e  populalion,  we 
find  that  it  has  decreased  only  to  the  extent  of  four  per  cent,  in 
ten  years  -.  The  great  worìd  of  London,  London  ISfiT,  pag.  106. 

(2)  The  CrimintU  Return  ete.  1856. 
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procedere  ad  arresto  se  un  ctlladinò  non  si  eoslitoi- 
sce  egli  slesso  querelante,  dando  in  custodia  a(  pò* 
lieeman  T accusalo  a  proprio  rischio  e  pericolo.  Di 
quesli  73^260  arrestali,  45^941  erano  maschi,  e 
22,299  femoiìne^l).  Il  numero  .dei  deliaquenli  pò* 
slo  a  confronto eotla eìfradeglt anni  anteriori  indica 
un  rapido  aoaìenio«  Porgli  ultimi  dictasetle  anni  la 
cifra  media  delle  persone  arrestate  in  Londra  non 
eccedeva  i  67;Q00,  eineU'anno  1845  fu  soltanto  di 
.)9,123;  laonde  s'ebbe  un  auòienlo  tra  il  1845  e  il 
\Ì56  di  14,137  arresUti  !.  (2)  Non  si  dee  credere 
però  che  <;on  .Lulle  le  guarentigie  coslituzionaK  s'ar- 
leslino  io  Londra  solamente  i  m:  imperocché  il 
Criminal  Réium  ci  dìee,  che  dei  73,260  ciltadini  e 
ci  Lia  dine  arrestale  in  Londra  .nel  i856,  dopo  un 
esame  sommario  davanti  i  tribunali  di-polizia  36*551 
vennero  rinoandaii  alle  loro  case;  e  33,451  furono 
soUanlo  prQcessali  sommariamente,  e  di  quesli  ul- 
iimi.3»i38  rtmandaronsi  dalla  polizia  ad  un  tribu- 
nale superiore  pel  loro  giudizio.  Il  scaso  femminile 
sta  sul.  Aiastbile  quanto  a'  d«lllti  iielja  proporzione 
di  3  a  5,  e  falla  la  debilà  tara,  cioè  lenendo  conto 
solamente  dei  residuo  di  deiinquenli ,  la  cui  sorte 
è  rimessa  alla  decisione  delle  sessioni  delle  alle 


(1)  !•  In  Londra  sul  numero  totale  degli  arresti  le  donne  Ggurano 
per  30  su  100,  mentre  a  Parigi  la  proporzione  non  è  che  di  14  o  15 
su  cento  ».  Bugbnb  RENDV,.Z>e  Vinstruction  primaire  à  Loridres. 
Paris  1853,  pag.  i6. 

(2)  Vaolsi  a? vertìre  una  particolarità  della  maggiiire  imporlanza. 
Neirioghillerra  de*  200  mila  delitti  che  si  sono  annualmente  portali 
alle  Corti  di  giustizia  un  decimo  sono  commessi  da  fanciulli  e  50>000 
(la  ìDdividQi  miliari  di  20  anni.  Cosi  il  Repprt  ofthebritìsh  and 
fàreign  Society  1849.  Isella  sola  citl^  di  Londra  17,000  delinquenti 
M>Uo  i  20  anni  sono  annualmente  arrestati.  È  la  proporzione  di  i 
«i  100,  mentre  a  Parigi  è  di  1  su  400.  Rendo,  De  Vinstruction  pri- 
maire à  Londres,  pag.  16. 
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corti  criminali»  il  numero  delie  donne  sia  a  quello 
deRli  uomini  in  proporxione  di  1  a  3  1 12 . 

Esaminando  ora  gli  accusali  tradoUi  dinanzi  al 
gran  giurì t  troviamo  che- in  iii  casi  i  prigionieri 
vennero  rimandati  assolti  per  manoaina  di  prove 
prima  ancora  che  comparissero  .dinanzi  ai  giudici, 
in  540  casi  glìr  accusati  furono  dichiarati  innoceatì, 
e  in  2,587  condannati.  Per  amor  di  veriià  debbo 
avvertire  che  dal  volunitnosó  rapporto  risulta  una 
diminuzione  ne' più  gravi  delitti,  come  l' assassina 
atroce  (1);  ma  per  contrario  smisuràtaménle  au- 
mentarono ì  crimini  minori  .^Esempligraua  nel  qoi&« 
quennio  dal  1847  al  4852  avvennero  In  Londra  sol- 
tanto •434  furti  con  rottura  e  scalata,  che  gl'Inglesi 
denominano  burglary,;  mentre  érì  1852  al  1857  se 
ne  noverano  538,  aumento  assai  considerevole  se  si 
pon  mente,  che  tali  delitti  si  commisero  peli'  interno 
della  metropoli,  ed  in  mezzo  al  pia  folto  della  pò* 
polazione  sotto  gli  occhi  medesimi  deUa  poKzia .  Le 
frodi,  i  peculati,  gli  abusi  di  fiducia,  e  tutti  gli  altri 
delitti,  che  gì' inglesi  dicono  embez^lemetèif  crebbero 
pure  da  522  a  623;  e  le  semplici  frodi  aumentarono 
da  440  a  517.  Ma  T incremento  maj^ore  verificossi 
nei  monetari' falsi,  il  cui  numero  quasi  raddoppiò  da 
cinque  anni  ih  poi,  essendovene  stati  696  nel  primo 
periodo,  ^  1341  nel  secondo^  Le  offese  contro  la 
vita  diminuirono,  giacché,  prendendo  a  termini  di 
confrontò  i  duesummentovati quinquennii, noi  irò* 
viamo  nel  primo  51  assassinii,  e  nel  secondo  21. 
Gli  avvelenamenti,  i  ferimenti  mortali  »  ecc.  furono 


(1)  Conviene  anche  dire  ehe  queste  éiminutioae  non  h  semfft  a 
▼intaggio  della  morflità,  ma  a  danno  della  p»ellsla»  la  <|aale  bob 
lieaee  a  seoprire  .1  più  grati  deUlii  ^  e  ehi  legge  i  gioniali  dob 
Ignorerà  il  Mistero  di  H^aUrtoo  bridge  scopertosi  neU' ottobre 
del  1867. 
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59  io  confronto  di  84;  le  ferite  proditorie  330  nel 
primo  qaioqaennìo,  e  3M  nel  seeondo;  gli  assalii 
proditorii  od  in  rissa  415  oeirunOi  e372neU'ahro. 
Aainentarono  però  gli  assalii  cpnlro  In  polìaia,  es- 
sendo siali  dal  1847  al  1851  soliamo  145,  mentre  dal 
1852  al  1857  furono  t86. 

Dai  rapporti  dei  commissari  per  la*  legge  dei  po- 
veri (1)  risulla  che  ira  il  4848  e  4849  furono  am- 
messi nelle  case  di  Javoro  non  meno  di  443,064  va- 
gat>on^i,  e  dopo  di  avere  consultalo  le  migliori 
autoriià  si  venne  a  conchiudere,  che  in  Loncika  vi 
hanno  4,030  vagabondi  abituali,  che  importano  un' 
annua  spesa  di  50^000  slerlini,  ossia  'un  milione  e 
350  Olila  lire  piemontesi.  I  vagabondi  sono  prima 
mendìehi,  e  poi  diventano  ladri.  Enrico  Maybew  rac- 
conta di  avere  assistito  una  volta  ad  un'adunanza  di 
vagabondi  composta  di  cencinquanta.  Ve  ne  avea  di 
ogni  età,  cominciando  dai  sei  anni  Ano  ai  quaran- 
tacinque. I  due  terzi  erano  già  stati  in  prigione  ebi 
una,  chi  piìi  volle>  chi  perfino  venlinove  volte!  Ven- 
lidue  di  costoro  erano  fuggiti  di  casa  perchè  mal- 
iraitati  dai  propri  genitori  ^  e  quindici  eraiio'tali, 
perchè  ammaestrati  a  rubare  in  luoghi  di  ricovero 
dove  si  erano  da  principio  rifugiali  (S) . 

Noli  853  la  polizia  di  Londra  stese  la  lista  delle 
persone  che  vivevano  esclusivamente  di  delitto  (3), 
ed  è  la  seguente:  Burglan,  ossia  ladri  che  rubano 
iniroducendosi  nelle  case,  107  —  UouMebreakers ,  che 
rubano  nelle  case  medhinle  rottura,  HO  -^  High* 
way  robberSj  ladri  di  strada  pubblica»  38  —  Pick- 

(f)  Reports  of  the  Poor^laaf  commissipners  presso  Matbbw, 
The  cantrasts  of  London,  pag.  43. 

(2)  7%«  great  tPflrld  of  London.  Loaden  1857,  parte,  prlna, 
Ptg.45. 

(3)  The  Return  pubUihed  hy  the  conetabìUary  eommi$8Ìonen. 
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pockets,  lagUaiborse,  773  —  Sneaks-ffien^  o  ladri 
coinluni.,  3,657  —  Horse-skalers^  ladri  di  cavalli^ 
11  —  Dòg;Steakr8^  ladri. di  cani,  141. —  Forgers^ 
fabbricatori  di  monele  false/ 3  -;-  Coiners^  che  traf- 
ficano in  false  monete»  28  —  Ùlierers  ofbase  eoi», 
che  mellono  in  corso  monete  calami,  31 7  —  Swih- 
dlers,  che  rubano  oggetti  ingannando  con  falsi.pre- 
lesii,  141  —  Cheat8,  truffatori,  182  —  Réceivers  of 
slolen  goods,  che  comprano  oggetti  rubati,  343  — 
Habiitml  rioters^  scapestrati  abituali,  2,768  —  Va* 
grants^  vagabondi  mariuoli,  i205  —  Begging  letter 
wrilers^  che  scrivono*  lettere' per  carpire  denaro 
50  —  Bearers  of  begging  leilers,  che  portano  leLlere 
collo  stesso  fine,  86  —  Prostituirsi  meretrici  crimi- 
nali, 6,371 .  Oltre  di  ciò  vi  av4Svano  ancora '470  mal- 
fattori abituali  viventi  liberamente  in  Londra  che  la 
polizia  non  sapea  come  classificare  (not  oihenvise 
described).  In  tutto  la  family  of  criminals  di  Lon- 
di'a  scritta  sulle  liste  della  polizia  ammontava  a 
16,900  malfattori,  cioè  uno  ogni  cenquàranta  abi- 
tanti;'e  fu  calcolato  che  annualmente  nella  capitale 
dell  Inghilterra,  fatta  uua  media,  si' rubano  42|m 
sterlini,  vale  a  dire  Ln.  1 ,050,000  (4).     . 

Enrico  Mayhew,  già  soventi  volte  da  noi  citato, 
in  sul  cominciare  de' suoi  Mudi  sul  CranmondojU 
Londra  j  tracciò  una  classifieazione  scienti  fica  delle 
classi  criminali  che  vivono  nella  capitale  della  Gran- 
Bretagna:  «  Un'enumerazione,  egli  scrisse,  de'.va- 
rii  or'dinie  specie  di  malfattori  farà  vedere  al  lettore, 
quanto  queste  classi  .sieno  numerose,  e  coma  sotto 
il  rispetto  scientifico  meritino  di  venire  studiate  al 
pari  delle  varietà  degli  animaletti  »  (2).  Non  riu- 

(1)  Matbsw,  The  great  world  of  London^  parte  1%  pag.  47. 

(2)  The  great  world  of  London,  London  1857,  part.  1\  The 
Contrasti  of  London,  pag.  45,  46. 
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scìrà  cerlamenle  discaro  al  micv-Ieltore,  che  io  gli 
metta  sotto  gli  occhi  questa  curiosissima  pagina  del 
Mayhew.  Egli  divìde  in  tre  famiglie  il  popolo  crimi- 
nale di  Londra,  cioè  i  mendicanti  fihe  beggarsj^  i 
iruiTatori  Cihe  cheatsj  ed  ì  ladri  fthe  thieves) . 

Di  mendicanti  ve  ne  ha  molle  specie:  1 .  Mendi- 
canti navali  e  militari^  come  i  marinai  che  stanno 
alle  barriere  delle  strade  chiedendo  elemosina ,  e  i 
veterani  acciaccati;  2.  Mendicanti  operai  ridotti  alla 
miseria,  o  che  si  spacciano  per  tali,  come  a  dire, 
manifatturieri  afiamati,  o  giardinieri  che  si  fìngono 
gelati,  0  freddolenii  tessitori,,  ecc.;  5.  Mendicanti 
n'speiiabili,  e  sono  coloro  chediconsi  artisti  rovinati, 
poveri  uscieri,  autori  bisognosi,  poveri  appartenenti 
a  onorale  famiglie,  che  tengono  con  sé  fanciulli  in 
bianchissimi  bavagli  e  dal  viso  ben  lavato,  e  poveri 
vergognosi  che  fingono  di  nascondere  la  propria 
faccia  con  una  supplica;  4.  Mendichi  per  disastri,  e 
sono  que' truffatori  che  si  fanno  comparire  come 
naufraghi,  o  minatori  che  restarono  viltiine  d'uno 
scoppio  di  mina,  o  fabbricanti  di  zolfanelli  che  ven- 
nero abbruciati;  5.  Mendichi  malconci,  ossia  im- 
postori che  mostrano  vere  o  finte  piaghe,  gambe 
gonfie,  o  in  altra  guisa  slorpii  e  deformi,  o  monchi, 
0  paralitici,  o  ciechi,  o  sordi,  o  muti,  o  in  deliquio, 
0  colla  testa  fasciata;  6.  Mendichi  affamati,  come 
coloro  che  scrivono  con  gesso. sul  lastrico;  /  am  star- 
nng,  io  muoio  di  fame,  ovvero  stanno  immobili  te- 
nendo sul  viso  un  pezzo  di  carta  colla  medesima 
iscrizione;  7.  Mendichi  fbrastieri,  e  sono  impostori 
che  vi  fermano  solla  via,  e  vi  chiedono  se  sapete 
parlar  francese,  o  supposti  Polacchi  bisognosi,  o  In- 
diani, 0  marinai  indiani,  o  negri;  8.  Mendichi  mer- 
ciaiuoli,  cioè  venditori  di  opuscoletti,  di  zolfanelli 
fosforici,  di  stampe  ecc.;  9.  Mendichi  suonatori,  che 
vanno  toccando  un  qualche  strumento,  come  pre- 
ss 
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lesto  a  mendicare,  e  suonano  d'ordinario  Tiolinì, 
viole,  clarini;  10.  Dipendenti  da.  mendichi,  cioè  quei 
che  scrivono  lellere  (slumsj  o  pelizioni  ffakementzj, 
0  referendari,  o  che  rilasciano  aUestati  a  mendichi 
di  professione. 

La  seconda  classe  criminale  di  Londra  è  composta 
di  IruCTatori,  e  questi  vengono  suddivisi  dal  Mayhew 
come  segue:  1.  Truffatori  del  governo,  come  gli 
Jiggers,  che  frodano  l'accisa  colle  distillazioni  proi- 
bite, e  i  contrabbandieri  (SmugglersJ,  che  frodano 
le  gabelle;  2.  I  Truffatori  del  pubblico ,  come  \  com-» 
pratori  che  corbellano  i  mercatanti,  e  questi  che  in^ 
gannàno  quelli;  e  i  charley  pitchers ,  ossia  vili  che 
truffano  al  giuoco;  e  ìbouncers  andbesterSy  che  ru- 
bano per  via  di  scommesse;  e  ì  fiat  catcliers j  che  in- 
gannano col  pretesto  di  cercare  oggetti  preziosi  lungo 
le  strade;  e  i  bubblemen^  che  vendono  bubbole,  e  sta- 
biliscono finti  ufflzìi  di  annue  rendite  o  compagnie  di 
assicurazioni;  e  i  douceurmen,  che  vengono  accalap- 
piando la  gente  colla  promessa  di  ottenere  uffizii 
dal  governo,  o  provvedere  lavoro  alle  persone  di 
servizio,  o  colla  scusa  di  aver  da  dire  a  taluno  alcuna 
cosa  che  ha  da  tornare  in  suo  vantaggio;  3.  I  Dt- 
pendentidai  truffatori,  come  i  jollies,  i  magsmen,  i 
bonnets  ed  altri  confederati  de' truffatori.  La  lingua 
italiana  non  mi  somministra  i  termini  equivalenti 
agli  inglesi;  ma  io  non  mene  lagno,  perchè  la  man- 
canza della  parola  è  prova  che  mancano,  o  almeno 
non  sovrabbondano  i  delitti. 

La  terza  categoria  criminale  è  quella  de' ladri,  che 
possono  classificarsi  coàì:  1.  Coloro  che  rubano  con 
violenza ,  come  i  cracksmen,  che  rompono  le  case; 
irampsmen,  che  fermano  la  gente  sulla  pubblica 
strada;  i  bludgers,  o  sti<!k  slingers,  uomini  dal  bastone 
che  rubano  in  compagnia  di  donne  vili;  2.  Coloro 
che  rubano  rendendo  stupide  le  persone  che  vogliono 
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spogliare  y  come  ìdmmmerSj  che  me^òolano  i  liquori 
eoo  droghe;  e  i  bughunlers^  che  danno  la  caccia  agli 
uhbriacbi;  3.  Coloro  che  rubano  di  Mppiuiio;  e 
sono  di  mollissimé  specie.  Yhsinnomobsmenf  che 
rubano  con -destrezza  di  mano,  come  i  buzzers^  dike 
tolgono  di  lasca  ai  signori  il  fazzoletto;  i  tvireSj  che 
rubano  nelle  saccoccie  delle  signore;  i  propnailer$, 
che  rubano  spilli  e  gioielli;  i  thumUe  screwers,  che 
strappano  oriuoli;  i  shoplifters,  che  rubano  nelle 
botteghe.  Vi  hanno  gli  sneaksmen  o  piccoli  ladri  vi- 
gliacchi, 41  du^  sorla,  secondo  che  furano  robe  o 
animali .  Appartengono  alla  prima  specie  i  dragsneakSy 
che  involano  oggetti  dai  carri  o  dalle  carrozze;  gli 
snoozer»,  che  dormono  negli  alberghi  delle  strade 
ferrate  e  al  mattino  fuggono  coi  bagagli  altrui;  i 
satvneif'hunterSy  che  rubano  cacio  o  lardo  sulle  porle 
dei  pizzicagnoli;  noisy  racket  men^  che  rubano  por- 
cellane o  vasi  di  terra,  fingendo  giuocare  alla  racr 
ehetla;  i  snow-galhererSy  che  dandosi  aria  di  rac- 
cogliere neve  portan  vìa  dalle  siepi  pannilini;  i  cai 
ànd  kiiien  hunters,  che  rubano  bicchieri  dalle  in- 
ferriate delle  case;  gli  area  sneakSy  che  rubano  nelle 
aje;  i  deadlurkers,  che  rubano  nei  passaggi  delle 
case;  \  Jill  frischers ,  che  rubano  denaro  dalle  cas- 
sette delle  botteghe;  i  blueyhunierSy  che  rubano 
piombo  dai  tetti  delle  case;  i  40Bher8,  che  rubano  il 
rame  dalle  navi;  gli  star  glazers,  che  tagliano  i  ve- 
tri delle  finestre;  gli  skinners,  o  donne  e  fanciulli  che 
spogliano  i  bimbi  de' loro  abiti;  ei  mudtarks,  che 
tolgono  dai  bastimenti  corda,  carbone  e  legna.  Co- 
loro poi  che  involano  animali  sono  ladri  o  di  cavalli, 
o  pecore,  o  cervi,  o  cani,  o  galli,  o  galline,  o  gatti. 
V'ha  ancora  un'alira  classe  di  predatori,  e  sono  i 
fedifraghi,  che  tolgonsi  gli  oggetti  che  vennero  af- 
fidali alla  loro  custodia;  cioè  o  truffatori  che  spo- 
gliano i  proprìi  padroni;  o  ladri  che  danno  in  pegno 
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le  coperte  e  la  biancheria  delle  locande  dove  presero 
alloggio;  0  domesUci  traditori  che  calano  agli  accordi 
coi  ladri,  e  permettono  loro  di  entrar  nelle  case. 
Finalmente  vi  sono  gli  shoful-men^  o  coloro  che  ru- 
bano con  contraffazioni,  e  battono  moneta  falsale 
inventano  cambiali  pagabili  a  vista,  e  cedole,  e  testa- 
menti; e  questa  immensa  famiglia  di  furfanti  viene 
aiutata  dai /ence^,  che  ricevono  le  cose  rubate;  e  i 
smashers,  che  spacciano  moneta  di  bassa  lega  (1). 

Un  corrispondente  della  Gazzetta  di  Milano  ehht 
la  pazienza  di  scrìvere  un  bullettiilo  dei  principali 
e  solenni  delitti  che  in  un  giorno  del  novembre  1856 
erano  avvenuti  in  Londra,  e  formavano  il  tema  dei 
comuni  discorsi.  Quel  giorno  non  era  ancora  finito 
e  Giuseppe  Jenkins,  nome  finto,  avea  subito  1*  ul- 
timo interrogatorio  intorno  al  deliberato  e  barbaro 
omicidio  da  lui  commesso  sulla  persona  di  Cope 
f];ioieHiere  in  via  del  Parlamento;  il  soldato  Federico 
Voigt  era  stato  condannato  a  una  multa  per  atten- 
tato al  pudore;  Giovanni  Williams,  giovine  diciano- 
venne,  veniva  rinviato  alle  Assise  per  aver  grave- 
mente ferito  un  guardiano  della  casa  di  correzione 
con  .intendimento  di  uccìderlo;  avevano  termine  gli 
esami  testimoniali  nel  processo  di  Williams  Pierce 
e  Giacomo  Burgess,  che  aveano  rubato  15,000  sler- 
lini  sulla  strada  ferrata  da  Douvres  a  Londra;  erasi 
scoperto  un  furto  nelle  azioni  della  via  ferrata  Great- 
Norìhem  per  là  somma  di  200|m.  sterlini;  proces- 
savasi  Federico  Moody  per  aver  rubato  700  ster- 
lini ad  un  distillatore;  a  un  membro  del  Parlaimento 
si  attribuiva  la  colpa  principale  del  fallimento  che 
Royal  London  Bank  avea  fatto  per  70,000  sterlini; 
compivasi  l'esame  mortuario  sul  cadavere  di  un 

(t)  Fin  qui  II  Mayhew  nel  capitolo  The  Charitx  and  the  Crime 
of  London, 
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£[i()vane  Irò  vaio  ad  Etilh  spoglialo  dai  ladri,  eAra- 
tìUo  da  16  colpi;  e  il  corrispondciile  passava  soUo 
silenzio  «  i  piccoli  accidcnli  di  .garro/e^  di  ferimenlì, 
di  furli  leggieri,  di  suicidii,  d'infanlicidii  ecc.  !  » 

Noi  non  ricorderemmo  lutle  quesle  miserie,  paghi 
di  compiangerle  neir  interno  del  nostro  cuore  se  gli 
Anglicani,  gli  eretici,  e  pessimi  Italiani  non  vi  ci  ob- 
bligassero colla  loro  impudenza.  Nel  1853  il  pro- 
fessore Hobart-Seymour  osò  in  Inghilterra  fare  un 
confronto  tra  lo  stato  morale  di  un  popolo  allevato 
in  ciò  che  egli  chiamava  religione  della  Bibbia,  e  la 
moralità  di  una  nazione  soggetta,  come  l'Italia, 
alta ,  religione  del  Papa,  e  scelse  per  questo  tema  il 
numero  degli  omicidii  o  attentati  micidiali  avvenuti 
nei  due  paesi  neir  ultimo  decennio.  La  sua  statistica 
era  inventata  di  pianta,  e  faceva  ascendere  negli 
uliimi  dieci  anni  anteriori  al  1853  a  soli  18  per 
anno  gli  omicidii  commessi  in  Inghilterra,  numero 
enorme j  soggiungeva  il  professore,  se  si  consideri  lo 
siato  dei  nostri  lumi,  ma  per  altra  parte  assai  mo- 
deralo ^  ove  si  paragoni  con  ciò  che  accade  in  Italia. 
E  in  appoggio  della  sua  asserzione  stabiliva  conde 
termine  medio  degli  omicidii  commessi  annualmente 
in  Roma  la  cifra  di  580,  senza  contare,  dicea,  il  re- 
sto degli  Stati  Romani  che  offrono  ancora  una  cifra 
annuale  di  146!  Quanto  agli  omicidii  commessi  nelle 
altre  parti  d' Italia ,  il  signor  Hobart-Seymour  tro- 
vava difficile  darne  un' idea,  ma  stimava  di  non  dir 
troppo  calcolando  che  il  numero  delle  vite  sacrifi- 
cale ogni  anfio  in  questo  infelice  p^ese  agguaglia 
per  lo  meno  quello  delle  vittime  della  battaglia  di 
Waterloo!  Quale  menzogna!  A  me  che  scrivo  in 
Italia  e  per  l'Italia,  non  occorre  addurre  prove  per 
ismentire  cosi  impudente  statistica.  Essa  sarebbe 
ancora  al  disotto. del  vero  st  s'invertissero  le  cifre, 
e  si  dessero  diciolto  omicidii  a  doma  per  anno,  e 
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Maguirre,  che  il  Moming-Chranicle  leste  comneD- 
dava  allamenle  in  Londra  per  T  indipendenza  del 
suo  earallere  (i).  Egli  adunque  dice  cosi:  Nel  di- 
cembre del  1854  il  numero  de' prigionieri  negli  Siati 
Pontificii,  di  quelli  cioè  che  aspettavano  la  loro  sen- 
tenza^ 0  si  trovavano  sotto  processo»  od  erano  già 
stali  condannali,  ed  espiavano  la  pena,  era  di  42,140. 
L'anno  successivo  s' ebbe  un  numero  minore  di  de- 
litti, giacché  nel  dicembre  del  1855  il  numero  dei 
carcerati  era  di  41,656.  Nell'anno  1856  la  dimi- 
nuzione fu  ancóra  piti  sensibile,  giacché  nell'.agoslo 
il  numero  de' prigionieri  era  dì  10,885,  e  in  settem- 
bre di  10,777.  I  mesi  di  ottobre  e  di  novembre,  a 
detta  del  signor  Maguirre,  davano  una  diminuzione 
ancora  maggiore  (2) .  Ora  io  ho  ragioni  per  credere 
che  questa  diminuzione  sia  continuata  anche  durame 
i  mesi  dell'anno  1857,  sicché  oggidì  non  trovinsi  io 
tulio  lo  Stalo  Pontificio  più  di  nòVemila  prigionieri. 
Ma  questa  cifra  vuol  essere  ancora  ridotta  al  suo 
giusto  valore  mediante  qualche  considerazione  par- 
ticolare agli  Stati  dei  Papa.  E  per  prima  cosa  biso- 
gna avvertire  che  il  governo  Pontificio  non  ha  sia- 
bilimenti  penitenziarii  in  cui  trasportare  la  peggior 
parte  de' suoi  delinquenti,  come  la  Francia  ha  Ca- 
Jenna,  e  l'Inghilterra  le  Bermude  e  gli  stabilimenti 
australesi.  11  Parlamento  inglese  nel  1787  fece  una 
le^ge  per  decretare  la  deportazione  in  Australia  dei 
condannati  ai  lavori  forzati.  Da  quell'anno  al  1856, 
cioè  in  cinquant'anni,  100,000 in  tutta  l'Inghilterra 
furono  gli  sciagurati  trasferii  colà,  ossia  2000  per 

{\)  Js  a  public  man  of  marked  indipendence  of  characUr. 

(2)  Magoirbb,  Leu.  v«  Roma,  22  novembre  1856,  pubblicata  nel 
Cork  Examiner  del  dicembre  deUo  stesso  anno.  In  sut  finire  det- 
t*anno  1856  i  prigionieri  degli  Stali  Pontificii  erano  divisi  così:  ia 
Roma  1186;  ìnRologna  1338;  in  Ancona  787;  in  Civitavecchia  1591 
in  Ferrara  299. 
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anno  (i).  E  negli  anni  successivi  il  numerò  si  ac- 
crebbe così,  che  nel  1853  si  fece  un'alira  legge  per 
modificare  la  prima  (2)  ;  d' allora  in  poi  i  trasportali 
nel  1853  furono  700,  nel  1854  solamente  280;  ma 
nel  1855  aumentarono  fino  a  1 ,312  (3).  Di  ciò  è  me- 
stieri tener  calcolo  da  chi  volesse  paragonare  giusta- 
mente la  popolazione  delle  prigioni  di  Londra  con 
quelle  di  Roma.  Inoltre  convien  badare  che  tra  i  pri- 
gionieri degli  Slati  Pontificii  ve  ne  hanno  de' condan- 
nati per  semplici  delitti  politici,  sebbene  siano  in 
piccolo  numero;  e  questi  pure  vogliono  essere  dif- 
falcati nel  confronto .  E  parimente  è  da  avvertire  che 
io  Roma  si  punisce  un  delitto  che  lasciasi  impunito 
in  Londra,  ed  è  quello  commesso  dalle  donne  di  vita 
perdala,  che  vanno  a  espiare  le  loro  seduzioni  sia 
a  Termini,  sia  all' istituto  del  Buon  Pastore,  dove 
vennero  abbracciati  varii  ripieghi  per  migliorare  le 
traviate,  e  bene  spesso  con  ottimo  risaltato.  E  final- 
mente non  bisogna  dimenticare  che  nella  somma  to- 
tale de'  prigionieri  degli  Stali  Pontificii  si  annoverano 
lutti  coloro  che  vennero  condannati  al  carcere  in 
vita,  o  per  15  o  20  anni  prima  dell'elezione  di 
Pio  IX. 

Ragguagliata  ogni  cosa  come  vuole  giustizia,  si 
troverà  di  leggieri  che  i  delinquenti  di  Roma,  tenute 
le  debite  proporzióni,  sono  in  i\umero  infinilamente 
minore  di  quelli  di  Londra;  e  minimo  in  conseguenza 
il  numero  de' delitti  commessi  nello  Stalo  Pontificio 
in  confrontò  di  quelli  che  si  deplorano  nella  capitale 
della  Gran-Bretagna.  Né  si  può  dire  che  lutti  i  mal- 
fattori in  Roma  non  sieno  in  prigione,  mentre  gli 


(1)  Matbbw,  Great  TForld  ofLondon^  ptrte  2,  pag.  92. 

(2)  16  and  t7  Viel,  e.  99.  Il  numero  dei  delìDqaeiiU  imbarcaU  pfr 
le  colonie  fa  di  2224  nel  1851,  e  di  2345  nel  1852. 

(3)  Matbbw,  Grtat  World  of  London^  parte  2,  pag.  95. 
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avversari  pretendono  che  colà  si  mellono  in  carcere 
anche  gli  innocenti.  Laonde  supposto  per  an  istante 
vero  l'appunto,  vi  sarebbe  un  altro  diffalco  da  fare 
sul  totale  della  popolazione  delle  carceri.  Da  eiò  si 
vede  qual  giudizio  debba  recarsi  di  coloro,. che  nfkan- 
darono  testé  al  palio  in  Torino  un  libro  solio  fornaa 
d'almanacco,  col  titolo  VAmìeo  di  casa,  e  diretto 
a  dimostrare  che  si  commettono  assai  più. delitti  in^ 
Roma  che  in  Londra  (i)  .Colóro  che  osano  spacciare 
simili  infamie,  o  non  conoscono  le  città  delle  quali 
ragionano,  o  mentiscono  alla  verità  conosciuta.  Io 
s6do  qualunque  Anglicano  di  buona  fede  a  sostenere 
un'assurdità  di  questo  genere.  Negli  Siali  Pontificii 
vi  hanno  certo  uomini  come  altrove,  e  se  Roma  chia- 
masi la  Ciiià  Santa  non  sono  santi  lutti  coloro  che 
r  abitano;  ma  avuto  riguardo  alla  ragione  de'  tempi  e 
de' luoghi  si  può  con  sicurezza  affermare  che  il  po- 
polo romano  non  è  immorale,  e  che  il  suo  governo 
non  risparmia  né  zelo,  né  spesa  per  renderlo  sempre 
migliore  (2).  «  Noi  altri,  confessava  un, protestante, 

(ì)  Ecco  alcune  citazioni  dcir^in/eo  di  Casa  pel  1858  stampato 
in  Torino,  le  quali  proveranno  che* questo  mio  lavoro  non  è  fuor  di 
tempo.  «  L'ereUca  Inghilterra  non  conta  cbe  4  omicidii  sopra  un  mi- 
lione diabitanU  »  (pag.  19)  «  ...  questo  luogo  di  prostiluzione  è  Roma, 
la  città  santa,  la  città  dei  Papi...  Sodoma  e  Gomorra  non  sorpassano 
al  paragone  la  corruttela  della  città  cbe  è  governata  dal  sedicente 
vicario  di  G.  G.  ».  —  «  Non  fu  mai  agente  d'immoralità  attivo  quanto 
l'ultramontanismo^  e  in  tesi  generale  ciò  cbe  gli  oltramontani  cbia- 
mano  eresia  (e  per  essi  eresia  non  è  altro  che  l'evangelio)  è  la  sor- 
gente della  moralità  superiore  del  popoli  protestanti  ».  L'Amico  di 
Gasa,  almanacco  popolare  pe\  1848.Torino/stamperia  deirUniooe 
Tipograflco-edltrice,  pag.  20. 11  Cattolico  di  Genova  scrisse  su  que- 
sto almanacco  due  articoli,  l'uno  nel  suo  numero  2407  e  l'altro  nel 
numero  2424  del  2  di  novembre  1 857. 

,  (2)  «  Ben  possiamo  dire  che  alcuni  fatti  che  indicano  grande  de- 
pravazione di  cuore  ed  irreligione,  o  sono  affatto  sconosciuti  o  rari 
fra  noi  (in  Roma).  A  cagione  d'esempio  l'infame  uso  del  duello  con- 
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nasciamo  vecehi  (per  cagione  de'vizii);  laddove  gli 
Ilaliani,  gli  Spagnuoli  e  i  Portoghesi  sonò  sempre 
giovani  »  (1).  Verremo  svolgendo  questo  argomento, 
ragionando  in  modo  particolare  di  qualche  delitto 
che  contrista  Londra,  cometa  dire  il  latrocinio,  il 
meretricio,  e.  simili,  e  si  farà  sempre  più  manifesto 
che  gP  Italiini  non  hanno  nulla  da  invidiare  agli 
Inglesi.  Detto  dei  delitti,  toccheremo  deigindizii  e 
delle  prigioni . 

Irò  il  ^ale  in  altri  laogbi  invano  si  sono  armati  la  religione,  la  mo- 
nlc*  le  1^6U  neppar  si  nomina  in  Roma.  I  saicidii,  che  sono  altrore 
frequentissimi,  come  c'insegnano  le  statistiche  criminali,  sono  cari 
in  Roma;  e  qilando  pure  accadono,  sono  pinttosto  di  forestieri  che  di 
Romani.  Vedremo  ancora,  che  nel  numero  degli  esposti,  che  sono 
insieme  effetto  d'immoralità  e  di  miseria^  noi  (Romani)  siamo  molto 
inferiori  ad  altri  popoli,  che  pur  si  reputano  istruiti  e  gentili  ».  Così 
Carlo  Luigi  Morichini  nel  suo  libro  DegU  istituti  di  pubblica  carità 
e  istruzione  primaria  e  delle  prigioni  in  Roma;  il  quale  sog- 
gìQDge:  «La  nostra  opera  indica  altri  di  simili  fatti  morali,  dai  quali 
potrà  giudicarci  il  lettore  ».  Voi.  ],  pag.  273. 

(1)  STLtESTER  EzKRiNOviDS,  De  corrupUs  moriòìfs  utriusque 
partiSj  Pùntificiorum  videlicet  et  Evangelicorum  8.  L.  et  a.  F. 
3.  ss.  Leggi  su  questu  argomento  Adgoste  Pùcolas,  Du  Protestan- 
Usmey  ecc.,  voL  u.  Paris  i854,  lib.  m,  cap.  it,  Du  Protestantisme 
pur  rapport  aux  maeurs,  pag.  337  e  seg. 
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APPENDICE  AL  CAPITOLO  PRECEDENTE 


tAVOLE  STATlSTICtìE 

Metto  sotto  gli  occhi  del  lettore  alcune  tavole  statistiche,  le  quali 
servono  a  rischiarare  le  cose  discorse  finora.  E  sia  la  prima  un  con- 
fronto tra  ringhilterra  e  gli  Stali  Sardi.  11  professore  Hobart-Sey-. 
moar  involàe  anche  questi  nella  sua  riprovazione^  denigrando  ritalia 
in  un  fascio  e  tutti  I  paesi  cattolici.  Non  potendo  per  la  mancanza  di 
una  statistica  giudiziaria  completa  degli  Stati  Pontifìcii  contrapporre 
la  principal  sede  del  Cattolicismo  alla  principal  sede  deirAnglica- 
nismo,  mi  giovo  della  Statistica  giudiziaria  penale  degli  Stat 
Sardi  pubblicata  nel  1 857,  e  scrivo  il  seguente 

Specchio  di  confronto  dei  processi  e  delle  condanne  du- 
rante il  quinquennio  1851-1855  nell'Inghilterra  propria  e  negli 
Stati  Sardi. 

Ingriltbrrì  e  Galles,  popolazione  17,927^609 

CrimiDi                          N*  dei  processi  Condannati 

Contro  le  persone     .     .     .     .  »  10,311  morte      .     .  284 

Contro  le  proprietà  con  violenza  >  9,229  lav.forz. avita  294 

Id.           senza  violenza  »  100^296  a  tempo  .     .  12,227 

Id.            maliziosi      .     »  1,275  prigionia       .  92,604 

Contro  la  monetazione  ...»  4,431  Case  di  coir.  70 

Altre  categorie r  8,316  frusta,  multa.  1,078 

Totale   .     .  137,858  106,557 

In  Inghilterra,  ragguaglio  alia  popolazione  5,94  per  iOOO. 

Stati  Sardi^  popolazione  4,918,855 

Ciimini 

Contro  l'ordine  pubblico    . 

Id.    le  famiglie  .    .    . 

Id.    le  pèrsone  .    .     . 

Id.       id.         ... 

Id.    le  proprietà    .     . 
Altre  offese »  4,938 

ToUle  .     .    7,794  (i)  8,064 

Negli  Stali  Sardi,  ragguaglio  alia  popolaiione  1,64  per  1000. 

(1)  GlMDdlvidui  giudicati  furono.  9,499,  de 'quali  1435  vennero  as- 
solti. È  da  avvertire  che  questo  numero  di  condannati  per  tulli  gli 
Stati  Sardi,  dove  sono  4,918,855  abitanti,  è  sensibilmente  minore  di 
quello  di  Londra,  pigliando  la  nuiggior  cifra  della  sua  popolazione,  che 
sarebbe  di  S»63Ì,S36. 


N'  dei  processi 

Condannati 

829 

morte.     ...      113 

214 

lavori  forz.  avita      296 

501 

Id.  a  tempo    .      522 

797 

reclusione     .     .    3,532 

515 

altre  pene  crimin.        44 

4,938 

correzionali  .     .    3,557 
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SpeceM^  dei  prtglentert  cbe  si  lroTaY«ji<r  nelle  prigioni  d'Ir- 
landa nel  1857,  comparato  coi  sei  anni  precedenti,  ed  estratto  dai 
Reportbx  the  Inspectors-General  of  PrisonSy  pubhWciio  nel  1857. 

Numero  degl'indivìdui  che  si  trovarono  nelle  prigioni  d'Irlanda* 
Al  primo  di  geinaio  del  1850    num^ero   10,967. 


Id. 

1851 

i» 

10,044. 

Id. 

1852 

» 

8,808. 

Id. 

1853 

» 

7,604. 

)d. 

1854 

9 

6,755. 

Id. 

1855 

V 

5,080. 

Id. 

1856 

« 

3,561 . 

Id. 

.  1857 

» 

3,419. 

Da  questo  specchio  risulta  come  la  popolazione  criminale  vada  di 
unno  in  anno  decrescendo  nella  cattolica  Irlanda,  anche  tenuto  cai- 
colo  deiremigrazione  (Vedi  il  Catholic  Telegraph  del  18  di  giu- 
gno 1857,  n^  290). 

11  missionario  protestante  Vanderkiste  nel  suo  libro  pubblicato 
npl  1853,  sotto  il  titolo,  Un'occhiata  alla  moralità'  e  religione 
'  dell'Inghilterra,  tributa  la  meritata  lode  alla  pudicizia  delle  donne 
irlandesi .  Un  altro  protestante,  signor  John  Forbes  {Memorandum 
in  Ireland  in  the  autumn  18n2,  London  1853)^  con  singolare 
candore  riconobbe  la  superiorità  deirirtanda  sull'Inghilterra  in  punto 
di  morale,  confessò  questa  doversi  alla  sua  religione,  e  dichiarò  che 
neirlrlanda  stessa  vien  meno  il  pudore,  e  cresce  il  vizio  a  misura  che 
nelle  varie  sue  parti  è  minore  il  numero  de'cattolici,  e  aumenta  quello 
dei  protestanti:  sicché  la  virtù  e  la  corruzione  stanno  in  ragione  In- 
versa col  protestantismo  e  col  cattolicismo:  e  ci  presentò  una  stati- 
stica, in  cui  vediamo  il  numero  delle  nascile  illegìttime  in  Irlanda 
essere  di  1  su  16,47,  in  Inghilterra  1  su  1,49,  Wales  I  su  0,87.- 11 
protestante  Head  scrisse  di  non  potere  dar  fede  a  tanta  costuma- 
tezza. E  perchè?  Perchè  veggendo  sì  orribile  demoralizzazione  nella 
classe  povera  ed  operaia  inglese  è  impossibile  che  dairaltra  parte 
rie!  canale  irlandese  vi  sia  tanta  bontà  di  costumi.  Che  fior  di  logicai 
Cbe  ignoranza  della  virtù  della  fede  cattolica  1  Che  solcane  attestato 
della  potenza  corruttrice  del  protestantismo! 

cenvnoiiTo  tra  i^oit dra  b  Parigi. 

Leon  Faucber  ne*suoi  Études  sur  VAngleterre^  Parigi  1856,  voi. 
1,  pag.  83,  pubblica  la  seguente  tavola  di  confronto  tra  la  moralità 
di  Parigi  e  di  Londra.  Le  cifre  sono  tratte  per  Londra  dal  resoconto 
della  polizia  metropolitana  nel  1842,  e  per  Parigi  dal  resoconto 
della  giustizia  criminale  pubblicato  per  Tanno  1841. 
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CRIMINI  E  DELITTI  CONTRO  LE  PERSONE. 

ACCUSATI  B  PREVENUTI 


V  Omicìdio  0  lentaliTo  d'omicidio,  aS' 

sassinio,  avvelena mento^  ecc. 
2*  Colpi  e  ferite  seguite  da  morie 
S^  Sodomìa  o  tentativo  ecc.     . 
4*  Stupro,  0  tentativo  ecc. 

5*  Bigamia        

6**  Oilraggi  pubblici  al  pudore    . 
8^  Common  assaults      .     .     . 

Totale      . 


'  Londra 

Paiigi 

senza  la  (itj. 

U3 

2t 

» 

14 

35 

» 

53 

33 

28 

» 

152 

149 

5, 193 

1,581 

7,277  3,419 


CRIMINI  E  DELITTI  CONTRO  LE  PROPRIETÀ'. 


ACCUSATI  E  PREVENUTI 


r  Furti  qualificali,  ecc 

2**  Furli  domeslici,  ecc 

3**  Furti  semplici,  ricettatori,. ecc. 
4**  Falsificazioni  e  falsi  monetari   . 

Totale     . 


Londra 
senza  la  Citj 

277 

364 

13,880 

1,024 


Parigi 


360 

244 

3,390 

82 


15,545    4,076 


Se  si  aggiungono  i  delilli  commessi  nella  CUx  a  quelli  indicali 
nei  conti  della  polizia  '^metròppUtana,  il  numero  dei  deUltl  contro  le 
persone  a  Londra  si  eleva  a  8,339^  e  quello  dei  delilli  contro  le  pro- 
prietà a  17,794.  Sul  quale  proposito  esclama  Leon  Fauchen  «  Quale 
sproporzione  tra  le  due  città,  Londra  e  Parigi!  Tenuto  conto  del  no- 
merò degli  abitanti,  la  proporzione  sarebbe  ancora  di  3  a  2  nei  reati 
comuni  contro  le  persone,  e  quasi  di  3  a  1  nei  delitti  contro  le  pro- 
prietà. La  popolazione  di  Londra  appare  insieme  più  violenta  e  più 
depravata  di  quella  di  Parigi.  L*Qinicidio,  Tassassinio ,  lo  stupro,  la 
sodomia,  ja  violenza  contro  . la  forza  pubblica»  le  risse  seguite  da 
colpi,  tutti  glijecGessi,inuna  pariola*  che  suppongono  passioni  senza 
freno,  vi  hanno  libera  carriera.  L'intemperanza  vi  produce  i  mede- 
simi  Tisullati  che  l'ardore  del  clima  genera  altrove  *,  e  nello  stesso 
tempo  si  vede  in  tutto  il  suo  svolgiiaenlo  la  eorrasioiie,  che  è  parti- 
colare agli  uonìiini  liberi  e  industriali.  Più  di  16,000  casi  di  farti 
semplici  e  truffe  in  una  sola  città  I  961  casi  di  monetari  falsi!  On 
volt  bien  que  Vargent  est  le  dieu  de  cette  société  » ,  conchiade 
Leon  Faucher. 
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Fìnalmeme,  per  dare  nn  saggio  degli  altri  Stati  innateataiiti  diversi 
dairinghillerra,  pubblico  la  seguente  statistiea,  tolta  dalla  Foix  de 
la  FtrUé  di  Parigi,  n**  del  27  di  ottoiNre  185^. 

Statistica  crlnilBale  della  STexIa 


s 

sa 

per  tatta  la 

in 

nelle      | 

^ 

§ 

PROVmCIA 

CAMPAGNA 

crrTA'     1 

PROVINCIE 

3 

8 

■i 

•      }* 

1    .    ^ 

f 

■      f^ 

g^ 

•^^ 

§ 

3  3 
sa 

Ian  acca 
satosa 

Iun  acca 
sato  su 

StolLholm  (città) 

88.242 

Stolcholni(prov.) 

60 

113,310 

152 

175 

184 

211 

22 

26 

Cpsala  (prov.) 

47 

87,700 

129 

146 

187 

203 

31 

36 

Sharaborg(prov.) 

75 

» 

189,106 

70 

85 

88 

102 

13 

18 

Kronoberg     . 

86 

129,186 

113 

123 

119 

163 

31 

31 

Joenkoeping  . 

97 

156,988 

128 

140 

182 

221 

18 

19 

WestermanlaDd 

60 

94,850 

95 

107 

152 

175 

23 

26 

(IDstergottlaDd 

96 

214,628 

112 

128 

173 

216 

23 

25 

SoedermaDland 

67 

148,064 

117 

129 

223 

262 

23 

23 

Elfsborg  .     . 

114 

233,125 

120 

150 

152 

192 

20 

25 

Calmar     .     . 

96 

196,116 

113 

132 

134 

157 

32 

37 

StoraKopparberg 

S78 

145,333 

149 

234 

200 

286 

37 

44 

Ubirebro   .     . 

74 

131,722 

128 

152 

163 

195 

27 

31 

WemlaDd 

114 

209,596 

121 

135 

141 

158 

22 

25 

GefletMrg 

171 

116,175 

119 

142 

217 

267 

25 

28 

Westernorrland 

216 

93,775 

109 

122 

167 

190 

15 

16 

Weslerbotten 

668 

63,654 

184 

224 

208 

261 

29 

32 

GosttlaDd 

27 

43,268 

IH 

164 

135. 

211 

43 

46 

Malmoehus    . 

40 

234,207 

104 

122 

159 

175 

30 

39 

Christiaostad 

65 

177,777 

155 

176 

190 

228 

28 

35 

Blecking  .     . 

25 

102,332 

69 

70 

101 

113 

29 

35 

Bohus  Gothemb. 

43 

176,696 

46 

57 

201 

227 

9 

11 

Jaemtlaod 

330 

49,077 

2i7 

234 

217 

234 

senza 

città 

Norrbotten     . 

751 

50,590 

219 

294 

247 

338 

68 

82 

Halland    .     . 

43 

100,419 

83 

94 

120 

128 

t5 

19 

NB.  Questo  spei 

xhiett( 

[)  non  cont 

iene  i  i 

casi  di 

polizl 

a  corri 

izional 

e. 

Fra  i  Yari  delitti  si  contano  negli  ultimi  dieci  anni: 


1841 

1842 

1843 

1844 

1846 

1848 

1847 

1848 

1849 

1860 

Atti  di  sortilegio   .     . 

Comunione  in  istato  di 

ubbriachezza      .     . 

Oltraggi  al  culto    .     . 

2 

5 
41 

3 

5 
41 

4 

7 
10 

5 

5 
51 

• 

1 

6 
65 

2 

2 

45 

5 

8 
31 

2 

3 

27 

1 

9 
36 

1 

2 
41 

11  miglio  svezzese  equivale  a  1  miriametro  e  69  metri,  il  che  dimo- 
slra  come  sia  poca  rpgglomerazione  degli  Svezzesi^  e  ciò  che  dovrebbe 
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far  supporre  una  connzìone  mltiore.  Questa  generale  depravazione 
del  morale  uniio  eolla  deprarazione  fisica,  che  da  qaalcbe  tempo  in 
qua  si  è  manifestata  nella  Svezia,  gettò  la  costernazione  in  lutto  il 
paesew  Da  ogni  lato  giansero  al  gotemo  petizioni  per  porre  rimedio 
al  male.  Siccome  generalmente  si  crede  che  TacquaTite  ne  stala 
causa  principale,  così  si  chiede  al  governo  di  toglierla.  Il  re  invia 
eccezionale  limitò  a  due  mesi  il  tempo  della  distillazione^  che  era  di 
sei.  Ma  questa  mlsara  a  nulla  servì,  perchè  solo  coll'uso  di  vasi 
più  larghi  da  distillare  si  potè  fare  in  due  mesi  ciò  che  sì  faceva  in 
sei.  Del  resto  la  causa  principale  consiste  nelle  dottrine  della  riforma, 
le  quali  sono  forse  più  che  in  ogni  altro  paese  custodite  colla  mas- 
sima intolleranza.  La  riforma  moltiplicando  i  mali  flsìci  ed  i  morali 
nella  Svezia  ispira  a*  ministri  della  religione  di  salvare  la  pelle  quando 
è  minacciata  dal  colera,  e  i  poveri  riformati,  .se  vogliono  non  morire 
come  cani,  devono  rioorrere  ai  Vescovi  catldlici,  perchè  loro  mandino 
dei  preti,  e  ricevere  anche  I  Gesuiti! 
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CAPITOLO  XXU. 

,  -  .  •  X 

^  LAiPOLlZU  E  I  LADni  IN  ROMA   B  IN  LONDRA. 

Gii  anticU  Waiehmen  in  IngbUtèrra  •*  Rlfenna  della  fMlisia  ope- 
rata ida  Peel  T  1  F0f/c«m«n—^  Non  impediseono  i  furli  —  Quar«* 
iieri  di  Londra  prediletli  dai  fadrì  — '  Seudle  di  latrocinio  — 
HarriSr  professóre  di  furto  In  Londra  nel  t857  —  SlratageqRmi  dei 
ladri  —  Pìccoli  furli  —  Furli  maggiori  —  Se  gl'Inglesi  possono 
fare  qualche,  ri mprofero  a^Roma  —  Confessioni  dei  giornali  di 
Londra  sul  cadere  del  1856. 


Una   delle  accuse  principali  che  i  diarii  inglesi, 
muovono  al  governo  ponlìflcio  si  è  quesia,  che  in 
Roma  e  negli  Siati  Romani  vi  sono  ladri.  Lord  Cla- 
rendon  ne  toccò  nelle  Conferenze  di  Parigi  (1),  e  le 
parole  sue  vennero  lungamente  commentale  rotrac-  . 
f'onto  d'una  s^rie  di  furli  mela  veri,  mela  falsi,  tulli  , 
inconcludenti;  perchè  se  vi  son  ladri  in  Roma  vi 
sono  come  a  Torino,  come  a,  Vienn9,  come  a  Parigi, 
forse  mollo  meno  in  proporzione  che  nelle  nominale 
capitali,  e  certo  meno,  infinitamente  meno,  che  in 
Londra.  Per  discorrere  a  dovere  quest'argomento  e* 
dare  al  lettore  una  idea  di  ciò  che  è  Londra  in  punto 
di  ladri^  incomincerò  a  dire  alcuna  cosa  s^ilV  orga- 
namento della  polizia  nella  capilale  delia  Gran-Bre- 
laanna.      *         ^  '  . 

Per  mohissimo  tempo  Londra  di  notte  lìon  fu 

(1)  «  Mj  Le  premier  Plénipolenliaire  de  la  Grande-Bretagne  fait 
reniarquer....<|ue  les  Gampagnes  (degli  Stati  Pontificii)  soni  tour- 
mentées  par  le  brigandage  »  Traiti  de  Paix,  avec  les  protocoleSy 
Tarin,  imp.  Roy.>  1856^  pag.  150. 

J6 
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prolella  che  dalla  Vigilanza  dei  waìchmen^  ossia  ti 
gili,  i  quali,  come  dicono  gV  Inglesi,  sapevano  chiù* 
deve  gli  occhi  quando  erano,  pagali  per  non  vedere. 
Un  magistrato,  il  signor  €oJquhouri,  surprincipìo  di 
questo  secolo,  scrivendo  della  polizia  di  Londra,  fa- 
ceva ascendere' a  un  milien^  e  cinqueeentomila  lire 
sterline  almeno  l'annuo  valofe  degli  oggetti  rubali; 
e  del  progresso  del  mate  si  può  giudicare  dà  ^que- 
sto, che  dal  1780  al  t800  coloro  che  ricettavano  i 
ladri  aumentarono  da  500  a  3000.  Oltre  i  watchmen 
v'aveano  altri  individui  incaricati  d'arrestare  i  la- 
dri, mossi  a  ciò  da  ricompense  parlamentarie,  cioè 
a  dire  da  premi  di  quaranta  lire  sterline  offerti  jdal 
ministero  dell*  interno  a  coloro  che  'somministras- 
sero schiarimenti  per  far  condajinarei  ì  mairallorì. 
Lo  scopo  di  questi  agenli  non  era  d' impedire  il  de- 
litto, sibbene  di  provocarlo,  per  ottenere  il  premio 
promessa.. 

Con  una  classe  adunque  di  wa/cA;/iew  pienamientc 
inutile  come  polizìa  preventiva,  ed  un'altra  di  dela- 
tori interessati  a  sospingere  gli  sciagurati  al  delitto, 
con  un  codice  draconiano  il  quate,  ancora  nel  1800, 
condannava,nel/capo  chi  avesse  atterrato  in  on  giar- 
dino un  albero  di  frutta,  la  forca  stava  rizzata  in 
Londra  dal  f)rincipi()  alla  fine  dell'anno.  Questo  stalo 
dì  cose  domandò. una  rjforofta,  eja  riforma  fu  com- 
piuta dal  signor  PeeI,  il  quale  %i2\ÀK\\poltcemen  che 
fanno  oggidì  la  polizia  in  Inghilterra.  Quésta  inno- 
vazione ebbe  a  patire  di  molti  ostacoli,  giacché  parve 
agrinelesi,  che  la  'nuova  polizia  violasse  la  libertà 
individuale.  Epigrammi,  caricature,  diatribe  si  sca- 
tenarono contro  Peel,  e  trovansi  ancora  oggidì  slam- 
pe numerose  dove  visdesi  dipinto  in  caricatura  un 
/?e^/er  dal  piglio  minaccioso  armato  di  pistola  e  di 
una  sciabola  formidabile. 

I  policemen  non  potevano  mostrarsi  nelle  strade 
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seiiza  venire  incalzati  da  una  folla  che  li  fischiava  e 
assaliva  con* soprannomi  ingiuriosi.  Nel  1853  av- 
venne una  loiia  sangnìnosa  Ira  i  poticemefi  e  il  po- 
polello  in  'Colclhalh;FieldB',  e  Ire  della  polizia  rima» 
sero  ferìlìl  Un  giuri  d'ìndiiesla  rese  un  verdìcl'  di 
omicidio  giusti ficabite ,  vàie  a  dire  che  i  polizIoUi 
erano  slati  giuslamenCe  feriti.  Però  a  poco  a  puco  il 
popolo  di  Londra  si  acconciò  al  nuovo  organamento 
della  polizia,  la  quale  pf esentemente  si  compóne 
nella  r^elropóH  così:  Vn  commissario  capo,  due 
sotto -commissari ,  tìiciotlo  sovralntendentì,  cento- 
treniàtrè  ispeltoriy  seicento  venticinque  sergenti  e 
4954  pcH^emen;  in, tutto'5784' uomini  (4).  Questa 
forza  e  incaricala  tli  sorvegUar.e  giorno  e  notte  tutte 
le  strade  e  piazze  della  vasta  capitale,  assicurarsi  che' 
tutte  le  porle  e  finestre  accessibili  delle  siie  400,000 
case  sieno  chiusa,  farla  ronda  su  di  uno  spazio  dì  90 
miglia  quadrate,  tener  d'Occhio  grihntimer'evoli  la- 
dri di  professione,  e  ébntenere  da  40  si  50  mifà  indi- 
vidui che  formano,  la  classe  pericolosa  della  capitale 
della  Gran -Bretagna.  1  delitti  dei  poliziotti  soivò  se- 
veramente puniti,  e  nelVititervallo  dcf  185Cf  al  1856 
ne  vennei*o  cacciati  !276,de''quàli  68  crìminaliìnenle 
cojidannatì.  Iitipèrciocchè  gli  agenti  incaricati  di 
mantenere  l'ordine  in  Londra  sono  essi  stessi  alla 
loro  volta  .attentamente*  sòpravegliati  affinchè  Qon 
facciano  lega.co]  ladri .       ' ..   . 

H  daffare  delja  polizia  di  Londra  è  principaTmente 
nella  City,  dove  lo  straordinario  movimìento  del  com* 
rnercio  dà  agio  a'gialandrini  tii  campiere  le  loro  im- 

(1)  Costoro  ricevono  un  solilo  di  ^tf^SÒO  slerline,  oltre  alle  vesti 
e  alla  provvfsta  del  carbone.  Ogni  policeman  ammogliato  ha  diritto 
durante  tulio  Tanno  a  40  libbre  ,di  carbone  per  sellimapa;  e  lo  sca- 
polo non  ha  diritto  che  a  30  libbre.  \\  soldo  varia  secondo  i  gradi; 
un  sergente  guadagna  da  63  a  81  sterlini  per  anno;  ^n  lapetlore  da 
S\  a  200  sterlini.  Come  si  vede  sono  pagati  a  meraviglia.  ^ 
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prese.  Si  osservò  nel  1850  che  in  un  sol  giorno 
erano  passali  davanlì  la  chiesa  di  Bow>CAeapst(k, 
67,510  persone  a  piedi,  e  13,796  carròzze' coDle- 
nenli  52,092  persone,  e  si  calcola  in  liredia  che  ogni 
giorno  in  questo  spazio  di  un  nrigfio  e  un^  quario 
quadralo  enlrino  non  meno  di  400,000  individui. 
Qui  sl^nno  molli  della  polizia  con  occhio  allenl0,.e 
non  solo  ipolicemen  dalla  loro  assisa  uniforme,  ma 
quegli  altri  poliziolti  che  diconsi  deiectives-  o  agenti 
spcreli,  veslìlir  in  abilo  borghese.  Nonoslanle,  i  la- 
dri imperversano  in  que' luoghi  terribilmenl^,  e^an 
la  caccia  principalmente  a' negozianti  che  portano 
carta-moneta .  Sicché  oggidì  si  usa  ^i  attaccare  i 
po!:tafogli  con  una  catena  al  vc^stito  di  chi  U  porla, 
come  già  una  volici  si  attaccavano  i  libri  agl^  scaf* 
fall  delle  biblioteche;  e  si  suole  anche,  tra  i  commessi 
di. banca,  stracciare  .un.br^no.di  tutti  i  biglietti  della 
banca  d'Inghillcrria,  di  guisa  che  questi  non  possano 
venire  negoziati  se  non  da  persone  che  presentino 
librano  ^traccialo. 

La  lingua  inglese,  che  in  generale  é  pò vcrissiina , 
sovrabbonda  più  d'ogni^  altra  nel  designar^  i.  ladri 
e  le  loro  diverse  famiglie,  ciò  che  dimostra  la  so- 
vrabbondanza di  questi.  Si  rimprovera  a  Roma  Tin- 
terveiilo  sìraniero,  ma  anche  Londra  dèe  subire  T in- 
tervento delle  polizie  foraMière  nelle  circostanze  par- 
ticolari, giacché  la  polizia  propria  non  basta  per 
premunire  i  visitatori  deirimmensa*capitalev(l).  E 
del  resto  i  lactri  inglesi  sono  sì  destri,  si  garbati,  sì 
istrutti,  che  é  quasi  impossibile  uscire  interi  dai 
loro  arligli.  Prima  però  di  darsi  al  mestiere  del 
furio  studiano  quest'arte  sotto  buoni  maestri  (2). 

(1)  dosi  avtenne  in  occasione  deiresposizione  universale. 
j(2)  a  Ily  à  (à  Londre.s)  le  pen^ionnat  du  voi.  Je  sui^  enlré  de  ma 
personne,  a  trois  heures  du  matin,  toujours  bien  entendu  sous  la  prò- 
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V'ha  in  Londra  in  Bqnd  slreei  CBoroughroadJ  una 
scucila  tenuta  da  un  cerio  M;  Guglielmo  Harris,  dove 
tulli  i  giorni  un  numero  assai  considerevole  di  gio- 
vani de*  due  sessi  convengono  a  prendere  lezioni  di 
latrocinio. >i  la  polii^ia  non  T ignora!  anzi  sa  che  due 
0  tre  volte  la  spuimana  il  sig\  Harris  va  co^suoi  al- 
lievi neMealri  o  luoghi  pubblici,  perchè  possano  fare 
colà  una  specie  di  clinica  del  latrocinio.  Si  conoisceVa 
di  già,  scrive  il  Momin^-Chronicle  (i),  per  tradi- 
zione il  professore  Fagiu,  Giudeo;  ma  costui  dava  le- 
zioni parCicolari,  e  la  su:a  elienlela  racchiudevasi  in 
una  sfera  necessariamente  ristretta.  Mail  sig.  Harris 
lavora  piihblTeamehte,  la'potizta  conosce  il  suo  no- 
me, ilsuo'  mestiere,  il^suo  indirizzo  e  lo  lascia  per- 
fetlainente  tranquillo  ^  Sorpreso  j2;4or ni  fa  in  flagrante 
delitto  in  un  irtomento  in  cui  dava  al  suo  scolare 
una  legione  pratica  in  mezzo  tilla  pùbblica  strada 
sullu  tasca  d'un  poverino;  venne  condannalo ^^el 
mesi  di  prigionia.  Scontala  In  sua  pena  rijpigliiprà 
il  suo  corso,  aggiungendovi  quella  séienka  '^pleri- 
mentalCy  che  la  sua  ditnor^  in  prigione  gii  avrà  p0rto 
occasione  di 'acquistare  (2):  Egli  è  perciò,  scrisse 

fiction  dès  polieelQ'en,  dans  un  gami:  exelusiTemieDt  reicnré  à  des 
aptireatìs  ««leiirs:  eiic«re  iw  trloìsphe  de  la  liberté  indlvlduelle!  » 
EfjcèHB  BftMDO,  De  l*IìutruetÌ0nprùHaire^Londres,  éhap  1  .Pa- 
ris, 1853,  pag.  M.      •  .        ,       V 

(1)  The  Morning'Ghronicl^  dell'I  1  di  nof«nit>ré  1857;  leggi  pufe 
su  <|uesio  proposite  una'  cpirisponaeUza  di  Loudra  pubblicata  dal 
Nord  di  Brussetle  14  novembre  1857.,  d*'  318. 

(2)  Le  scuole  dei  ladrt  sono  d'antica  data  In'  Londra;  antiche, al- 
meno «quanto  ranglicanìsmo.  Knight  racconta  d'una  scinola  di  ladri 
scoperta  nel  1586  a  tempi  di  Usabett^.  «Si.  trovò  tra  gli  altri  un 
eerto  Wolton,  uomo  di  buona  famiglia,  che  -dopo  di  essere  stato 
tra  i  migliori  commercianU  avea  fatto  pessimi  afbri.  Costui  tolse  a 
pigione  una  bettola  nelle  vicinanze  dì  Biilings-Gate^  ma  avendola 
dovuta  chiudere  per  certe  contravvenzioni,  creò  una  nuova  invenzione 
e  raccolse  in  casa  sua  1  tagliaborse  della  città.  Èra  una  scuola  -dove 
s'insegnava  ai  giovani  Tarlo  del  rubare  ». 
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Leon  Faucher».che  non  soloi  noalandrìai  inglesi  sono 
ì  pili  destri  di  luU^  la  terra»  ma  pensarom)  anche  a 
fare- allievi.  «  Una  lancia  pel  medio  jcvo  Tolea  dire 
un  cavaliere  con  parecchi  uomini  ^  ni^di,  di  qualità 
^he  un  esercito  .di.  cinquemila!  lancio  rappresentava 
spesso  ventimila  uomini.  T  mttlfaltori  (in  Londra) 
sono  ordinati  sul.  medesimo  principio,  e  ciò  dovea 
essere  osservatq  perchè  non  ^i  vede  nulla  di  simile 
sul  contiqejHfe  »  (1).         " 

Nella  Revue  Britanniquè  del  settembre  48^6  leg- 
gevasi  un  lunghissimo  .articola  sulle  diverse  arli 
che  àdoprano  i  ladri  in  ,Lon(ira,  «d  xo  ne  leverò  qual- 
che particolare.  V^ hanno piiccola  società .chiC  rubano, 
e  sono  composte  di'due  donne  e  ur^.  ragazzo  adde- 
strato per  ciò.  ling  delle  donne  spinge  la  viuima,  e 
intanto  il  rap;a7.zo  ficca  le  noani  n^llei  sue  saccóccie, 
mentre  ch^  1  altra  donna  cerca  di  stornarne  Tattén- 
zione.^^e  questa  vede  che  La  persona  a,  cui  si  vuol 
fare  il  giuoéo  se  n'è  accolta,  ritira  bruscamente  ilra- 
gazzo  di«€ndogl:it--r  viajJoimnyjppirchè  spingete  così 
queslasignora?— ^  Bi'so:gna  stare,  berte  in  ^ugli. av- 
visi quando  simili  Johnny.  vi  si  appressano  in  Lon- 
dra. Essi. sovrabbondano  principalmente  agli  scali 
delle  s|ràd^  ferrate*  Il  taglixfborse /irovasi  éempre 
tra  la  folla,  e  cammina,  coiike  la  tròta,  a  ritroso 
della  corrente.  V'banna alcuni  luoghi  principali ehe 
esso  elègge  come  centro  delle  sue  operazioni,  e  sono 
ad  esemplò,  Tc^npfe  bair,  le  vicinanze  di  S.  Paolo, 
résirertìilà  di  Bishopsgaiè ,  ì^'t^sso  Shbreditch,  Hol- 
born,  Cheapside,  ed  altri  punti  piti  fi-equent.àti  della 
^ittà;  Gli  omm62^«sono;generalmc[nte  frequentati  da 
un  uomo  e  da  una  donna .  La  donna  piglia  posto 
alla  diritta  «deU^  signora  più  elegante  che  trovi,  e 
l*uomó  le  siede  in  faccia.  Se  è  giovane  cerca  di 

(i)  Études  sur  l'Jn^hterre,  V^r'is  t^Sfi,  voj.  »,  p.  86,  Zon4r«. 
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spaventarla  guardandola  tUa,  se  atlcmpala  slrmge 
disa)rso.cbn  lei,  ed  inun  modo  ò  nell' altro  ne. di- 
stogli^ r attenzione,  e  dà  agio  siila  yiclnà  di  pescare 
nelle  sue  lasche.  Finita  l'impresa  i  du<s  ladri  se  la 
svignano  alla  prima  occasione  (1).  I  furti  di,  questo 
genere  da  qualche  (empo  in  qua,  crebbero  enoraie- 
inenle..!  pickpockels  \Hnn$}  in  bande,  e  formano 
scuole  sotto  la  direzione  di  un  maestro,  a  cui  si  par 
^ano  d'ordinario  due  ghinèe  la  settimana  da  cia- 
srujìò  degli' allievi.  La  Revw  Britannique  racconta 
di  un  cefto  Clarke  che  frequentava  le  corse  vestito 
gravemei)te  in  nero,  e  circondato  da  una  n>ano  di 
nìonelli  ch^  parevano  i  suoi  ffjjlr,.  privati  di  fresco 
della  iQro  madre.  Ciò  serviva  ad  eliinixìare  ogni  so- 
spetto, e.  potevano  così  svaligiare  impunemenle  i  cit- 
tadini. 

Molti  ladri  lavorano  eziandio  in  Landra  nelle  chiede 
col  libro  delle  preghiere  in  mano;  e  sono  principal- 
mente donne  vestite  con  elegan^^  che  si..dàpDa  a 
quésto  uffizio,  mentre  i)  ministrò  predica,  o  la  fòlla 
si  urta  per.  i{  sci  re  dal  tempio.  Queste  (jio  une  raban^o 
pure  ne' magazzini,! ed  è  strano  in  Londra  quando 

^    -       '  ... 

f1)'NeiragostQ  del  1856  leggevàsi  nel  giornali  inglesi  H.  pro(;e8$o 
contro  un  perlb  Barber  accusato  davanti  U  magistrato  di  Worshìp 
Street^  ò'àyer  ryli^to'Ja  borse  ftd  uda  «igiiora'ln  un  ómriibuadi 
Stoké-Newington.  La  ìrtgnohi  raàeoDtava*  il  furto  «vvenalo*  «o^: 
«  Essa  era.  tniTilà  neU^'omnibus  di  Stoke-Newington  par  venire  In 
città,  ed  erasi  trovata  presso  un  signore  assai  corpulento,  in  aliito 
nero  e  cravatta  bianca  cliie  aveva  Taspetto  di. un  piinistco  metodista. 
Questo  signore  a  poco  a  poco  se  le  e^a  avvicinato  e^avevai^fìnilo  per 
islringerla  alta  vita;  ma  e^a  non  ci  badava,  perchè  egli  era  occupati) 
nella  lettura  del  suo  giornale.  E  queìsta  lettura  Vasi^prbiva  irì  guisa 
chela  sua  vicina  non  ne  vedeva  tremmeno  i  lineamenti  del  volfo/'ma 
il  giornale  ne  copriva  la  faccia  e  si  stendeva  poi  sulla  rpba  della  si- 
gnora. Poco  tempo  dopo  il  lettore  discese  ^dairomnibtis  e  ne  discese 
pure  costei, ma  tastptesi  le  tasphe  per.  pagare,  non. vi  trovò  più  la 
sua  borsa  che  conheneva  scile  sterlini  e  un  po*dl  rapneìa. 
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qualche  signora  sconosciuia  entra  in  una  boilee;», 
vedere  i  venditori  bruscamente  ridìuovere  dal  banco 
tutti  p;n  oggetti  facili  ad  essere  intascati.  Egli  è  per- 
chè già  furono  scottali,  e  cane  Scottato  fugge  dalt"  ac- 
qua fredda(l). Perfino  signore  di  altp  affare  si  danno 
iant€  volte  a  questo 'mestiere,  é  avvenne  talora  che 
i  mercanti  accortisi  del  furto»  e  conoscendo  le  ladre, 
mandassero  loro  briarvaméntè  a  casa  il  conto  delle 
cose  rubate  (2).  Le  botteghe  de' gioiellieri  sono  di 

.  preferenza  esposte\agli  assalti  de' tedri.  Ub  della 
banda  entra  e  ^ratli^ène  in  doìnànde,  é  discordi  il  com* 
messo>'  sopragiun^e  tosto  uii,  secondo  e  fa  interro- 
gazioni relative  ad  oggetti  che  trovanti  all'àritro  canto 
dèi  magazzeno;  arriva  un  ter:to'e  chiède  alcuna  eosa, 
pregando  di  èssere  prontamente  servito,  perché  ha 
grandissima  fretta,  e  in  queste^  andirivieni  e  tram- 
busto i  ladri  mettop  la  mano  Su  tutto  ciò  che  viene 
lor  fatto  di  cogliere.  Altri  entrano,,  e  chiedono  dia- 
manti, colfanCf  braccialetti;  e  poi  sUidiano  ben  bene 
la  forma  delf  astuccio  dove  sono  rinchiusi-,  conchiu- 
dendó  che  più  .tardi  ripasserebbero  colla  signora. 

'  Fedeli  alla  promessa  ritofnanfo,  richiedono  il  niedé- 
Simo  oggetto,  ma  in  ultimo  sostituiscono  l' astùccio 
vQ(>to  al  pieno,  e  fan  la  festa  al  calandrino  (3).. 

Ho  parlato  fin  qiti  de*  furti  che  si  potrebbero  chia- 
mare pacifici;  ma  ve  Qeha  un  altro  gènereMn  Lon- 
dra che  si.  copamettOQO  per  via  di  rotture;  e  sono 

r 

(t)  Non  è  mbUo  tempo  nelmagazzBno  dei  signori  Jwan  ed  Edgard 
una  signora  riccamente  festita  dooiatiéò  della  vàlencienne,  Venne 
soryegliata.  con  molta  ^tLenziòne,  e  fu  colta  mentre  avelleva  soUoil 
suo  manti^llo  un  cartone  di  pressi  osa  merletti). 

(2)  Revue  Britannique  citata  dal  Constitutionnel  del  23  di  otto- 
bre 1856,  n'  297. 

(3^  MerUa  tli  essere  avvertito  ciò  cbe  dice  Eugenio  Rendù  che  v'ka 
in  Londra'  una  stradg,  dove  le-rivendu gl'iole  vendono  i  fazzoletti 
rubati:  On  a  id  consoJalion'd'y  pouvoir  acbéUr  son  bienl  De  l'in- 
trucùon  primaire  à  Londres,  pag.  5. 
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namerosissimi,  ed' un'audacia  veramente  singo- 
lare. 3i  Doetìò  gran  rumore  perchè  tìeì  1857  i  ladri 
s'introdussero  in  Roma  nel  palazzo  del  rappresen- 
tante francese  il  signor  di  Rayheval,  e  ancóra  oggidì 
VAnnuatre  ités  detisr  tnondes  né  fa  un  capò  d'^accusa 
al  governo  Ponlificip!  (\)  Ma  questi  fatti  avvengono 
spessissimo  in  Londra  ^  In  una  delle  ultime  notti  del 
maggio  1867  il  pdiazzo  che  già  Sèryi  di  residènza 
a  lord  John  Russell,,  esche  era  occupato  da  lord  Pan- 
mure,  venne  invaso  da  ahcuni  ladri,  che  ne  tolsero 
alcuni  preziosissimi  oggetti.  Essi  .derubarono' lo  scri- 
gno contenente  i  gtoieFli  di  fam^lia,  coqne  pttre  le 
insegne  di  Vsrii  ordini  di  cui  lord.  P'anmure  è  'cava- 
liere (2).  È  in  Londra  jnon  erano  stale  prima  rubale 
le  gioie  di  lady  Ellesmere,  stimate  dai  cinquecènto 
ai  seieentomila  franchi?  E -tra  il  palas^zo  di  Buckin- 
ghatn  e  lo  scafo  del  Great- Western  non  fu  pure  ru* 
bàta  una  cassa-di  argrhteria  appartenente  alla  Fé'giriti? 
Il  giorno  appresso  non  se  ne  ritrovò  la  cassa  vuota 
in,  un  icampo  del  quartiere  di  Sh'oreditcìi?  S*ha  dun- 
que da  gridar  cosi:  allo  Jperehè  avvengono  furti  a 
Roma  e  nelle  Rooiagne?  Forse  che  il  governo  non 
vi  provvede?  o  lascia  come  in  Londra  che  s'aprano 
scuole  di  fatrocinio?  Non  ha , esso  invéce  fjatto  mol- 
tissimo per  la  ptrlizia  della  città  e  detle  strade  e  con 
ottimo  risultato?  La  Gran^Brelagnà  spènde  annual- 
mente per  la  polizia  i  ,350,709  sterlini,  cioè  quasi 
54  mijionrdi  franciil.  La  città  di  Londra  si  distin- 
gue pel  lusso  detle  sue  spese  di  poli:(ia.  Ma  vi  Iìh 
forse  colà  sicurezza?  Domandatelo  ai  giornali  inglesi: 
«  Ogni  cittadino  che  ha  una  bottega  dì  gioie,  e  che 
è  obbligato  per  le  svté  faccènde  o  per  suo  piacere  a 

(1)  Annuaire  des  deiix  mònde^,  1856-1857,  pag.  260. 

(2)  TheMorning'Chronicìe  del  30  di  maggio  1857.  Queslo  fallo 
▼enne  par  riferìlo  dalla  Gazzetta  Piemontese  del  4  di  giagno  1857, 
n*  132. 
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uscire  di  notte,  sarà  4unque  obbligalo  in  Londra  a 
portare  armi  difensive?»  Cosi  interrogava  il  J/or- 
ningPoBi'iiX'  Raeconlava  VExaminer  che  un  loca- 
taria di  Londra  licenziandosi  dal  proprìciario  della 
casa  che  avea  abitalo  per  Ire  anni,  glLscrivea;  «Ho 
fatto  inlvlta  coscienza  resperimenlo  ^^lla  località, 
giacche  v'ho  abitalo  per  tre  anrni,  e  durante  jmito 
questo  tempo  non  nii  sono  mai  ritirato  JLardi  senza 
essere  stato,  battuto  e  spoglialo  régolarrneote  ogni 
nott^  (2)  9  .E  il  citalo  giornale  soggluogevn:  %  lu  tale 
condizione  trovansi  varie  parti  dei  nostri  sobborghi 
Nolting  Hill  è  in  isLató  d'assedio;  P^ddingtojii-Green 
è  dichiarato  impraticabile  al  cadiere  del  giorno;  Park 
Laiìeè  divenuto  pericoloso.  Ih  realtà  sf  corre  assai 
menq  pericolo  traversando  il  gran  deserto^  che  tutto 
un  quartiere  appartato  di  Londra jguando  è  notte  (5). 
Udite' lo  Standard:,^  Londra  può  vantarsi  di  essere, 
da  questa  parte  delle  alpi,  la*  città  che  offre  meno  si- 
curezza a* suoi  abiianti.  Si  dice*che  nulla  è  meglio 
ordinalo,  delta  nastra  polizia;  ona  sebbene  essa  ^ia 
numerosissima,  pure  .nen> basta  ^  proteggere  i  citta- 
dini dlLondra  che  i  loro  negozi]  obbligano  adiiscire 
dalle  loro  case  do|)0  il  iraoionto.dél  sole.  I  ladri  s'in- 
tendono (rè  loro  a  n^éra viglia.  Essi  sorvegliano  la 
polizia»  s'.avvisanp  delle  sue  mosse  e  sa^njiìo  preva- 
lersi della  si|ia  asseQ2;a  per  comméttere  delitti  (4)*. E 
'\\'  filorning'Chr<^niclé  neir  estate,  del  1856  scriveva: 
asLa«qutintitè  sempre  crescente  di  delitti,  e-Fimpo- 
lenza  della  polizia  a  reprimerli  offrono  argomento 
di  serie  riflessioni ,,  NeÙa  presente  condizione  di  cose 
la  nostra  vitÀ  e  le  nostre  proprietà  mancano  af- 
fatto di  sicurezza.  Tulli  i  giorni  si  raaponlano  di 


(1)  Thei  Mornmg'Post,  n'.del  28  noTembre  1856. 

(2)  The  Èxaminery  cùale  A^^WUnwePs  di  Parigi  10  géDoaio  1857. 

(3)  The  Exàminer,  loc.  cit. 

C4)  The  Standard^  gennaio  1857. 
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DB^vi  furti  commessi  sulle  strade,  le. case. assalile , 
involali  oggetti  di  grande  yarldré,  e  "sempre  «scono- 
sciuti i  ladri!  Le  nostre  slesse  colonne  forniscono  la 
prova  di  ()uesla  silua^ione  spaventosa,  &  si  trova 
piire  nelle  corrispoDdenze  indirizzaieci  dalle  vìttime» 
che  non  possono  ottenere  veruha soddisfazione.  Uno 
serillore  recentemente  si  tolse  la  briga  di  far  cono- 
scere il  meccanismo  interno  cjeir  organamento  dèlitt 
nostra^polizia,  nelle  pagine  della  Quarlerly  Remew^ 
ed  esaltò  l'efficacia  ()e' suoi  mezzi  d'azione,  la  sua 
vìisilaiìza  e  la' sua  destrezza.  Gli  scbiarìmenti  erangli 
stali  somnùnislcali  daHa  polizia  medesima,  è  per 
conseguenza  iriuscivajio  a  mostrare  tulio  il  sistema 
color  di  rosa.  Ma  non  è  men  vero  che  furti  audacìs- 

•  •      •   #       » 

simi  Vengono  coinmessi  in  pieii  giorno,  che  le  porle 
delle  case  dono  scassinate,  che  il  prodotto  dei  fui1i 
vien  raccolto  in  mezzo  alle  strade  picene  di  passanti; 
oòn  è  men  yero  ch&  si  commeltono  assassinii  con 
premedi lazione^ed  aprgualo,  e  cbe^  iii  facQia.a  tulli 
questi  delitti ,  la  polizia  rimano  impoleiÀe  a  se- 
vire...  Il  leilore  debb' essere  colpito  da  tanìi  )alroci- 
nii,  e  dal  sì  gran  numero  di  porle  che  ogni  notte  ven- 
gono scassinale.  Una  circostanza  ifemenda  è  che  un 
tale  accrescimenlo    di  crimini  -avviene  prima  che 
Tesiate  ci  abbia  abb^andonati;  e  se  i. malfattori  che 
rubano  e  forzano  le  case  e  assiussinano  han  noni  cosi 
brevi  pel  eompiipento  delle  loro  imprese,  cl^e  Vorrà 
essere  mài  -nel   cuore  dell*  inverno?  Convien  però 
dire,  per  essere. giusti  verso  i  ladri,  che  il  cbiaror 
del  giorno  non  sembra  sturbarli  gran  .fallo,  perchè 
un  gran  iìunriero  di  latrociaiì  si  compiono- prima 
che  arrivi  la  notte,  o  anche  di  maUino>  dopo  che 
la   sua  oscurità  fu  già  dissipata  ».  E  T imparziale 
Daily  Telegrcvph:  é  Gli  abbiami  di  Londra  leggono 
di  trailo  in  trailo  il  racconto  di  qualche  assassìnio 
commesso  per  le  strade  di  Roma,  dei  furti  e  degli 
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omkìdi  consuTìiali  nel  cuore  medesimo  d*  Atene,  dei 
colpi  di  siilo  dall  nel  c^nlro  di  Madrid;  e  rabbrividi- 
scono di  questo  istalo  sociale,  e  della  spavenlosa 
impotenza  delle  legislazioni,  che  lasciano  compiere 
tali  alti  d'assassinio  in  pied  secolo  decimonopo.  Ri- 
leggono questi  raccónti,  e  lascianp  cadere  H  giornale 
dalle^  loro  mani,  ringraziando  la  loro- stella,  perchè 
sono  nati  e  vivono  in  Inghilterra  d'ove  t^na*  polizia 
intelligente  ed  efficacemente  ordinata  loro  [^l;rmette 
di  passeggiare  invtutte  le  ore  del  giorno  lungo  le 
^strade ,  sènza  lema  dì  essere  molestali,^  e  di  cori- 
carsi a  letto  la  notte  serica  pericolo  'di  vedere  scas- 
sinate le  loro' porle^  0  di  essere  assassinati* durante 
il  sonno.  Tale  essendo  in  gene;*ahe  T opinione  che 
hanno   gl'Inglesi   delta  loro  sicurezza  |)aragonala 
con  queHa  onde  godon'o  gli  abitanti  degli  altH  paesi, 
noi  vogliamo  per  loro  isti^uz'ron^é  enumerare  alcuni 
dei  deiitti  commessi  da  alcuTii  giorni  in  qua  solo 
nella  nostra  capitale  (1)  » .'  ET  qui  il  "diario  di  Lon- 
dra stai^ipa  una  Ijùnghissimd  lista  di  misfatti.  Il  7Y- 
mes  va  d*  accòrdo  co' suol  colleghi  e  domanda:^»  che 
cosa  significano  per  poli  Russi,  i  Persistni,  l  Cinesi, 
o  altri  nemici  esterni,  in  confronto  di  questo  «ser- 
citp  (di  la|Iri)  ogni  giorno  pi it  forte >  che  è  presente- 
mente in  possesso  del  nostro  paese?  (2)  » .  E  poco 
dopo*  ripiglia  :  «  La  questione  è  oggidì  ^  noi  pos- 
siamo allevare  e  mantenére  nel  cuore  d' una  popo- 
lazione come  la  nostra  un  esercita  di  fàdri  e  di  as- 
sassini! »  Queste  confessióni  sono  cosi  solenni,  che 
doVrehbero^  togliere  agli  inglbsi  il  vezzo  di  parlare 
mal  più  dei  ladri  di  Roma,  èdelle  ftomagne;  tanto 
più  che  negli  Stati  Pontificii  non  fu  mai  queir  eser 
elio  di  ladri  a  cui  allùdevano  i  citati  giornali,  come 
dlrenno  nel  csfpitolo  che  segue. 

(1)  ThèDailr  TeUgraph  del  3t  di  oUobre  1856. 

(2)  The  Times  del  31  dfcembre  1856. 
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CAPITOLO  XXIlf.    , 

d'una  nuova   ^eBQE   1)(  LADRI   CHE   TROVANSI   IN   LONDRA, 
,    .  B*  NON   IN    BONA. 

t 

l 'GqrroUrs  •—  La*  C'arrota  inJspagna  —  I  Garroteurs  e  i  Chavfr 
fsups  in.Franeia  —  1  Tughs  nelle  Indie  —  I  Garrotatori  in  Lon- 
dra —  Falli  del  1856  e  57  r«-  B^econli  di  giornali  inglesi  —  Sl'ni- 
menti  di  difesa  -7  II  magazzeno  del  fratelli  Mappin  a  Londra  — 
Do.nde  naseessero  i  Garrolalori —  1  Ticket  ofUav^  ifien  —  Giu- 
dizio del  lUominf-Post'—  Un  'Meeting  di  malandrini  nel  gennaio 
del  1857. 


Lord  Clarendon  avea  appena  parlalo  nel  Gon- 
£;ressodi  Parigi  contro  il  latrocìnio,  che  infesta  &;li 
vStali  Pontificii,  ed  eccD  sorgere  ih  Londra,  nella 
capitale  della  civilissima  Inghilterra,  bande  di  ladri 
denominati  garroters.^  che  atterrirono  la  poHzià  e 
spogliarono  i  cittadini.  I  garroters  ^\  tolsero  l' inca- 
rico di  dare  al  plenipotenziario  dèlia  Gran-Breiagna 
la  più  eloquen^te  risposta  che  si  potesse  mai  deside- 
rare. Racconterò  al  lettore  le  imprése  di  questi  as- 
sassini, che  sono  storia  freschissima,  trattandosi  dì 
falli  avvenuti  ip  sul  cominciare  del  1857,  ed  io.  ho 
ancora  trovalo  in  Londra  le  memorie  dei  loro  sac- 
cheggi,.e  udito  da  ipoiti  parlare  del  tin]ore  che  in- 
cutevano^ e  visto  il  luògo  dove  tennero  unjoro 
siraordiri^rio.  meeting.  Inconiinciamo  dal  nome. 

La  garrota  ;  xp'me  tutti  sanno ,  è  il  supplizio 
adop^i^ato  in  Ispagna  conlro  ì  c'ondannatì  a' pena 
capitale.  TJn  maggiore  inglese,  testimonio  d'una  di 
sìfifalte  esecuzioni  in  Gi^anata,  la  descrisse  così  :  «  Si 
vide  dapprima,  in  mezzo,  alla  plaza  del  TriumphOy 
una  gran  forca,  con  una  scala  per  salirvi,  e  sulla 
diritia  una  ^arro/a,  supplìzio,  la  cui  maniera  di  ese- 
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cuziotic  mi  colpir  II  paziente  era  assiso  sopra  di  uno 
sgabello;  gli  passarono  un  collare  di  ferro  intorno 
al  collo,  e  r esecutore  girando  una  vite  lo  èlrinse,  e 
l'uccise  in  un  batter  d'occhiò.  Mi  parve  che  quei 
genere  di  morte  dovesse  "essere  mollo  dolce,  » .  Ai 
ladri  di;  Londra  parve  invece  che  questo  genere  di 
supplizio  potesse  applicarsi  con  gran  frullo  ali  arte 
di  spoglisrre  i  cittadina,  .e.  fabbricarono  cérle  loro 
garrote,  colle  quali,  notte  t^mpo,  andavano  perle 
strade  rtieno  frequentatele  Je  applicavano  al  òollo  di 
quanti  veniva  loro  fatto  d'incontrare,  serrandole 
con  doppio  scopo,  -sia  per  impedire  le  grida  al  pa- 
ziente, sia  per  cpstpingerlo  a  dare  quanto  avesse  di 
denaro  e  cose  preziose,  se  voleva  sfuggire  alla  dol- 
cissima morte.  '         •       • 

Bisogna  però  confessare  che  v^arroiers  non  fecero 
la  loro  prima  apparizioiìe  in  Inghilterra,  ma  mezzo 
secolo  s| vanti  aveano  gettato  la  desolazione  nella 
Franeia  sotto  il  nome  di  èfiauffeurs  e. di  garfoteurs, 
dal  1795'al  1803.  Essi  erano  nati,  dice  R.  Audif- 
frel  (1),  dalle  abitudini  rivoluzionàrie  e  dati*  indi- 
sciplina miniare.  Le  loro  bande  si'  componevano  dei 
più  vili  islrumciUi  del  r<»ggime  del  Teri*òre,  schiuma 
delle  città,  t)oti  per  avere  rubalo  nei  domieilii  dove 
andavano  ^d  apporre  i  sigilli,  datisi  poi  al  mestiere 
di  vagabondi  quando  non  poterono  più  sefvire  Robe- 
spierre. t)i  due  mezzi  val^evansi  per  levare  il  denaro 
alle  loro  vittime,  della  garrola  cioè  e  dèi  /moco,  donde 
il  doppio  nome  che  sortirono  di  gurroieUrs  e  di 
chauffeurs'.  La  garrola  adoperavana  ^itosopra  come 
i  ladri  inglesi  de' tempi  nostri;  del,  fuoco  poi  ^i  ser- 
vivano così: entrati  di  notte  ini  qualche  casa  alquanto 
isolala,  o  atterrandone  la  porla,  o  dandosi  l'aria 
d'essere  rappresentanti  della  forza  pubblica^  ne  af- 

I 

(I)  Diciionnaire  de  la  Corn^ersàtion^  tomi  ¥>  PariS>  1853. 
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ferravano  gli  abìlatorl,  e'preso  uno  die' loro  piedi,  Io 
mettevano"  nel  fuoco,  facevangli  soffrire  finlanlQ  che 
confessassero  il  luogo  dovè  avevano  nascosto  ì  pro- 
pri tesori.  Pastorei  fé' contro  i  gàrroleurs  o  chd^f' 
feurs  un  rapporto  af  consiglio  dei  Cinquecento  (1); 
e  il  consiglio  ^egVi  Anziani  approvò  un  disegno' di 
legge  contro  i  medesimi.  (2),  ma  tutto  inùUlmente. 
Alcuni  dfepiitalì  a  què' giorni  dnccuisavanof  Inghil- 
terra di  stipendiarli. (3).  Checche  ne  fosse  essi  non* 
iscòrtiparvero  dalla  Francia  che  col  supplizio  di 
Sehinderannes^o  Jean  Vécorcheur,  uno  de' loro  capì; 
eli* ebbe  luogo  in  Maganza,  insieme  von  dteia^òve 
de' suoi  complici  nel  novembre  del  1803-  (4). 

Dopò  quell'anno  n^n  si  parlò  più  dei  garrolatori 
in  Europa  fino  al  cominciare  del  1837,  in  cui  riap- 
parvero in  Londra  (S).  Un  bel  giorno  la  capitale  del-  - 
r  Inghilterra -si  trovp  inondala  da' ladri  di  nuova  spe- 

'  eie  che  davano,  la  caccia  a' passanti,  e  trovatane  uno 

«  '      •  ■  ■     ' 

(1)  RapporM>  dr  Pastobct,  del*  7  di  febbraio  1797. 

(3).Prot)Mta  H  7  di  aprile,  e  approvala  il  15  4i  magg^* 

(3>  e.  D'iiulres  députés  accusaient  l^Anglalerre^  peul-élre  afee 
quelque  raison,  ^e  slipendierles  as^assinatsque  les  diverses  factions 
commt*Uaient  en  Fraf|ce  •.  H.  AiA»iFfRET  nel  Dictionnaire  de  la 
Conversatfon^  Idc.  cil.  ^^ 

(4).  Leggi  Fie  de  Schìnderhannes  •  et  autrès  cheft  de  brìgands, 
dils  ehauffjBurs  et  garroteùrs,  operfi  flcfìUa  seooDdoI  documeDti 
auteotici  da  Sctsurges.  Parigi,  1S04,  h  toI;  ìnAl* 

(S)  Nelle  Indie  provasi  la  sèlla  fanatica  e  fercuce  dei'  tughs,  cbe 
hanno  molta  rassomiglianza  coi  garnotatori  inglesi.  1  tughs  indiani 
adorano  Kali,  la  dea  detmale,  e  professaqo  uà  solo  dogma^  Tassai-; 
sinio  e  la  strage.  I  tugh^  traggono  il  propi'ìo  nome  dal  Verbo  thUgrna, 
che  vuol  dire  ingannitre,  e'  di  fatto  il  loro  principat  mézzo  d'azione  è 
Tastuzia.  Si  veggono  talvolta  pregare  divotlssimapiente  decanti  le 
pargodey  é  se  vi  andate  ad -appiccar  decorso  con  loro .^  gettano  al 
collo  un  fazzoletto  il  cui  capone  un*  pietra  che  pitorna  nelle  mani 
del  tugh,  e  vi  strozza.  Ma  essere  strangolatore  presso  il  tughs  è 
dignità  chiamata  phasingar^  e  non  vi  si  arriva  se  non  dopo  una 
lunga  serie  di  prove. 
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in  condiziani  propizie,  T  assaUloire  piglia  vaio  perdi 
dietro  col  mezzo  della  ^arrola  ,  gli.  serrava  il  collo 
di  maniera  che  non  potesse  levar  grida  e  chiamare 
accorr'  uomo ,  talora*  facendolo  perfino  uscire  di 
sentimento,  frattanto  che^due  o^  tre  altri  complici 
afferravamo  la  vittima  per  le  braccia  e  le  visitavano 
e  nettavano  le  tasche.  Questa  specie  di  furto,  dello 
assassintà  alla  garroia  ,,sul  cadere  del  1.836  e>sul 
comineiare  del  1857  molUplicossi  lalmehtQÌn  Lpn- 
cjira,  da  divenire  una- pubblica,  calamità.  I  garroia- 
'  lori  entravano  ne'  magazzini  e  strozzavano  e  assassi» 
navano  d' un  fiato.  Le  colonne  dei  giornali  britannici 
erano  rimpinzale  dai  raccónti  delk  loro  scellerag- 
gini,.  La  sola  consolazione  che  trovava  il  Morning- 
Poèi  Tìe\  comune  dolore,  consisteva  in  ciò  che  la  pa- 
rala ^arro/a  non  era  termine  inglese*,  ma  provenienza 
di  Spagna^  Trala8ic(ava  però  di  avvertire  che  in  lspa< 
gna.la  garrota  è  coltro  i  malancbini,  e  per  l'opposto 
in  Inghilterra  erasi  convertita  in  loro  favore.  A  parte 
si  strano  conforto,  tutta  la  stampa  di  Londra  e  tutta 
la  popolazione  l^rovavansi  costernàtissime.  «  La  gar- 
rd'tu,  è  dappertutto,  gridava  VExaminer,e  la  polizia 
in  nessuna  parte,  se  non  è  chi  figuri  assai* largiàmenle 
nella  lista  delle  nostre  imposte  »  (i).  E  il  Moming- 
Posi,  che  nessuno  vorrà  certo  accusare  di  esagera- 
zioRjQ,  dopo,di  aver  detto,  ctie  Londra  gem^a^sotto 
il  deapodsmo  dei  /adrt,  riferiva  che  in  tulle  le  fab- 
briche della  capitale  stavansi  lavorando  coltelli  anti- 
garrotatori ,  anii-^arote  knife,  e  collocavansi  iielle 
case  campanelli' per  dare  avviso,  e  trappole  per  co- 
gliere uomini,  wan-/ra^.  «  Ogni  villaggio  nelle  vici- 
nanze dejla  capitale  si  mette  in  istató  di  sostenere  un 
assedio y  mentre  nelle  nostre  strade  più  frequentatela 
garroia^ì  va  nalq ratizzando.  Le  persone  a  ciii  preme 

(0  7%e  Examìner  del  ooveòibre  1856. 
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il  loro  collo  già  dicono  seriamente  dì  voler  poriare 
la  sera  collari  di  ferro  a  punle  aguzze,  e  ricorrere 

ad  allre  precauzioni  di  noli  me  iangere Le  cose 

sono  ridotte  al  punto,  che  la  legge,  della  difesa  per- 
sonale dee  essere  sostituita  alla* legge  che  non  ci  ac- 
corda alcfuna  prolezione.  Egli  è  perfettamente  no- 
torio che  iuUi  questi  scellerati  fanno  i  loro  affari 
flAefV&t««stne«s^  d'una  maniera  così  sistemati'ca  come 
i  sarti  ed  i  m^K^ellai  »  (1).  E M  Times ^  che  già  erasi 
scatenalo  contro  la  polizia  di  Roma  e  i  suoi  rigori, 
quando  vide  il  danno  in  ^asa  propria,  lagnossi  che  in 
Inghilterra  le  leggi  fossero  scritte,  col  latte  frammisto 
coli' acquai^). 

Né  irmale  a  que' giorni  era  ristretto  soltanto  a 
Londra.  «  A  meno  che,  diceva  il  Morning  Herald, 
non  sìeno  abbracciate  energiche  misure,  tutta  la  ca- 
pitale dovrà  essere  ben  pre^o  in  armi .  Ma  non  SiOlo 
Londra  trovasi  in  si  misero  stato,  giacché  altri  di< 
stretti  sono  Jpm  tormentati  da  questa  piaga  più  che 
egiziana.  J^èrò  siccome  Londra  offre  maggiore  esca 
e  mezzi  più  facili  di  nascondersi^  così  divenia  natu- 
ralmente il  gran  centro  in  cui  i  malfatloi*i  vengono 
a  fare  le  loro  prove»  (3).  Il  iVornin^Pos/ confessava 
c})e  il  latrocinio  eslendevasi  alle  grandi  cillà  mapi- 
faiiuriere,  ai  distretti  rurali,  ali* intera  Inghilterra^  e 
che  era  impossibile  aprire  un  giornale  senza  trovarvi 

4 

(1)  The  Mornìng'Posi,  28  novembre  1866.  Prego  il  lellore  di 
consultare  le  cilaziohi  del  capitolo  primo,  e  ciò  che  a  pàg.  I3  princi- 
palmente ho  riferito  de*giornaU  inglesi  <:ontro  Roma .  Troverà  tra  le 
altre  tose  ehe'il  Times' àt\  t7>di  giugno  1856  dicea  «11  ladrDnecclo 
è  giunto  a  tal.  ponto,  che  |)er  tutta  la  Romagna  è  pericoloso  uscir 
d'un4  città  per  due  o  tre  miglia  anche  in  pien  giorno  • .  Da  ciò  che 
presentelnenle  scriviamo  appare,  che<ne^  novembre  del  1856,  era 
Pfrìcolosìssimo  anche  Tuscire  per  le  strade  di  Londra,  ed  eziandio 
chiudersi  nella  propria  casa! 

(2)  The  Times,  31  dicembre  1856. 

(3)  The  Morning'Ueialdy  novembre  1856. 

27 
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il  raèconio  di  nuovi  delHii.  «  DapperluUo  sì  levano 
le  slesse  lagnanze,  dal  quartiere  più  popolalo  della 
capìlale  fino  alla  meno  popolata  contea  rurale  »  (1). 
Radunavansi  meehngs  per  isindiare  i  mezzi  più 
acconci  a  mlvare  la  vita  e  te  proprietà  de'  citta- 
dini. In  un'  assemblea  lenuta  a  Shefifietd  adolta- 
ronsi  diverse  risoluzioni  che  aveano  in  mira  Ymì- 
menlo  della  polizìa.  Il  Moming- Herald  osservav» 
che  dai  disicorsi  recitali  neirnàunanza  chiaro  appa 
riva  come  lo  spavento  foss«  generale  nella  citln,r 
nelle  sue  vicinanze.  Gli  abilanli  aveano  messo  in 
piedi  a  proprie  spese  guardie  nollurne,  e  parecchi 
oratori  deplorarono  che  non  si  potesse  piò  uscire  di 
casa,  e  cht;  anzi  la^  maggior  ^arte  delle  case  islesse 
vivessero  dovuto  fornire  le  loro  porle  e  finestre  di 
grosse  spranghe  di  ferro.  Queslo  avveniva  à  Shef- 
field, e  in  molle  allre  conlrade;  anzi  una  lettera 
pubblicala  dalTime*  giungeva  a  dire  essere  ne' vil- 
laggi (ale  e  tanto  il  terrore,  che  le  vittime  de' ladri 
non  ardivano  di  muoverne- querela  pel  timore  chei 
furfanti  ne  pigliassero  vendella.  Un  giornate  di  Man- 
chesler  scriveva  che  «  vista  la  coslerna^ione  gettala 
nello  spirilo  pubblico  dalla  seriie  de- spaventosi  de- 
litti che  ài  commetlono,  nessuno  dovrebbe  restare 
sorpreso  se  si  chiedesse  che  venissero  impiccati  lalti 
ì  delinquenti  »  (2).  Su  tulli  i  giornali  di  Londra  e 
delle  Provincie  per  afcuni  mesi  .fu  pubblicato  il  se- 
guenle  annunzio:  «  I  coltelli  anligarrotalori,  e  scia- 
bole domesliche  di  Mappin  sono  le  migliori  armi 
di  difesa.  Esse  vengono  fabbricate  a  bella  posta  per 
le  esigenze  di  questi  tempi, terribili.  Queste  airmi  sono 
in  vendita  nel  magazzeno  dei  fratelli  Mappin  a  Lon- 
dra, e  nella  loro  fabbrica  di  coltelli  a  Sheffield  ». 


(0  Tfie  Mornìng'Post  del  29  dicembre  1866; 
(2)  Così  il  Manchester  Examìner,  che  trovava  péYò  H  cas«*»g«nn 
pò*  troppo  «evero. 
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Bisogna  però  confessare  che  Londra  non  trovasi 
mito  i^" anno  in  queir  infelicissimo  sfatò  in  cui  versò 
sul  termine  del  1856  e  sul  principio  deM  857.  In  quel 
turm)1ti  un'irruzione  straordinaria  di  ladri,  furfanti 
e  simile  lordnra /irruzione  che  venne  attribuita  alla 
rirorma  penitenziaria  dei  1853,  secondo  la  quale  a 
molti  malandrini  accordossi  libertà  provvisoria,  me- 
diante un  MgKettodi  licenza,  onde  furono  detti  Tièkei 
of  kav& men  {i) ,  KhoWì^  la  trasportazione  alle  co- 
lonie, i  condannati  subiscono  in  Inghilterra'  una 
parie  della  loro  pena  piA  o  meno  diminuita,  secondo 
ia  condotta  che  tennero  in  prigione,  e  poi  sano  messi 
in  libertà  provvisoria.  I  prigionieri  cosi  liberati- re- 
stano sot^o  la  sorveglianza  della  polizia,  e  possono 
venir  rinchiusi  nuovamente  in  prigione,  se  rendono 
indegU'i  dell' ottenuto  favore.  Di  questi  oialandrini 
licenzi'adi,  secondo  i  calcoli  dell'ispettore  generale 
delle  carceri,  pritna  tre  per  cento,  poi  sei,  poi  otto, 
poi  undeci  per  cento  tornavano  bì  delitt^o  (ì).  Ma 
uo  magistrato  scriveva  al  Times  che  simili 'calcoli 
non  significavano  nulla;  giacché  «  quando  alc»no  di 
questi  infelici  ha  commesso,  o  ha  proposto  di  com^ 
mettere  un  delitto,  gli  conviene  di  assumere  un  aN 
(ro  nome,  e  distruggere  il  suo  ticket  afleave,  la  cui 
«ODservazione  gli  tornerebbe  dannosa.  Prese  tali 
precauzioni  gli  è  facile  di  non  poter  venire  ricono- 
sciuto come  un  ticket  ofleave  man,  purché  non  com- 
metta r  imprudenza  di  esercitare  il  suo  mestiere  nei 
luoghi  dove  già  venne  scoperto  dalla  polizia  ».  Ad 
ogni  modo  qualunque  potesse  essere  la  proporzione', 

(i)  «  H  prodigioso  «amento  di  delitti  può  essere  attribuito  al  fjiUo> 
elle  un  numero  d*uomiDi  già  condannali.  Tennero  licen^Eiali  da  qual- 
che tempo  a  rientrare  nella  società  ».  Così  John  Pakington  in  un 
discorso  indirizzato  nel  1856  al  gran  giurì  delle  assise  di  Worcester. 

(2)  Così  i^  colonnello  Jebb,  in  una  sua  lettera  pubblicata  nel 
Times, 
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cerio  è  che  rindulgenlissimo  sistema  avea  ingros- 
salo le  file  de'garrolalorì.  Lord  Brougbam  invilo 
uno  dei  eomiiali  della  socielàdm'giurisconsulli,  sia- 
bilila  in  Londra  sollo  il  nome  di  l^atv  mmendment 
society,  a  studiare  queìslo  punlo  (1),  e  il  12  di  gen- 
naio dèi  i837  la  socielà  si  occupò  lungamenle  dei 
mezzi  per  liberare  il  paese  dai,  malfattori  pericolo», 
quanlunqjie  non  afferrasse  veruna  conclusione.  Il 
Moming-Post  Irovò  due  ragioni  del  male:  il  difello 
della  polizia,  e  i  ticket  ofleave  men^  ossia  i  liberali 
provvisori.  Eccone  le  parole:  •  Sono  dicioUo  mesi, 
che  i  giornali  della  sera  e  del  mallino  in  qiiesla  im- 
mensa Londra  sono  pieni  di  detilli  comniessi  dai  la- 
dri, dai  garrolalori,  da  b9nde  d'uomini  audacissimi, 
chescalano  le  mura,  sfondano  le  porle,  rompono  le 
finestre,  rubano  oggelli. preziosi,  e  lullo  questo  in 
pien  giorno,  senza  che  la  polizia  opponga  loro  la 
menoma  resistenza.  Tulli  questi  fatti  risuonano  $pa- 
veatdsamente  agli  orecchi  degU  abitanti  della  nostra 
metropoli  la  più  incivilita  e  la  più.  ricca  del  mondo; 
e  non  ostante  tutto  il  detto,  e  al  di  là  ancora  del 
detto  è  r esalta  verità.  Non  solo  la  proprietà  è  oggidì 
cento  volte  meno  sicura,  che  in  qualunque  atiro  tempo 
dopo  un  mezzo  secolo;  ma  le  nostre  vite  sono  meno 
protette' che  mai.  Da  tre  mesi  sovratutlo  i  più  audaci 
assalii  contro  le  persone  si  moltiplicano  nelle  vici- 
nanze dei  quartieri  più  popolali  cosi  in  pien  giorno, 
come  di  ^era,  o  nel  cuor  della  notte.  Una  passeggiata  a 
Paddingtoii-Green,  a  Bromplob,  a  Chelsea,  à  Hapip- 
slead,  a  Highgalej  ed  anche  attraverso  certe  strade 
e  certi  syuares  di  Londra  è  divenuta  cosa  perico- 
losa ;  sul  Unire  del  giorno  se  v'inottrale  in  questi  pas- 
seggi,vi  esporrete  ad  essere  arrestato  da  ireo  quat- 

(  1  )  Vedi  la  IcUera  di  lord  Brougham  a  M.  HasUngs,  scgrelario  della 
socielà.  Reiioconto  della  tornala  del  1^  di  gennaio  1857. 
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tro  malfatlori,  che  vi  garroteranno  j  vi  mcUerannOi 
un  cmpiaslro  di  pece  mirila  bocca,  vi  .voteranno  ie 
lasche  tasciaodovi  forse  storpiati  sul  terreno.  Come, 
e  perchè  ciò?  domanderanno  i  timidi  o  gli  increduli 
che  fino  a  questo  giorno  ne  uscirono  netti.  Questo 
stalo  di  cose  è  prodotto  da  una  doppia  causa;,  la 
prima  è  l' insuificienza  delta  polizia,  la  seconda  è  il 
numero  considerevole  di  iickei  of  leave  men  che 
passeggiano  neMuoghi  più  frequentati  delia  metro- 
poli e  nellesue  vicinanze....  Per  pietà  vèrso  la  gente 
onesta,  verso  tutti  coloro  che  posseggono  qualche 
cosa,  questa  sistetna  non  può  continuare.  Non  è  si* 
cura  la  vita,  la  casa,  la  proprietà  di  veruna  •  (i)> 

Il  27  di  gennàio  del  Ì8ir7  mentre  tutti  bandivano 
la  croce  contro  \  ticket  of  Uave  tnen^  il  conte  di 
Carnarvon  ed  Enrico  Mayhew  stimarono  bene  di 
convocarli  in  Londra  ad  una  generale  assemblea, 
per  udirne  le  ragioni  e  le  dìfflcollà  che  trova^aho  a 
procurarsi  onesti  mezzi  di  sussisteh2a>.  Da  settanta 
ad  ottanta  <;onveunero  all'adunanza,  numero  ri- 
strettissimo. La  poliÀa  non  v'era  rappresentata,  e 
gli  individui  ammessi  dovevano  mostrare  alla  porta 
d'ingresso  il  biglietto  di  libertà  condizionale  (ticket 
ofleape)  in  prova  che  appartenevano  alta  sventurata 
classe  degli  invitati  e.  dei  protetti  da  lord  Carnar- 
von .  Scrissero  i.  giornali  die  I'  aspetto  dell'  assem- 
blea era  veramente  pittoresco.  I  più  di  coloro  che 
la  coimponevano  sembravano  appartenere  alla  classe 
equivoca  dei  pìccoli  merciajupti.  (  grassi  berretti  e 
ie  sucide  vestimcfita  trova vlinisi  in  maggioranza, 
ma  non  ostante  notavatisi  tra  ìla  folla  alcuni  niari- 
uoVi  d'una  classe  superiore,  con  bei  mustacchi,  ve- 
stiti eleganti  e  anelli  e  vézzi  e  catenelle  d'oro,  fil- 
mando il  sigaro  con  tm  sussieguo.  aristocratico. 

(1)  The  Moming'Post  del  31  di  ottobre  1S56. 
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Qua&i  lenii  parevano  sui.  Ircnf  anni,  e  in  generale 
luoslravano  un  aspcUo  assai  gentile.  Il  seggio  fielia 
presidenza  era  occupalo  dal  conte  CaiHiarvon^e  gli 
faceano  corona  Enrico  e  Augusto  Mayhew,  il  reve- 
rendo Portai,  il  dotlore  Mackay  e  una  dozzina  di  al- 
irl  gentlemen.  Dopo  alcune  benevole  pa rote  del  pre- 
sidente che  raccomandava  all'adunanza  di  mantener 
l'ordine  piti  perTetto,  sì  udirono  parecchi  de' prigio- 
nieri liberali.  Essi  scalenaronsi  tulli  contro  ii  iickel 
ofleave^  dichiarando  che  un  eottdannato  pu^o  in  li- 
berla  sbllo condizione,  nonlrova  più  lav-oro  ^be  ra- 
rissimamenle,  e  che  mille  ostacoli  se  gli  attraversano 
allor  cherva  in  feerca  dix|ualche  occupazione.  Parec- 
chi dichiararono  d'avere  ritrovalo  lavoro  grazie  al 
caritatevole  intervento  del  sig.  Enrico  Mayhew»  che 
lesse*  alcuni  •certiBcatt  favorevoli  a^suoi  protetli,  e 
rilasciati  ai  medesimi  dai  propri  padfoni.  A  questo 
punto  un. giovine  liberalo  sali  alla  iribunfi.,  chie- 
dendo che  gli  «venisse  indicato  chi  era  il  sig.  Mayhew; 
e  quando  il  conobbe  se  gli  levò  coalro.con  acerbe  pa- 
role, aceusandoio  di  congregare  i  propri  fralelli  e  poi 
interrogarli  alla  spicciolala  per  udirne  Jè  loro  cou'^ 
fessioni}  e  Tormarne  poi  la  materia  de' suoi. scritti 
ingegn(»si.  Mal'^oratoré  non  fu  secondalo  in  questa 
oppi^sizione,  che  anzi  i  confratelli  lo  fischiarono,  e 
il  presidente- gli  iolse  1^  facoltà  di  parlare,  L'' unico 
risultato  di  questo  meeting  consistè  in  ciò  che  i  ra- 
dunati*, alla  dimanda  se  anteponessero  ;la  trasporta- 
zionc  alla  liberazione  provvisoria,  risposero  loiti 
concordemente  in  modo,^affermativo  {!•);  e  i  pubbli- 
cisti inglesi  flres^ro  atio^  come  suol  dirsi  di  silTatta 
rispostaf:  Se  però  lativillà  cc^nsisle  nell'avere  il  volo 
de' malfattori  prima  di  coqnpitare  il  codice  pena!e, 
io  sifnmotto  di  buon- grado  che  lald  civiltà  rioii  tro- 
vasi in  Roma,  6  vengo  ad  altro. 

■  * 

(1)  Vedi  il  Constitutionnel  di  Parigi^  30  gennaio  1857. 


415 

CAPIT0JL0  XJLW, 

DELLA  SCOStCMAtftZSA   IK  ROMA  ED  IN   LONpRA. 


Calunnie  contro  Romi  stampate  in  Tortno  sul  Gnire  del  1857.  -^ 
Scòstumatezza  in  Londra.  —  Recenti  confessioni  di  diarìi  e  pub- 
blicisti inglesi.  —  Immoralità  tollerata  dal  govefno.  —  Lagnanze 
di  lord  Campbell  nel  1857.  —  Giornìili  osceni.  —  Libri  osceni.  — 
Pitture  oscene.  —  Istituzioni  in  Londra  per  la  soppressione  del 
vizio.  —  Il  goTehio  Pontificio.  —  Giudìzii  d'un  medico  deireser- 
rilo  francese.  —  I  trovatelli  In  Rotti».  —  Ospizio  degli  esposti  in 
Roma,  Londra  e  Parigf. 


Sorpasserei  ben  volonlieri  su  questo*  argomento, 
se  UQ. libro  pubblicalo  leste  in  Torino  non  ini  ob: 
bligasse  a  discorrerne  per.  ìsmeniire  la  più  grande 
menzogna  e  la  più  ribalda  calunnia  che  mai  venisse 
staaipala.  lo  alludo  al  già  citalo  almanacco  peli 858, 
che  ha  il  o)odeslo  lilolo  di  Amieo  di  Casa,  ed  è  un 
perfido  traditore. 11  quale  dopo  d'aver  fatto  il  pane- 
girico deWeredica  Inghilterra  ^  quanto  a  costuma- 
lezza,  dicendo  di  Londra  che  conia  quailro  nascite 
iUegiiiime  su  ceniù,  passa  alla  Sede  del  Caltolicismo, 
a  Roma,  che  chiama  luog^  di  prostituzione^  e  scrive: 
«  Sodoma  e  Goa\orrà  non  sorpassarono  ^1  paragona 
la^eorrutteia  della  città  che  è  governata  dal  sedicente 

Vicarixx  del  Cristo l  tre  quarti  dei  fanciulli'  di 

Roma  sono  illegittimi,  mentre  non  si  coniano  a  Lon- 
dra che  quattro  nasciiie  illegittime  sopra  cento:  li 
ricoDoscerete  dai  fruiti  !  »  E  falli  altri  confronti  di 
questo  genere,  l*  Amico  di  Ca^a  conchiqde:  *  Ciò  che 
chiamano  la  Chiesa  è  la  sorgente  deila  grande  im- 
inoraKlà  dei  paesi  curvali  sotto  la  mitra  ed  il  pasto- 
rale dei  saleltiti  di  Rolnsr. papale.  Non  possiamo  in 
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ullimo  ammellere  per  buone  e  sante  quelle  istitu- 
zioni, dalle  quali  vedianoo  sgorgare,  come  da  larga 
vena,  la  licenza,  la  superstizione  e  i  vizi  tutti  che 
più  deturpano  T  umana  generazione  »  (1).  Come  ben 
vede  il  lettore  la  conseguenza  è  orribile;  ed  io  debbo 
combattere  le  premesse,  sebbene  potrei  anche  ridire 
sulla  teòrica;  ma  il  mio  libro  è  di  sua  natura  posi- 
tivo, ed  elegge  di  preferenza  gli  argomenti  di  fatto. 
La  màlerià  in  cui  entro  è  sdrucciola  assai,  ma  mi 
studie^ò  di  scriverne  in  gui^a  da  non.  riuscire  di 
scandalo  a  nessuno. 

In  su-l  principio  del  1857  vennero  in  luce  due 
scrilti,  che  mi  somministrano  materia  più  che  suf- 
ficiente per  dire  di  Roma  e  di  Londra,  quanto  a  co- 
stumatezza. L'uno  è  opera  del  dottor  G.  Richelot, 
e  tratta  De  la  PrQstiintìùtl  en  Angl^terre;  l'altro  del 
dottore  Felix*Jacquot,te  parla  de  la  ProsiUution  dans 
la  ville  de- Rome.  Il  Jacquot  fu  medico  degli  ospedali 
del  còrpo  di  occupazione  di  Roma,  al)itò  r eterna 
città  durante  quattr'anni,  e  studiò  l' Italia  sotto  il 
«spetto  della  medicina  morarlè  in  parecchie  opere 
stampale  recentementerin  Pariigi  (2).  Il  suo  scritto 
può  essere  invocato  in  favore  di  Roma  senza  ombra 
di  sospetto,  perchè  non  è  un  panegirico, *ma  un'ac- 
cusa. Il  dottore  francese  vuol  combattere  il  sistema 
del  governò  pontiScio,  che  cbnsidera  come  delitto 
ciò  che.  altrove  è  tolleralo;  e  quindi  è  condotto  a 
dire  tutto  il  male,  e  forse  ad  ingrandirlo  anche  su 
qualche  punto.  Ma  con  una  buona  fede  che  certo 
l'onora  fin  dal  bel  principio,  osserva  che  la  scostu* 

(1)  L'^^Mico  M  GA8à,  Mmanacco  popolare  per  Tanno  18&8.  To- 
rino, stamperia  deirXJhione-tìpografla  Editrice,  pag.  19-20. 

(2)  Mélt^figes  mfdiòO'UUérqhìe.  Paris  1854.  Letlres  medìcaUs 
sur  l' Italie t  comprenant  thistoire  medicale  ducorps  d'occupa- 
tion  des  États  Rommns.  Paris  ÌBS7. 
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matezzà  efae  può  Irovarsi  tuttavia  in  Roma,  deriva 
in  gran  parte  dalia  rtTolusiorie  del  4849  edaUa  sol- 
datesca (1).  '     .  . 

IneonVincjando  adunque  da  LiMìdra^  ascoltiamo 
che' cosa  ne  dica  un  giornale  di  grandissimo  merito:- 
t  In  nessuna  capUdle  del  continente  noi  non  ab- 
biamo visto  il  vizio  e  la  scostumatezza  dominare 
sulla  società  in  una  marnerà- cosi  scbtfosa,  come^ 
n^Us^  nostra  propria  metropoli ,  dove  in  questi  ultimi 
lemipi,  Waterloo  Roadj  il  Quadroni,  Hay  Market, 
Waterloo  Place  per  non*  dire  de' teatri  offrono  tali 
scene  .quali  non  mai  vedemmo  nelle  più  dissolute 
citta  forel»ti6re,»  (2).  Cno  scrittore  inglese  si  esprime 
ne' seguenti  termini:  «  Chiunque  ha  visitato  le  città' 
del  continente»  dovette  restar  colpito  dal  notevole^ 
contrasto  che  presenta  il  contegno  delle  sciagurate 
nelle  strade  d' Inghilterra,  in  quelle  di  Francia  e  di 
Germania.  Qui  non  si  o$serìm  ciò  èhe  è  abituale. tra 
noi  »  (S).  In  Londra  soltanto  hirono  c|a(lcolate  a  ^iù 
di  ottantamila  le  donne  di  partito  (4).  «  Oltre  aot- 
tantàmila  donne ^^scrivea  teste  un  ^ornale,  guada- 
vano il  loro  vitto  in  Londra  colla  prostituzione,  e 
l'anno  scorso  (ì 856)  più  di  quattromila  vennero 
arrestate  dalla  poliùa.  Carichi  di  queste,  sono  pre- 
sentemente importati  dal  continente  perchè  Londra 
presenta  il  più  bel  mercato.  E  queste  pitture  e  fatti 
sono  ripetutamente  addotti  dai  ^lantropi  in  teoria, 
per  prò  vare  l' enormità  del  nutle,  ma  niente  in  pra- 
tica si  è  suggerito  o  adoperato  affine  di  arrestare  il 

(1)  «  ...  Élalt  une  tgDomiiiìe  à  peu  pres  inconBoe  à  Rome  av^  là 
reTolulion  du  1 849;  elle  est  oée  ^u  desordre,  el  la  soldatesqtie  de 
roccapatioD  francaise  a  qaelqtie  .peu  éontrlbué  à  prolonger  là  Yìft  de 
ce  monstre  », 

(2)  The  Lahcet,  ISSaf,  tom.  i,  pag.  347. 

(3)  The  Greai  sin  ofgreat  (fities,  London,  1^53,  pag.  32. 

(4)  Rtan,  ProstUutionin  London,  pag.  S0; 
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loiTenie  che  diffonde  Y  abbominauone  della  desola- 
zione in  lungo  e  in  largb,  E  la  ragione  che  se  ne  ar- 
reca è  che  nessuno  sforzo  può  giungere  alla  sorgeole 
del  male,  epperò- nessun  leniaiivo  basta  ad  Opporsi 
air  inopeluosilà  della  corrente  »  (1).  Fa  orrore  IV 
numerare  i  luoghi  di  delilto .  V  hanno  in  Londra  più 
di  cinquemila  botteghe  dette  gin  ^paUaees ,.  dove  le 
ladre  abbracciano  gli  spensierati  per  poi  poterli  libe* 
i-amenle  spogliare.  <  Venne. calcolato,  diee  il  dot- 
tore Ryan,  che  qiiaMrocentomila  ^tersone  in  Londra 
sono  direilamenleo  indirettamente  in  relazione  colla 
prostituzione,  e  che  questa  dà.  luogo  ogni  anno  nella 
metropoli  a  una  spesa  di  ducénto  milioni  di  fran- 
chi 1  ».(2).  Le  case  di  peccato  non  possono  venire 
enumerate^  tanto  sovrabbondano. 

ii' immortalità  e  la  dissolutezza  sono  di  tutti  i 
tempi  e  di  tutti  i  paesi,  ina  invizio  in  Inghilterra 
ha  qualchecosadis^traordLnario(3)^EMst'ein  Londra 
un  traffico  infame  che  si  esercita  su  di  una  grande 
scafó,  per  cui  Londra,  i  suoi  sobborghi,  ìJ  Regno 
Unito  e  il  mondo  intero,  vengono  posti  a  contribu- 
zione (4).  Da  un  mezzo  secolo  in  qua,  v'ha  una  pro- 
gressiva e  continua  diminuzione  di  matrimonii  (5).  . 
Trovansi  madri  cosi  scellerate  die  avvelenano  nel- 
r anima  le  loro  fij^lie  in  lenerissiuia  età,  .e  fanno 
peggio  che  .ucciderle .  Souovi  drappelli,  di  seduttori 
che  cercano  con  tutti  i  mezzi  di  strascinare  •  al  mi- 
sfatto, e. rubano  perfino  le  ragazze  dagli  8  a  iO 
anni  per  le  pubblic*he  strade.  Gli  indovinici  vendi- 

^(1)   The  Lancett  a  journal  of  British  and  foreign  medi' 
cincy  tS$7.,30  maggio,  voi.  i,  ne  quid  nimis,     .    . 
{2)htAMtPìfOsUtùtionJn£onàon,pè^.ì9'2, 

(3)  Trebdchbt  e  PoiratDdtal,  De  la  Prostitution  etc,  Paris  1857, 
voi.  Il,  pag.  581. 

(4)  Rtan,  loc.  eìLf  pag.  181. 

(5)  Vedi  rs  e  il  9  rapporto  del  Registrai'  General. 
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lori  di  slampe  oscene,  sono  d'ordinario  gli- agenti 
delle  grandi  compagnie  a  cni  talora .  appartengono 
auehe  illustri  signori  (1).  Il  governò' e  la  polizia  non 
possono  a  meno  di  conoscere  siffatte  orrendìtàye  la 
iegislaa^ione  ini^lese  condanna  le  .di$orderly  hotéseSy 
ma  i  magistrali  non  h^nno  diritto  di  penetrarvi  per 
far  eseguire  la  legge,  a  meno  che  non  avvengano 
fatti  che  mettano  a  repentaglio  la  pubblica  tranc^uil- 
lilà  (2).  E  poi  chi  fa  una  dinunzia  è  obbligato^  depo- 
sitare lina  prima  -somma  di  Ln.  500  per  guarentigia 
del  processo»  e  inoltre  Ln.  1250  per  la  prova  materiale 
da  fornire,  prova  d'ordinario  impossibile. L' in viola^ 
bilità  del  domicilio  in  Inghilterra  è  spinta  al  ridicolo. 
Per  esempio, riguardo  alle  pitture^  oscene  non  v'ha 
delitto,  quando  queste  sono  collocate  neir  interno 
delle  botiegbe,  quantunque  sieno  esposte  in  modo 
che  attraverso  i  vetri  possano  ottimamente  vedersi 
dai  passanti!  . 

Nel  .1857  lord  Campbell  sorse  nella  Camera  dei 
Loris,  (3)  a  domandare  al  governo  se  iiilendesse  di 
pubblicare  uà  regolamento  istruttiva  circa  la  vendila 
dei  veleni,  la  quale  ora  si  fa  in  Inghilterra  senza  la 
ntcnoma  precauzione  ^  cpme  se  si  trattasse  <!'  una 
droga  innocente..  E  da  questa  domanda  fé'  naturale 
passaggio  all'altra  relativa,  diss'^gli,  alla  vendita  di  al- 
tri veleni  più*  mortali  ancora  dell  acido  prii^sico ,  della 
slricnica  .e  deir^rseniep,  cioè  le  pubblicazioni  immo- 
rali,  infami  ed  indecenti,  intorno  alle  quali  gli  era  toc- 
cato di  udire  rivelazioni  scandalosissime  in  un  pro- 
cesso agitatosi  pochi  di  i|inanzi  alla  sua  presenza.  Il 
processo  a  cui  alludeva  il  Lord  Chief  of  juslic^  era 
sialo  gi^atoa  due  librai  di  HolyrWell stfeei  &irMg^  fi 
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(1)  RVAN,  toc,  sup:  cit.,  pag.  176. 

(2)  5.  Geo.  IT,  cap.  S$;  5,  3. 

(3)  T«maU  deU'Il  di  maf^io  1667. 
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Dugdale  per  due  pubblicaziani  immorali;  cioè  il 
giornale  'miìio\^ifì  Paul  Pry ,  e  il  romanzo  Le  donne 
di  Londra.  La  strada  del  Pozzo  Santo-,  che  cosi 
suona  il  nome  dì  Holy  Welt  slreei,  è  una  viuzza  che 
corre  lungo  lo  slfand,  ed  è  un  vero  pozzo  d'oscenità 
e  d'infamia,  imperocché  vi  sono  da  sessanta  bòi- 
toghe  incirca  esclusivamente  occupate  a  spacciare 
stampe  e  libri  immorali.  L9rghe  baccheche  illumi- 
nate a  gaz  presentano  sciorinati  libri  licenziosi, 
stampe  lubriche ,  e  sopratutto  titoli  e  souìmarii 
scritti  a  lettere  di  scatola,  che  dicono  più  dei  tìbri 
stessi,  i  quali  vengono  venduti  in  pacchetti  sigillali 
con  diversità  di  prezzi,  secondo  che  portano  figure, 
e  queste  colorate  o  no.  I  soli  frontispizi!  però  e  gli 
annunzi  contengono  già  tale  e  tanta  immoralità,  che 
basterebbe  a  fi^iustiGclare  una  totale  soppressione  di 
quel  luogo.  Ma  esso  continua  piò  clie  mai  attivo 
lanche  dopa  le  istanze  di  lord  Campbell,  e  da  Londi-d 
si  partono  di  tratto  in  tratto  i  ribaldi  venditori  che 
récansi  a  Oxford  e  Cambridge  per  véndere  a -stu- 
denti di  quella  Università  i  libri  osceni  onde  fanno 
mercato . 

Il  PaulPry  é  un  giornale  ^ebdomadario  desinato 
.unicamente  a  fomentare  la  lascivia,  e  spacciasi  per  le 
strade  di  Londra  a  un  pennp.  Esso  sorse  ne' primi 
giórni  del  1857,  e  gli  fecero  tosto  compagnia  altri  gior- 
nalucci  collo  stesso  inlendimeilto,  come  The  Town  e 
TheLinh  Wonder.  Avendo  Paul  Pry  offeso  persone 
di  alto  affare,  il  suo  editore  venne  chiamalo  a*  tribu- 
nali, insieme  coir  editore  della  pubblicazione  ebdoma- 
daria. Le  donne  di  Londra^  e  condannato  T  uno  a  ire 
mesi  Idi  prigionia  e  1*  altro  a  dodici.  Il  lord  cancelliere 
Cranworth  l'il  di  maggio  del  1857  dichiarava  nella 
Cantera  dei  Lords  che  la  le|i;ge  vigènte  pareagli  ba- 
stante per  reprimere  la  pubblicazione  dsllc  oseeniià, 
e  prometteva  che  Vailorney  general  sarebbe  stato  av- 
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verlilo  di  far  percorrere  le  boUeghe  di  Holy-Well 
da  sireet  suoi  agenli,  per  imporre  a' proprìelari  la 
ressazione  da  si  irislo  commercio  (i  ) .  Ciancie!  Noi  lu- 
glio le  cose  erano  sempre  nei>  medesimi  lerminì. 

In  Londra  e  nel  reslo  d' Inghillerra  la  soppressione 
degli  abusi  tocca  all' inizlaliva  privai^;  e  qui  non  si 
dee  lacere  d' una  società  naia  in  Londra  nel  1802  col 
lilolo  di  Società  per  la  soppressione  del  vizio  (2), 
la  quale  ha  dato  opera  a  molte  deaunzie  e  con- 
danne, per  lo  innanzi  senza  esempio,  perchè,  dice 
M.  Prichard  segreianto  della  Socielà,  queslo  genere 
di  deliui  non  è  della  classe  di  quelli  per  cui  vengono 
rimunerale  le  ricerche  d^gli  agenli.  ToUavia  la  so- 
c'icià  è  ben  lungi daldesiderare che  una  simile  rimu- 
nerazione venga  inlrodolla,  giacché  potrebbero  de- 
rivarne pericoli  per  la  liberià.  Dal  4859  al  1953 
I  '  associazione  per  la.  soppressione  del  vizio  ha 
fallo  distruggere  111,862  pitture  oscene,  42^566 
libri  immorali  e  4,059  fogli  di  canzopi,  oltre  gli  slru-. 
nienli  da  pubblicare  immoralità;  ma  Sampson  Low 
l'accusa  di  apadae  di  negligenza  (3).  Un'altra  so- 
cielà  venne  stabilita  in.  Londra  nel  maggio  del  183$ 
perla  proiezione  delle  giovani  figlie,  e  per  impedirne 
la  seduzione  (4),  la  quale  dall' anno  dolla  sua  fonda- 
zione fino  al  1853  fé'  chiudere  368  case  di  piacere., 
e  salvò  573  giovinette  sotto  i  quindici  anni;  una 
goccia  d'acqua  gettata  su  9»  un  vastissimo  incendio. 

(1;  «  Qlial  meraviglUi  se  si  sapesse  cbi  -sono  le  persone  che  recls*- 
mane  in  Londra  la  proprietà  di  slmili  antri!  »  The  Maming Start, 
11  maggio  lb57. 

il)  Socktjr  fòr  'the  suppression  of  Vice,  Vedi  Sampson  Low 
Junior^  The  Charities  of  London.^  London,  1854,  pag.  48. 

(3)  Apuihx  and  neglect,  loc.  cit: 

(4)  The  London  Soci^tx  fot  the  protection  of  Young  Females 
and  prevention  of^uvenil  prostitution.  Sampson -Low,  loc,  city 

pag.  61. 
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M' J.  B.  Tdlbol,  segrelarlo  dì  questa  associazione, 
ha  scritto  eloquènti  relazioni,  donde  risulta  che  la 
miseria  mette  sovente  in  Lopdra  sulla  via  deira  per- 
dizione (ly.^Ma  che  può  essa  fare  la  società  con  un 
reddito  annuo  di  sterlini  450? 

Come  queste  due  società  mirano  a  prevenirci! 
,  mate,  cosi  vi  hanno  iji  Londra  altre  istituzioni  per 
guarirlo.  Le  principali  sx)no  Magdalen  Hospital,  fon- 
dato nel  1758,  che  fino  al  1853  avea  ricevuto  7759 
donne;  il  Lock  Asylum  per  ricevere  le  pentii  e  che 
.  escono  dal  Lock  //ospito/ stabilito  nel  \TÌ6^  London 
Femal  Peniténtiary ,  istituito  nel  1807,  che  in  iren- 
tasette  anni  su  6,959  postulanti  ne  potè  ricevere 
2,717  soltanto  ,  Guardian  society  Asylum  ,  creila 
nel  1812,  e  che  in  quarant'anni  accolse  2200  donne 
perclute;  British  P&nitent  Fémal  Refage\.  nato  ntì 
-I829,èche  in  23  anni  accolse  1125  giovinellc;Sottrt 
London  Institution  for  the  protection  ùf'Females, 
eretto  nel  1841,  e  che  nell'anno  1849  accofce  nel- 
l'asilo 51  donne  (2).  Queste  istituzioni  provano  che 
v'hanno  in  Londra  uomini  dabbene  i  quali  attendono 
ad  apporre  un  qualche  rimediò  alla  schifosissima 
piaga;'ma  gli  asili  sono  della  più  deplorabile  insuf- 
ficienza; e  ne  darò  in  prova  ciò  che  riferì  non  ha 
guari  un  giornale,  di  due  i^issionarii  del  distretto  di 
Field^Lane ,  che  per  trovare  un  rifugio  a  tre  pentite, 
corsero  per  un  giorno  con  queste  infelici  latti  i  quar- 
tieri di  Londra  senza  riuscire  a  farle  ammettere  in 
nessun  degli  asili  della  metropoli,  e  dopo  éK  avere 
girato  dalle  dieci  del  mattino  fino' alle  sei  della  sera 
non  avevano  nemmeno  ottenuto  una  promessa  (3). 


(1)  Cosi  M.r  Talbot,  citato  dal  dottore  Biéhelot. 

(2)  Vedi  Sampson  Low.  Societies  foY  reclaiming  (he  Faìlen  and 
refbrmation  af  the  Criminal,  pag.  53. 

(3)  The  lariceti  1853,  tom.  i,  pag«  347. 
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E  di  fallo  tulli  gU  asili  di  Londra  messi  insieme  da 
quel  che  pare. non  possono  soccorrere  che'quallor- 
dici  0  quindicimila  di  queste  infelici,  e 'questa  cifra 
che  e  elia  mai  presa  a  confronto  colla  spaventosa 
slalislica  del  vizio? 

Ora  io  noh  dirò  che  Roma  possa  essere  affatto 
nella  da  tal  peste,  ma  ne  è  certo  meno  iplinla  di 
qualsiasi  altra  capitale.  Le  infamie  di  Adriano,  ^ìh 
famose  nell' antica  Romra,  emigrarono  a  Parigi,  dice 
il  dottore  Jacquol.  Tutto  ben  consideralo  it  en  re- 
mite  une  superiorifé  morale  relative  pour  la  capitale 
de  la  Chretientè.  <  A  Roma  un  resto  vivace  delfan- 
lica  fede  sorge  ad  ogni  istanle  come  un  ostacolo  o 
come  un  rimorst>\  Si  pecca  condannandosi;  non  si 
ricade  se  non  dopo  di  aver  comballulo  con  se  me- 
desimo; ed  il  coreggersi  è  frequentissimo.  Si  è  peV 
Cloche  gli  asili  aperti  s  alle  penlile,  all'opposto  di 
ciò  che  avviene  a  Londra  e  a  Parigi,  emendano  un 
gran  numero  di  peccatrici,  fallo  d' un'  allìssima  si- 
gnìGcazione  che  risultar  dalle  esatte  statistiche  ».  La 
seduzione  che  lavora  nelle  strade  di  Londra  e  di 
Parigi,  non  è  tollerata  in  Roma,  e  se  lo  fosse,  sa- 
rebbe aliena  dai  costumi  romani.  «  Noi  non  ve  l'ab- 
biamo trovata,  scrive  il  dottor  Jacquol,  nemmeno 
al  nostro  entrarvi  nel  184!)  dopo  il  disordine  di  quei 
(empi  agitali,  e  l'estrema  miseria  che  vi  avevano 
prodollQ».  Il  governo  Pontificio  bà  abbracciato  le 
pili  importanti  misure  per  premunire  la  povertà 
dalla  corruzione  e  dal  vizio,  e  per  ricondurla  fuor- 
viala sul  retto  sentiero  » .  In  questa  via  di  previ- 
denia,di  moralità  e  disòecòrso^  Roma  ha  preceduto 
gli  altri  popoli,  e  tali  sono  le  sue  istituzioni  relati- 
vamente alla  sua  popolazione  ed  alle  sue  finanze, 
che  la  capitale  del  Gallolicismo  cammina  sempre  in 
prima  linea,  e.  non  contenta  di  predicare  la  carità, 
ne  dà  uno  splendido  e  perpetuo  esempio  > . 
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Qui  dirò  UM  parola  9^\'  Amico  di  Cqsa^  secondo  il 
X|aale  i  4re  guarii  dei  fanciulli  di  Rorida  sotìo  iUegii- 
iimi,  e  ne  dà  in  prova  la  slatislica  iialiana  raccolta 
dal  MLilermayer,  da  cui  risulla  «(  che  il  numero  dei 
irovalelli  nella  cillà  di  Roma  è  di  3,460  air  anno!  > 
Dapprima  si  potrebbe  dispulare  se  il  numero  de'  Iro^ 
valelli  ^ia  scfi^no"  d'imiiuir^lilà,  giacché  il  Gioia  lo 
nega,  e  sostiene  che  è  sempltcenieate  argomento  jdi 
miseria.  Ma  lascio  qgesto  da  parte,  e  dico  che  il 
Millermayér  e  V  Amico  di  Casa  haivno  stampato  una 
impudentissima,  menzogna.  Essi  parlano  de' soli  tro- 
valelli  di  Roma,  ed  io  voglio  estendere  la  questione 
a  lutti  i  Irovalelli  degli  Siali  Pontificii  e  a  tutti  i  34 
ospiti  (1).  Elj^bene,  la  menzogna  è  ancora  solenne. 
Perchè  sebbene  la  me.dia  degli  esposti  negli  Stali 
Romani  sr  calcoli  a  3000  ógni'  anno,  debbonsene 
però  sempre  diffalcare  un,  grandissimo  numero  di 
nati  da  legittimi  genitori.  Pigliamo  ad  esempio  la 
slatislica  de' trovatelli  di  Rom.a  pel  1840.  Questa  ci 
àò  esposti-  in  Rotna  469  maschi  e  402  femmine,  os- 
sia 922,  e  non"  3,160,  come  bugiardamente  afferma 
l'Amico  di  Cotfa,  e  da  tal  s'omma  voglionsi  sottrarre 
38  maschi  e  48  fémmine,  ossia  86  iegiktimi  resi  ai 
loro  genitori,  senza  calcolare  gli  altri  che  i  proprii 
genitori  più  non  richiamarono;  onde  risulta  che  gli 
esposti  non  furono  più  di  836;  e  in  conseguenza 
che,  V  Amico  di  Casa  ne  accrebbe  la  statistica*  almeno 
di  2,324  (2).  .  ,     . 

(1)  Lo  Statò  PoDliflclo  ha  34  ospiiil  pei  trovatelli,  cioè  in  Roma, 
Ferrara,  Bologna,  Imola,  RavettiM,.  Forlì,  Faenza^  Cesena^  Bimini, 
Pesarp,  Fano,  Sinìgallia,  Urbino,  OubbiOi^  Fossombrone,  G«glij  Cillà 
A\  Castello.  Pcriigia,  Spoleto,  Todi;  Dami,  Orvieto,  Viterbo,  Jesi, 
Fabriano,  Ancona,  Fermo,  Tolentino,  Recanati«  Camerino^  S.  Seve- 
rino>  A6coli,  Treia  e  Ponte  Corvo. 

^2)  La  inedia  degli  esposti  annualmente  in  Roma  è  di  834.  Vedi 
^\vK\cc.1lw\,  degli  istituti  di  pubblica  carità^  voi.  i,  pag.  301,  e 
Doct.  Jacquot,  pag.  865. 
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Su  questo  punto  però  un  yalenlc  medico  detr  Uni- 
versila  di  Lqvanio,  che  scriss.e  nel  1837  degli  isliuui 
di  carila  nella  cillà  di  lioma(l),  fa  un*imporlanlc 
osscrva^&ione:  «  Sgraziàlanìenle  esiste  per  Roma  una 
causa  continua  4* immoralità,  sulla  qitalc  il  j^overno 
non  può  cercare  rimedio.  Sì  sa  che  la  sregolailezza 
de' costumi  vuol  essere  imputala  più  air  uomo  che 
alla  donna.  Ora  Roma  è  un  continuo  ricettacolo  di 
viaggiatori.  Se  gli  uni  sono  più  pellegrini,  o  sa- 
pienti riflessivi,  o  curiosi  antiqùarii,  gii  altri  sono 
spensierati,  buon  lemponi,  che  vi*  arrivano  piene  le 
mani  di  denarq,  e  il  cuore  di  lussuria^.  I  viaggiatori 
di  questa  specie  s'incontrfino  principalmente  in  Roma 
nei  me^i  di  ollobre,  di  novembre  è  di  dicembre.  Non 
dee  perciò,  fijr  meraviglia^  che  all'  opposto  della  legge 
(generale  cbe  si  verifica  negli  altri  Siali,  il  numero 
dei  trovatelli  sia  m  Roma  cònsiderabilmenle  più  ele- 
valo nel  mesi  di  giugno»  lùglio  e  agosto,  ehe  durante 
il  resto  deir  anno  » .  . 

Ma  la  carità  romana  non  lardò  a  venire  in  soc- 
corso delle  innocenli  vittime  del  delitto.  Innocenzo  III 
avendo  ritonosciulo  che  si  <;ommellevdno  in  Roma 
un  certo  numero  d'infanlicidii,  nel  primo  anno. del 
secolo  tredicesimo  fondava  l'ospedale  di  S.  Spirilo 
che^sistc  tuttavia.  Così  Roma  prima  di  tutte  le  ol- 
ire capitali  d'Europa  avea  un  ospido  di  trovatelli; 
$riacchè  solo  quattro  secoli  dopo,  cioè  nel  16^8,  san 
Vincenzo  dì  Paolo  apriva  in-  Parigi  un  rifugio  agli 
esposti,  che  per  lo  innanzi  vendevansi  sui  mercati, 
al  prezzo  corrente  di  venti  soldi  (2);  e  Lqndra  do- 


(1)  Des  établisSements  de  charìtédans  la  vi{U  de  Bome,  par 
F.  F.  M.  LEFÉBVRE,pror.  de  la  facullé  demédecìne  He.  rUnWersUé  ca- 
tholìque  de  Louvain.  Louvain-Bruxelles,  1857,  pag.  27. 

(2)  BocBARD,  DeVélat  du  pavperisme  en  Prance.  Paris,  1853, 
pag.  541. 
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vette  '  dllendcre  una  simile  istitiizìòne  fino  air  anno 
1739,  in  cui  la  filantropia  d'un  privalo  cittadino, 
Tommaso  Soram,  la  dotò  d'uQ  ospizio  di  trovatelli. 
Però  l'ammissione  heir ospizio  non  fu  illimitata  e 
completamente  liberasse  non  durante  pocfhi  anni,  e 
ancora  oggidì  gli  esposti  non  sono  ricevuti  nel!'  ospi- 
zio, che  previa  un'inchiesta.  Donde  risulta  die  la 
diminuzione  de' trovatelli  in  Loqdra  non  potrebbe 
mai  ascriversi  att  aumento  di  moralità,  bensì  a  man- 
canza di  mezzi  ^er  deporti.  Il  medieo  di  Lo  vanto  or 
ora  citato  osservava:  che  sì  riuscirebbe  di  leggieri  a 
sminuire  I»  cifra  de' trovatelli  in  Roma,  Sie  si  soppri- 
messero le  ruote  .come  in  Inghiltetra  (1)',  o  se  ne  re- 
stringesse notabilmente  il  numero  come's'è  pi'dtieato 
in  Francia.  Ma  ciò  non  sdirebbe  un  rimedia  all'im- 
mpralità;  e  fomenterebbe  i() vece  T infanticidio,  come 
si  verifica. nella  Gran-Bretagna,  dove  le  levatrici  dì 
accordo  co' parénti  bene  spesso  trascurano  rrì  guisa! 
neonati,  da  farli  passare  per  nati  morti  (2)'.  Il  go- 
verno Pontificio  ama  meglio  saivafe  la  cìfr^  degli 
innocehti,  che  a  costo  dellsi  lóro  vita  égursire  sii 
certe  menzognere  statistiche.    . 


(1)  La  crociala  contro  le  ìstìlnzlonl  delle  mole  cominciò  in  Iugbil- 
terra  dal  1759^  quando  Massió  pubblicò  le  sue  OÒstrvatìons  con- 
Cernine  the  foundling  hospital, 

(2)'  OAkvrvfK^n/Èdpporto  sullo  stato  sanitario' delle  classi  ope- 
raie nella  Gran-Bretagritr,  citalo  M  Lefebfre^  pag.  29. 
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CAPITOLO.  XXW. 

L^  VIBRI ACltenA  B  IL  SUICIDIO  IN  BOMA'KD  IH  LONDBA. 

L'nbbrìachéEfa  in  highilterra  e  In  Londra  —  Un  discorso  del  Ret. 
OWen  neri653  —  lUsaltaU  iminoraii  dfquesto  tìeìò  —  AUre  con- 
fessioni  d'un  missionario  anglicano  -^  iie  beUolo  in.  Roma  ^ 
Zelo  del  governo,  per  impedire  rubbriacheEzo  —  inulUità  d^le 
Società  MJglicane  —  FniUi  meravigliosi  delle  predicbe  di  Roma 
—  Il  P.'  Teobaljo  Mathew  in  Irlanda,  in  Londra,  in  America 
-^  La  Socletji  di  lemperanEa  —  Del  suicidio  in  Roma  ed  in  Londra. 


Vi  sono  due  yìkh  ebe  dominano  in  Inghilterra  e 
principalmente  in  Londra  in  un  modo  spaventoso, 
cioè  r  ubbriacbesKa  e  il  suicidio;^  vizii  ehe  si  con- 
fondono in  un  solo,  colla  demf^lioe  diversità  di  tempo, 
perchè  I' ul^briachezzà  non  è  che  il. suicidio  tem* 
poraneo  delle  facoltà  inlelleltualideiruoitao.  k>con* 
sacro  questo  capitolo  ad  alcune  citazioni  di  scrit- 
tori recenti  che  rivelano  questo  delitto,  e  il  lettóre 
potrà  poi  da  sé  medesimo  dedurne  quelle  conse- 
guenze che  riftettonp  la  civiltà,  e  il  bene  slare  di 
un  popolo,  che;  per  sottrarsi  alle  pene  della  vita,  o 
dimenticare  le  noie  d'itna  dura  giornata,  va  ad  avve- 
lenarsi colle  bevande  alcooliche,  o  fa- saltare  in  i(ria 
le  sue  cervella. 

Il  reverendo  J.  B.  Owen  di  Bilston  nel  gennaio 
àeì  4855  pronundava  in  Londra,  nella  società  delle 
arti  e  mestieri,  un  discorso  intorno  aU' impiego  che 
le  classi  popolari  fanno  del  loro  denaro'.  |o  ne  levo 
i  seguenti  brani,  che  si  riferiscono  all' ubbriachezza 
nella  Gran-Bretagna.  «  L'ubbriachezza,  disse  ilreve<* 
rendo  Owen,  è  il  demonio  malèfico  della  Gran-Bre* 
lagna.  Dal  princrpio  del  secolo  in  qua  il  popolo  ha 
speso  in  bibite  inebrianti  due  volle  tanto  denaro 
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quanto  sarebbe  bastalo  per  pagare  lutto  renorme 
nostro  debito  nazionale  (1).  A  Londra  solamenlc 
vi  hanno  180,000  bevitori  di  acquavite,  e  se  ne 
consuma  annualmente  per  tre  milioni  di  sterlini 
(75,000,000  di  franchi).  Durante  gli  ultimi  tredici 
anni  249 ,000  uomini  è183,921  donne  vennero  arre- 
slati  in  Londra  per  delitto  d' ubbriaehezza  ;  A  Manche- 
ster l'è  classi  operaie  spendono  più  d'ufi  milione  di 
sterlini  (25,000,000  di  fr.)  alPanho  in  acquavite.  Ad 
Edimburgo  sono  1000  vetìdilóri  di  bevande  spiritose, 
mentre  per  contrario  non  vi  si  contano  che 200  bolle- 
ghe  da  fornaio. Di  27 ,000 casi  di  pauperismo,  20,000 
almeno  debbono  essere  altribuili  all'ubbriachezza. 
A  Glasgow  la  tassa-  dei  pòveri  ascende  à  100|iiì.  ster- 
Uni  (doe  milit>ni  e  mezzo  di  fr.)  per  anho,  e  al  dire  di 
Alison  i  0^,000  individui  s'ubbriacano  tutte  le  sere 
del  sabato,  e  si  mantengono  in  tale  stato  la  dome- 
nica e  il  lunedì,  a  segno  tale,  che  non  possono  re- 
stituirsi al  proprio  (avoro  se  non  il  martedì  ed  an- 
che il  nricrcoledì.  Nella  stessa  città  di  Glasccow  si 
spciid<5  tutti  gli.  anni  in  bibhe  alcooliche  4,200,000 
sterlini  (50,000,000),  e  si  arrestano  annualmente 
20,000  femmine  ébrie  in  guisa  da  non  potersi  reg- 
gere in  piedi  »;•     •  .     • 

«  E:  quali  sono'i  risultati  morali  di  queste  sparven- 
lévoli  statistiche?  L'alienazione  mentale,  la  miseria, 
la  prostituzione  e  il  delitto;  Quanto  all'alienazione 
mentale  cagionata  dair  ubbriachezzai  il  vescovo  di 
Londra  ha  potuto  eonviiTcerisi  che  sopra  1-271  ma- 
nraòiy.  de' quali   si  potè  xonoscffre  la'condotta  an- 


(t)  WBrittsh  TFpvì(nmnt^\oTtì3\e  dfgli  operai,  ha  per  epigrafe  )e 
seguenti  parole:  The.  W^orking  classes  of  Great  Brifain  spend 
twentx  fiye  ntillions  of  pounds,  ^tei'livg  ei^erX'X^ar  in  malt  li- 
qiiors,  whichis  about  foiir  tìmes  ds  ivuch  às  the  Poòr's  rates 
for  the  entire  nation!  n''  31,  luglio  18Ì57, 
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teriore»  649^  vale* 9  dire  più  della  mela,  ebberov  la 
ragione  alterala  dalle  bibite  alcooliche.  Quanto  al 
pauperismo,  tulli  sanno  che  due  terzi  degli  Inglesi 
poveri  sono  direltaniQnte  od  indireltanienle  viltima 
dello  slesso I vizio.  Per  vedere  quanio  V  ubbriachezza 
contribuisca  a  provocare  la  prostituzione,  bastia  ri- 
cordare  cbesonovi  in  Londra  più  di  80,000  donne' 
di  mal  affare,  e  che  tulle  le  altre  nostre. grandi  città 
sono  del  ivurq  intestate  da  enormi  sciami  di  queste 
inferirci.  Nessuno  ignora  finalmente  che  T  ubbria- 
chezza mena  al  delitto.  Nella  prigione  di  ParKbunt 
fra  500  giovani  detenuti  vene  hanno  sempre  per  lo 
meno  400  che  fin  dalla  loro  infanzia  contrass,ero  la 
funesta  abitudine' di  bére.  Il  cappellano  delia  pri- 
gione di  Northampion  mi  ha  assicurato,  dico,  il  re- 
verendo Ovyeo,  che  fra  502  individui  che  v'ieraiio 
ÌQ)piigienali  durante  T  ultimo  semestre  (1852)  se 
ne  trovavano  64  \  quali  avevano  speso  ogni  set; 
limanà  da  due  scellini' e  s'ei  denari  fino  a  10  scellini 
(Ln,  3M5  a  Ln.  12.  50)  io  bibite  alcooliche.  Quindici 
avevano  speso  da  10  a  i7  scelUai  (da  L*.  12.  Sp  a 
L.  21.  25)  in  acquavite,  e  dieci  \d  ^vev^no  speso 
tutto  quanto  il  loro  guadagno  »  (1). 

Nel  d853  il  ^ig.  Vanderkisle,  missionario  prote- 
stante in  Londra,  dopo  di  avere  esercitato  per  sei 
anni  il  suo  ministero  in  mez^o  alle  classi  dei  poveri 
ed  operai ,  le  cui  abitazioni  egli  chiama  caverne^ 
die  un  ragguaglio  in  un  libro  di  quanto  avea  veduto 
cogli  occhi- suoi  e  udito  co' suoi  orecchi  della  con- 
dizione morale  di  questa  misera  gente  (2).  Ed  il 
ragguaglio  è  si  orribile,  che  non  potrebbe  ammettere 


(1)  Qvesto  iralto  del  discorso  del  rev.  Owenfu  pubblicalo  da  tuU4 
i  giornali  di  Londra  in^ul  caminc^are  del  1853. 

(2)  Uno  sguardo  alla  moralità  e  religione  delV Inghilterra^ 
pel  rev.  Vandebkistb.  Londra  1853;  dai  torchi  di  Nisbell  e  comp. 
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fede,  ove  non  fosse  daio  da  un  testimoniò  oculare, 
e,  quel  che  più  rileva,  protestante,  a  disdoro  dei  suoi 
correligionarii.  Il  sig.Yanderkiste  mandò  una  copia 
del  suo  stampatp  alla  direzione  del  giornale  cattolico 
mensile  The  Rambler,  che  stampasi  in  Londra,  e 
questo  giornale  colse  il  destro  pei*  informare  i  $uoi 
lettori  deHo  stato  in  cui  vèrsa  oggidì  la  morale  e  là 
religione  in  Inghilterra,  raccogliendone  le  cifre  dal 
ministro  protestante,  ed  aggiungendovi  alcune  altre 
testinfiònianze  tòlte  da  scrittori  etei^ódossi  (i).  Io 
mi  valgo  di  questo  lavoro  importantissimo  per  com- 
piere la  statistica  dell' utibriachezza*  in  Londra  e  nel 
resto  ddr Inghilterra. 

Secondo  il  Direttorio  deH' ufficio  postale' iìe\  1848 
a  Londra  il  numero  dei  venditori  di  liquidi  ineforianli 
sorpassava  quello  dei  venditori  di  alimenti  necéssarii 
alla  vita,  mentre  i  beccai, forpai,  Venditori  di  laUe, 
cacio  ed  erbaggi,  i  droghieri,  i  pespivendt)li  somma- 
Vano  a  10,790,  e  qìiejlo  delle  bettole  a  11 ,000  (2).  In 
quaranta  città  della  Scozia  haVvi  maggior  spropor- 
zione, essendovi  un  venditore  di  liquori  ogni  ^50 
persone,  un  fornajo  ogni  -fOOO,  un  libraio 'ogni 
2,500.  In  una  parte  delle  parrocchie  di  Clerkènwell 
(Londra),,  testimonio,  il  Yanderkiste,  di  tre  adulti 
uno  è  dato  airubbriacbey.za.  E  nullameno  un  altro 
protestante,  il  signor  Kay,  afferma  che  quQSlo  vizio 

» 

(1)  The  Rambler,  quaderno  del  selleoobre  185^. 

(2)  Ecco  unp  specctiio  deirubbriachezza  nelle  dIvérsPelassi  degli 
abitanti  di  Londra  determinalo  secondo  i  rapporti  ufficiali  della^poli- 
zia  ilìetropoliiana  per  l'ann4  1848.  Bottdnieri,  un  indiTiduo  su  7,2; 
Fabbricanti  di  utensiM,  1  su  tO,1;  Inspettorì  dei  lavori,  1  su  ll«8; 
Cartai,  1  su  12,1;  Fonditori  in  bronzo,  1  su  12,4;  Battiloro,! 
sa  14,6;  Verniciatori  ,  1  su  17,3-;  Musici  .1  su  22;  Giornalieri  1 
su  22,8;  Pescivendoli.,  1  su  28,7;  Cocchieri,  1  su  28,2;  Fafcbrifer- 
rai,  I  su  29,6;  Pittori,  1  àu  66;1;  Me«ci  l.su  68,6;  aergxmen  1 
8u4l7. 
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cresce  ogni  dì,  e  minaccia  cT invadere  le  classi  ope- 
raie in  guisa  finora  affano  sconosciiua.  Il  consU(no 
degli  alcool  negti  ullimi  Irenl'anni  crebbe  olire  al  dop- 
pio della  popolazione,  e  Tuso  dell'oppio  prese  pure 
(in  ragguardevole/aumenlo,  menlre  nel  i850  se* ne, 
imporlarono.  ^05,71  i  Ibs  (libbre  inglesi)  e  nel  4852 
invece  9,51,792  Ibs.  Tra  Edimburgo  e  Glasgow  le- 
vossi,  non  ha  guari,  una  contesa  vergognosa  é  ridi- 
<ola  a  un'  tempo;  quale  cioè  delle  ^e  città  si  segna- 
lasse di  più  nel  vizio  deirxibbri^chezza,  mentre  Funa 
ciìlà  rinfacciava  all'altra  una  tale  obbrobriosa  su- 
periorità. Per  mancanza  0  di  tribunale  competente, 
0  di  suìSìcienlé  esaltezza  di  cifre,  non  si  pronunciò 
la  sentenza,  ma  dalle  reciproche  accuse  risalta,  che 
non  contando  i  ca^i  privali,  il  cui  numero  avanza 
di  gran  lunga  quello  dei  pubblici,  in  Edimburgo 
avvennero  ÌTi  un  solò  anno  9,318  casi  di  ubbria- 
chezza.su  166 ;000  abitanti,  cioè  i  su  18;  e  a  Gla^ 
sgow  ne  avvennero  26,000  su  di  una  popolazione 
diSSSjéO^  abitanti,  cioè  i  su  13.  Parecchi  signori 
vollero  esaminare  qual  numero  di  persone  frequen- 
tasse le  bettole  ne' di  festivi  in  Edimburgo,  e  dietro 
diligerle  osservazione  fatta  coi  loro  medesimi  occhi 
riconobbero,  che  il  numero  sonunava  a  41J96, 
cioè  22,20à  maschi,  e  li,931  femmine,  4631  ra- 
gazzi, sòlko  Sìa  anni  e  3032  sot^o  agli  8  !  (1) 

Dopo  di  aver  riferito  cosi  orribili  cifre  io  non  ho 
bisogno  di^stendermì  gran  fattola  provare,^  che  in 
Roma  le  <;ose  non  furono,  non  sono,  e  non  saranno 


(1)  Ho  sotto  gli  occhi  uno  spcCcliielto  dei  casi  diubbrìachefzza 
regisirali  dalla  polizia  metropolitana  negli  anni  seguenti:  1831,*  casi 
d^ubbriacbezza  19,748  uomini,  1f,  605  donne,  totale  Bl,355.  1832. 
casi  d'ubbriachbzza  .20,304  uomini^  1 2,332  donne,  totale  32,636. 
1833,  ca$i  d*ubbriachezza  18,268  uomini^  11,611  donne;  to- 
tale 29,880. 
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inai  in  si  trista  condizione.  Non  nego  che  a  volerne 
giudicare  dalle  osterie  queste  trovansi  colà  in  nu- 
mero un  po' grande,  ma  un  Romano  a  cui  indiriz- 
zava tale  mia  osservazione  rispondevariìt  colle  se- 
guenti parole:  «  Roma  fn  questo  è  in  unat^pndizione 
tutta  particolare,  perchè  meno  i  pochi  grandi  pro- 
prietari, che  forse  non  tutti  hanno  il  vino  delle  pro: 
prie  terre,  gli  allri  di  qualunque  ceto  sogliono  com- 
perare il  vino  dal(e  ostede»  (4)1  II  governo  Pontificio 
ha  fatto  moltissimo  per  trarre  i  Romani  dalle  bettole 
e  dai  bagordi,. e  inspirare  nel  lord  cuore  il  prezioso 
sentimento  dell'  economia.  La  cassa  di  ri^armio^ 
istituita  il  14  di  agosto  dell' anno  1836,  vi  fiorisce, 
e  gl'inservienti  e  gli  artisti  accorrono  a  depòrvi  il 
loro  peculio.  Pio  IX  riordikiava  te  corporazioni  di 
arti  afQne  di  ravvicinai*e  gli  operai  coti'  uniofìe  fra- 
terna e  conleneiii  nella  religiosità  je  nelFa  tempe- 
ranza (2)^  Associazioni,  prèdiche,  incoraggiamenti, 
scuole,  4,uttò  si  uvette  in  opera  per  isradicare  questo 
vizio.  Io  non  voglio  già  dire  che  in  Roma  non  v'ab- 
biano tuttavia  eccessi  da  deplorare;  ma  qt\es\i  sono 
di  gran  lunga  minori  che  in  qualunque  altro  paese 
eterodosso,  e  sussistono  perchè,  come  osservava 
Carlo  Luigi  Moribhini  «  agli  uomini  dabbene  e  alle 
buone  istituzioni  è  dato  di  combatterle  smirvuire, 
non  ispegnerè  ed  annientale  il  Vizio  »  (3)  • 

Del  resto  gii  Àngricani  hanno  potuto  vedexe  nel  loro 

medesimo  seno  l' opera  ài  Roma  in  favore  della  tempe- 

•  '       '       '       -  . 

(1)  Ecco  la  stalisUca  delle  osterie,  caffè,  alberghi,  locande  che  fu- 
rono aperli  in  Roma  fino  a  tulio  il  (8.54.  Osterie  712  —  Caffè  117  — 
Locapde  49  —  Alberghi  28.  Leggi  Alessandro  Rcffini,  iVo//2i>  ^ ^oW- 
cht  intorno  cdt origine  dei  nomi  di  alcune  osteriey  caffè,  alber- 
ghi e  locande  esistenti  nella  città  di  Roma.  Roma,.  1855. 

(2;  MotU'proprio  del  14  di  maggio  1852. 

(3)  Degli  istituti  di  pubblica  carità  ecc.,y(sL  i.  Roma,  1842, 
pag.  273. 
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ranza.  Essi  avevano  bensì  lenUlo  di  apporre  an  rime-  ' 
dio  al  male  collo  loro  sociclà  fiianlr'opiclie,  noa  non  vi 
riuscivano.  Nel  1842  fondarono  la  socielà  nazionale 
(li  temperanza  che  inlisichìsce  oggidì  (1).  Ma  Tanno 
seguente,  il  vescovo  anglicano  di  Norwick  e  molli 
membri  dell' aristocrazia  supplica vac^o- da  Londra  il 
padre  cappuccino  Teobaldo  Malhew,  l'apostolo  del- 
l'Irlanda, affinchè  si  degnasse  di*  venire  netta  capi- 
laiedeirlnghilleriNi  a  tenervi  i  suoi  discorsi,  e  chia- 
marvi il  popolo  alla  temf^eranza.  Questo  grande 
uomo  rinnovò  a' nostri  giorni  le  meraviglie  già  pro- 
dotte da,s.  Dòmetiico,  da  s.  Antonio  di  Padova, 
da  s.  Francesco  d*  Assisi.  Nato  a  Thomastdwn  il  10 
di  (ntobre  del  1790,  dopo  d'essere  slato  educ'alo 
nel  collegio  di  Kilkenny,  entrava  nel  4810  nel  se«ìì- 
nario  caitòlico  di  Maynooth,  e  quattro  anni  dopo* 
veniva  in  Dublino  ordinato  sacerdote.  Applicavasi 
di  poi  all'uffizio  di  curalo  in  uno  de' più  poveri  vil- 
laggi del  sud  dell' Irlanda,  dove  era  testimonio  delle 
terribili  conseguenze  prodotte  dall'abuso  de' liquori 
inebrianti,  e  da  quel  momento  sT  propòse  lo  scopo 
di  guarire  questa  peste  m'orale.  Non  tardò  à  conci- 
liarsi la  s^ima  universale,  e  dell'alto  concètto  in  cui 
era  tenuto,  si  valse  per  operare  il  bene,  e  fondò 
un'associazione  i  cui  membri  s'obbliga  Vano  con 
giuramento  ad  astenersi  da  ogni  specie  di'  bevanda 
spiritosa (2).  Inóomlnciò  le  sue  predicazioni  nel  1853 

(1)  National'  temperance  Sociefx-  La  inedia  annua  detla  rendita» 
latta  di  volontarie  soltoscpziqdi,  è  di  500  sterlini,  segno  chc^fa  pochi 
affari.  Vedi  Saupson  Low,  TNe  Chhrities  o/'Xancfo7».  London,  1854, 
pa«.47,4».  ■ 

(2)  La  formola  del  giuramento  è  questa:  «  lo  prometto,  colla  di> 
vina  assistenza,  che  fino  a  tanto  che  sarò  membro  della  Società  di 
temperanza  mi  aslerrò  da  ogni  liquore  inebriante,  eccettuato  il  caso 
(li  prescrizione  medica,  e  impedirò  per  quanto  sarà  possìbile  co'  miei 
consigli  e  col  mio  esempio  gli  altri  d'ubbriacarsi  ».  Prestato  questo 
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aClork,  dove  due  volle  la  seiUaiana  egli  iotralleneva 
i  suoi  numerosi  udilori  delle  principali  cause  che 
provocarono  r infeliee  condizione  dell'Irlanda,  e  dei 
inQzzi  per  apporvi  rinaedio.  Alla  sqa  voce  migliaia 
di  persone  correvano  ad  asicriversi  alla  società  di 
temperanza.  A  Renagh  20,000  si  ascrissero  in  un 
giorno;  a  Gaiway  100^000  in  due  giórni;  e  sulla 
strada  che.  da  quesiti  città  vìesqe  a  Pprtuitu) a  meglio 
di  200,000  persone  diedero  il  n.Qme  alla  beneQca 
società.  11  buon  cappuccino  ordinava  processioni  a 
cui  accorrevano  i  membri  delle  diverse  società  di 
temperanza  coi  loro  eloquenli  stendardi;  e  aull'uno 
stava  scriito:  Siate  fedeli  fino  alla  morte f  sulll'altro 
v^deasi  dipinto  un  ubbriaco,  circondato  dalla  .mo- 
glie e  dai  figli,  tutti  nella  miseria  e  nella  dìspera- 
ziqne,'e  sotto  la  leggenda:  Effetti  deirubbriachezza; 
un  terzo  stendardo  dicea:  Inonestà  èja  ricchezza 
del  pQverò;  e  un  quarto*.  /  beom  non  entreranno  nel 
regno  dei, cieli. 

Sono  incredibili  i  fruUi  raccolti  dal  predicatore  cat- 
tolico romano.  Gli  Anglicani,  come  dicea  tesle^  lo  voi- 
leroin  Londra.  L'umile  missionario  dapprima  esitò, 
e  poi  finalmente  si  arrese  neir  agosto  del  1 8.43 .  Visitò 
alcune  citlà  dell' Inghilterra  settentrionale  ispirando 
ovunque  grandissimo  amore  alla  temperanza.  Giunto 
nella  capitale  i  ministri  in  Parlamento  encomiarono 
altamente  il  suo  cai'aUere  e  la  sua  missione.  Il  lord 
Mayor  incoraggiò  in  pubblico  le  sue  predicazioni;  e 
i  principali  membri  dell'aristocrazia  britannica  si 
contesero  l'onore  di  averlo  alla  propria  mensa.  Lord 
Slanhope  ed  altri  nobili>  di  Londra  T  acconapagna- 
vano  nei  meetings^  e  andavano  superbi  d'essere  suoi 


giuramenlOj  il  P.  Mathew  iqnpaneva  le  mani  sul  socio,  dicendo: 
«  Dio  ti  benedica,  e  U  conceda  la  grazia  di  osservare  la  tua  pro- 
messa ».  ' 
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patroni.  Il  popolo' accorreva  Jn  gracidissima  folla;  il 
P.  Malhew  predicava,  e  poi  le  persone  disposte  ad 
astenersi  da  ogni  liquore  inebriante  s'avvicinavano 
a  lui,  s'inginocchiavano  a' suoi  piedi,  proferivano  il 
giuramento,  ed  egli  li  benediceva  dando  loro  la  me- 
daglia destinata  a  ricordare  questa  cerimonia.  Era 
UDO  spettacolo  commovenlissimo  vedere  in  Londra 
ginocchioni  davanti  un  prete  cattolico  ogni  cla$se  di 
persone,  il  nobile  e  il  ricco  a  fianco  dell'operaio  e 
(ieir  indigente.  U  signore  dava  a  gustare  al  cittadini 
di  Londra  un  sorso'  di  quella  santa  e  vera  democra- 
zia, che  nasce  dal  Cattolicismo,  e  facea  loro  toccare 
coD  mano  che  .non  avranno  unità  se  non  quando  ri- 
tornino a  Roma  in  greitìbo  alla  loro  antica  madre. 
Lo  zelo  delP.  Mathew  non  si  restrinse  al  Regno 
Unito;  egli  viaggiò  anche  netr  America  aperandò 
per  ogni  parte  prodigi,  e  facendo  da  per  totiò  am- 
mirare la  forza  sovraumana  della  parola  cattolica. 
Reduce  in  Europa  ne)  1851  l'operoso  nOissionario 
area  speso  lutto  quanto  il  suo^avere,  e*lrovavasi  ri- 
dotto all'estrema  miseria,  allora  quando  il  Parla- 
mento inglese  deliberò  di  accordargli  una  pensione 
di  300  slerlini,  ch'egli  continuò  a  spendere  p^l  van- 
taggio morale  e  materiale  delle  popolazioni,  finché 
carico  d'anni  e  di  meriti  mori  in  Queenslowo  sul 
cominciare  del  4857. 

11  semplice  nome  del  P.  Mathew  dispensa  dal  di-- 
scorrere  più  a  lungo  su  questo  argomento.  £sso  di- 
mostra ch^c  le  doilrine.  cattoliche,  di  Roma  produ- 
conoun  potentissimo  effetto  sull'animo  degli  uomini 
e  li  ritraggono  da  vizii;  che  se  nella  società  romana 
noa  Vha  tutta  quella  virtù  e  temperanza  che  si 
vorrebbe,  la  colpa  non  deriva  dalle  dottrine,  sib- 
bene  dagli  uomini  che  non  le  seguono  (1).  Ho  detto 

(1)  Sodo  dotentissimo  di'  dover  notare  in  Torino,  colla  Gazzetta 
Medica,  n*  4,  anno  IV,  un  abuso  straordinario  di  bevande  spiritose. 
Eccone  le  parole:  «  Abbiamo  da  sorgente  positiva  che  l'aumento 


436 

però  e  ripeto  che  se-il- male  Irovasi  pure  in  Roma  »come 
in  tulio  il  mondo,  vi  si  trova-però' in  piccolissime  pro- 
porzioni. Per  esempio  è  un  fallo  notevolissimo»  che 
i  suicidi /cosi  frequenti  in  Francia,  in  Fnghillerra  ed 


tilraordinariò  prevalso  progressivamente  da  qualche  anno  In  qua  nel- 
l'uso, abuso,  0,  come  altri  direbbe,  misuso  dei  liquori  mpUigeni,  la 
cui  base  più  0  meno  grande,  è  sempre  in  sostanza  ralcoal  spinto.  In 
quanto  a  rettificazione,  oltre  a  quello  che  ogni  stomaco  o  sistema 
nervoso  d'uomo  possa  a  luago  tempo . ineolumemcnte  sostenere; 
abbiamo  dunque  i  seguenti  4aU.slatistijci  che  leniamo  come-si^curi. 

1  dati  sono  questi:  essi  riguardano  T^rìnq,  isuoi  borghi  e  ter- 
ritorio. . 

185*2,  gennaio.  ,      ,  • 

Liquorisii,  fabbricanti  ed  insieme  smerciato/i  di  liquidi  altsoolici 

potabili,  airingrosso  ed  al  minuto,  circa      .  '     .         .        .40 
Rivenditori  di  liquidi  alcooliei  potabili  disorU  scadenti  e, del  così 

detto  òrancftfW/t,  circa      .        .  .     ;-      .        ..      -.        .84 
Birrai,  smerciatori  in  pari  tempo  di  vini  per  lo  più  del  paese^ 
sovratudo  non  imbottigliati,  ed  insieme  venditori  di  liquori 

alQOolici  potabili,  circa 88 

Caffettieri/  o  venditori  secondari  di  Imuidi  alcooliei  potabili, 
circa         1        .......        /  108 

Droghieri  ed  altri  negozianti/  che  spacciano  liquori  alcooliei  po- 
tabili, e  vini  e  vini-liquori,  circa         .        .         .        .      '  .  •  25 

Totale  .  .  •  .  345 
Nel  1849  la  somma  dogli  esercenti  sotto  ¥ari9  forme  le  arti  del 
liquorista,  del  caffettiere,  dell'acquavitaio,' del  birraio,  del  .droghiere, 
venditore  di  alcooliei  e  di  vini  cepulati  come  alcooiici,- erano  275; 
onde  risultereì)be  ch&  nel  triennio  dal  1849  al  52  avr^bbesi  un  au- 
mento di  70  esercenti,  locchè  equivale  circa  ad  un  quinto  che  si  è 
forse  aumentato  quest'anno  ». 

Ci  risulta,  soggiuntela  Gazzetta Piem&ntese  del 27  gennaio  1853, 
che  un  simile  aumento  si  è  notato  in  parecchia  altre  Provincie,  e 
specialmente  In  quella  di  Savona,  ond'è  che  si  rende  sempre  più  evi- 
dente la  necessità  di  saggi  provvedimenti  d'igiene.  Noi- diremò  che 
meglio  ancora  che'a'provvedimenli  d'igiene,  si  dovrebbe  pensare  ai 
provvedimenti  di  moralità.  Invece  di  recidere  i  rami  dell'albero  cat- 
tivo, bisogna  porre  la  scure  alla  radice.     • 
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alirove ,  a  vvc.ngono  rarissimi  in  Roma  »  e  quando  pure 
vi  accadono  sono  piuUoslo  di  foraslieri  che  di 
Romani  (1).  Per  contrario  in  Londra  i  suicidiisnno 
frequentissimi.  Là  un  gran  numero  di  persone,  dice 
Leon  Faucher,  lottano  tra  il  vizio,  la  miseria  e  la 
morie,  e  sovrabbondano  coloro  che  si. appigliano  a 
quest'ultimo  ripiego,  L'ecojiomista  francese  ascrive 
tal  fatto  a  gloria  della  stirpe  britannica  che  epula 
reroismo.de' tempi  antichi  (2).  Certo  è  eroismo  an- 
teporre la  morte  al  vizio,  ma  non  mai  il  suicidio  al 
dolore..  Ad  ogni  modo  ognun  vede  se  sia  degna  d*  in- 
vidia quella  civiltà  che  ha  collocato  un  si  gran  nu- 
mero di  persone  nella  necessità  a  di  mqhare  una 
vita  piena  d'acciacchi,  di  miserie  e  di  dolóri,  o  nella 
ienta/ione  continua  di  far  mercato  di  sé,  o  anleci- 
pare  il  termine  de' proprii  giorni. 


(1)  Vedi  MoRicBiNi,  Degli  htitutt  ecc.y  toI.  i,  pag.  273. 

(2)  Étude's  ntr  i'Angteterre,  voi.  i,  pag.  66, 1856. 
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CAPITOLO  xxn. 

LA   PAMIOLU   m   ROMA   BD   IN   LONDRA. 

Tristi  effetti  del  protestantesìmp  sulla  famiglia  —  Come  le  consae- 
tudioi  antiche  li  temperassero  fn  Inghilterra  —  Reliquie  cattoliche 
nella  celebrazione  de'matri'monii—  Laliturgia  angricana  —  Cozza 
coìla  legge  del  divorzio  —  Legge  necessaria  dopò  gir  esempi  di 
Enrico  Vili'—  Antica  procedura  inglese  per  ottenere  il  divorzio 
—  Ln  nuova  legge  del  1857  -*  Breve  santo  delle  sue  clausole  ^ 
Quali  ne  saranno  gii  effeìU?  —  Si  argomenta  dalle  presenti  con- 

.  dizioni  della  filmigli  a  in  Inghilterra  -«-  Gasi  Ai  bigamia  frequentis- 
simi —  Un  <fuatrigamo  —  Le  mogli  bastonate  —  Discussioni 
parlamentari- d^l  1853-56-57  —  Le  mogli  vendute  —  Figli  smar- 
riti —  Figli  esposti  al  mercato  —  Fi^li  uccisi  d^  proprii  geni- 
tori — «  Quanto  facesse  Roma  a  vantaggio  della  Società  nnzìale. 


Tra  i  paesi  che  abbandonarono  Roma  I'  {nghiherra 
è  forse  quella  che  meno  sentì  i  danni  defila  separa- 
zione neir  ordine  della  famiglia;  e  ciò  unicamente  per- 
chè lo  scisma  inglese  fu  meno  spiccato  che  altrove. 
Primo  nemico  della  famiglia  è  lo  Sfnrito  privalo, 
spirito  d'individualismo  assoluto,  che  rompe  ogni 
sudditanza»  ogni  vincolo,- ogni  gerarchia.  Sebbene 
questo  principio  siasi  pure  introdotto  in  Inghilterra, 
però  non  vi  vedine  mai  abbracciato  in  tutta  la  sua 
crudezza,  né  segregato  da  ogni  principio  di  auto- 
rità. Mentre  gli  altri  proyiestanti  séparavansi  da  Ro- 
ma e  distrugjgevano  il  Rapargli  anglicani  conserva- 
vano il  Papato,  mutandone  la  persona,  trasferen- 
done cioè  la  dignità  dal  Vescovo  di  Roma  al  re  della 
Gran -Bretagna.  Di  tal  guisa  mentre  la  Riforma  Te- 
desca e  "Calvinista  distruggeva  la  gran  famiglia  della 
Chiesa,  lo  scisma  anglicano  ne  viziava  soltanto  la 
costituzione.  Epperoiò  quest'ultimo  nell'apostatare  da 
Roma  conservava  una  grandissima  parte  delle  dot- 
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trine  e  delle  cosllnmahze  romane,  come  già  abbiam 
Visio,  e  come  sarebbero  sul  presente  argomentìo  il 
dovere  e  il  diriltò  legate  che  il  dero  anglicano  ere- 
ditò dal  callolicò  di  benedire  le  nozze  e  di  giudi- 
carne soilo  certi  rtspelli  in  tribunale  ecclesiastico. 
Al  che  se  si  aggiungano  le  consuetudini  politiche  ge- 
losamente custodite  dagl'Inglesi,  é  una  potente  ari- 
slocraxia,  in  cui  la  vita  è  le  tradizioni  domestiche 
sono  tnezzo  tfi  potenza  pofitica  ereditaria  mediante 
il  diritto  comune  di  primogenitura  e  i  privilegi  tras- 
mcssibìli  di  casta ,  si  hanno  due  fortissimi  argini 
apposti  ài  torrente  devastatore  del  protestantesimo 
neir  ordine  religioso  e  polìtico,  tiò  non  toglie  però 
che  anche  in. Inghilterra  I-eterodossia  non  abbia  a 
poco  si  poco  gettalo  in  gravissimi  guai  \ò  società  da- 
mestica,  ed  io  qui  verrò  appena  enumerando  alcuni 
eccessi  che  faniio  ribrezzo,  toccando  dapprima  della 
legisiazione  matrimoniale,  e  poi  delle  detezióni  tra 
padre  e  tìglio,  e  marito  e  moglie,  e  finalmente  «del 
divorzio,  e  dell' ultima  legge  approvala  dal  Parla- 
mento .  -  ^  ■  .  , 
Il  matrinìonio  che  la  Chiesa  anglicana  esclude  dal 
novero  dc^ix Sacramenti  (1).si  celebra  d^t  ministro, 
che  dee  denunciarlo  per  ire  domeniche' precedenti. 
La  legge  riconosce  come  validi*  tutti  i^  malHmohii 
contralti  innanzi  al  ministro  alìglicauo,  sènza  che 
sia  necessaria  la  presenza  di  alcun  offlziale  civile, 
come  «prescritto,  sotto  gravissime  pene,  pei  dissen- 
zienti e  pei  cattolici,  lì  rito  che  si  osserva  nella  ce- 
lebrazione del  matrimonio  è  sottosopra  l'antico  rito 
cattòlico  usato  In  Inghilterra,  il  quale  evidentemente 
suppone  essere  il  riiatrimonio  un  sacramento  della 
nuova  Jegge.  Il  ministro  dice  le  seguenti  parole  a 
ciascuno  dej;li  sposi:  «  Vuoi  tu  togUere  a  moglie 

(I)  Artìcles  ofrelìglon,  a*  xxt  efthè  sacìrantenù , 
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questa  donna,  affine  di  vivere  insieme  con  lei  se- 
condo r  ordinazione  di  Dio  nel  saulo  sialo  di  malri- 
monio?  Vuoi  tu  amarla,  assisterla,  rispellarla,  e 

.conservarla  cosi  in  islalo  di  malallìa,  come  di  sa- 
nila ve,  abbandonandone  ogni  altra,  manlenerti 
unito  coA  lei  sola  fintanto  che  viviate  amehdue?  » 
Lo  sposo  risponde:  /  wilt^  io  voglio  ;)  e  poi  si 
indirizza  la  slessa  domanda  alla  sposa,  che  dee 
dare  la  medesima  risposta  (d).  Allora  Io  sposo  presa 
nella  sua  destra  la  destra  della. sposa. le  dice  cosi: 
«  Io  li  prendo  in  mia  moglie  per  averli  e  ritenerli 
da  questo  giorno  in  poi,  pel  meglio,  o  pel  peggio, 
divenga  la  più  ricca  o  più.  poverla,  ammalala  o 
sana,  affine  di  amarti  ed  assisterli  linlaolo  che  la 
morte  ci  separi,  secondo  la  santa  ordinazione  di  Dio, 

(Cpperò  li  obbligo  la  mia  fède  »'.  Là, sposa  fa  e  dice 
altretlanlo,  ag^ungendo  solo  air amar/<  e  oMisterli 
la  parola  i^&6idiWi  (2).  Il  ministro  unisce  le  destre 
dejgii  sposi  dicendo:.  A^mwn  ttomo  separi  coloro  cui 
Iddio  ha  unito  insieme..    '        .      . 

Codesta,  liturgìa  cozza  afTatlo  colla  legge  del  di- 
vorzio, che  pur  dovette  slabilirsi  in  Inghilterra  dac- 
ché lo  scandaloso  divor>/io  di,  Enrico  YIH  die  ori- 
{2:inè  aU'ar^ljcànìsmp.  Ma  fin  qui  le  terribili  conse- 
guenze della  legisiazioue,  che  permette  ai  èonsorli 
4ii  separarsi,  e  disunisce  ciò  che  Dio  ha  congiunto , 
erano  state  modificale*  dalle  consuetudini ,  dalle 
spese  esorbitanti  e  dalle  formalità  .legali  che  servi- 

.  vano  come  di  remora  al  mal  costume.  Se  non  che 

,  volalo  dal  Parlamento  nel  18S7  il  bill  dei.  divor- 
zio (3),  si  schiuse  in  Loodra  ùna/nuova  ^erie  di  fatti 
che  .dovranno  avere  le  più  serie  conseguenze  pqr  la 

*    (4)  Vedi  Theform  ofsoUmnha^ión  ofmiati^imonx» 

(2)  To  love,  cherish  and  ta  obex- 

(3)  BìUofdivorce  and  matrimoniai  causes. 
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famiglia.  Dirò  brevépiénle  ciò  che  per  lo  innanzi  di- 
sponesse la  leigislariohe  britannica  sul  divorziò,  e 
ciò  che  abbia  stabililo  col  nuovo  bill .  ^ 

Finora  le  corli  ecclesiastiche  aveano  il  diritto  di 
accordare  la  separazione  a  mensa  et  thora,  e  qué- 
sta si  otteneva  nel  caso  d' inconipatibilità  personali 
fra  marito  e  moglie,  q  per  crudeltà  insopportabile 
nel  ^marito,  0  per  infedeltà  neiruno  o  neir  altra  con- 
iuge. Effetto  di  cosiffatta  sepi^azione  era  dividere 
le  persone,  non  isciogliere  .il  vincolo  del  matrimo^ 
nio,  per  h  qnal  cosa  conveniva  ricorrere  alle  Ca- 
mera dei  Lords;  e  in  tal  ca^  otteneyasi  un  alto  del 
Parlamento,  che  decretava  il  divorzio,  e  ne  stabiliva 
le  condizioni  (1  ),  Occorrefvano  prove  giudiziarie  per 
avere  Tatto  del  Parlacnentò;  laonde  rìctMedev;p$i  il 
preventivo  giudizio  d'una  Corte  qualsiasi  di  giusti- 
zia, dinanzi  alla  quale  era  tr^dottp  l'adultero  (la  pre- 
senza dell'adunerà  essendo  esclusa)  affine  di  otte- 
nere.una  riparazione  in  denaro  d^lla  ricevuta  offésa. 
Questi  giudizii  pi;eparalorii  davano  juogo  a  processi 
scandalosissimi  che  s'  accennavano  bensì  con  du^ 
semplici  monosillabi  (2)  per  non  offendere  la  pudi- 
cizia, ma  che  poi  venivano  rifei-ili  sth  tutti  i  giornali 
con  grsjiì  danno  della  pub'blica  morale.  DaUa  quale 
conàuetudin'e  nacque  il  ^tribunale  comico  éì  èoal-^ 
Mole  Taverrit  che  tiene  le  sue  (ornale  in  Londra  per 
divertire  la  brigata,  parodiando  giudizii  tli  questo 


(1)  Il  trìbuoale  eecleslasUco  poteva  in  IngbUlerra  pronaiiEìaf e  i:lie 
non  v'airea  malrimonio,  quando  prima  di  questo  esistevano  cause  eano- 
uiche  dina  pedi  mento  dirimente.  Mediante  la  8entei\za  della  Corte  tal 
matrimonio  dichtarayasi  nullo,  e  i  Agli  ille{;ittirai.  iMa  anel^e  in  questo 
caso  occorreva  la  soMione  della  Gallerà  dai  Vùidk,  dav«iiUallà  quale. 
dov«a  preai^anil  il  ricì|iedeiitc\eoi  testimoni,  e  con  tutti  t  dt^umenti. 
necessarU'allo  selostimeiilo  'addiaìalidalow 

(2)  Crim-Qorti,  iUaìfi  Crtminal/sfnifersation. 

.*   29 
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genere  con  episodi  éosi  Tubrid»  e  si  viergc^nosc  nar 
razioni  da  fare  stomaco  a  chicchessia^ 

La  lunghezze  dèi  proieedimehlo,  le  prove  imaiense 
che  richiedea,  e  Le  somme  esorbilanli  che  costanza 
rendevano  in  Inghilterra  alquanto  rare  te  cause  di 
pieno  divorzio,  edera  questo  un  privilegio  esclusivo 
cte*si$i;noci.  Per  rimediare  a  tale  ineguaglianza  venne 
volala  la  nuova  legge  del  tSSl,  «he  consta  di  ses- 
9»ntasei  clausole.  £s^a  abolì  la  giHfisdizioiie  di  tolte 
le  eorli  ecclesiastiche  lo  matena  n>aflrimpRÌaIe»  meno 
la  podestà  dì  concèdère  ^rmessi  per  contrarre  spon- 
sali; e  dispose  che  tuiti  i  pi'ocessj  pendenti  su  Ule 
proposito  ^debbano,  essere  lrasfei*iU  ad  Ujna  corle'per 
ciò  (1),  che  ne  giudicherebbe  come  se  ii)  esisafos* 
sero  stslrti  ijìiziali.  I  decreti  di  divorzio  am^nsa  et 
/Ac^iro.r'estano  soppressi;  e  invece  la  hw).va  coiste  prò- 
nunciera  sentenza  f^. separazione  giudiziaria^  che 
avrà  la  stessa  fora^  ed  cffelto,  e  poirassi  ollenere 
latìtq  dal  marito,  guanto  dalla  moglie  p^r  causa  dì 
infedeltà,  o  d'ìnsopportabiii  cfudeltà,  o4i  diserzione 
senza  motivogiusiificalo  per  ducsànni  e  più.  Le  di- 
mande  per  ottenere  ìin  pieno  divorzio  coli»  facoltà 
di  c6nlr;irre  ùn^  nifovo^  m^lrimofùo  dovranno  pre- 
senlarsv  è  discutersi  dinansi  la  cor/6  di  divorzio  e  di 
carne  matnmoniali;  msk  quelle  per  \^  si^àruzione 
giudiziaria  potranno  p/esenlarsi  o  alla  corte  -sud- 
detta 0  a  qualunque  giudica  di  Assi^rdove  la  parte 
dolente  risiedè  in  ultimò,  o  risiede.  Anzi  per  mag- 
(fiore  speditezza  possono,  «venire  .indirizzale  alia 
Corte  delte^sessioni  trimesitraii  o  af  secaréer  delia 

{Sydftttrhfvmial  caupea  and'divorce  Court,  B  <fùe9lii^una€»rl« 
èlfM^o  ordine,  cui  iA«kbono  aaiiistereil  Jord-ult^  cmuieUm^  i 
lùrd$  eHìefju9ticts,  tA'vàhief  baroni,  deNe  Ire  8iìff»rlqii .0»i«  di 
gius  comune,  come  pure  il  giilillce  iieìi»iiiioir»<€orle«/prdfol»\le- 
stimonianie  tesUmentMie)  EtcenlcneaNrlsHtvIU» 


ciu»  0  borge  dpve.f»bHa.y  ricbiedeoie.  LemiU  w* 
lorilà  cosi  &4]ppli(rale  han,no  luUe  eguale  e  pieno.  ÙU 
rillo  di  decreUre  una  ^paraztQHe  giudiziaria ,. mi 
(empo  Ulesso  cbé  possono  stabilire  i  convenijsnti  idi- 
menli  da  pagarsi  alla  moglie  dal  mapito.  Un  appello 
PMÒ  essere  bensì  iiilerposlo  cQiUro.iali  decisioni  al 
Giudice  ordinario^  ma  non  ifnpedisce  resecu^ne 
provvisòria  della  decrelala  separazibi^.  te  novogli 
abbandonale  dal  mariìo  possono  in  quài  m  voglia 
leinpo  ricorrere  ad  un  magislralo  di  polizia  ott  alla 
piccole  cessioni  civili  e  crioiinaU  per  ^oliènare  un 
ordine  mediante  il  quale  le  loro,  proprietà  e  guada-r 
gni  sono  proleUi,  e  il  marito  non  può  tlispopne  q  di*, 
lapidare,  come  finora  è  avvenuto»  il  frullio  delle  faii^ 
cbe  della  moglie  é  de' figli  minorenni  (1).  te  mOtgli 
separate  giudisiarifimente  dai  mariti  divengpnO'Ciò 
chela  legge  inglese^definisce /eme^  $Qhs» 

li  divorzio  può  ottenersi  cosU  richiesta  del  marito 
come  della  moglie.  In  ogni  caso  in  cui  lia  parte  goU 
pevole  si  opponga  al  divorzio,  ed  insista  aeciò  4l 
fallo  addotto  venga  tpró vaio ,  un  giUtì  w  s«irà  giu- 
dice. Ducante  il  processo,  per  evitare  i  casi  di  m^U 
iraliamentt,  i  figli  dovranno  venire  provvisoriame;tì^ 
afiQdati.a  chi  con.apposili  or.dini- s^ieà  à  ciò  deàMnato 


(f  )  Finì  qni  la  moglie  inglese  tròYavasl  in  unii  diirissimff  condizione. 
MVEdìnbnrg  Review  del  fébbf  aio  1 857  leggeiràkl  Un  àrìksoló  intf- 
t^lalo:  The  rights  anà^MUitìes  iof  MtÈ^k^nd  and  ìf^ffè  in  Bm^ 
gkindj  dova  «i  .Mcenna«flDo  le  tre  fiègiieiiU  ingimUiler  1**  Cb« 'in 
naritp  diteiiU  ricca  colla  forUiDad«Ha.lD09lie,  e  gU.sia  caJ|Keafi(é\daUa 
legge  di  legare  luUa  ({uesta  ricchezza  il  dì  dopo  le  Qozxè  a*$uol  0^. 
iUegiUimi;  2*'  CKe  un  marito  sì  tristo  da  costriq^ere  Iji^mogHe  a  ài^ 
sertare  il  tétto  coniuga:1e,  venga  poi  autorizzato  dalla  le|;ge  a  ijHenm 
ogni  sita  proprietà,  e  impadronirsi  di  quanto  la  moglie  sarà' per «guàf- 
dagnare  o  ereditare  in  avvenire  ;'.a*  G|i«  qnaki^o  la  iboglìti  kode  di 
reodile  aMendémU  sia  lecito  al  mirilo  dl&pìidaii'le,  e* non  alia  móglie 
di  salvare  una  j^arle  della  forioM  «  vanUggio  4e*fig|i,f '4  legatami. 
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dalfa  Gorie  di  divòrzio .  Un  inai4iQ  che  lagnasi  d'in- 
fedeltà non  verrà  grazialo  del  divorzio  Be  Jl  suppli- 
cante fb  egli  pure  colpevole  d^inMeltèf  a  d'ana 
dilazione  irragionevole  di  jiempo  nel  présenlare  la 
petizione,  o  finalmenle  d'avere  abbandonalo  la  con- 
sorle  senza  giOslo  motivo  prima  della  colpa.  La  sua 
domanda  verrà; pur. rigettata  s'egli  venisse  ricono- 
isciulo  di  condotta  làlmènte  pervèrsa  da  aver*  dalo 
eausa^irinfédellà  della  moglie;  né  il  divorzia  sarà 
pronunciato  ove  si  riconosda  esistere  ebmpUcìcà  nei 
richiedenti .  Qui  seguono  net  b'HI'  un'infinità  di  altre 
clausole,  eh' la  tralascio. 

Il  clero  anglicano  fè'opjposizione  a  questa  légge, 
sicconie  quella  che  si  opppjieva  alte  sacre  Scritture; 
e  si  cercò  di  pacificarlo.colla  seguente  disposizione: 
«  Nessun  ecclesiastico  munito  degli  ordini  «^  sacri, 
nella  Chiesa -unita  d'Inghi{(erra  e  d'Irlanda  pólrà 
essere  eostrelto  a  celebrare  il  matrimonio  di  qual- 
siasi persona  già  ìnariiata,  ^e  la  cui  unione  venne 
sciòlta  dal  divorzio  a  moljvo  d'infedeltà,  liè  sarà 
egli  sottoposto  per  questo  rifiuto  a  veruna  pena, 
censura  o  processo  ».  Ma  un'altra  clausola  prov- 
vede al  caso  di 'rifiuto  decretando,  che ,  quan- 
tunque un  ministro  pòssa  rifiutare  di  celebrare  egli 
Slésso  sifialli  matrimonii,egli  «  dee  nondimeno  per- 
mettere' a.  qualunque  ^1  Irò  ministro  della  chiesia, 
ofiìcianié  nella  diocesi,  di  éonsacrare  il  matrimonio 
medfisiitìo  nella  eappella  o  chiesa.'parrocctiìale  > .  In 
un'^appendiee  al  presente  capitola  rifcrrrò  un  discorso 
del  s!g.  lìiorgiò  Bówyei*  ménibro  della  Càtmera  dei 
QpmUni/da  cuiii  lettore  vedrà  quale  giudizio  debba 
recarsi  di  questa  legge.  A  suo  tempo  ce  né  mostrerà 
ring^illerra  i  dolorosi  eflQllì,  i  quali  si  possono  già 
preyedelre'Se  si  badi  àl)e  relazioni  che  là  correvano 
ira  i  tnarili  e  le  niogli,  e^i  loro  figli..  Sul  cl^e  ab- 
biamo^ da  registrare  falli'  irraditi  ne' paesi  cattolici. 
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I  casi  di  bigamia  sono  frequenti  in  Inghilterra . 
In  Londra/ esci asa.  la  city^  ^  ne  ebbero  in  un  ^nno 
vent'oUQ (Ir).  Non-  è  niollo  scrivevario'da  Sheffield; 
contea  d'York,  che  erano  state  condotte  al  Iriburiale 
di  polizia  jdue  donne  Tuna  di^39  anni,*l'a{tra.*d|  19, 
perchè  ih  nnezso.  alla  pubblica  strada  eransl  cosi  fu- 
riosamente battute  da  averne  lutto  il  viso  insangui- 
nato. Richieste  dal  giudice  per  qual  motivo  si  fossero 
cosi  inai  concie,  risposerò?  essere  noarilate  ad^ufio 
slesso  liomo  nomìniaio  Próud,  soldato  d^l  21  reggi- 
mento fanteria  in  guarnigione  a  Sheffiejdv  ed  essersi 
sfidale  a  duello,  a  condi^fone  che  quella  che  riuv 
scisse  ad  atterrar  T  altra  avreb];)e'  preso  il  po&sessò 
del  marito,  e  lai  vinta  rinuncierebbe  per  sénìprer.al 
suo  matrii)fìonio  con  Proud.  Interrogalo  ep^lui  dal 
giudice  verificossi  che  invece  di  due  megli  ne  avéà 
menato  quattro  -—  È  dove Je  avete  sposate ?/il  giu^ 
dice  gli  dimandava;  e  Proud  sorridendo:  -^  Una  in 
Irlanda,  una  in  Iscozia  e  due  in. Inghilterra .  Il  tViio 
matrimonio  con  Anna  Proud  fu  .celebralo  a  Leedes^ 
e  quello  con  Emma  Derby  a  Sheffield  [eruno  le  dm 
duellanH):  Ne  sposai  "due  ^al  Ire  n^lla'contea  di  Cork 
e  di  Tipperary,  in  due  borgate^  di  cut  non  mi  ri- 
cordo il  nome  (2), 

Dicea  testé  il  Journal  de$  Débai8,q\ie  se  noi 
dobbiamo;  x;redere  alle  dis6ussit)ni  del' Parlamento 
inglese  ^  v'  è  'a  supporre  clip  quasi  tulli  i  ma- 
riti  bàttano  |e  loro. mogli.  Àlcupi  anni  faJa  Ca- 
mera dei  Comuni  votò  un  bill  in  virtù  del  quale  i 
ipariti'  che  bastonavano  di  5t)Verchio  le  mógli  dovè-: 
vano  venir  condannati  a  sei  mesi  dt  prigione;  xxvà 

*      ■  -  •  " 

^<i)  Leon  Fadchbr,  Études  sur  r^éngleterrei-^ot  t.*  Paris,  1856, 
Pag.83..'        .  ,    ' 

(2)  Vedi  il  Journal  desMbats  >lel  febbraio  1853/  e  V Armonia 
del  19  di  febbraio  1853,  n'^  ^1. 


il  bill  non  valse  a  nulla.  Neiraprifò  del  1853  il  sig. 
Pitzro^f  dicea  in  Parlamento:  *  Non  si  possono  leg- 
gero i  giornali  ^enza  che  siamo  cóst^nteràente  eolpili 
d'orrore,  lanlo  sojanumerosi  gli  èsefnipi'di.ti''allàn[ìeDlo 
brulaìe  é  crtitìele  inflìllo  al  sesso  più  debole  dà  uo- 
mini le  cui  alrocilà  dovrebbero  far  arrossire. tulle  le 
fronti  inglesi  ».  E  qui  raccontava  casi  e  citava  nomi; 
un  Enrìco  Bàlmel,  che  poco  prima -aveva  tiralo  sua 
moglie  prei  capegll  tagliando^  due  dita;  Un  Giacomo 
Goghfatt/che  nel  mese  anteriore  amato  di  inolio  fu 
a  un  pelo  di  uccidete  f^  piropria  consorte,. e  ÌBio vanni 
Mulel,.e  Ffederico  Gilles/e  Geremia  I>onovan\  e  al- 
tri crudeli  mariti,  tè  cui  compagne muiitate  formereb- 
bero un  martirologio  matrimoniale.  Nel  1856  venne 
proposto  alla  Camera  uh  nuovo;disegnf>  dlleggoche 
condannava  ìailìo  staffile  i  matiir  rei  #  avere  percosso 
le  mógli;  m^sicconie  il  disegno  dava  ^  magistrali 
la  facoltà  di  applicare  la  pena,  cosi  venne  ccl^rhbat- 
tuto  da  alcuni  membri  della  Camera,  i  quali  rnvoca- 
rono.  ti  diritto  tradizionale  ed  inalienabife  che  ha 
ogni  Inglese  d'essere  giudicato  dal  giuri.  Nel* mag- 
gio del  183713  stessa  proposta,  veni  va  nn'aìlra  vòlta 
presentata  alla  Càmera,  e  si  fu  allora  che  il  Journal 
des  Débats  fece  la  suddetta  osservazione  (f  ). 

Del  restò nonjd(ee  recar  sorpresa.che  i  marili  inglesi 
dieno.frequen'teinpnle  stile  mogli  la  lezione  del  quer- 
ciuolo,  mentre  fa  vendono  per  pochissima  moneta. 
Parecchi  anni  h  Un  certo  Hart  a'Notttrigbam  espose 
in^vendìtsf  là  moglie  per  nno  scellino  (2).  II  5  di- 
cembre del  1849  in  una  «piazza:  pubblica  di'  Lanca- 
sier  4ina  n^òglie  fu  messa  dal  proprio  luartio  air  in- 
canto per  3  pence  (30  cent.)  e  lasciata  al  maggiore 
^flérenle  per  cinque  scellini  e  d  pmc%  (7  fr .  25  cen- 


'     '    ' 


{i)  Journal  dès  Dibats^  iT  del  25  di  maggio  t8&7.' 
(2)  Journal  des  Débatà,  5  gennaio  1814.  ' 
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ledimi)  (1).  E  per  lacerp  di  lanli  aUri  casi  simili  j 
neir  agosto  del  4857  Torpmaso  Middielon  vendeva 
in  .Worcester  sua  moglie  Mary  Middielon  a  Filippo 
Roslini  niediante  uno  scellìne'e  ^na  misura  di  birra, 
V.  di  quèsià  véndita  s^i  rogava  un  atto  colle  sòttoseri - 
'/ioni. de' contraenti,  de* testimoni,  e  della  moglie-me- 
desima! (2)  Se  lanlp  aVvietie  delle  mbgli,  pensale 
cbe  cosa  vorrà  essere  de' figli!  , 

Chiusa  r esposizione  $  Londra  nel  ÌSM  l'ufficio 
di  vigilanza  pubrblkava  un'  esaltissima  tieta  di  og- 
i^eiìì  smarriti  nel  palazzo  di  Crislalto  durante  iatlo' 
il  lempo  della  visita,  e  v'erano  90  fanciulli.  ÌVè  fa 
maraviglia  di  veder  smarriti  i  propri  figli  do\'(>  si 
yendiotto' sul  .pubbli(fo  miercalo.  In  una  strada  di 
Londra  il  Tunedi  e  il  martedì  tra  te  sei  e  le  sette  ore 
del  maCttoó  Vba  ueia  fiera  di  fanciulli  e*'^ fanciulle, 
che  i  propri  parenti  appigionano.  «  Quando  il  com- 
mercio è  arcuato  sene  trovano  peTrfino.lrecètUtyche 
aspettano  avventori,  ma  se  il  commercio,  fiorisce  non 
se  né  veggono  the.  da  elnquanla  a  sessanta  per 
volta  »  (3).  Visitai,  scrive  trn  Iftgleae,  questo  mer* 
cato  di  ragazzi  affine  di  esaminare  prà'.  particolar- 
mente, i  fatti  de' quali  avèa  udito  parlare.  É  ritrovai/ 
settanta  faneiulti  incirca  riunii,  e  te  maggior  parte 
aceompagnatl  dai  loro  parerifti.  Appena  giofnio  fili 
sopraffatta  dajlef  ofl'erte.  Volete  tìn  ragazzo,  signore?. 
—  Una  fanciulla  pel  servizio* delta  casa?  ecc.  (4)  Non 
si  può  a  meno,  osserva  su  questo  punto  Leon  Pau- 
cher,  di  provare  un  doloroso  sentimento,  che  v.à  fino 
airindegnazio^ved  alF.trrore.  Che  cosa  in  fatti  di 

(1)  Così  ézì  Zancaster  igazette  riporta  il  National,  26  dipenr- 
bre  1849.  .  ;  *. 

(2)  Vedi  Worcester  Chronklé  étXfi^^ff^o  1857; 

(3)  LEON  Faucheb,  itudes  sjur  t jtngleterre,UìtA.  i.  Paris  1856, 
pag;  13. 

(4)  Band- Zoom  weavers cvmìkissioh  repor,ty  bjp.  M.r  Hickson. 
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piiV  mosiruoso^  che.,  un  padre  e  qna  madre  re- 
chine, al  mercato  i  loro  figH>  li  gridino,  come  una 
vile  mercanzia,  gli  schierino  agli' sguardi  de' pas- 
safili, é  li  lascino  palpare  anima  e  corpo?  »  [i)  S'è 
peggio  aiijcora.  Padri  e  madri  uccidono  in  Inghilterra 
i-propri  bimbi;  e  ciò  avviene  in  .due  diveise  ma- 
niere. Dapprima  soiu>  ^e  povere  madri  che  dovendo 
lavorare  durarle  la  grorfiata,  ne  potendo  assistere  i 
propri  ragazzi  danno  loro,  per  aiidormenlarli,  oppio 
o  droghe,  o  altri  naroolici  che  chiamano  la  mistura 
dal  bambino, ^  il  riposo  della  madre ^  il  siropo  daki- 
fècanie.  «  Il  sistèma  di  dar  le  droghe  .a.'J)ambini, 
dice  un  ministro,  inglese,  è^eccessivaifnente  comune 
ed  ima  delle  principali  ca^se  della  mcrlalixà  che  li 
colpisce  »  (2) .  Di  poi  sono  padri  e  madri  ancora  più 
snaturale,' che  falli  inscrivere  i  propri  figliuoli  in 
qualche  società  d*  assicurazione  ,  li  lasciano  lenla- 
menle-morire  per  averne  un  guadagno.  La  cosa  par- 
rebbe incredibile,  se  non  ce  Tave^ae  accertala  nel 
189-3  il  giurì  di  Liverpool,  e.non  T avessero  amara- 
mente deplorala  i  giornali  inglesi  (3). 

Sicché,-  per  assommare  il  detto  fin  qui,  noi  ab- 
biamo in  Londra  e  nel  vesto  deiringhillerra  la  san- 
tità del  mdlrimonro  distrutta^  U  bigamia,  frequenie, 
le  mogli  non  compagne  ma  schiave,  il  vincolo  conio- 
gale  disciollo,.i  figli  avvelenali,  o  venduti.  Tale  è 
la  condizione  della  famiglia  sotto  T  influenza  della 
'  $ngIìcahismo;  e  chaco^a  fa  FI  potére  per  opporvi  un 
qualche  rimeàio?  Una  legg^  sul  divorzio!  In  Roma 
non  sono  possibili  i  casi  cì^  avvengono  in  Iifigbil- 
terra  .iNella  capitale  dèi  mondo  cattolico  la  famiglia 


(1)  Études  sur  rjngfeterre.  Londres,  psg.  14. 

(2)  Il  rev.  J  GUy,  citalo  èà'  Leilru  RoHin  De  la  decadance  de 
l'Jngleter're,  lom.  ii.  BruxeUes,  ISSO,  pagi  117.        ^ 

(3)  Leggi  The.  Times,  22  dicembre  1853. 
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è  costiluila  sulle  basi  più  sanie  e  più  civili;  e^  perpe- 
tuo studio,  de'ponteflci«  fu  cuslodirne  le  leggi  in 
luUo  r  universo.  Le  opere  di  Roma  catlolica  ia  van- 
taggio della  faqfirglia  bastano  esse  sole  a  niosli^are 
quanto  l'Europa  dee  al  Papato.  «  La  sanità  desinar 
trimonii,  scrisse  Giuseppe  die  Maislre^hase  saera  della 
pubblica  felicità,  è  sopratoito  delia  più  àU«i  impqr^ 
lanza  nelle  famiglie^  reali  ^  dpve  i  disordini  d'woa  ' 
certa  specie  traggono  sempre  con  sé  incalcolabili 
conseguenze  »  (1).,  Ora  mentre  Londra  proleslanle 
dice  ai  re:  Vai  potete  prèndere  sette  mogli ^  ,e  più  se 
cosivipidcey^offì^  caltolrca  iptuona  ai  principi  il  so- 
knnc  non  4icet ,  Ciò  non  ti,  è  lecito,  scriveva  Papa 
Nicolò  a  re  Lotario,  che  ripudiala  la  sua  moglie  legil^ 
lima  avea  sposato  Valdrada.  E  quando  LolaVio  re- 
cavasi in  Roma;  Papa  Adriano  faceagli  intimare  que- 
ste risolute  parole:  «  Se  ritorni  dalla  ca|liva  strada 
in  cui  li  sei  incamminalo  ti  ammetterò  alla  mìa  pre- 
senza; altrimenti  non  li  aspettare  da  me  che  peni- 
lenze  è  castighi  ».  Non  licet^  gridava  Gregorio^y  a  ^ 
re  Roberto,  unitosi  con  Berta  contro  le  leggi^deìla 
^Chiesa,  e  riconduce  vaio  all'osservanza  della^morale . 
Se  r  imperatore  Arrigo  i>on  ripudiò  la  sua  consorte 
c.non  profanò  la  maestà  del  tropo;  <fiò  fu  per  là  sa- 
via .n>edìa/.ionc  del  Papa  Alessandro  II;  Urbapoll 
Oliava  Filippo  di  Francia  innanzi  al  conieilio  di  Pia- 
cenza, e*  lo*  induceva  a  rinunziare  ad  un  doppio  adul- 
terio. Filippo  II  di  Francia  riptgViava  laeburga  sua 
sposa  legittima  per  T intervento  d'Ihnocénzo  III.  La 
fermezza  e  severità  di  Roma  cattolica  correggeva  i  re 
d'Aragona  Pietre  e  Giacomo  I,  che,  accecali  dalla 
passione,  calpestavano  le  leggi  della,  morale,  ripu- 
diando le  foro  consorti.  E  finalmente  Clemeiite  VII 
inluonava  all'orecchio  di  Enrico  VIII  il  solennc^non 

» 

(1)  Du  Pape,  liv.  ii^  c&p.  Tiu.  Paris,  t841,  pag.  350. 
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Kcei  quando  dopo  diciasseU'anni  di  felice  malriino- 
nio  benedello  per  la  nascila  di  cinefile  figlìuòit  avea 
ripudialo  Galerina  d'Aragona.  «  Per  lai  modo,  os- 
serva il.conte  Scherer,  i  Papi  difendendo  con  tania 
fernaezza  la  santità  del  vincolo  coniugale,  conserva- 
rono la  pubblica  morale,  perdiè  la  sanlilà  delle  nozze 
è  la  base  della  pubblica  moralità  »  (1).'  Laonde  il 
protestante  Herder, ^celebre' filosofo  ledespo,  ebbe  a 
confessare:  «  Certamenle  il  vescovo  d\  Roma  fece 
mollò  pel  mondo  cristiano.  Non  solo  conquistò  un 
mondo  convertendolo,  ma  inoltre  governò  questo 
mondo  coi  costumi  é  colle  leggi  più  lun^^^amente,  con 
maggior  piotenz^t  e  con  più  tenera  sollecilodine  che 
non  r  antica  Roma  governas$èi  il  mondo  conquistato 
coHe  armi  •. 

J  Papi  posteriori  seguirono  cosi  nòbili  tradizioni. 
Chi  non  coirQdcé  i  ftreVi,  le  istruzioni,  i  richiami,  le 
sollecitùdini  di  Pio  VI,  Pio  VII,  Gregorio  XVI  af- 
fine  di  prpvredere  alla  santità  del  coniugio,  ed^alla 
stabilità  della  famiglia  minacciata  dalla  rivoluzione? 
Io  mi' terrò  pago  -di  accennare  la  magnifica  lettera 
indirizzala  da  Pio  IX  al  re  di  Sardegna  quando  vo- 
leasi  introdurre  in  Piemonte  il  mai  rimonto  civile  (3). 
«  Una  lègge  civile,  scriveva  il  Santo  Padre,  che 
supponendo  divisibile  pei  cailoUci  il  sacraménto  dal 
contratto  di  matrimonio,  pretenda  di  regolarne  la 
valicHtà  contraddice  alla  dottrina  della  Chiesa,  in- 
vade i  ditìtti  inalienabili  della  medesima,  e  pratica* 
mente,  patri  fica  il  concubinato  ài  sacramento  del 
matrimonio,  Sanzionando  legittimò  l'uno  come  PaN 

(1)  Ze  Saint  Pére,  consideratioin  sur  la  missione  mJriLs  de 
la  Pdpauté.  ?M^B  \S&S. 

(2)  Disegno  di  legge  sol  matrimonio  civile  proposto  al  Parlankenlo 
piemontese  nel  giugno  1352.    -    '  , 
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à 

Irò  »  (1).  Il  Piemonte  ha  debito  a  Pio  IX  se  non 
vennQ  gèllato  Io  Scompiglio  nelle  sue  famiglie,  de- 
bito immenso  che  i  miei  concitladirii  proiciireraimo 
io  parte  di  soddisfare  colla  riverenza  e  coirafTelto 
verso  queir  angelico  pontéfice  che'salvò  in  mezi^o  a 
loro  la  società  coniugale.  Il  esi  certaifi^  cbtifessò  lo 
slesso  Voltaire,  qu^en'fai8ani,du,mariage  un  sacre- 
meni 9  on  faimit  de  la  fidélùé  des  époux.un  de^air 
plus  Saint,  et  de  V  adultere  une  faute  plus  odieusé  (2) . 

(1)  Lettera  di  S.  S.  a  S.  M.  Re  ViUorìo  Emanuele  li,  sotto  il  19 
seUembre  1852. 

(2)  iEuvrfis  de  Foltaite,  edit.  de  Kell  en-12^  pubiiées  par  Beau- 
■ARCBAis^  tom.  iLTii^  pag.  290.  t 


.  'i 
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APPENDICE  AL  CAPITOLO  PRECEDENTE 

Diicorso  di  Giorgio  Bowyef,  membro  della  Camera  dei  Co- 
tnìMij  contro  il  bill  del  divorzio  detto  nella  tornata  del  30 
di  luglio  iS^l, 


Avendo  nel  precedente  capilolo  dato  un  qualche  rag^agUo  della 
nuova  legge  sul  divorzio^  cl|e  irenne  intro/doljla  In  IngbiHerrà,  rcpulo 
conveniente  di  soggiungere  in  quesrappendice  un  dolio  discorso  che 
recitava  nella  Camera  del  Comuni  Giorgio  Bowyer^  mem^bro  per  Dun- 
dalk.  Io  lo  tolgo  dal  Times  del  3 1  di  luglio  1 857,  ed  è  il  seguènte: 

«  Questo  disegno  di  legge  presentasi  alla  Camera  sotto  il  prelesto 
41  giùslizla  ed  equìlà;  spacciandosi  come  un  disegno  di  legge  pei 
poveri.  '  . 

«Per fermo, se  il  divorzio  fosse  lecito  secondo  i  principi!  di  religione 
e  non  dannóso  agl'interessi  delta  società,  esso  dovrebbe  servire  egual- 
mente pel  povere  e  pel  ricco.  Ma  Se  questo. fosste  un  disegno  di  legge 
pel  povero,  non  sarebbero  stale  presentale  petizioni  controll  disegao 
medesimo  segnale  da  ben  90,000  persone,  e.  in  suo  fs^vore  nessuna. 
VI  furono  pelizioni  di  Cattolici  romani  e  di  pròlestanli  d*Qgni  deno- 
minazione che  lo  condannarono,  ma  io  non -ho  mai  udito  parlare  di 
alcuna  petizione  in  suo  favore;  e  penso  che  il  progetto  di  legge  non 
tornerebbe  ìn  vantaggio  del  j^overo.  L'>onprevolissimo  signore,  il 
membro  per  Oxfordshire,  con  caTalterislico  acume  aveva  osservato 
che  mentre  il  bill  sul  divorzio  pretendeva  di  dare  un*animlnl$trazione 
di  giustizia  a  miglior  mercato,  aboliva  un  numero  di  tribunali  locali, 
che  fendevano  la  giustizia  aeccsslbile  a  coloro  che  risiedevano 
lungi  dalla  melropoU.  Il  macchinismo  del  disegno  di  legge  è  intral- 
ciato aireccesso.  Pare,  strano>  che  mentre  un  solo  giudice  può  im- 
piccare un  uomo,  el  vogliano  due  giudici  presidenti  e  un  giudice  or- 
dinario per  concedergli  divorzio  da  sua  moglie.  Io  dubito,  se  avuto 
riguardo  al  macchinismo  del  bill,  esso  possa  somministrare  un  ri- 
medio a  buon  .mercato.  Ma  supposto  che  il  facesse,  v*ha  una  que- 
stione preliminare  da  decidere,  se  cioè  li|  legge  diviha  permetta  aleno 
divorzio  a  vinculo;  se  la  legge  '  divina  permetta  che  il  vincolo  del 
matrimonio,  s'infranga  In  guisa  che  le  parti  possano  maritarsi  con 
altre  persone.  La  questione  venne  agitata  in  altro  ricanto.  I  vescori 
della  Chiesa. stabili^  crado  discordi  sii  quel  punto.  Quattro  di  essi 
sì  dichiararono  contro  11  divorzio  a  vinculo.  Uno  de' più  valenti 
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protfunziò  uh  discorso,  a  curnon  s*era  risposto,  e  non  potersi  rispoii' 
dere  (udite).  Una  gran  parte  del  clero  ^tnglicano  dichiarò  che  il  ^di- 
vorzio a  rinculo  era  contrario  alla  religione  cristiaàa.  Come  ho 
detto  altra  volta,  gli  Angliclioi  trattano  molto  male  la  loro  chiesif. 
lo'  non  le  appartengo,  ma  quei  che  ne  son  membri,  agiscono,  molto 
incoerentemente  se  non  daiuio  al  maestri  della  chiesa  più  dftempò 
per  considerare  questa  gran  quisUone.  Es^a  è  una  questione  teolo- 
gica, e  pure  siamo  chiamati  a  trattarla  come  se  fosse  pna  m'era  le- 
gistaziòne  ordinaria,  poggiata  su  principii  temporiali.  Qui  non  dob- 
biamo già  terminare  un  qualche. affare  41  .commercia  {Winding-up 
Aùt);  né  discutere  un  disegno,  di  legge  per  i»tabilire  associazioni  con 
responsabilità  limitata;  né  votare  un  bill  per  rendere  più  spedito  e 
più  fàcile  lo  seioglimenlo  di  compagnie.  Trattasi  di  una  legge  che 
involge  to  stesso  fondamento  della  società  e  i  princij^ii  fondamentali 
della  legge  divina.  Questa  è  la  qujpstione  che  la  Camera  ha  da  deci- 
dere, e  nella  cui  decisióne  'pesa  su  lei  uda  prOfDUda  e  solenne^  re-^ 
sponsabililà.  11  bill  ha  ad  essére  pienamente  discusso,  pazientemente 
considerato,  ed  ogni  ragione  clìe  può  addursi  deve  e&sere  accurata- 
mente ponderata.  ^  ,  > . 
«  Non  mi  fermerò  guari  a  parlare  deireJTetto  che  produrrebbe  nella 
società  ragevolamenlo  dei  divorzi,  ma  accennerò  al  discorso  d*una 
persona  che  occupa  un'alta  carica  giudiziaria  in  Prussia,  pronunziato 
oeUà  Camera,  e  che  dà  un  ragguaglio  delle  tremende  conseguenze 
deiragevolamento  del  divorzio  in  quel  paese.  Quel  gentiluomo  arre- 
cava esempi  di  persune  che  aveano  scambiato  mogli  fra  Ipro  e  d*una 
convenziciie  per  cui  erasi  venduta  una  moglie,  pn.ricico' scapolo  si 
obbligava  di  pagare  una  larga  somma  al  ..marito,  a  patto  che  s*otte- 
nesse  un  divorzio,  ed  ei  s'ammogliasse  alla  donna  maritata.  Mi  si 
dirà  che  in  Prussia  1  divorzi  a  vinculo  si  permettano  per  più  eagiopi, 
cbe  non  le  contemplate  in  qiresto  disegno  di  legge.  Ciò  è  vero,  ma  se 
rendiamo  più  facile  11  divorzio'  per  cagion  d'adulterio  nell'ampiezza 
proposta  da  questa  misura,  presto  s'insisterà  perchè  un  tal  divorzio 
debba  accordàrsi'anche  lucasi  dove  non  fu  commesso  adulterio.  Se 
incomiofiamo  a  rompere  il  salutevole  principio  della  legge  comune 
ed  ecclesiastica  d'Ìnghitterra,.non  sapremo  poi  dove  fermarci,  ei fa- 
remo nascere'  uti'immx)ra1ità  universale.  Lord  Stowell  nel  caso  di 
Evans  contro  Evdns^  disse  che  i  divorzi  a  mensa  ^tihofo  si  conce' 
devano  solo  ne'casl' estremi,  e  che  la  necessita  ih  cui  eran  le  persone 
di  rimaner  coniugi,' ll^costrrng^va  a^l  essere  più*o  men  buoni  un  airi  ti  e  ^ 
mogÌK  Persone  che  sapevano  di  non  potersi  separare,  adémpiranp  ai' 
loro  daveri  matrimoniali  meglio  che  sé^pensasserodipotersi  liberare' 
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dagli  obbllghl-dello  sialo  Al  maMmonio.  Qqeste  ragioni  rtoscIvaBo 
quasi  a  provare  che  il  raatrimoDio  non  debb'essere  ioti  disciollo. 

«  L'OD'oreTole  e  dolio  elgnore,  il  Procuralor  generale!,  disse  che 
negli'ulUmi  1 50  anD>.  8*eran  permessi  divorzi  q  ifinculo»  e  die  questo 
disegno  di  legge  fornìTa  soltanlo  nn  modo  d'oUenerli  coi^  Cseilità  ed 
a. buon  prezzo,  invece  dell'allro  cast'oso  ed  inconveniente.. Goìisidert 
la  Camera  questa  materia  in  modo  schietto  e  conforme  al  senso  co^ 
mune/e  vedrassi  che  non  v'ha  sodezza  in  quest'argomeoto.  Sta  vero 
che  furono  accordati  priViY^^i^  in  casi  particolari,  per  separar  marito 
einogliéV'maraccordàrU,  prova  che  la  legge  comune  proibiva  i  di- 
vorzi. Queste  leggi  del  divòrzio  non  alteravano  la  giurispradenzadel 
paese,  e  non  erano  in  essa  incorporate.  Ciò  che  óra  ehiedealalb  Ca- 
mera si  è  di  rimuovieire  il  limite  della  legge^  di  alterare  I9  guirispni- 
denza  del  jpaese  ed  Introdurre^  In  esaa  la  nuova  dottriDa«  che  il  potere 
giudiziario  può^dissolvìere  il  matrlmohio  e  porrò  le  persorie  in  grado 
di. maritarsi  di  nuovo.  Tra  I  Cattolici  romani  fton  v*ha  duibbio  auU*iii- 
dissolubiliU  del  matrimonio.  Il  mio  onorevoVs  e  dotto  amico  ha  leilo 
uno  de*  decreti  dogmaliei  del  Condito  di  Trento,  che  alcuni  ènore- 
vóli  n^embirl,  i  quali  non  Tudirono  distintamente,  ovvero  don  aveano 
fn.  pronto  U  loro  latino,  possono  aver  pensalo  che  dichiarasse  diaso- 
hibile  il  matrimonio  ed  aAalemalizzasse  coloro  che  lo  dicev^o  io- 
dissoluhile.  Siccome  però  quello  non  era  il  caso,  io  non  so  perchè  il 
^|o,  onorevole  e  dottò  amico  rabbia  letto.  Sono  prontisaloio  ad  as- 
soggeitarffilai  'decreti  del  Concilio  di  Trento,  ma  siccome  alo  arrio- 
giyado  in  un'assemblea  composta  principalmente  di  ProteStanli,  così 
niot^'mi  appellerò,  ad  alcuna  auiorltà,  fuor  quella  ammessa  da' Prole- 
sunti  al  paro  che  da'CattoUci. 

.  «  Io  stabilisco  le  mie  ragioni  auUe  parole  della  Sacra  Seritlura,  e 
con  esse' dimostro  che  il^matrimonio  non.  può  diseiogliersi  da' alcuna 
umana  autorità.  Si  può  dire  che  questa  Camera  non  è  luo^  per  di- 
scissioni teologidie;  ma 'sé  esaa  imprende  a  decidere  questioni  che 
dissplvaho  la  legge  divina,  non  pnòa  menò  di  poiegere  orecchia  alla 
discussione  di  quella  legge.  {Udite)-  V'hanno  quattro  passi  nefia  Scrit- 
tura che  sViriferlscono  ad  una  tale^questioneVuno  in  s.  Marco,  uno 
in  a.  Luca  e  due  in  s.  Matteo.  Le  pargole  In  a.  Luoa  aonot  Chiunque 
Tripudia  ià  propria  moglie  e  ne  prende  un'aitra,  commette  adul" 
tèrfo;  e'chiunqke  Mtfojta  queUa  che  è  stata  ripudiata,  deU  marito^ 
oommette  aduùerio,  in  s.  Marco'  il  passo  è:  EdegU  disse  loro: 
Chiunque  dimanderà  la  sua  "moglie  e  ne  prenderà  un'altra,  com- 
mette  adulterio  contro  di  eUa»  E  se  la  moglie  ripudia  il  marito 
e  ne  sposa  «n^aitrò,  commette  4M/tfto^ù».  Queste  paròle  prese  di 
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ir  9è  dichUraiia  ebe  il  niatrimoiiio  non  «i  ^  mal  disciogliere;  e 
'ppare  Bel  cteo  d'adulUsrio  noo  à -amtaietU  alcuna  «cceziòiie.  Io 
>iiferiBa  di  q^e'  ph^èl,  scr  ae  leggono  parocchi  altri  nelle  leUere  di 
Paolo,  co*  quali  io  Boa  imporluóorè  la  Camera;  là'a  cbfe  gli  onorer 
rli  mèmbri  di  essa  indubitatamente  ooBoscone.'  SoQVi  due  passi  io 
.Matteo  che  riguardanti  tale  jargoìneatOj  e  si  {pretende  cbe  què'  passi 
D tengano  un'eccezione  alla  regola  géBtrale  stabilita  dagli  altri 
'angejIsU.  Quell'eccezione,  dicési,  permette  il  diTorzìo  nel  solo  caso 
idùlterio.  ll'priaio  passo  è^l  segnante:  Ma  io  vi  dico,  che  chiun^ 
e  rimanda  la  propria  moglit^  tùcetto  per  ragion^  d'adulterio, 
fa  divenire  adutleroi  e  chi  sposa  la  donna  ripudiata^  coni* 
Hte. adulterio,  il  secondo  passo  jlice  :  io  però  vi  dico,  che  chiun^ 
e  rimanderà  la  propria  nìofflie,  fuori  chepttr  causa  d'ààìd' 
'iOi  e  TU  piglierà  un'altra^  compiette  adulterio;  e  chiykgue 
oserà  ìa  ripudiata,  commette  adulterio.  Qui  v*è. un'apparente 
iiraUdiffioBe  fra  i^tre  EvangelisU' s., Matteo,  s*  Marco^e  s.  Luca, 
e  proibiscono  il  divorzio  a  vincuìo  matrimomi  assolutamente, 
rodendo  il  teisU  wX  signilcato  ordinarlo  del  lingnaggio»  laddove.il 
80  sìipDpnesi  ammeilere  un'eccezione  nel  caso  particolare  d*adtf1>- 
io.  Veggansi  ora  i  modi  (Mcogilati  per  ispiegare  quesrapparente 
ilraddizione*  TnUi  gK  Evangelisti  furono  ugoalmenl^  Inspirati^epr 
ciò  non  si  può  dire  che  uno  avesse  ragione,  e  gli  altri  avesser  torto  ^ 
ij  debiioiio  in  qualche  modo  esser  concordi  fra  loro,  ib  la  questione 
considerarsi  .è,  come  mai  Tallegata  incoerenza/ sf  possa  canciliare. 
«  11  priipo  m4>do,  quello  Indicato  dal  Proourator  ganeratetè  di  lég- 
e  i  Vangefì  come  un  solo,  ed  appicearè  a  s.  Marco  e  s,  l^uca  rèe- 
ione  Supposta  in  s.  Maiteo.  lo  penso  di  poter  dimostrare' che 
rsta  teoria  è  ialsaj'O  Bon  si  può.  ricevere  qual  modo  di  leonaMiare 
re  passi  apparenlefienle  conUadditl^rii.  1  Vangali  noBdebtion«i' 
Sere^ome  un  s<Ao  dacumenU».  Gascun  d'essi  vcmie  scritio  da  di- 
sa  pefrsona,  in  diverso  tempoi  in  diverso  luogo  e  in  diverse  parli 
la  Chiesa,  e  npn  ftiron  raccolti  in  un  sol  volBoie  prima  del  aocolo 
rto./Sf  fosse  giusta  la  teoria  che  i  ira  Vanigeli  d^ono  esaere 
V  insieme,  ne  dovreblMB  seguire  che  quatto  che  era  perimeiso.  in 
luparie  della  Chiesa  era  riguardato  in  «n'aiica  cavo  |»eceato mar* 
!,  lo  che  io  temof  er  asaardo< Laonde,  voalsi  iromr  qualche  maaaó 
oncriiare  r^paseafte  incoerenza  fra  i  VaageU,  senza  adottivr  li 
oc^Q  di  ieggesli  come  un  ani •docuncBiOu  Orasse  si  potesse éìmo^ 
ire . the  quello -i^ie  osa  "ctvdjiio  eccjszioDa  nel  Vangelo,  sodando, 
(latteo,  non  «1^  punta  ua'ecéesioae  ^  C^e  pqn  mai' erasi' psaia- 
vare  con  esso  che  M  divario  ara  ifscitd  nel  .caso  d'^dallieiia  — 
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allora  dpvrebbe  svanire  la  dlfficoUà,  La  f|oealiotìe,  adanitÉ^,  «errekfcè 
ajd  e$se.ré  qual  sia  11  significato  delle  parole  usate  da  8.  liatteo?  fo 
credo  ^i  poter  dimostrare  die  esse  tfon  peRmettono  U  dKTonrlo  per 
caglon  d'adulterio,  né  formano  alcuna  eccezione  alla  re{;ola  generale 
slabìiitada  s.  Marco  e  da  s.  Luca.* 

«  In  forza  della  legge  giudaica,  vigente  net  tempo  e  liMgo  in  ctaita- 
rono  pronunziate  le  parole  degli  Evangelisti,  l'adulterio  era  punibile 
$u)lla  morte.  Un  onorevole  membro  ha  detto  cbe  v*era  ^una  restri* 
zione  a  iiuella  legge,  sostenendo  che  la  pena  di  morte  veniva  infitta 
solo  nel  caso  in  cui  1  delinquenti  fossero  colti  sili  fatto;  ma  qnesu 
dottrina  è  contraria  all'opinione  de' più- esperti  e  dotti  interpreti. 
L'adulterio,  essendo*  punibile  colla  morte,  èra  affatto  inpdssnbile — 
èra  assurdo  —  cbe  le  parole  di  s.  Matteo  significassero  che  li  éìffink 
non  doveasi  permettere,  fuorché  nel  caso  d'adulterio.  Il  quale  era  uo 
defìtto  capitale,  lo  non  entrerò^ln  un  criticismo  di  parole,  tanto  meao 
c}terò  testi  greci  in  quest'asi^en^bleà;  ma  secondo  il  sig.  Baddeléy, 
autorità  competente,  il  primo  passo  in  s.  Matteo  significa:  lojMn 
dico  niente  in  quanto  alTadulterio;  e  II  secondo,  lasciando  in 
disparte  Vadulterio\  Indicando  con  ciò,  che  l'adullério  ndn  era  e  non 
poteva  essere  motivo  di  sorta  pel  divorzio.  Fatto  stai  che  l'adulterio 
era  punibile  dalla  legge  criminale.  L'un  pasào  adunque  correrebbe 
così:  Io  vi  dico  che  chiunque  rimanda  la  sua  moglie^ io  non  dka 
nulla  del  caso  d'adulterio;  chi  sposa  colei  che  fa  ripudiata  comr 
mette  adulterio.  L'altro  passo  signiflcherebl^e:  lo  vi  dico  che  chiun- 
que rimanda  là  sua  moglie,  escludendo  il  caso  d' aduÌUi*io^  io 
non  dico*  niente  del  caso  d'adulterio ,  e  ne  piglierà  un'aUra, 
commette  adulterio y  e.chiuiique  sposerà  la  ripudiata^  commette 
adulterio.  Siffatta  costruzione  è  cónforine*  all'  originale  gréeo. 
Quindi  la  retta  interpretazione  di  que'  luoghi  è  quella  che  si  accorda 
colle  parole  degli  altri  due  Evangeìisti;  e  il  contesto  di  quegli  attri 
due  passi  corrobora  t^l  modo  di  spiegarle  s.  Matteo. 

«  Gontro'la  dissolubilità  del  matrimonio  si  bando  le  più  forti  espres- 
sioni. IVon  divida  Vuomo  quel  che  Dio  ha  congiunto.  Poi  quella 
famosa  dichiarazione:  Marito  e  moglie  non  sono  piii  due,  ma  una 
sola  carne.  Tulio  il  contesto  fa  contri  la  dissolùbrlità  -dèi  matri- 
monio. Nostro  Signore  disse  a' Giudèi  che  Mosè  permise  la  disso- 
luzione del  mcUrimonio  a  motivo  della  durezza  àeUoro. cuòri f 
ma  che  da  principia,  non  fu-  così,  vi  (al |;ulsa  abbiamo  tallo  Io 
spirito  de'.luoghi  evangelici  è  del  loro,  contesto,  ciò  che  riesce  a  mel- 
.tere  il'  Vangelo  di  s.  lk|atteo  in  |>erfet(a  anopnia  con  quelli  di  san 
Marco  e  di  s.  Luca.  Di  pòisimos^e  a  nostro  Signore  la  questione  se 
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Il  diYonto  era  in  quiilche  caso  permesso.  In  risposta  Egli  si  riferi 
alla  originale  Istituzione  del  inatrimonio,  e  colie  pia  fòrti  parole 
disse:  Non  divida  l'uomo  quel  che  Dio  ha  congiunto.  Sap|ioneniJo 
on*e€cetio,ne  pei  casi  in  cut  i  delinquenti  eran  soggetti,  ad' essere 
messi  a  morte^  sarebbe  un'assurdità  il  dire  che  in  tài  casi  era  per- 
messo il  dif  onio.  La^morte  deì^uomo  o  della  donna  colpevole  discio- 
glieffbbe  di  per  sé  11  matcimehio,  e  cosi  la 'legge  c^e  (Muniva  colla  ^ 
morte  radulterio,  provata  che  il  matrimonio  non  polea  Sciogliersi 
in  alcnn'allra  via.  .       ''  ;     * 

»  Dal  rèsto  la  legge  inglese  proclama  rindissofubrlità  deMnatri- 
mdnio;«giaccfiè  la  légge  ecclesiastica  che  ia  parte  delta* legg^  co- 
mune dMngliilterra  interpreta  in  tal.modo>la  legge  del  paese.  Ma>. 
supponendo  pure  che  la  logge  permettesse  divorzi /iV/7}'ct//oJo  credo, 
non  ostante  gii-àrgomenti  deirbnorevolé  e  dotto  signore,  ÌProcurator 
generale,  che  slapvl  peir  lo  naeno  gravi  dubbii  su  quel  punta  I  vescovi 
aogitcani  sono  in  contrarie,  opinioni.  Seimila  incirca  del  clero  j^ro- 
testaiite  hanno  detto,  in  sostanza,  che  il  matrimonio^  è  indissolubile; 
ed  hanno  dichiarato,  che  se  essi  verranno  costretta  a  marnare /per- 
sone ch^  abbiano  fatto  divorzio,  sentiranno  di  cómoietrer  péiTcato. 
lo  non  posso  aderire  aUa  sentenza  del  Proeurator  generale/ che  una 
legge  (iitta  dal  Parlamento  sia  una  guida  infalUl^ile.'Ògntioo,  senza 
dobbio,  è  obbligalo  ad  ubbidire  alla  legge,  ma  v'hanno  limili  olirei 
quali  peni  si.  può  esigere  dagli  uomini  d'agire  contro  la  loro  coscienza. 

e  Fu  detto:  Rendete  a  Cesare  ciò  che  è  ^i  Cesàrei  €  a  Dio  ciò 
cheè  di  DÌO",  ina  questo  comando  dimostra  che  vi  sqijo  limiti  oltre  i 
quali  i  comandi  di  Cesare  noii  debbono  passare,  h)  non  pplàsó  a 
meno  di'  compatire  quegli  étclesiastici  che  chiedono  jalla  Camera  di 
sgravarli  dall'eseguimento  di  ciò  che  sarebbe  oneroso  alle  loco  co- 
seienzo,  (Udite,  udite)  Che  vi  sia  un  dubbio  su  questa  improrlanle' 
qoeslione>  nesstUn  può  negare,  e  la  stessa  esistenza  di  quel  diiSrbio  è 
una  ragione  per  rigèttarct  questo  disegno  di  legge.  Per  tali  motivi  io 
appoggio  il  temperaménto  proposto daU'onorevolemembro  per  l'uni- 
versitàìi'Oxford  J».    . 
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L!ÀllHmiSTIUZIONE  DELLA   OlOST4ZtA   llf    ROi^A   CD   \%    LONDRA. 


La  legislaziene  iDgl«6e  noo.è  una  in  luU'o  il  re^no  -^11  gius  comune 
—  L^equilà  —  Gli  à Hi  del  Parlamento  — ^  Circoli  viziosi  —  Iklol- 
Uplicità  delle  lèggi  —  Gludìzii  d*un  avvocato  di  Londrasutla  giù- 
'  risdizione  Inglese  -^  Londra  legale  -^  Statistica  —  11  corpo  giu- 
diziario di  Londra  —  Specchio  dei  magistrati  flellà  capitale  —  I 
tribupafi  di  Roma  — •  Tribunali  citili  —  TribunaK  criiDinali  -^ 
Tribunali  per  tolto  il  mondo  cattolico*         , 


peUo  in.  breve  dei  delilli ,  ci  resla  a  parlare  dei 
giuplizii  e  delle  pene. 'E  un  continuo,  rimproverare 
a  Roma  il  difello  di  codici,  la  lungaggine  deHe  lili, 
la  moUiplicità  de'lribunali.  Vergiamo  come  le  cose 
5Ìeno  in  Londra,  e  %\  farà  manifesto  se  gì'  Inglesi 
abbiano  tagtdne  di  muovere  cosiffallo  rimprovero. 
Dapprima  il  regno  Unito  don  é  governato  dalla  me- 
desima legislazione,  giacché  la  Scozia  si  regge  con 
leggi  proprie ,  fondale  principalmente  sulla  giuris- 
prudenza romana.  La  vera  legislazione  inglese  si 
estende  unicamente  airtoghilteffia  ed  air  Irlanda  .Si 
divide  in  due  parti,  Tuna  detta  Gius  eORnune  C^om- 
mon  Lawj,e  T altra  Equità  (EquUyJ.k\  che  bisogna 
aggiungere  gli  «iti  del  Parlamento  fSiàtute  LaicJ 
peraye.rne  tutto  il  corpo  del  diritto  britannico. 

Il  Common  Law  è  Wjus  non  Bcriptum,  cioè  com- 
prende le  eónsueiudini  generali  del  regno,  le  quali 
si  trovano  in  alcuni  amichi  H*attali,.e  nelle  deci- 
sioiii  delle  €orii  di  42;iustizia.  li  s^tema  inglese  fon- 
dasi, sul  principio  che  il  gius  comune  trovasi  nH 
prlto  tie' giudici  delle  Centi  superiori,  e  chcJe  de- 
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cisioni  sono  la  miglior  prova  del  '  Common  LaWi 
Donde  der'rva  un  solenne  circolo  vizioso,  giacché  j 
giudici  decidono  le  cause  secondo  le  norme  del  di- 
ritto comune^c  ^questo  comune  diriilo  è  incanto  for- 
malo dalle  decisioni  de' giudici  (1). 
'  V'  Equiip  rassomiglia  air  antico  gius  pretorio  j 
ossìai  Jus  honorariuindeì  Romani,  prima  dell' editto 
perpetuo Jallò  da  Salvio  Giuliano,  sotto  T imperatore 
Adriano;  ed  è  intsrodotta  per  correggere  i  difelli  dei 
Common  Law.  È  regola  del  diriilo  comune»  che  le 
questioni  di  fatto  si  debbano  decidere  dai  giurali 
anche  in  maléria  civile;  ma  siccome  vi  hanno  dause 
alle  quali  il  giudizio,  del  giuri  si  potrebbe  difflcil- 
m^nle  applicare,  cosi  q6esle  vanno  di  loro  natura 
alla  Gran. Cancelleria,  che  èia  gran  Corte  d'Equità. 
Qaesta  Corte  ha  una  procedura  derivata  dal  gias 
canonico,  per  io  die  essa  amministra  ,la  giustizia. in 
diverse  classi  di  cause,  per  le  quali  la  procedur;a  del 
Common  Law  non  è  adàilala.  Ma  anche  jieli'^g^utVj/ 
si  trova  il  circolo  vizioso  da  noi  accennalo  nel  Com- 
mofi  Law;  imperoccliè  i  giudici  della  Cancelleria 
decidono  secondo. l>ft^iVò;  ma  r^futVà  consiste  nelk 
decisioni  ^e'nnedesimi  giudici.  I  giurìscoD$ulli  iur 
glesi< dicono:  ^uiias  sequùur  legem;  ma  ciò  non  è 
sempre  vero,  accadendo  talvolta  e  spicssoun  confli- 
ciusJegum  fra  il  gius- comune  e  l'equità*  Gl'tncon- 
venienli  che  ne  nascono  fanno  si.che,  a'  nostri  tempi, 
i  giudici  del  gius  comune  cercano  di  adattarsi  ai- 
\' Equità,  e  il.  Parlamento  secondò  la  leridenza  ^he 


\^)  Fin  dal  1826  le  dCcìsìooi  erano  già  contenute  in  364  volumi; 
ora  questo  fiumerQ  è  aumentato  ed 'aumenta  ogrri  giorncf  enorme- 
mente. I  libiH  di  decisioni  hanno  più  o  mèho^  efedito  nel  foro,  e  non 
sono  cheTaccolte  fat^e  da  diversi  aw4>cali  ben  aventi  antorità  in  tri- 
bnnaje»  eccettuata  la  raccolta  moderna  delle  decisioni  della  Camera 
dei  Lords. 
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ora  regpa  di.  unire  i  due  sist^emi  di  giurisprudenza; 
novità  che  intanto  accresce  l-ÌDceKezza  dei  due  si- 
stemi medesimi.. 

Le  Sfatute  Lati^^ossia  le  leggi  fatte'  dal  Parlamento, 
foroiano  quaranta  grossi  volumi  in-quarto,  conte- 
Tienti  1 4,070  leggio  delle  quali  450  riguardano  esclu- 
siyanvente  la  Scozia,.e  6S5  l'Irlanda.  Qgni  anno  si 
aggiunge  a  questa  cotlezioRè  on  VQiume,  giacché 
annualmente  iì  Parìamenlo  vota  più  di  un  centinaio 
di  loggi  (i).  La  mole  ognor  crescente  di  questi  sta- 
tuti e  la  cohfu'siotie  che  ne  deriva  hanno  fatto  na^ 
scere  il  desiderio  di  un  Codice  degli  Statuti  ;'  ma 
quanfunque'sià  stata  nominata  una  giunta  per  ciò, 
poco  finora  si  è  progredito  neir opera.  Attendesi 
specialmente  a  formare  un  eodiee  degli  staluU  cri- 
minali, nel -quale  lavoro  s' incontrano  grandissime 
difficoltà;  avve'gn«icchè  una  gran' parte  del  s^ìm  cri- 
miniale  sia  neij^ius  non  scritto  fCommon  LawJ;  e 
cosi  il  diritto  criminale  tratto  dagli  statuii  det  Par- 
lamento non  sarebbe  un  corpo  compiuto  di  legge 
eriiltìnal^. 

.  i  lettori  eomprerideranno  facilmente  il  risultalo 
di  questo  sistema  di  legislazione.  Ecco  come  io  giu- 
dica un  valente  avvocato  di  Londra!  «  Questo  si- 
stema produce  r arbitrio  neflla  giudicatura,  e^^le 
arbitrio  quale  forse  non  esiste  in  qualunque  aliro 
paese.  Si  potrebbe  quasi  dire,  che  nel  maggior  nu- 
mero delle  cause  non  vi  è  legge  alcuna ,  e  tutto  è 
nell'arbitrio  deìla  Corte.  Se  la  magistratura  inglese 
fosse  corrotta,  la  costituzione  sarebbe  presto  rove- 
séiata.  Ma  i  magistrati  ^ona  largamente  pagati,  e<l 
iiyquesli  tenfy)i  non  vi  è  pur  T  ombra  del  sospeUn 
cheeàsipQSsano  essere  corrptti  con. doni,  e»  dislohi 
dai  dovere  con  «niiitaccie.  Bisogna,  confessare  però 


(0  Nel  t$S6  il  Parlamenta  inglese  fece  122  slattali. 
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che  spesso  sì  vecki  nelle  sentenze  dei  giudici  la  forza 
dei  preKÌ|idizit  personali  poUiicii  e  sopraltùiro  reli- 
giosi. Influiscono.pUre  sopra  i  magislrati.anct^  d- al- 
tissimo gradoni' opinione,  il  desiderio , della  popò-- 
larilà^la  vóce  della  sia^mpa.^E  siccome,  tranne  gli 
appelli  in  alcuni  casi,  le  cause  si  giudicano  da  un 
solo  gijudice  col  giuri  o  senza  $riurt,cosi  accade  cbe 
questi  molivi  possono  influire  assai  sopra  Tedilo  delle 
liti .  Spesso  le  decisioni  delle  Corti  in  Itighillerra  sono 
ingiuste  ed  assurde.^ Lo  spirito  esclusivo  e  niuni'ci-. 
pale  xlei  protestantesimo  ha  contribuito  assaissimo 
ad  inipedire  hi^  formazione  di  un, sistema  com)>iulo 
di  giurisprudenza  fondata  sul  gii|s  romano  e  sui 
^ius  canonico  ,  il  quale  avrebbe  frenato  il  (dolere 
arbitrario  de' magistrati.  Rimane  dunque  la  legisla- 
zionie  inglese  in  uno  stato,  per  cosi  dire",  di  lanciulr. 
lezza.  Le  medesime  òause  impedirono  lo  svolgi- 
mento ira  noi  (in  .Inghilterra)  dello  studio  TteHa 
giurisprudenza  considerata  come  scienza..  Lo  ^iudio 
del  ^ias  canonico  -è  cacciato  dal  protestantesimo 
fuori  delle  università  inglesi,  ed  il  gius  civile  è  ri- 
guardato con  sospetto, -come  cosa  straniera  ed  ap- 
partenente alle  nazioni  .cattoliche.  Ambedue  vpQrò 
hanno  prodotto  un  importante  eff^to  sopra  Ijat  svol- 
gimento delle  leggi  inglesi,  ed  esistono'  cattedre  di 
gius  civile  a^  Oxford,  Cambridge  ed  in  LondraT.  Ma 
nondino^no  1^  giurisprudenza  ingfese.è  la  più  ini- 
perfetta  che  esista  in  Europa.  Gì  Inglesi  però  cre- 
dono buonamente  che  in  nessun  altro  paese  esistano 
ieggi  che  possano  paragonarsi^  alle  loro,  formate 
sotto  l'influenza  del  protestantesimo.  Questa  opi- 
nione è  cosa  &tk'ana,  ma  l'errore  religioso  pojta  seco 
una  mokitudine  di  altri  •eri:(kl ,.  e  nasconde  oppure 
oscura  le  verità  più  importanti' dì  tutte  le  scienze 
morali  e  politiche  »  (,1). 

(1)  Vedi  \§  CivlUà  Cattotida,  3'  serial  fol.  x.  Roma,  1957,  |^- 
gina  122  e  sfg. 
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Prima  di  passare  airer\amerazione  de'  tribunali 
che  901)0  ih  Londfa  sarà  utile  riferire  li(  statìstica  di 
Londra  Legale  secondo  Enrico  Ulayhew  (1),  Nella  ca- 
Tiilaledeiringhilterra  vi  hanno  47,746  persone  che 
tivQhD  dei  loro  tarenll,  su  2,362^,236  abitanti,  cioè 
quasi  una  ciilquantesin()a  parte  deUa  popolazióne. 
La  proporzione  è  per  Londra  dì  20  su  4000,  o  circa 
del  2  per  cento;  mentre  in  tutto  M  rfegno  è  di  il 
su  1 ,000.  Di  queste  persone  che  vivono  in  Londra 
del  loriO  ingegno  5,863  sono  avvocati  o  gente  di 
legge  flctoiyersj,  5,631  medici, 2, 393  minìstti  di  re- 
ligione, con  41,210  loro  subalterni  (iiubordtnatesj , 
1,195  l^etterati,  17,241  insegnanti^  156  professori 
di  sciènze,  4,057  tra  architetti  ed  artisti  (2).  Londra 
legale  ha  1,513  i&am/er&,  cioè  giudici  ed  avvocali 
paitro^inanti;  3^418  solieiiors^  cioè  avvocati  procu- 
ratori; 772  lawyerSy  avvoóati  che  danno  consigli,  e 
aUri  procdratori;  4,340 /au;c/ér^«,  impiegati  in  uf- 
fizi! di  avvocati  d  comecchessia  di  legisperiti  o  genie 
di  legge;  1,096  law  cauri  officers,  ofHclali  de' tri- 
bunali^ 8  de* quali  sono  donne;  insieme. si  .hanno 
11,1(2  persone,  che  compongono  la*  famiglia  dei 
lej^al!  di  Londra  (3).  In  tutta  T  Inghilterra  e  Galles 
si  trovano  15,377  lawyers,  e' ì  ì  ,%9  clerks ,  ecc., 
in  tutto  27,116  legali,  che  fanno  la  proporzione  di 
5,7  su  1,000  abitanti. 

Per  ischivare  Soverchia  lunghezza,  ^  <]are  al  let- 
tore una  qualche  idèa  del  corpo  giudiziario  di  Lon- 
dra ne  ho  formato  il  seguente  specchio,,  che  presenta 
ti  nome,  la  qualità,  il  numpro  de' magistrati,  le 
rispettive  loro  attribuzioni  e  gli  slipendf. 

(1)  Òre^t  World  of  Imdòn  1$57,  .parte  tu  Le^cU  London, 
pà^7l  cscg.  '  ' .  .      .    » 

(Tj  ì^kxvislff. Professional  London^, "pz^.fj)^, 
(3J  Matbbw,  Zfjfa/ Zofufon,  pag.77« 
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NOHE,  ATTMBUZIONt'E,  HCliERO  DEI  TRIBUNALI  DI  lomilK 


«M 

NOME 

, 

"*" 

. 

dei 

Àttiiliuzionì  e  competense 

Numeirq  e  stipendii 

^_^ 

,  TiilwBali  0  Corti 

f 

t 

Metropolitan  pò- 

• 

Mista  di  polizia  e  di  giu- 

13 

I  giudici  hanno 

lìce  court  (1) 

stizia  di  pace 

• 

daL.2«a30,000 

.County  court  (i) 

In  materie  civili  e  eoDiiiner- 
ciali  sino  a  L.  1850  ed 

IO 

r  giudici  hanno 
L.  ZQAOO 

i 

oltre,  col  consenso  delle 

* 

c 
2 

i 

parti 

• 

co 

JQiiaiter  general 

Per  if  giudizio  dì  delitti  non 

1 

Sono  gratuiti 

E 

(     session  (3) 

^feribili  alle  Assiste 

ICoart  of  Bank- 

Commerciali 

i 

1  giudici  hanno 

Q 

1     rupcly  (4> 

r                          , 

L.  3y),00Q 

Coart  of  insci- 

Civili  e^  commerdali 

1 

I  giudici  hanno 

y     veBcy  (6-) 

L.  30,d00     . 

,  Court  oT  Queen  *s 

Criminali'  e  civili  per  le. 

5 

Il  precidente  ha 

bench  (6) 

cause   superiori  a  li- 

t 

L.  300,*000  e  1 

_ 

^ 

te  »950;  «indica  iMire 

eittd.L.i^5,O00 

o 

] 

in  prima.istanza,  sulla 

U 

] 

domanda  delle  parti 

1 

f  Court   of  Com- 

Identiche  al  precedente 

5 

Ilpres.  1750/00, 

^     mopleas  (7) 

/ 

i-giud.l3»,Ò00 

f  Court  of  Exche- 

Identiche  alle  due  prece- 

5 

175e  125,000 

o 

L        quer  (8) 

denti 

* 

ì  Old  Bayley  (9) 

Specialmente  criminale 

•  6 

% 

\ChanceryC.rt(iO) 

In  pfloo'a  istanza  e  in  ap- 

5 

25jD.m,  lOO.m 

Q 

( 

pello,,  in  materie  civili 
e  comiinali 

f    • 

e  125,000 

(i)  Corte  di  polttla  in«lropolitaDa .  — .  (2j  Corti  delle  Coalec  —  (3)  Corti  dello 
Bcssioni  trimcslrali.  —  (4)  Corte  dei  fallimenti  —  (5)  Corte  d/insolvibilili  •— 
(6)  Corte  del  banco  della  regioa.  —  ;f7J  Corte  del  drillo  conuDoe.  —  (8)  Cotte  drllo 
Scacchiere,  —(pj  Costituita  con  dee  nefbbiri  di  cìasclicdDaa  delle  tre  oorti  precedenti. 
—  fio)  Corte  della  Canoellcria.  X^e  canse  deferite  a  quota  Corte  sono  inlerpiinabill. 
Gli  stessi  ministri  non  cessano  di  fare  un  f^s^to  lamentevole  del  numero  delle  caase 
arretrale  che  langnono  ne'moli  della  Corte  di  Cancelleria.  Esse  andarono  crescendo  di 
anno  ip  anno,  e  da  no  docnraenlo  nuziale  si  teppe  che  nel  iH56  sommavano  gìà«a 
H356.  D'allora  in  poi  la  mole  si  Rcrebbe  cèrtamente  ancora.  Inbllre  le  spese  relative 
alla  spedizione  delle  caose  in  questa  Corte  sono  talmente  esagerate  che  lord  Brougham 
meàesi^,  già  Gran  Cancelliere,  diceva:  nis«nna  peHoiia  di,  senno  dover  intentar  na 
processo  in  .quella ^iorisdiaione.  che  noiL  fosse  d'irttportania  maggiore  di' ^^lOOO  lircl 
Del  resto  non  fi  può  mcglfo  descrivere  l'orrore  che  ispira  *  al  liticanti  inglesi  qursta 
Curte,'che  citando  il  seguente  paragrafo  d'articolo  del  3Yaie(.      ^       > 

•  Il  noqie  solo  di  Cancelleria  .desta  ovunque  il  ^erróre.  Essa  è  wi  vorlite  dirpratore;^ 
^  Btt  antro,,  ove  quando  i*  ^  penetralo,  è  impossibile -l'nscijia.  Chiedete  perchè  una  lai 
Simiglia  è  in  rovini^>  Perchi  gli   eredi  di  nn   nomo  duvTzìeeo  di'venn<;ro   di^raaiati 
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NOME 


s 


co 

«9 


li 
«1» 


O 


dei 

Tgbuiia)i  0  Corti 


Privy  CotmcU(for- 
mate  in  comi- 
tato giadlziai* 

Court    o(    the 
Lords  (2) 


Atkiliiuioiii  e  conppetenxe 


Court  of  the  Ar- 

ehes  (3) 
Court  of  the  pre- 

rogatives  (4) 

tCoiirt.of  thefa- 
caUies  (5) 


^Lord  Mayor 
Court  (6) 
è  ]Sh'eriffGourt(7)' 


Tu  appello  delle  sentenze 
di  tutte  le  altre  Corti 
superiori 

In  appello  delle  sentènze 
di  tutte  le  altre  Corti; 
jgittdiica  iDoHre  sovra* 
namente  in  materia  di 
divorzio  assoluto 

Materie  ecclesiastiche 

.Materie  civili  ,  special- 
'  jnenteioqilianto  riguar- 
da' le  s'ùccessioni 
Materie  miste,  sia  per 
Qonferìr  gradi  univer- 
sitarii,  sia  per  accordar 
dispense  relative  ài  ma- 
trimonii  proibiti 

•         ■       • 

•Materje  di  polizia  . 

f^rna  isfapza  in  ìpaterie 
'  cWili  e  oommerciaU    ' 


Ifnmenr  e  stìpeBdii 


L.  200,000 


L.  187,&O0 


r^anti  ralla  tfira?  Porcile  I  maslrt  di  casa,  gli  agenti,,  i  giaréinicri,  i  serTÌlorì  fedeli 
éi  un  {«drone  ginslo  e  liberale  tono  ridotti  a  'vivere  coi  snssidiidellìe  parrocchie,  beacbè 
na  teatamenlo  loro  al>bia  aasicarata  nna  modesta  csisteniat  Perchè  vcdoKÌ  case  scau 
Bnestre  cadere  anno  mano  in  rovina  e  persino  te  loro  porte  andare  in  fraalnmi?  Perchè 
tale  individoo  siati  annegato?  Perchè'tal  altro  abbia  finito  col  comproroctterti  e  dibooo- 
rani?  Vi  si  risponderà,  siatene  certi^  cova  là  sotto  nna  lite  in  Cancelleria.  Non  vi  e  pa- 
rola che  pia  atterrisca  un  Inglese  che*<)iMHUdi  Caneellerìal  L'nomo  laborioso,  ordinalo, 
che  a  fona  di  risparmio,  un  anno  dopo  Salirò,  giunse  a  coiìinlare  un  moiìicsto  prcniio 
e  si  abh^M'dona  all'illnsione  nafarale  .'4i  'finife  i  gi<uni  anoi  in  nna  onesta  meiiocrilà, 

dÌTenà  pallido  e  presso  a  srenire,  se  vien  lAinacciaTo  di  nna  lite  in  Cancellerìa 

Piatire  In  Cancelleria  si  è  cadere  in.oti  Tortiee  senta  fondo  e  sena  iiscita;  la  Or*' 
(fi.  Gfdcelleria  è  nn  orco,  intaaiabllcl;.'.  Le  aoaioni  del  giusto  t  ddlNnginsk»  Ridi- 
ventano f»nciu)bggini.  Tatto  è  confusione  fra  i  ihisleriosi  procedimenti  dr  nna  lite  in 
Cancelleria!  In  nna  partala  )a  è  una  Cdrte  che^si  pnò  chii^are  inrece  di  Corte  di 
cquitlà,  teorie  d'iniquità.  ÈUmna  ferita  sociale  incurabile;  è  un  male  pesMUntiatél 
'•.(i)  tjbnsiflix)  di<<Stato^  —  (9) 'Camera  d^  Pan/  —  (3>  Qnrte'  defli  Archi  .— 
(4)  Cort^  del^é' prerogative.  —  (5) 'Cdrte  delle  facoltà.  —  (6)  Corte,  dcf  Podestà. 
—  C7/'C«rie,deI  Scer.ffa.'         '  '         .         . 
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Chi  h A  scorso  quésta  filMessa  éi  Iribonaii  ed  è; 
imipalore  delle  isiihiziom  di  Londra,  noe  vorrà* 
rio  ascrivere  a  dielillo.  di  ftoma  la  n)Oltì(>Kciià  dei 
bunali  medesimi.  Io  qui  non  ripelerò  ciò  che  di., 
il  mi  veline  dello  nelle  Vittorie  della  Chiesa  snila 
;islazione  che  vige  negli  Siali  Ponlific|i,  e  suirec- 
llénza  di  alcuni  magislrali  cbe^  vi  seggono  oonfes-^ 
la  dagli  avversari  medesimi.  Mi  lerrp  pago  di 
ggiungere  unicamente  alcune  notizie  sui  diversi 
bunaU  di  Aoma,  che  non  son  po(  .qual  labirinto 
^stricabile  che  si  vogliono  dipingere.  Cominciando 
i  tribunali  civili,  troviamo  la  Camera  apostolica, 
e  s'occupa  dell', amministrazione  de'  beni.dema- 
di  e  delie  questioni  che  vi  si  rìfèrìsoono.  W  tribù- 
le  civile  di  Roma,  che  giudica  le  eaus^  civili  e 
minali  di  Roma  in  prima».seconda  e  tersa  istanza. 

Sacra  Rota,  che  risale  al  Pontificato  di  Gio- 
nni  XXII  (1316-132Ì),  composta,  di  uditori  ro- 
ini  e  forestieri.  Questo  tribunale  dimostra  la  sol- 
itudine di  Roma  per  tutta  la  Cristianità  (1).  Altre 
Ile  1  sovrani  Pontefici  confidavano  a'  Jq^to  cappel- 
li T  assestamento  d' un  gfan  numero  d'affari  sai- 
)osti  al  loro  giudizio;  donde  ne  venne  un  J.ribu- 
le  civile,  incaricalo  di  pronunziare  in  appello  sulle 

già  discùsse  davanti  gli  altri  tribunali.  Quando 
europa  era  una  nella  fede,  Roma  riguardavasi 
che  per  molte  questioni  civili,  come  la  suprema  au* 
*ità  delle  nazioni,  epperò  la  Rota  componevasi  di 
idici  di  altri  paesi,  e  tutte  l^  dazioni  calloUche  vi 
sano  i  loro  rappresentanti,  memori  che  Roma  era  la 
Lria  comune:  Roma  communis  nostra  patria  est (i). 
gidi  ancora  Francia,  Spagna,  Austria,  Toscana 
nno.il  diritto' di  nbminàrjB  uditori. di  Rota;  e  v' è 

•   * 

1)  ivAUME,  Les  trois  Rame,  voi.  il,  pag.  43.  Paris,  1857. 

2)  MoDBST.,  lib*  de  kanumiss.,  ec& ,  Roma,  ff.  ail  Qiuoicip. 
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Carlo  de  Ja  Tour  d*ÀuVergne  francese»  ed  Emma- 
nueléilodriguéz  y  Sanchez  spa^nuolo.  La  corpora- 
zione de^li  avvocali  di  Rota  piglia  nome  di  Collegio 
degli  avvocati  concisloriali{ì)  ;  ì\  tribunale  eriminale 
di.Botna  giudica  i  delitti  e  crimim  che  si  commeilono 
nella  capitale;  e  il  tribunale  ctimitiale  ìkl  vicariato 
giudica  le  cause  rel^alive  ai  buoni  costumi.  La  se- 
gnatura  è  il  tribunale  di  cassazione;  e  ti  èamerkn- 
gaio  è  la  Camera  dei*  Conti  ordinata  .come  in  Fran- 
cia .  Spnvi  ancora  ire  tribunali  cosmopóliUci  per  gli 
affari  ecclesiastici;  la  penitenziaria  dpoùòtiea  go- 
vernata dalle  regole  di  Benedetto  XIV  (2),  che  giu- 
dica i  casi  di  coscienza.  Còsi  i  Cattolici  del  mondo 
intero  possono  sempre  e  gfatuilàtnènte  ottel^ere  dalla 
Chiesa  loro  madre  fé  decisioni  necessàHe  per  met- 
tere in  calma  itief'o  cuore.  La  Dataria  cììir  ì  dòllori 
vAìVdixìSinol' of'ganó  d^l  Papa  (3)/le  cui  atirìbùirioDi 
sono'  la  èollazione  dei  vescovali/dei  behéfizii,  dei 
canonicati,  le  dispense  d'età  ecc.  h^Caricelleria 
apostolica  che  daUa  da  LucFo  Iti  (1182)  e  tratta  gli 
affari  ecclesiastici  ordinari,  è  da  parecchi  secoli 
sQgué  un'invariabile  procedorà  nelle  sue  relazioni 
col  mondo  cattolico.  Insomma  tre  iVibunàli  in  Roma 
presiedono  atle  relazioni  civili  de' cittadini;  quattro 
altri  repHmono  i  ^  delitti /e  tre  soVramlendono  agli 
affari  della  Cristianità. 


(1)  V*ha  pure-ini|oiiia  un  tribunale  di  commercio. 

(2)  Gonstit.  Postar  bonus,  ecc.  ' 

(3)  Cqrrad.  in  Praxì  benefiCy  lib.  xì,  cap.  ii^  n*  9.  ^ 


.  / 
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CAPITALO  !tXTIII. 

vLV  PRIGIONI  DI  ROMA  V  U  LONDRA/  ^ 

Sialo  aalico  delire  prigioni  in  IrightUerra  -  Di  alcune  prigioai  di  Lon- 
dra a'gionii  oo&lfi  ~r  NewgaUdèscritlanel  1857  dal  Times  r-^ 
Cinque  sislemi-dl. disciplina  —  Dei  difetti  particolari. di  ciascuno 
—  Risultati  morali  —  Statistica  dei  recidivi  —  Due  parole  su 
ciascuna  delle  prigioni  di  Londra  —  Pèntònville  la  prlgiope  ino>- 
dello  —  La  prigione  d'elle  donne  é  dei  fanciulli  —  Le  prigioni  ani 
Tamigi  —  The  MiUbank  prison  ~  Le  prigioni  correzioBalfi  cibo 
do'  prigionieri  ~  Punizioni  —  I  prigionieri  irlandesi  —  A.chi  Jm- 
potabili  i  loro  delilU  -r-  Le^  prigioni  di  Roma  descrIUo  sul  finire 
del  1856  da  un  meaibro  della  Catner.a  dei  Comuni. 


»  Aniicaraenle  le  prigioni  in  Ingliillerra  eranòpes- 
simameQle  lenule  sóllo  ogni  rispètto;  cattivo  nq- 
trìmenlo,  cattiva  ventilazione,  cattivo  scolamento^ 
mancanza  di  classificazione  e  di  separazione  de'car: 
cerati;  sicché  ogni  carcere  era  non  solo  un  teatro 
di  contese,  uno  sfrenalo*  bordello,  un  liiogo  di  ^u- 
ciclume  e  di  febbre;  ma  anche  un  collegio  dove  i 
fi;iovanelli  (Jelinqnenti  venivano  educati  nel  vizio  ìq 
tutta  regola  dai  maglio  espèlli  professóri  d'ini- 
quità ())».  A  que'di  le  prigioni  in  Inghilterra  veni'* 
vano  date  in  appalto  ad  indivìdui  che  si  obbligavano 
a  mantenere  l  carcerali  per  Ire  o  quattro  joence  aì 
giorno  per  ciascuno  di  essi  (30  o-40  cent.);  e  il  ri- 
sparmio che  s'otteneva  ancora  da  questa  somma, 
insieme  collo  scotto,  che  faceasi  pagate  da' carcerali 
allóra  quando  erano  pósti  in  libertà,  formava  il  sa- 
lariò del  guardiano  appaltatore.  Tulli  i  carcerati  che 

(1)  J  C9llege  far  young  criminalSy  ivhere  the  Juuenìle  offen- 
der cottUt  be  duix  educateti  in  vice  by  the  thorè  eo^peirienced 
professors  ofiniquity,  Howard,  '7A«  state  ofthe  Prisans  in  En- 
gland  and  Wales,  pubblicato  nel  1775. 
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stavano  per  essere  messi  in  4iberlà  idoveano  pagare 
io  écoUo;  se  no'  si  facevano  languire  nel  carcere  (1). 
V  essere  inìprigionato  in  Inghilterra  spesso  equi- 
valeva ad  una  condanna  a  morte,  in  conségoenza 
d'una  qualche  orribile  malattia;  e  sempre  a  pa- 
tire gli  Qltimi  estremi  della^  fame  e  del  freddo. 
Una,  malattia  generata  dal  manco  di  ventilazione, 
caMo,  cibo  e  mondezza  f^  conosciuta  in  Inghilterra 
sotto  il  nome  di/ai7  fever,  febbre  carceraria,  la  quale 
menò  molta  strage  in  quelle  prigioni,  e  uccise  centi- 
naia ogni  anno  di  prij];ionieri ,  ed  altri  mandò  via  mi- 
seramente indebotiU.  Questo  morbo  era  così  comune, 
ohe  i  carcerati  una  volta  essendo  sla^i  condotti  alla 
darsena,  recarono  seco  un'atmosfera  si  pestilenziale, 
che  fu  causa  a  molti  di  ammalarsi  e  morirne.  In 
cer/e prigioni  uomini  e  dònne  erano  frammisti  nella 
stéssa  camera;  e  in  (ui$e  dominavano'  liberamente 
Tozio,  l'oscenità  è  |e  bestemmie.  Il  guardiamo  non 
se  né  dava  pensiero;  c)1è  il  sue  primo  dovere  era  di 
non  lasciar,  fuggire  ì  carcerai!;  e  il  suo  principale 
desiderio  spremere  danaro  dai  loro  congiunti  (2). 
Un  simile  sistema  continuò  i\  tardi^  che  ancora  nel 
t829  il  capitano  Chestertoh,  entrando. in  Carica  come 
governatole  della  prigione  Coldbalh  Fields;  scrisse 
così  nella  sifa  Autobiografia:  «  Golotro  che  meglio 
conoscevano  la  prigione,  ignoravano  affatto  quanto 
fosse  orribilmente  estesa  la  dissohite/7.a  che  vi  re- 
gnava. Procuratsi  guadagni  disonesti  era  l'unica 
regola,  osservata  dal  governatore  mio  antecessore 
fino  all'ultimo  uffiiiale.,..  Egli  è  impossibile  alla 


(i)  MAtHBW,  pag.  28^  Condition  of  the  Prisons  in  the  Olden 
Time,  ...  .     • 

CD.  Vedi  Matbbw,  The  Great  World  of  London^  piarle*  ii,  p.98, 
ofprisort'fliicipliniSH        .       '-    . 
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mente  eonceptre  uno  ìspettaccja  più-  sditfosd  de^ 
reeonòmU)  interna  di  quésto  luogo  eont«uunato»  (1). 
.Per  venirfe  a' giorni  nostri >  sir  liepworth  Dixon, 
scrìvendo  delle  prigioni  di  Londra  nel  iSSO,  si  espH* 
me  ne' seguenti  tei'niini':  •*  Bisógna  avere  perduto 
ogni  senso'  di  vergógna  per  poter  essere  testvn)oni 
delie   abboniìnazjoni   del  carcere  a   Horsemer^er 
Lane,  o  a  GUispur  Sireei  Comptèr\  e  non  provare 
una  grande  ìndegnazione .  In  Gillspur  Sireei  Cam- 
pter  i  carcerati  dormono  in  celle,  che  sono  oietp  di 
I  quelle  di  Pentonville.  Eppure  queste  furono  consi- 
derate come  appenu  capaci  di  un  prigioniero,  qiìanv 
lunque  ben  ventilate /mentre  quelle  o  non  son  venti- 
late o  lo  sono  malumente;  ed  io  ho  vislo  cinque 
carcerati  chiusi  in  simili  celle  alle  quattro  del  mal- 
tino,  per  rimanervi  sino  aldi  vegnenl^enelie  tenebre 
e  neiro2io,  soddisfare  a  tutti  i  bisogni  della  natura 
non  solo  in  presenza  Tuno  delKa|tro,  ma  come  sti^ 
vati  tra  loro  per  la  strettezza  di  qnelte  éaveme  (2)  ». 
Lo  stesso  signor  Dixon  si  lagna  i>he  nel  carcere 
di  Lo|)di^  detto  Newgatiev  gì' innocenti  sieno- messi 
alla  rinifusa  co' colpevoli,  co:s1  che  quelli  v'imparano 
i,l  mat  vivere,  e^se  vengono  assolti'  dopo  la  pfóva 
della  Uuro  innocenza,  hon  escono  più  innocej^ti,  ma 
iniziati  nell'arte  del  malfa  re.  (3). 

Nel  gennaio  del  1857  il  TVme^pubblicava  una  lettera 
curiosissima,  intitolata:  La  prigione  di  Newgaie,  il 
suo  passaio  ed  il  suo  presente,,  dove  lo  scrittore  con 
documenti  ufficiali  e  autorità  storiche  provava  t:he 
«  qualunque -sia  stato  il  miglioramento  morale  della 
inelropoli,  Newgate  eonimuò  ad. essere  un  centro  di 

(1)  Pe'a<?e,  Jfar  and  adveniV're,  an  ^utobiographXy  by  Chab- 

LES  LaV4L  GflE«TERTON,  vol'.  Il,  pag.  247.' 

(t)  Loìjdon  Prisóns,  hv  HepvorthJ)i»)n,  pag.  7'10.  il  caseere 
(W 'Giltspuì: Street. Compùth  on  »ìto\ì\p.  w        •    . 

(3)  Màybe^jO/" Pmon  dwtfipWne,  pagi  W, 
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marale  peBlitepùi.  e  4|QpravazioQ6  » .  Sir  Riccardo  Fi* 
lipps>  che  era  sceriffi)  di  Londra  nel  1808,  cbìamava 
Newgale  unpubblico  seminario  di  vizio,  dove  insegna* 
vasti"  arie  del rtébare .  Nel  1815  ElisabeUa  Fry  visitava 
Newgali^,  e  ne  uséiva.col  cuore  laoero,  e  lo  sioiuaeo 
sconvolto  pel  sucidume  che  vi  ritrovava,  le  bestem- 
mie che  vi  udiva,  i  defitti  che  vi  .vedeva,  ^el  1817  il 
sig.  Poynder  attestava  che  alcuni  de'  più  classici  furti 
couunessyin  Londra  erano  stati  combinati  in  New- 
gate.. Nel  1820  il  gran  giuri  di  Lon^lra  osservava 
«che  lo  spaventoso,  sopraccrescere  di  delitti  nella 
metropoli,  e  specialmente  tra  la  gioventù^  si  dee  at- 
tribuire, ai  pessimo  organamento  della  prigione  di 
iNewgalei  doversi  stipano  i  prigioniei'i  senza  distin* 
zione  di  cplpa,  e  i  ragazzi  e  ragazze»  imprigionali 
per  leggieri 'delitti»  treyansi  accanto  ai  più  vili  e  in- 
durati malfattori  ^«  E. sedici  anni  dappoi  Te  cose 
procedevano  ancora  ne'  medesimi  termini,  giacché 
gj'ispettori  delle  prigioni  nel  loro  rapporto  del  1836 
altamente  '  ripetevano  le  stesse-  lagnanze  coochiu- 
dendo:  «  Ogni  (rode,  ogni  tranello  per  isppgliare 
gr  incauti  vien  ordito  a  Newgate,  e  insegnalo  a 
coloro  che  non  furono  aht^ora  iniziati  nei  misteri 
del  delitto  ».  Nel  1846  gli  ispettori  ribadivano  il 
chiodo,  e  scrivevano  nd  \otó Decimo  rapporto:  «  Ud 
imperioso  sentimento  di  dovere  ci  obbligò  un  anno 
dopo  l'altro  a  fare  rimostranze  contro  Newgale»  che 
é  la  più  trista  prigione;  e  presentemente  non  pos- 
siamo a  meno  di.  rini^ovare  i  nostri  lamenti  contro 
la  medesima.  Sotto  qualunque  versonoi  la  conside- 
riamo, essa  ci  si  mostra  conoie.una  scuola  dove  il  gio- 
vine malandriuQ  si  perfeziona  nell'arte  del  delillo». 
Egli  è  seqipre  véro'^ciò  che  il  dottor  Dodd  cantava 
tanti  ahìii  fa  di  Newgale:  »  È  questo  il  luogo  stabi- 
lite dalla  giustizia  per  rinchiudervi  il  nemico  del- 
l'ordine civile /affinchè  miglioralo  ritorni  alla  vita 
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sciale?  Questa  scuoia  d'infamia t  da>cni  ii  ncmÌ4*o 
di  Dio  e  detraomo  esce  più  induraH)  in  ógni  sèelle- 
ralezza;*!!  niis«redenle  edui^àto  in  mezzo  a  tanta  ìiu 
fezione,  lutto  sì  eopre  deWe  $ue  iDsìcchie  pestilenziali;. 
è  spira  morte  e  veleno  dovunque  indirizza  .le, sue 
contagiose  parple  (1)  ».  Nel  1857  il  signor  Rose 
ex-sceriffo  pigUava  le  parti,  di  certo  John  Markham 
rinchiuso  in  Newgale,  sebbene  innocente,  e  raccon- 
tava le  abbominazionl  di  quella  prigione.  «L'inno- 
cente John  Markham^  egli  scriveva  r  fu  per  due  mesi* 
in  Newgate.tagiiuzzahdo  Oakum  eoi  rei* che. soni) 
lutti  nella  medésima  camera.  V'avevano  tre  omicidi, 
e  rei  dì  Stragi  sanguinose  e  delitti  atrocissimi,  e 
Bulghers,  e  Garroters  e  ladri  anativitate,  èficetla- 
lori  di  ladri  ecc.  Il  sollazzo  di  questa  tana  d'inferno 
consiste  nel  raccontare,  gli  anUchi  misfatti,  e  tuA- 
l'ordire  disegni 'per  commetterne  a  suo  tempo  dei 
nuovi  ».  Laonde  osservava  il  Times  «  La  poesia  di 
Dodd  neH777.e  la  prosa  di  Rose  nel  i857  sont» 
identiche;  ed  è  impossibile  calcolare  quanto  male  sia 
stato  arrecato  alla  società  dalla  continuazione  di  un 
tale,  statp  di  cose  (Si)  ». 

lo  non  voglio  già, insinuale  che  la  condizione  di 
Newgale  sia  quella  dr  tulle  le  prigioni  di  Londra; 
ma  unìcamenle  intendo  stabilire  che  ha  torto  il  Times, 
quando  levasi  a  dire  delle  prigioni  di  Roma:  «  Sii 
orrori  commessi  in  questi  ultimi  anni  nelle  prigioni 
di  Roma  non  trovano  confronto  che  helie  segrete 
dell'inquisizione  spagnuola;  nev  tempi  peggiori  di 
questo  tribunale....  Si  traila  d'una  corruzione  mo* 
rale,  indicibile  che  iwito  involge  *u  questa  terra  pa^ 
pale  »  (3).  Non  stì  bene  capire  a  quali  orrori  e  a 

'       '      *  '  •  .  'i  * 

fi).  DooD,  Prìson  thoughts;  ossia  Pensieri  di  prigione. 
(2)  The  Times,  in  una  lelter^  aoltoscritta  J.  A.  sotto  la  data  di 
Mancheslfr,  13  di  gennaio  1857. 
(3;  r/ie  r/me*,  20»ureml>r«  18^6; 
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quale  corrttziom  tnotaié  aceeoni  il  Times.  CeHo  è 
che  prima  di  allefìdere  alle  prìgiani  degli  Sl«li  Pon- 
lit^cii  dovrebbe  studiare  al  miglioramenio  delle  pror 
priiB,  e  ricordarsi,  per  esempio,  ebe  alcuni,  anni  fa 
dieea:  «La  prigione  d;i  Birmingham  fu  il  teatro  di 
scene,  che, vennero  descriue  da  alcuni  leaiimoni 
oculari  in  modO'da  far  -orroce^.....  Scene,  che  par- 
rebbero inVeosioni  se  si  lef^aaero  n^i  ronaanzi  di 
Dickens-,  a V verniero  realmenltf  nelle  prigioni  di  que* 
sia  cillà  »  (1).  Ma  ben  diicea-  il  poe(a«  che  il  sacco 
de'nòslrì  difetti  portiamo  silUa  sdiiena ,  e  quello  dei 
difetti  dlrui 

Dal  colio  per  conlrarfo 
Ci  scende  innanzi  al  petto! . 

•    ^         •* 

Londra  per  migliorare  le  proprie  prigioni  speri- 
mentò ,i  seguenti  sistemi  di  disciplina: 

1^  La , classificazione  dei  carcerM'i  C^he  elamfi* 
caiion'of  pris^nersj  non  solo  secondo  il.s^so,  ina 
anche  secondo  Tela;  dislingùendo.i  hovìrzii  da  coloro 
che  erano  invecchiati  net  vizio;  e  i  graldi.  di  depra- 
vazione,  e  i  delitti  commessi;  e  ciò  affine  d' impedire 
quel  sovracéresceré  dell' immoralità  ch0'  leggemoìo 
testé  cosi*deplorato  nef  carcere  di  Nevrgaie.  <  Questo 
sistema,  dice  Enrico  Mayhew,  noli  ostante  le  grandi 
spese  che  richiede,  non  riuscì  a  nulla;  che  anzi  i 
carcerati  dèlia  medesima  classe  continuano  ad  istru- 
irsi nel  male  »  (2). 

T  Ilsistema  del  silenzio  fT^e  silent  assaciàted 
syslemj,  per  cui  si  proibisce  ai  carcerali  qualunque 
«omunicazìone  e  in  pi|,re1e,  einsegiii,  e  sf^iardi,. ca- 
stigandosi severamente  chiunque  lenii  di  rompere 

queste  Veggi.  Quésto  sistema  è  denominalo  the  sileni 

•  ,  . 

\  V  >      *  .       ^    :■  .  . 

(1)  The  Times,  15  sellembre  ISjSd.' 
(2)' 7%e  Great  WorVio1\LondofÌ^  WUiw,  p«g.  100; 
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assodated  sj/siem ,  perchè  non  esige  la  classiflcazìone 
detta  poco  fa,  e  permeile  di  unire  insieme  diverse 
classi  di  delinquenti.  Venne  introdotto  a  ColdbcUh 
Fields  Prison  il  29  di  dicembre  del  1854;  ma  richiede 
un  numero  stragrande  dì  assistenti  per  mantenere 
la  legge  ;  e  rende  necessarie  innumerevoli  puni- 
zioni (1).  In  ColdbcUh  Fields  Prison  %1%  persone 
foroQO  adoperate  per  sorvegliare  682  carcerati;  cioè 
'IO  x>gni  25,  e  6,794  punizioni  vennero  in  un  anno 
solo  inflitte  contro  coloro  che  avevano  parlato.  Oltre 
che  il  sistema  medesioìo  produce  efietli  immorali 
sulla  mente  de' carcerali  (2). 

Z""  II.  sistema  di  separazione  CThe  sepafaie  sy- 
siemj,  secondo  il  quale  ogni  carcerato  è  chiuso  in 
una  cella  separata,  che  serve  di  laboratorio,  refet- 
torio e  dormitòrio;  e  ciò  per  impedire  che  egli  non  si 
depravi  di  vantaggio  per  la  comunicazione  cogli  altri 
rei,  e  impari  dalla  solitudine  a  rientrare  in  se  slesso, 
miglioraDdosi  per  via  di  riflessione.  Si  ha  ciira  di 
provvedere  il  carceralo  di  quanto  occorre  pei  biso- 
gni fisici  in  modo  coavenienle,  procurandogli  venti- 
lazione, calore,  mondezza  ed  anche  esercizio  corpo- 
rale, permettendogli  una  volta  al  giorno  di  uscire 
all'aria  aperta.  Il  cappellano  lo  disila  spesso,  e  i 
libri  non  gli  mancano  mai;  ogni  di  dee  recarsi  alla 
cappella;  se  ignoraiUe  gli  si  procura  la  necessaria 
istruzione;  se  cade  infermo  ha  il  mezzo  di  far  cono- 
scere ai  guardiani  i  suoi  bisx)ghi.  I  Commissari  del 

(1)  Il  numero  éeUe  punizioni  inflitte  pel  sistema  del  silenzio  in  tre 
prigioni  di  Londra  fu  in  un  anno  come  segue:  Brixton  House  of 
Correction  prigionieri  3,285,  punizjoni  l,i71,  —  Westminsten 
Bridwell  (Tolhill  Fields)  prigionieri  5,524,  punizioni  4,848.  — 
Coldbath  Fields  House  of  correction  ^  prigionieri  9,750,  punizioni 
13,812*  Ved.  Second  Beport  of  Inspectors  ofPriAons  for  Home 
districi.   •  * 

(2)  Mayhew,  The  Great  ìf'arliji  of  London^  pag.  101. 
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governo  inglese  fecero  grandi  elogi  di  questo  si- 
stema, affermando  essere  Tunica  base  salutare  su 
éui  stabilire  un  reformatorio  con  isperanza  ragione- 
vole di  buon  successo  (4)..  Nullameno  l'esperienza 
ha  dimostrato  cbe  questo  sistema  genera  l'insania, 
e  accresce  ilbumero  dei  mentecatti.  Cosi  dalle  sta* 
listiehe  officiali  risulta  che  dal  1842  al  1849  vi  fu- 
rono 85  casi  di  pazzia  all'anno  su  una  media  di 
144,520  carcerali  in  tutta  Inghilterra,  cioè  5-8  ogni 
10,000  carcerati  (3).  E  dalle  statistiche  del  carcere 
a  Pentonville  appare  che  nel  periodo  dal  22  di  di- 
cembre del  1842  al  31  di  dicembre  del  1850  vi  fu 
una  media  di  22  casi  di  pazzia  su  443  individui,  che 
darebbe  all'anno  62-0  invece  di  5-8.  ogni  10,000 
carcerali  (5).  Oltre  di  ciò  avvennero  in  questo  me- 
desimo carcere,  dorante  lo  stesso  spazio  di  tempo. 
22  casi  d'insania  leggiera,  e  8  suìcidii.  Nel  carcere 
di  Millbank  il  dottor  Baly,  che  n'è  il  medico,  riferì 
nel  1851  che  nel  corso  di  otto  anni  furono  65  casi 
di  pazzia  tra  7,397  carcerati;  ciò  che  darebbe  87-5 
casi  ogni  10,000  (4).  In  America  questo  sisleooa 
era  stalo  introdotto  nel  1821;  ma  nel  1823,  dopo 
soli  diciotlo  mesi  di  sperimento,  si  trovò  che  ave» 
prodotto  i  più  disastrosi  risultati  specialmente  ri- 
guardo air  insania  ,  la'  maggior  parte  dei  carcerali 
essendo  slati  colpiti  da  malattia  mentale. 

4''  Il  sistema  misto  f 7%c  mixed  system  of  Pri- 

* 

(1)  The  result  ofour  entire  ^experience  ts  the  conclusione  that 
the  separaiion  of  one  prisoner  fi'om  another  is  the  onlx  sound 
basis  on  which  a  refbrmatorx  can  be  establìshed  with  anx  rea- 
sonable  hop^  of  suóces,  Màvbew,  The  Greàt,  JForld  of  LoTidon^ 
pag.  102. 

(2)  Fiftèenth  Report  of  Prison  Inspectors,  "pàg.  34. 

(3)  Vedi  il  Rey.  M.ir  BvtLr^'Results  of  separati  Confinement  al 
Ptntonville» 

(4)  Dottor  Balt,  Report  ou  separate  Confinement 


477 

a'malfaltori  che  col  far  bene  avranno  mezzi  eguali, 
e  più  onorati  di  vivere,  che  non  col  far  male.  E  al 
cappellano  di  Penionville  Prison,  che  era  di  parere 
contrario,  domanda  «  s'egli  vorrebbe  conliituar  a  <la* 
vorare  nella  sua  vociazione  dove  un  salàrio  non  an^ 
dasse  unito  al  suo  uffizio?»  Ho  voluto  riferire  que- 
sti concèlti  perchè  rivelano  l'indole  dello  statista 
inglese,  che  dopo  di  aver  ridotto  ogni  cosa  n\V  utile, 
troTa  che  il  principio  AeW  utile  è  il  àolo  che  possa 
muovere  V  uomo  e  salvare  la  società .  -^    ■ 

Prima  di  passare  a  Roma  e  dire  al  lettore  che 
cosa  questa  operasse  per  la'  riforma  delle  proprie 
prigioni,  nii  resta  a  ^are  qualche  ragguaglio  delle 
prigioni  particolari  di  Londra  che  sono  in'nutìnero 
di  lo;  cioè  8  pei  convinti  e  condannati:  Pehtónville 
-*-  MiUbank  —  Female  Convict  Prisan  (Brixton)  — 
Hulks  (Woolwrch)  —  flittf  Home  of  Correction  (Hol- 
loway)  -^'  Middkssex  Houses  of  Correction  (che, 
sono  due),  eSurrey  House  of  Correction.  Cinque  al- 
tre prigioni  sono  in  Londra  per  gì' inquisiti  innanzi 
sentenza,  cioè  Middlessex  House  of  Detention  {Cìer- 
kenwell)  --^Newgate  — Horsemonger  Lane  Jail  — 
Metropolitan  PolieéCells  e  CityPolice  Cells.  La  spesa 
per  ciascun  carcei^to  in  Londra  varia  secondo  le 
prigioni  da  17  a  30  sterlini  (da  fr.  425  a  750),  e  la 
spesa  di  tutte  le  tredici  prigioni  ,sudd)ette  pel  pura 
mantenimento,  non  comprese  cioè  le  spese  di  ripa- 
razioni, cambiamenti,  addizioni,  è  annualmente  di 
lire  sterline  158,735,  o  fr,  3,971,325. 

La  prigione  di  Pentonville,  chiamata  The  model 
prison,  fu  aperta  nel  1842  per  introdurvi  il  sistema 
di  separazione .  (separate  QonfinementJ  (1),  e  costò 

(1)  Bisogna  osservare  cbe  i  carcerati  a  PentonviUe  fanno  sovente 
insieme  yarii  lavori,  come  pulire  I  corridoi  ed  altri  servigi  del  luogo; 
ed  ove  si  regolino  bene,  dopo  sei  mesi  si  permettono  loro  le  visite  dei 
parenti,  e  dopo  nove  mesi  cessano  da  quello  stato  di  separazione  ed 
isolamento  così  rigoroso. 
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lire  sl^rline  85,000,  o  fr.  2,i2»,000.  L'edificio  ha 
quallro  braccia,  che  vanno  a  riunirsi  alla  cappella 
che. ne  è  ii. centro.  I  prigionieri  tessono  panni  o 
slùoìe^  0  lavorano  ds^  sarti,  fabbrifierrai,  calzolai, 
non  a  lamento,  jna  secondo  rordibe.  Nel  1854  erano 
523  ìnciVca.  Il  lavoro  incomincia  alle  sei  e  «nezzo 
del  mattino,  .e  continua  sino  bIIìb  sette  pomeridiane, 
meno  nelle  ore  della  refezione,  della  cappella  e  de- 
gli esercizii  corporali  ne'  cortili.  A  colazione  i  pri- 
gionieri hanno  dieci  oneie  di  pane  e.Zjif  di  pinta  di 
cacao  fatto  con  6/8  di  puro  cacao  e  condilo  con  latte 
o  melassa  a  fondigliujoni  di  zucchero.  A  pranzo  1;2 
pinta  di  bjuona  zuppa,  4  oncie  di  carne,  bue  o  ca- 
strat-o,  senz'osso,  S.-onciedipane^  1  libbra  di  palate. 
A  cena  una  pinta  di  gruel,  che  è  uqa  mineslra  fatta 
di  farina  d' orzo,  o  segala,  condita  con  melassa ,  e  cin- 
que oncie  di  pane.  Le  punizioni  ioflilLe  agli  indisci- 
plinati in  Penionvilk  prison  sono  la  diminuzione  di 
cibo,  la  riduzione  del  medesimo  a  .pane  ed  acqua, 
la  cella  scura,  e  infine  la.  privazione  del  lavoro,  cbè 
pel  povero  solitario  è  una  pena  gravis^mo  1^'essere 
costretto  a  stare  ozioso.  Quali  furono  però  gli  efifetli 
di  questo  sistema?  Enrico  Àlayhew  ne  deplora  uno 
principalmente,  già  sopra  avvertito,  che  è  T  aumento 
de'csrsi  di  pazzia.  Mentre.in  tulle  le  carceri  dell' in- 
ghiìterra  non  sopo  che  0-6  su  1000  earc^erati,  a 
Pentonville  sui  primi  lOOO  fu  di  6-0,  sui  secondi 
4000  fu  di  40,  sul  terzo  migliaio  di  4,(6  di  9  nel 
quarto;  cosi  che  invece  di  85  mentecatti  all'anno  su 
tutte  le  carceri  dell'Inghilterra  se  ne  sarebbero  avuti 
880  ove  tutti  i  carcerati  fossero  stali  trallati  come 
a  Pentonville  (1).  Ora  ognun  vede  da  $è  che  quel 
sistema  che  toglie  la  ragione  è  ^ssai  più  crudele  di 
quello  che  leva  la  vita. 

I 

,(1)  Mkvn%vf,£)fthe  Maral  effects  of  the  discipline  at  Pentono 
Ville,  pag.  168. 
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Nella  parie  meridionale  di  Londra,  in  una  dire* 
ziune  diamelralinenle  opposta  a  PenionvUle  prison^ 
U'ovasi  The  female  convici  prison ,  carcere  deslinalo 
rsclusivamenle  alle  doi\ne,  le  quali  sono  dapprima 
isolale,  poi  lasciale  lavors^e  in  comune,  ma  in  sìlen* 
zio.  Il  gran  corpo  degli  ufficiali  alla  custodia  delle 
prigioniere  è  formalo  di  donne.  Dal  24  di  novembre 
del  i8o3  al  3t  di  diceinbre  del  4854  vennero  chiuse 
in  quesla  prigione  664  donne,  delle  quali  104  non 
sapevano  leggere;  53  polevano  leggiere  qualche  sil- 
laba; 192  leggevano  imperfeltamenle  ({).  Fra  le 
prigioniere  le  madri  legilliipe  od  illegiuime  sono,  li- 
cenziale ad  avere  i  loro  figli,  pei  quali  sonovi  camere 
speciali,  e  provvedesi  ai  medesiAii  il  villo  necessa- 
rio . 

Le  prigioni  delle  The  hulks  ai  Woolwich  sono  va- 
scelli galleggianli sul  Tamigi.  In  Londra  cominciossi 
(in  dal  tempo  della  guerra  cojrÀnierica  a  convertire 
in  prigioni  le  vecchie  navi,  e  si  continua  tuttavia  in 
questo  sistemai.  Queste  navi  sojno  delle  hulks,  e 
quivi  i  condannali  essendo  in  comunicazione  gli  uni 
cogli  altri  si.  distrugge  tutto  il  buon  effetto  che  per 
avventurarsi  fpsse  potuto  ottenere  a  Pentonville,  o 
in  alt're  prigioni  o  refprmatorii  (2).  Che  quesla  spe- 
cie di  prigioni  sieno  dannosissime  alla  salute,  risulta 
da  ciò  che  dal  l""  di  ottobre  del  1840  al  10  di  mag- 
gio del  d841  su  608  condannali,  che  è  la  media  del 
numero  giornaliero,  554  furono  mandali  all'ospedale, 
e  32,  ossia  5-2  per  100,  perirono  (3). 

The  Millbank  prison  è  un- carcere  costruito  in 
guisa  che  rappresenta  sei  pentagoni  uniti  fra  loro, 

(1)  Màtbew,  The  GreaV World  of  London,  ^^^.  182. 

(2)  Matbew,  The  Hulks  at  Woolwich,  pag.  20K 

(3)  Vedi  Medicai  Repor^bjr  P.  Bossy,  surgeon  to  The  Warrior 
for  1841.  .      ' 
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e  formanti  un  esagotio  nel  centro ^  e  può  capire  fino 
a  1300  carcerali.  Il  sistema  di  disciplina é  Quello  dì 
separazione;  ma  alquanto  modificato.  Millbank  pri- 
son  è  un  deposilo  pei  condannali  d'ogni  condizione. 
Fra  le  belle  cose  merita  lode  una  Scuola  stabilita  in 
questa  prigione  per  insegnare  a  leggere  e  scrivere 
ai  condannati;  e  son  ben  lielo  di  poter  riferire  ciò 
che  trovo  nel  libro  del  Mayhew,  che  quivi  i  cattolici 
vivono  in  quartieri  separati,  e  vanno  separatamente  a 
scuola  ogni  mercoledì  e  sabbato,  ricevono  istruzioni 
da' proprii  sacerdoti  ogni  domenica  e  mercoledì,  e 
leggono  libri  dai  medesimi  sacerdoti  loro  per 
messi  (1).  Nel  1854  entrarono  nel  carcere  di  Mill- 
bank 4513  delinquenti,  de' quali  222  conlavano 
ipeno  di  17  anni,  e  301  non  sapevano  leggere.  La 
media  dei  detenuti  è  di  oltre  ai  700  per  giorno. 

Le  prigioni  correzionali  fThe  correctional  prìsonsj 
si  distinguono  dalle  precedenti  in  ciò  che  le  corre- 
zionali sono  pei  condannati  a  breve  termine,  vale  a 
dire  da  selle  giorni- a  due  anni;  e  cercasi  di  conver- 
tire à' prigionieri  il  layoro'in  punizione,  rendendolo 
duro;  mentre  le  altre  (convictyrisons)  sono  pei 
condannali  a  servitù  penale,  o*  alla  Irasportazione, 
e  si  fanno  lavorare  affinchè  guadagnino  il  proprio 
sostentamento  ed  abbiano  un' occupazione  indu- 
striale. Queste  carceri  restano  a  caricp  dello  Stalo, e 
quelle  a  spése  della  Contea-.  Tra  le  prigioni  corre- 
zionali di  Londra  v'ha  Coldbàth  fields  prison  pei 
maschi  adulti,  capace  di  4,450  carcerali,  919  in 
celle  separale ,  e  554  in  celle  dove  stanno  parec- 
chi (2).  Il  sistema  di  disciplina  quivi  osservato  è 
quello  detto  sileni  associaied  sysiem;  e  tra  i  lavori 

(\)  Jffillbank  Prison^  ^9g.  ^57 . 

{2)  Giornalmente .  la  media  è  di  1,388  eoadannai).  Nel  1854  fu- 
rono in  questo  carcere  7,743  prigionieri. 
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a  cui  vengono  condannali  i  prigionieri  ve  ne  hanno 
alcuni  precisamente  inulili^  e  sono:  l""  Mettere  in 
molo  una  gran  mota  (The  ireadwkeelj ,  la  quale 
per  la  sua  moie  e  i  larghi  ventagli  onde  è  munita, 
incontra  molta  resistenza  nell'aria,  l  carcerati  chia- 
mano questo  esercizio  grinding  ik&  wind,  macinare 
aria .  2"  Crank  lahour,  cioè  mettere  in  moto  una 
macchina  che  attmge  sabbia  da  un  lato,  e  la  versa 
dair altro.  Il  carcerato  dee  fare  40,000  rotazioni, 
lo  che  in  ragione  di  1 ,300  all'  ora  importa  un  lavoro 
duro  per  circa  olio  ore  e  20  minuti.  3*^  Shot-drill, 
ossia  trasportare  grosse  palle  da  cannone  da  un 
luogo  all'altro  (I).  Nel  carcere  correzionale  di  Cold" 
bath  fields  v'ha  questo  di  singofare,  che  coloro  i 
quali  debbono  dimorarvi  per  oltre  a  due  mesi  rice- 
vono ogni  di  quattordici  oncie  di  pane,  Una  pinta 
di  cacao  e  di  gruely  tre  di  per  settimana  una  pinta 
e  mezza  di  zuppa,  e  quattro  di  sei  oncie  di  carne 
con  olio  di  palale.  Per  converso  a  coloro  che  furono 
condannati  per  meno  di  due  mesi,  ma  oltre  a  quat- 
tordici giorni  non  si  dà  mai  altro  che  44  oncie  di 
paqe,  e  pinle  due  e  mezzo  di  gruel.  La  ragione  che 
adducesi  di  questa  diversità  di  trattamento  è,  che 
quanto  più  un  individuo  rimane  in  prigione,  tanto 
più  s'indebolisce,  ed  abbisogna  di  maggior  ristoro.* 
Le  punizioni  inflitte  a  Cóldbaih  fields  prison  furono 
nel  4854-55  in  numero  di  9,023,  cioè  8,546  priva- 
zioni di  cibo,  od  altri  castighi -simili,  470  reclusioni 
nella  cella  scura,  cinque  vennero  sferzali  e  due  am- 
manettati, e  sono  il  98-27  per  400;  mentre  in  tutte 
le  prigioni  d'Inghilterra  le  punizioni  furonp  42,856, 
fra  cui  115  applicazioni  di  sferza  ^  e  70  applicazioni 
di  manette,  Io  che  fa  il  44-11  per  100  (2). 

(1)  Vedi  Mathew,  House  of  correction,  Cóldbaih  fields,  pa- 
gina 281-308. 

(2)  Vedi  le  cifre  officiali  nel  Greca  JForld  of  London,  pag.  351. 
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Un  altro  carcere  correzionale  di  Londra  àssegnaio 
ai  ragazzi  ed  alle  donne,  è  quello  dello  Tglhill  fields 
prison,  il  ({uale  una  volla  chiaoìavasi  Bridwell, 
perchè  erello  dove  Irovavasi  un  pozzo  dedicalo  a 
8.  Brìdo,  le  cui  acque  operavano  guarigioni  prodi- 
giose. Da  questa  denominazione,  le  case  di  corre- 
zione in  Inghilterra  sono  volgarmerilc  e  generaU 
menle  chianiale  Bridwell.  Il  carcere  di  Tothill  fields 
è  un  assai  bello  ediQzio  in  calce  e  malloni,  in  forma 
di  quadralo,  che  da  ire  lali  sporge  in  Ire  semicircoli. 
Il  luogo  dove  Irò  vasi  è  spno,  comparaliyamenle  alle 
allre  prigioni  di  Londra;  ma  men  salubre  delle  allre 
prigioni  d' Inghillerra*  Nel  '!86'5  v*  ebbero  3,557 
casi  di  malaUia,  laddove  in  tulle  le  prigioni  d'In- 
ghilterra non  ne  avvennero  che  r38,706.  Le  puni- 
zioni inQillc  annualmente  a' prigionieri  di  Tothill 
fields,  falla  una  media,  sono  6,2^4  pei  ragazzi,  e 
t^,087  per  le  donne.  La  prigione  n.on  serve  guari  a 
correggere  i  delinquenti,  perché  su  1,817  che  vi 
entrano  annualmente,  849  ossia  46-7  per  cento  sono 
recidivi  (i).  La  media  giornaliera  <le' carcerati  è  di 
600  donne  e  270' ragazzi,  in  lutto  870. 

Un  gran  numero  dei  delinquenti  detenuti  in  Tothill 
fields  prison  sono  Irlandesi,  sul  quale  fallo  Enrico 
Mayhew,  qhe  non  può  certo  venire  in.  sospetto  di 
parzialità,  fa  le  seguenti  riflessioni,  che  io  traduco 
letteralmente:  «  Àlcjuni  fanatici  attribuiscono  l'ec- 
cesso dei  delitti  che-vedesi  nella  gente  irlandese, 
direttamente  o  indirettamente  air  influenza  della  sua 
religione;  e  piccoli  fogli  circolano  tra  i  fanatici  che 
frequentano  Exeter  Hall,  ove  si  racconta  che  negli 
Siali  che  credpno  al  Papa  la  somma  dei  delinqucnli 
sopravvanza  oltre  ogni  misura  quella  dei  regni  pro- 
leslanli.  Però  in  tali  documenti  il  Belgio  è  al  solilo 

(>)  Màthew^  TheGreat  ff^orld  of  London,  ^9^: 409. 
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dimeniìcalo,  giacché  la  slalislica  di  questo  paese 
mostrerebbe  che  realmente  non  e  vera  la  teoria  che 
cercasi  di  stabilire.  M/  M*Culloch  nel  suo  Geogra- 
phicul  Dìciionary  mostra  che  mentre  la  sominà  dei 
delinquenti  è  nel  Belgio  |f)apaie  di  1-9  ogni  lO^OOO, 
e  nella  Francia  romanista  (in  Romanisi  Francèj  di 
2-5,  neir Inghilterra  protestante  è  del  <2  5  (i),  e 
nella  Scozia  k  invece  di  87-7  (2).  La  ragione  per 
cui  ira  i  ladri  e  vagabondi  siavi  un  maggior  numero 
d'Irlandesi  ammette  un'assai  facile  spiegazione.  Gli 
IHandesi  (ormano  la  più  pòvera  porzione  del  nostro 
popolo  (ihe  poorest  poriion  o/*(Mir  peopfej,  e  i  ragazzi 
sono  perciò  virtualmente  orfani  nel  nostro  paese, 
lasciali  dai  loro  pijk  teneri  anni  a  saltellare  per  le 
vie  e  cortili,  senza  sorveglianza  dei  parentii  essendo 
i  loro  padri  e  madri  generalmente  occupati  lungo 
il  giorno  in  alcune  delle  forme  più  rozze  e  dure^  di 
lavoro,  o  in  qualche  mestiere  di  strada  »  (3). 

Il  Mayhevv  avrebbe  potuto  fare  un  passo  di  più,  e 
dirci  la  causa  per  cui  gl'Irlandesi  sono  i  più  poveri^ 
e  condannali  a  si  abbietti  e  durissimi  lavori.  Egli  è 
questo  un  tremendo  delitto  dell'Inghilterra,  che  li 
spogliò  di  tre  quarti  del  toro  territorio,  dandolo  a 
protestanti;  e  ciò  che  è  peggio,  li  privò  delle  ric- 
chezze intellettuali,  interdicendo  loro  ogni  scuola 
cattolica;  interdizione  che  cessò  appena  da  mezzo 

* 

(t)  llJMaybew  più  innanzi  osserva  che  preseolemente  la  somma 
dei  delinquenti  è  per  ringhìlierra  del  15  t|2  ogni  10,000,  pag.  441, 

(2)  La  slalislica  criminale  data  da  M.  Gulloch  è  Ja  seguente,  che 
il  ìetlore  potrà  unire  colle  altre  simili  slatisliche  riferite  più  sopra. 

Stali        Accusati    Assolti    GondannaU    Proporzione  su  10,000 

Inghilterra     16,924      3,656    .    13,368  12—5 

Francia           7,240      2,954          4,386  2—3 

Belgio                766         142             624  1-9 

(3)  The  Greai  World  of  London,  ptfg.  402,  403. 
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secolo,  mentre  gli  effetti  durarom)  fino  a  poco  tempo 
fa.  Laonde,  in  lulla  coscienza,  si  può  affermare, 
che  quando  l'Inghilterra  punisce  i  poveri  Irlandesi, 
castiga  i  pronipoti  di  coloro  cui  essa  ridusse  all'c- 
slrema  miseria,  perchè  anteposero  la  fede  alla  pro- 
prietà. 

Le  cose  dette  finora  relativamente  alle  prigioni  di 
Londra,  mentre  provano  che  IMhghilterra  ha  fallo 
moltissimo  per  questo  verso,  dimostrano  pure  che 
essa  è  ben  lungi  dall' aver  Raggiunto  il  jjroprio  scopo, 
0  da  poter  essere  in  diritto  di  erigersi  a  maestra,  e 
muovei^e  severa  censura  ai  paesi  cattolici,  e  princi- 
palmente a  Roma.  Delle  prigioni  romane  io  ho  par- 
lato nelle  Vittorie  della  Chiesa,  ne  qui  intendo  di 
ripetere  il  già  detto  ..Non  vo'al  certo  sostenere  che 
il  governo  pontificio  non  abbia  nulla  da  fare  su  tale 
proposito  ;  affermo  per  contrario  ,  che  anche  in 
Roma  come  dappertutto  vi  sono  dei  miglioramenti 
possibili  e  necessarii  riguardo  alle  prigioni  :  ma.  Pio  IX 
non  ha  atteso  che  o  i  protestanti  o  i  giornalisti  lo 
eccitassero  a  mettervi  mano,  che  il  suo  cuore  pa- 
terno non  abbisogna  di  spinta.  E  qui  invece  di  en- 
trare io  stesso  a  parlare  delle  prigioni  romane,  e 
descriverne  le  condizioni  presenti ,  penso  miglior 
consiglio  ristampare  quanto  già  ne  scriveva  da 
Roma,  sotto  la  data  dei  20  di  novembre  1856,  utì 
membro  della  Camera  de]  Comuni,  l'illustre  Gian 
Francesco  Maguirre  rappresentante  per  Dungarvon. 
iMetto  qui  adunque,  come  appendice  a  questo,  capi- 
tolo, la  seguente  siia  lettera  al  CorJc  Exarrimer. 
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APPENDICE  AL  CAPITOLO  PRECEDENTE 

e  prigioni  di  Roma  descritte  sul  finire  del  1856  da  un  membro 
deUa  Camera  dei  Comuni  in  Inghilterra, 

«  Io  non  potrei  scrivere  certamente  con  leraiini  enlustaslici  sopra 
lolti  di.  tali  istituti,  ma  posso  bensì  farlo  senza  dubbio  veruno  con 
irmini  di  speranza  rif^uardo  a  tutti;  giacché  l*opera  delia  riforma  vi 

stata  intrapresa  con  accuratezza  e  sincerjtà,  e  già  i  fruiti  di  una 
iggia  e  salutare  politica  si  vanno  mostrando^  ovunque  si  è  avuta 
na  congiuntura  opportuna  pel  loro  pratico  sviluppo.  Si  può  dire 
ancamente,  che  le  prigioni  di  Roma  sono  in  uno  stato  di  Iransi- 
ione.  Il  grande  scopo  della  riforma  de*  prigionieri  non  è  giammai 
'ascurato,è  anzi  il  primo  a  cui  si  mira,  ma  a  floè  di  raggiungerlo  si 
1  compiendo  con  fermezza  e  con  perseveranza  'la  sostituzione  dei 
lembri  di  ordini  religiosi  ai  carcerieri  ordiharii  delle  prigioni  ro- 
mne.  Anche  i  migliori  fra  i  carcerieri  e  secondini,  per  quanto  eccel- 
:nti,  non  sogliono  essere  comunemente  mossi  neiradempimento  dei 
ìTo  doveri  da  motivi  veramente  nobili  e  puri.  Sarebbe  un  pretendere 
oppo  dalla. umana  natura  il  supporre  che  essi  lo  fossero.  Ma  in 
ersune  dedicate  a  vita  religiosa*accade  appunto  il  contrario.  L'unico 

intero  loro  scopo  è  di  servire  Iddio  col  recare  ai  loro  fratelli  il 
laggior  bene  possibile,  senza  badare  quali  sieno  le  cause  che  li 
alino  infamali,  sen^a  badare  in  quale  abisso  di  fisiche  miserie  e  di 
lorale  depravazione  siano  e^si  caduti.  1  differenti  risultali  prodoUi 
ai  diversi  sistemi,  vale  a  dire  direzione  col  mezzo  di  semplici  mer- 
enarii,  e  direzione  col  mezzo  di  religiosi,  mi  furono  chiaramente 
(Idimostrati  dalla  stessa  prima  prigione  che  io  visitai.  Questa. è 
uella  chiamata  Termini  in  cui  sono  rinchiuse  le  dolane.  La  porla 
I  aperta  da  una  conversa  deirQrdine^  a  cui  fu  saggiamente  affidata 
i  sorveglianza  dello  stabilimento.  L'ordine  è  quello  disile  Suore  della 
rovvidenza,  uno  de'tanli  di  cui  è  stalo  sì  gloriosamente  fecondo  il 
altolico  Belgio.  Esso  è  dedicalo  intieramente  alla  cura  della  carceri, 
spedali  e  scu.ole,  avendo  per  sua  gloriosa  missione  convertire  gli 
rranti»  soccorrere  e  consolare  i  malati,  e  illuipinare  grìgnoranti. 
)  ebbi  il  vantaggio  di  esser  presentalo  alla  reverenda  Madre,  il  cui 
oriese>  onesto  ed  intelligente  pon legno  fu  un  argomento  d*imme- 
iala  fiducia.  Sotto  la.  sua  guida  noli  poiché  io  era  accompagnato  da 
nici,  alcuni  dei  quali  profondamente  interessati  per  lo  scopo  della 
ìsila,  fummo  introdolli  neiredifizio.  Passammo  primieramente  per 
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un  grande  spazio  scoperto  in  cui  si  permette  alle  prigioniere  dì  fare 
esercizio  e  ricreazione  in  ore  stabiiite;e  si«arebbe  disingannato  chifiiH 
que,  avendosi  formato  paurosi  concetti  sulle  prigioni  italiane  e  sulle 
italiane  segrete,  fosse  entrato  in  (tuesto  vasto  chiostro  che  si  stendeva 
almeno  per  due  acri  irlandesi,  ossia  per  circa  110  metri  cpiadrati,  e 
avesse  veduto  quanto  caldo  ed  allegrò  esso  era  al  di  sotto  di  un  cielo 
sereno  e  di  uno  splendido  sole;  giacché  io  non  vii|i  mal  un  luogo  men 
somigliante  a  prigione.  Poche  delle  prigioniere  si  aggiravano  allora  io 
questo  spazio  scoperto:  alcune  erano  nella  cappella:  altre  confinate 
nella  infermeria;  ma  il  maggior  numero  stava  ragunato  in  un  vasl<f  lo^ 
cale  disposto  a  un  dipresso  come  le  nostre  ordinarie  scaole,  ed  erauo 
occupate  in  varìi  generi  di  lavori  femminili,  nel  fare  cioè  o  racconciare 
gli  abiti  di  chi  dimora  colà,  e  nel  fabbricare  bellissime  e  rlcche.va- 
rjètà  di  merletti;  Tre  o  quattro  Suore  soprintendevano  alla  occupa- 
zione delle  prigioniere,  e  Io  sorvegliavano  compiutamente  colla  loro 
presenza. Quando  io  visitai  le  prigioni  non  era  stato' adottato  un  ve- 
stiario uniforme,  ma  già  se  nVra  stabilito  il  disegno  e  dovea  essere 
messo  in  opera  fra  pochi  giorni;  e  perciò  chiunque  vi  fosso  stato  in- 
trodotto senza  aver  prima  conosciuto  la  natura  dello  Stabilimento, 
si  sarebbe  certamente  creduto  che  fosse  una  scuola  industriale  di 
adulte  sotto  la  soprintendenza  di  una  Comunità  religiosa:  tanto  poco 
vi  si  vedeva  la  pena  od  anche  la  restrizione.  Ma  pure  qua  e  là  in 
queste  silenziose  file  di  taciturne  donne,  eranvene'dl  quelle,  che  al- 
tra volta  aveano  tinte  le  loro  mani  di  sangue;  od  espiavano  colpe 
gravissime  commesse  cóntro  le  leggi  e  derivate*  in  molti  casi  da  fie- 
rezza e  da  subitanee  passioni.  Me  ne  furono  particolarmente  Indicate 
due  le  quali  eransi  rese  ree  di  assassinio,  e  i  loro  ombrosi  e  riottosi 
aspetti  erano  inbna  terribile  armonia  col  loro  misfiitto.  Da  tre  anni 
le  Supi'e  hanno  ricevuto  la  direzione  di  questo  Stabilimento,  e  del 
lavoro  di  più  di  200  carcerate:  ed  eccetto  la  loro  propria  Influenza 
priva  di  appoggio,  e  la  protezione  di  uttà  sola  sentinella,  che^fa  la 
guardia  fuori  della  porta,  noif  v'ha  altro  mezzo  da  contenere  una 
schiera  di  tante  donne,  le  quali  in  Irlanda  sarebbero  tertamenle,  e 
con  ragione,  reputate  robuste.  Vi  fu  da  principio  qu.alehe  difficoltà, 
0  pericolo  non  poco  serio.  Avvenne,  difatti, una  vera  ribelhone  quando 
le  Religiose  presero  la  direzione,  giacché  le  prigioniere  re^stettero 
fieramente  all'autorità  delle  monache.  Esse  giunsero  tanto  innanzi, 
che  una  delle  Suore  fti  da  torà  gittata  per  terrà,  ed  un'altra  percossa 
violentemente  sulla  faccia.  Fortitnatamente  per  la  causa  dell'ordine, 
e  per  la  fotura  pace  deHa  pcigione,  la  presenza  di  spirito  della  Suora 
che  era  stata  percossa,  pose  tosto  fide  al  tumulto.  Essa  disse  trao- 
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quillamente  alla  furiosa  donna,  che  aveale  percossa  «on  lo  scliiaffa 
la  faccia:  «  Voi  mi  avete  schiaffeggiato  traa  guancia;  adesso  sohtaf- 
>  feggratemi  l*aUra  >  volgendo  nello  stesso  tempo  risolutamente  il 
viso  alla , furiosa  assalitrice.  In  un  istante  vi  furono  due  partilV  nella 
prigione,  afe  ni  re  un  solo  ve  ne  era  uq  momento  prima.  La  gentilezza 
e  il  coraggio  ^ella  Suora  nel  fare  appello  al  loro  cuore  furono  tali  da 
non  potervisi  resistere,  e  la  maggior  parte  eollocossi  dal  lato  deiròr- 
dine,  e  da  quel  momento  sino  al  presente  il  predomiiUo  delle  Suore 
è  stato  completo,  e  non  disturbato.  Nel  tempo  della  mia  visita  una 
sola  prigioniera  era  rinchiusa  separatamente  ii|  carcere;  la  colpa,  che 
ne  fu  cagione,  era  stata  di  aver  percosso  un'altra  prigioniera.  11  chia- 
vistello fu  ritirato  non  senza  qualche  difficoltà  dalla  piccola  mano 
della  Suora  che  oiccompagnava  la  Superiora,  e  cosi  noi  entrammo 
netta  cella,  che  era  ben  luminosa,  e  vedemmo  una  giovine,  la  quale 
sedeva  sopra  un  letto  hasso,  lavorando  coti  un  cuscino  e  dei  rocchetti 
un  merletto  dì  un  lavoro  veramente  sottile.  Essa  alzossi  immediata- 
mente, e  con  rispetto,'  e  sorrise  candidamente  alla  reverenda  Madn\ 
la  quale  le  indirizzò  poche  parole  di  rimprovero  in  una  maniera  franca 
e  cortese.  Le  sue  fattezze  erano  regolari,  e  i  suoi  occhi  aperti  in  u» 
modo  particolare  davano  alla  sua  faccia  il  tipo  dì  chi  è  facHe  a  la- 
sciarsi trascinare  dai  grandi  e  vfolenti  eccitamenti.  Uno  delta  compa- 
gnia aveifdo  interceduto  presso  la  Superiora  per  lél,  ed  essendo  stata 
rintercessione  favorevolmente  accolta,  la  mano  di  lui  fu  ardènte- 
mente e  con  rispetto  afferrala  dalla  prigioniera  liberata,  è  baciata  in 
quella  guisa,  che  è  comune  in.  Italia  per  attestare  un'obbligazione. 
In  risposta  alla  troppo  naturale  domanda,  qual  fosse  il  delitto  per  cui 
essa  era  stata  condannata,  noi  sapemmo  in  quel  niomento,  che  aveva 
assassinato  qualcuno  in  un  istante  di  terribile  trasiperto;  ma  io  seppi 
in  seguito,  clìe  essa  era  una  donna  maritata,  e  che  avendo  scoperti» 
con  particolari  e  aggravanti  circostanze  che  il  marito  le  era  infedele, 
afferrò  subitamente  il  coUelloT,  che  primo  le  capitò  fra  ternani,  e  h» 
conficcò  nel  cuore  alla  sua  rivale.  I^ol  non  ci  aspettavamo  forse  una 
simile  rivelazione;  ma  i  modi  impetuosi  e  il  contegno,  che  cosi  facil- 
mente accendeasi  in  quella  donna,  facevano  chiaramente  intendere 
eoa  qual  rapidità  la  sua  aniióa  avesse  pollilo  divisare,  e  la  mano 
eseguire  quell'opera  di  sangue.  Invero  e.ssa  ringraziò  di  poi  la  Supe- 
riora per  essere  stata  posta  in  quella  solitaria  reclusioni',  e  così  da- 
tole tempo  di  riflettere;  ma  tale  era  il  dispetto. destatosi. in  lei  dal 
contrasto  avuto  colla  sua  compagna' di  prigione  da  essa  percossa,  che 
disse,  che  non  avrebbe  potuto  fretiare  piti  a. lungo  la  sua  passione, 
e  che  se  non  fosse  stata  costretta  ad  andarsene  via,  le  avrebbe  certa- 


4S8 

metile  recato  qualche  grav«  ingiuria.  Noi  fiuaino  condoUì  per  varii 
dormitori;  tutti  erano- spaziosissimi^  alti,  ariosi  e  ben  luminosi,  lo  no 
luogo  quadrato  più  lajrgo  di  40  piedi  erano  solo  18  letti  aeconelali 
con  proprietà  e  neitezia,  e  .dei  pari  assai  comodi,  ed  in  un  altro,  che 
avea  60  piedi  in  lungo  e  4p  in  largo,  non  Ti  erano  più' di  25  letti. 
Llnfèrmeria,  la  cappella,  U  refettorio  sono  tulti  larghi  a  proporzione 
e  tenuli  in  perfetta  nettezza,  conseguenza  necessaria  di  quella  soprin- 
tendenza e  di  quella' sorveglianza >  di  <-ui  la  sapienza  e  rumanità  dei 
S.  Padre  ha  provveduto  uno  stabilimento  così  importante.  Prima  che 
vi  fossero  introdotte  le  Suore,  le  prigioniere  erano  in  uno  stato  di 
grand»  ignoranza^  essendone;  la  maggior  parte  incapace  di  leggere. 
Ma  in  seguito  il  loro  profitto  nella  lettura  e  nella  scrittura,  come  nei 
lavori  d'ago,  sia  usuali,  sia  scelti^  è. stalo  grande,  e  la  loro  condoUa 
generalmente  buona.  La  Superiora  asseriva  nulla  essere  edificante  a 
pari  della  loro  condotta,  quando  assistevano  al  letto  di  morte  di  una 
compagna  prigioniera,  che  moriva,  e  del  loro  ardore  nel  prender 
pajrte  a  cosi  solenne  dovere.  In  vero  una  dozzina  di  deboli  donne, 
spinte  solo  d^  un  sentimento  di  religione  e  animale  da  tenera  com- 
passione verso  le  umane  miserie  nel  loro  più  penoso  aspetto,  sono 
giunte  a  contenere  sotto  un  salutevolissimo  freno  più  di  200  di  quelle 
rozze  loro  simili,  di*  cui  non  poche  espiavano  enormissimi  delitti,  e 
che  forse  non  aveano  mai  conosciuto  allra  legge  fuorichè  lavoro  fiera 
e  sbrigli|ita  natura.  Conviene  dire,  che  la/religione  fu  il  potente  mezio 
con  cui  la  dolcezza  e  Tobbedieiiza  furono-  assicurate,  e  si  potè  otte- 
nere l'emenda. 

L'influenza  delle  monache  fu  messa  il  lunedì  appresso  ad  una  se- 
vera prova  neiresegulre  il, cangiamento  d^Ue^ vesti,  che  era  ancora 
da  farsi  nel  tempo  della  mia  prkna  visita.  Per  lo  innanzi^  come  io 
accennai,  le  loro  vesti  avrebbero  potuto  indurre  uno  straniera  a  sup- 
porre che  quella  fosse  una  scuohi  od  una  ofiicina,  anziché  una  pri- 
gione, e  non  sojo  molte  delie  prigioniere  possedevano  abiti,  ma  an- 
cora molli,  altri' oggetti,  lo  notai  particolarmente  U  numero  delle 
casse  0  caneslri,  ch^  erano  in  alcuni  dòrmitoj.  Essendo  venuto  il 
temp;o  pel  cambio  destinifto,  fu  annunziato,  che  in  un  determinalo 
giorno  le  prigioniere  dQvr^ebbero  cessare  daH'indossare  per  Tavvenire 
le  loro  vesti  ordinarie,  e  cominciare  invece  ad  usare  un  abitounifor- 
me,  e  che  dovrebbero  del  pari  consegnare  qualunque  cosa  possedes- 
sero. Per  preparare,  questo  nuovo  stalo  di  cose,  nella  domenica  fu 
celebrala  come  una  festà>  tanto  sotto  Taspetlo  religioso^  quanto  io 
altjro  senso,  e  tale  fu  Tinfluen^a  che  le  divozioni  di  quel  giorno  eser- 
citarono sulle  loro  anime,  che  quantunque  qualcuna  di  quelle  sveo- 
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tarate  .amar^nidiite  piangesse  nel  «liyidersì  d»lle  praprie  resU,  e  nel 
^im^egnare  i  suoi  piccali  bagagli;  fu  nnU»$Ìrata*nond|ineD<)  una-g«ne- 
raie  e  perfetleobbedij^za  tli|  tutte,  «eoza  eccezione  elcunatianio^b 
r.^e  ciascuna^  iodos^ò  Pas^isa.e  consegnò  ancora  U.cass^$  ed  >l4a^ 
-narp.Una  donna  consegnò. '83^  scudi,  che  ^essa^avèva  in  iih»  fascia 
rhe  portava- Jndosso  crd  iq  cìfi  gll'aTOT^' t«QMli  RàscosU  siqó  allora, 
Le  Suore  temevano 'dapprima  nntrodnzioneJl  questo  fuijovo  ordine, 
nonfiApendo  .ìnTqual  mòddié  prigiojniere/loricererebbero/taa.  per 
buona  sòrte  11  risultato  sòoiimlnilstrò  uD-alfro's^tendi^o  esempio  del 
potere  e  deli-influenza  deirautorìtà ,  allorché  col«<rA  chc/resercilam» 
ispirano  affezione  e  rispetto;,  QuésU  prigione  inoltre  si  trova  ancora 
in  isXato  di  progre3So;  ^  molle  altre  riforme,  specialmente  un  sistema 
di  celie  s.epàrate per  dormlre/sono  già.statavprese.ln  cònsid^razipiie 
e  samnno  adottate  nel  più  bcevé^  possibile  intervallo» 
>  I  Fralelti •  della  Miseficordi9  banno  ottenuto «Ur  direziod^'dr Una 
prigiane  di  uop^ni  nel  vicino  edificio  da  circa  sei  mesi;  e  bencbè  par 
reechi  degli  anficfai. impiegali  «tenvi  stati  Htenutiv  vtre  Fratelli bon- 
dimeno»  alle  cui  cjire  è  stato  il  carcere  affidato/ asseriscomo  che  iièh 
proverebbero  alcun  timore,  90  foftse'ioro  lasciata  ogiii  ingerenza. 
LMofluepza  di  una  disciplina  dol<^'^  benigna,  ma  ferma,  è  di  già 
ammirabilissima,  e  produce  ottimi  risultati  nel  oàigliojramènlo  dei 
^ndi,  tuono,  e  condotta  dei  prigionieri.  ,Quts(a*prigione«  nellempo'' 
che  io  la^  visitai',  riceveva,  i^onsidefsrbìli.  caDgiamehti,  intrapresi  spe- 
cialmen(é  per  ppt^shri  m^lto  facilmente  e  sottecjlamènte  adottare  un 
miglior  sistema.  E  come  si  poteva,  nello  stato  di  evidente  trahsfzjojiè 
in  <;ui  la  mia. visita  avv/?nne,  già  era  attentamente  promossa  IMadu- 
striale  e  letteraria  educazione^  mentre  il.  migliorata^ento  morale^! 
prigioniero  èoécessa^iamenteilprimo  scopo,  e  non  vien  mai.àttbaÀ- 
xlonato  in  qualsiasi  eircostabza. 

I  Fratetìi,  alle  care  dei  quali  è  affidata  questa  pri^iofie,  api^artORy 
gopo.  ad  una  comunità  belga  stabilita  da  on  «^istjnto  eeeléslastioo,  il 
canonico  Scheppers  di  Malines,  il  quale,  se  ionon.  m'inganno,  è  stato 
recentemente  ndminato  Cameriere  segreto  di  Sua  Santità. 

btf  numero  di  cosi  stimabili  religiosi  presiede,  a^  un  importatile 
istituto  diretto  alia  correzione  dei  delitti  dei  giovani  e  dei  Vagabondi 
della  peggior  classe,  ed  è  ìa  prigione  di  Santa  Balbina.  lo  vidi-molti 
ragazzi  nel.  luogo  destinato  al' giuoco,  largò  i|Ja^kio  scoperto,  .in  cui 
essi  é<Qrrévano  liberamente  e  si  sohai^zavano  in  giuochi  innocenti,  m.a 
sempre  biotto  rocchio  vigtia'ril^  di  mi  Ifratello,  le  cpi  ^anjiére  verno 
di  quelli. erano  così  paterne,  (fa  eccitare  insieme  confidenaa,  édi ispi- 
rare rispetto.  Nelgiorno  della  mia  visita  il  totale  déS  giovani  prigio- 
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n>erf  era  di  97 .-Sebbene  la  pàxaHè  prigionieri  non/pu&.'esattainenle 
desiTivere  la  loro  <fondizloiie;  gtaccbè  etcèlto  l'essbr  eissi  colà  sotti) 
8onrfg1?8n«i;  né:  potere  |»rendef  «<mgedò  -fiDcliè  Doir  fosse  loro  eoo-. 
cei!9o,  era  .'a.  tulli  insegalo  a  leggerei  s^rWere;  e  moUi  di  ^ssi  erano 
impiegati  in  una  Tigna  è  giardino  yiefipo  allo  Stabilimento,  isfeotré  W 
resto  si  occupata  in  yàrii  li^yofì; meècanici' seeondo^il  loro  statoci 
vita:  e  .la  disciplina,  a 'coi  essi  si  unif(>rma,van  volentieri,  era  ritènula 
pel  migliore  dV  tutti  gli  aHrr mezzi  alti-  a*p">durre  là* loro. riforma.  Il 

'  sistema  di  celle  se'paràlcfèrfnlrodoUo.in  gran  parte  in  queste  prigioni, 
polche  sono  stati  divisi  i  tafighi  dorniUori  in  $erìe  di  piccole  stanzia 
di  forse  6  piedi  so^^a  '5  cMvisé  al  d)ssopra  e  di  Fronte  con  inferriate, 
essendosi  così  otlenota  ad  un*  tempo  la  ventilazidoe  e  la' compiuta 
separkzf6Re.'.L'isk;980j^eitia.ttt  adottalo  ttel.ltìforinalorìo  cattolico 
ad  Hàjnmersmith.  1  ràg'arzi  preferiscofuo  assai  q^uesio  sistema  di  (pelle 
sep.àrMe  a  quello  dei  larghi -dormitori,  perchè  Tidea  delKèssere  lòn> 
pr<)prlaia  piccola  cella,  e  l'obbligo'  di  tenerla  in  assetto  eccita  in  lom 
finro-a  un  certo  g^ado^un  sentimento  di  amov^proi^rlo.  I  Fraletfi  di- 
cono *  cbep^osson  èglino  ottenere  del  ragazzi  qualunque  cosa  »;  tale  è 
IftilUinltalanalpra^tehinflqeni'a  ebe  essi  posseggano,  e  soprattutto  la 
coiiQdenz^,  che  i  lof6  detti  ispirano,  anche  nei  coori  dei  ptù  corrotli. 
Lapena  più  severa,  trtfnne  per  un  'tentativo  di  fuga,  è  laf  reclusioni' 

^pér  un  c'orlo  perioda),  e  può.  qui  ^accennarsi,  che  vi  è*  uh  solo'guar- 
diano,  e  questo  sulta  porta  esterna.  1  Fratelli  sono  stati  collocati  i» 
quésto  asilo  da  ire  ami\.  •     \   -    \  \ 

'  S.  Michele,  tino  dei  t>iù  grandi  sUlbllTiìienti  di  Roma,  rmctrtude 
nella  toa,  estensione  nn  gntn  cdllegio;  un  ospedale,  come  ancora  più 
a^  per  i  /poveri  '  e  tre  prigioni.  Quivi  è'  un»  prigióne  pél-  maschia  in 
eu4  II  sistema  delle  cellute  separale  è' StUto  for'maìmentfe  IntrodotU» 
da  circa  150  ànrfi,  ossia  dal  tempo  di  Cicm^nie  XI.  S'oito  molti  ri- 
spetti essa  è' afhtto  simile  alle  moderne  prigioni  militari, d'Irlanda. 

.  delle  qaali  una  d'elle  Ptù  perfette  e  ntfeglio  condotta  èin  Cork.  IIm- 
lenctOjè  mantenuto •sistematicvÉnentè  in  tatti  ì  tempi  in  cui  è  coman- 
dato^ ma  vi  sono'  ore  iii  cui  è  permesso  parUre,  come  pure  .vi  son» 
delle  Qecupàziohi  (per  esempio  Finsegilamento  di  particolari. hvum 
in  cai  no9  può  essère  giudiziosaofente  impedito.  Le  celle,  come  nella 
prigione  D|ilKare  che  lobo  citato; ^ànno  collolcate  in. varie  Ole,  run« 
suH'aHrti,  «  tutte  d,anno  sulift  gran  si4a  da  cui  sono  illumin^te'ed  In 
cui  è  slaM  introdotto  il  lavoro  indtistiiate  'di  vafie  manifalture.i  pri- 
gieniepi  'mangiano  il  loro  cibcr  nelle  loTb  celle,  ed'allorrbè  entcai 
nefla-grèn  sala  della  prigione/ io  vidi*  che  essi^dalle  loro  celìé  anda- 
vano sIlèivziDsi  etran'quini  n^H  sito,  in  cui  un  o{gciale  distribuiva  a 
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as'cuno  un^abbòndanté  raziofie  di  zappa,  U  quale  avevi  bell'ii&pellet 
che  uno.  dei  miei  amici  più  -curioso  mi  assicurò  dojh  éS3ére:4fihUQ 
isguslosa  al  palato.  .Ogfoiv  domenica  è  permesso  di^cqnv^rsare  tra 
ITO  per  una  mezz'ora;  ésai  sorgono  ogni  giorAo  dì|  letto  alle  5  1|2» 
ettano  ed  aggipstano  le  loro,  celle,  alle  -6  ij2.  ascolano  la  messa, 
jìndi  fan  eolezìone; .  allf^  7  ti2.  vanno  aUe  loro  Varie  bccàpazioni 
ile  consistono  sempre  In  lavori  di  manifatlirre),  in  coi  rim^goDo 
no  alle  11  U?,  poscia:  ricévono  il  loro  pranzo  e  $iann,o  nelle  loro 
;IIe  fino  ad  un'ora  e  mezzo,  in. cui  riprendono  Lloro  lavori,  ehe  la- 
;ìan.o  dopo  le  6.  Allora  cenano,  e  quindi  immedialameiite  gli  aapeila 

scuola,  ove  restano  fino  alle  1  \\%  ricevendo  un*istruziphè  religiosa 
dicendo  le. orazioni  dflla'^era.  RUonnano.in  aerilo  nelle  loro  cèlle 

cui  essi  sono  rinchiusi,  Gnchè  la  diiÀane  riconduca  per  lóro  un  ; 
tro  giorno  di  melanconica  servitù,  fastidiosa  invero^  ma  in  nessun 
odo  priva  di  maggiori  vantaggi.  Quattro  Religiosi  hanno. la  cura  di 
lesta  prigione,  in  cui  si  trovano  molli  prigionieri,  i  quali  sòn  con- 
innati  a  più  o  men  lunga  pena,  ed  alcuni  anche  in  vita*,  ma  un  grai| 
imero,  ^e  non  tutti. fra  questi  ultimi^  ebbero  commalala  e  ristretta 

loro  condanna  a  sorr20  anni  in  occasione  d'eirù)tlmo  anniversario 
ìlla  elevazione  del  Papa  al  trono.  ^    ,       ^    ■ 

in  u,n*aUr)Ei  divisione  dello  stesso  v^to  edìfizioio  visitai  I9  prigione- 

cui  sono  rinchiusi  1  condannati  per  delitti  politici.  In  una  vasta 
imera  jo  vidi  circa  t'Cto  12  uomini,  ed  in  una  gran  saia>  che  era 
;n  illuminata  efben  ventilala  dalla  pìirte  della  strada,  sboccavano  le 
Ile,  ciascuna  delle  quali ^  tre  volte  più  spaziosa  di  qutfle^dei  e<|iH' 
innati  per  delitti  comuni.  Esse  ch'ano  in  due  0  trft'^fiie,  una  ^opra 
iltra;e  solamente.da  un  lato  ideila  sala,'giaicchè  Taltrp  vfen  formalp 
il  lungo  muro  deiredifìzio  In  cui  si  aprono  parecchie  finestre  ..Ci 
itevano  essere  nella  sala  circa  un  20  persone,  di  cui'alcune  aatfa^ 
ino  |SU  e  giù  passeggiando,'  altre  cianciando  fra  loro,  ed  altre  .òeeii» 
ile,  se  io  ben  vidv,  in  una  partita  di  dominò.  Cno  sguardo  solo  git- 
to  neirinlerno  delle  celle  d^Ila  prigione  faceva  scorgere  abbastanza 
Tesse  diTTerivai^o  dalle  ordinarie  celle  in  ben  più  altri  riguardi  pbe 
^iràmpicfzza  del  sito.  In  una,  in  cui  gettai  lo  sguardo  al  di  deiilro«  , 

trovavano  cristalli  di  vario  genere,  molti  ornamenti  ed  altri  artl^ 
>li,.chenon  s^  trovano  comunemente  in  simili  luoghi;  Per  quanto 
I  sensa  di  delicalezza  potesse  permettere,  io  vidi  ahbaataazaW 
«nvincermi,  che  anche  in  questa  prigione  non  vi  era  alcuna  cosa  Ja, 
lale  in  qualche  modo  giùstifiiasse  là  descrizione,'  che  Ì9  aveva  letto 
ille  segrete  italiatie.  Questa  prigione  è  interamente  sotto  la  dire- 
one  della  polizia.  Nel  tempo  deli^  mia  visita  il  numero  dei  prigto- 
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liieri  era  men  di  56;  e  di  questi  una  piccola  porzione  sfava  espiaiido 
la  pena  di-^i^^iH  ^he  in'  Roma  si  conoscono  per  delitti,  meraoienle 
politici.  Una  delle  più  perfette* è' meglio  governate  prigioni  di'Rooia 
é  quella,  la  quale  si  troVa  sotto  la  direzione  delle  Sopre. del  Buon 
1^astore>  di' cui  mi  riserbò  a  parlare  in  un  articolo. speciale. 
\  Ma  qui.  può  incidentemente 'parlarsi 'anche  della  nuova  gran  pri- 
gionie che  si  sta  costruendo  presso  J^ossoiAbro'ne,  e  la  qiiale  si  forina 
per  ora  capate  di  250  persone,  ma  si  ampliare  in  seguito  ^modo  da 
potiefne  contenere  anche  5Ò0.  Essa  diverrà  ti  modello  delle  prigioni 
dello  Stato,  in  ciii  tntti  i/-migIioramenli,. che  resperienza.avrà  dimo- 
strato potervi^i  usare  o  suggerito  ruraanilà,  saranno,  messi  alla  prova. 
In  altre  prigioni  si  fannoi!  cangiamenti  e  progressi,  ma  in  questa  sa- 
ranno •compiutamente  adottali  tutti  i  mezzi' opportuni  ad  ottenere  tale 
scopò.  Questo  è  da  annoverarsi  fra.  gli  altri  monumenti  dello  zelo 
con  cui  Pio  IX  ama  d'introdurre.»  dove  si  può^  ogni  Vero  e  sojido-mi- 
f liDramento. 

lo  sarei  troppo  lungo  se  volessi  descrivere  tutte  le  altre  prigioni 
di  ^oma,  specjalmente  avendo  dello  abbastanza  per  giustificare  la 
mia  asserzione,  che  esse  sqnoin  uno  stato  di  transizione,  e  Vespres- 
sione  della  fondata  speranza,  che  (salvo  le  spese  di  loro  costruzione, 
cangiamenti  e  direzione)  diverranno  èsse  fra  poco  non  infipriori  affano 
aille  CÒSI  decantale  carceri  d*lnghilterra,  e  cl\e  sotto  molti  rispetti 
saranno  esse  iinmensamente  jsuperiori  nei  loro  risultati,  soprattutto 
rapporto  ^alla  grand*opera>  della  riformai  ^d  in  ispecie  in  quello  cbe 
riguarda  il  migliorao^ealò  della  mente  e  dercuor^f.deH'intelfigenza  e 
dellMnduslria  ^ei  loro,  sfortunati  abitatori,  le  cui' colpe  tfello  Slato 
Romano,  a) .  par  degli  altri,  sono  spesso  prodotte  da  povertà  e  da 
Ignoranza  0  da  tentazioni,,  contro  cui  la.  povertà  e  l'ignoranze  non 
son  che  un  ben  misero  riparo^.  Non  vi  è^oggelto  a  cui  il  Papa  abbi:* 
rìvella  più  attenzione  che  a  questo  importantissimo  dèi  thittamento 
del  condannati:  e  i  successivi  cangiamenti,  che  sono  sta  ti, compiti,  o 
che  sono  tuttora  disegnati,  furono  intieramente'ispirati^dallo  zelo  e 
dairumanità-  di  Sua  Santità,  di  cui  \i  principale  e  più  ard/snte  istru- 
mento  nella  bell'opera  è  il  suo  camerier  segreto  Monsignor  de  Me- 
rode,  cognato  del  Contiei  di  Monialemberl.  Monsignor  tàlbot,  cIk* 
gode  similmente  la  carica  di  £!amerier  segreto  dtSua  Santità,  è^ancora 
zelantissimo  e  caldissimo  per  là  grand-opera  della  riforma  dellepri- 
gioni.  Cosicché  iì  Papa  ha  il  Vantaggio  deiraiulo  e  della  simpatia  di 
^due  nomini,  i  quali  sono  slngolarmeqJI«  interessali  nel  promuovere 
una  così  grande  ed  umana  impresa.  Imperocchiè  mentre  Moasignor 
de  Merode  ha  una  estesissima  cognizione*  del  sistema  delle  prìgiooi 
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del.  Belgio,  superióre  per  fermo  à  quelli  dì  tùlio  il  mpndo,  Monsig^oor 
Talbot  si  è  pM>f£tQ(hi^iente  jiifórmato  <ii  tulli  imi^lioiraoieiitr adottati 
di  recente  iiel,riDgbill(erra.  11  pr|jDo,rispètlabnissimo  personàggio,, ha 
Pincarico  pfiiciale  «felle  prigióni,  mentre  il. secondo  le  visita- parec- 
chie volte  alla  sellfmana^.ina  con  uno  scopo  piulioStD  spirituale.  Il 
Papa  Bofi  si  contentò  di  arver  la  relazioiie  sullo  sitato  di  questi  Isti- 
tuti; esso  volle  vì$1tarli  da'^e  stessete' e  poco  innan^  dellarfiive  del- 
Tannò  passato  visitò  tutte  le  prigioni  di  Boma;  é  le.  riforiiie  che  sono 
state  introdotte  di  recente,  coupé  quelle  che  sojìo  diaconale  soliamo, 
sono  .in  gran  parU  fruito '^itiuésta  hptevole  visita,  ia  quale  non  solo 
fu  di  grande  sorpresa  alle .  autorità  delle  prigioni,  ma  eccitò  altresì 
pel  momento  un  grandissimo  inleresse,  tante  più  che  non  av^a  avuto 
luogo  da  30  anni  à  quésta  pafl^.  lo  ripeterò  pertanto ,  che.mènflrete 
prigioni  romìine  non  possotiò  ^eriajietite  reggere' al  paragone  dei 
costosi  4  ma^iflci  stabilimenti  inglesi,  sonò  essif  nondìmenoMn  uno 
stato  di  transizione  da  cui  può  molto  aspettarsi^  jion.riguardò  al  costò 
e  alla  joagnificenza,  ma  riguardo  all'effetto  praticò  e  al  frutlq^ 

Róma,  il  20  novembire  1856.  '     • 


L' onorevole  signor  Maguirre  si  riservò  di  parlai'a  - 
in  un'altra  lettera  déUe  prigioni  deh  J?MO»i?fls/o/'é/ 
Ecco  che  co$a  egli  ne  dice:        ' 

\ 

Questo  ^  uno,  splendido  stabilimento'  d'immensa  grandezza,  e  di 
cóslruzictoe  intie)rarmenle  modèrna;  essendo  uno-  dei  più  grandi  mi)-> 
nttmenti  eretti  da|  Papa  regnante  diìiranle  il  s^uo  regnou  Eravi  altra 
volta  un^  Istilliti  di  donne  penitenti,  le  quali  scegKeyano  vÒlonlÀria- 
menle  un^asilo  contro  le  miserie  e  gti  orrori  della  vita  perdili^,  sotto 
la  direzione  di  una. comunità^,  di  monache  Agostiniane^  ma  'negli 
ultimi' tre  anni  il  vasto  edificio  eretto  dà  Pio  IX'è  sitilo  compito  e  con- 
segnato alle  •  suore  dell'ordine  del  .Buon  Pastore,  venfì  delle  quali 
intìeraineBte  govérn9no  %  dirigono  i*  suoi  Ire  distinfi  e  separati 
scompartiménti  ^  uno  chiamato  glasse  -dì  preservazione  ~  Taltre  le 
peniteùti  volontarie  r-  il  terzo  una  prigione  per  cqndannale  a  varia 
durata  d'incarceramento.  Qùaufio.lo  visitai  lO'  stabilimento  eranven^ 
60  nella  prVmA.cl^sse,  55  nella  seconda  e  65  nella  terza:  in  lutto  tSO..  > 
Non  solo  non  eravi  neppure  jina  senlmelta  f  qUoc'aia  i^Ha.  porta»  cóme 
generarmeate  si  usa  iù  lutti  gti  stabilimenti,  dove  sono  rinchiusi 
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condannati,  ma  nessun  aedio,  uè  una  guardia  di  qualsiasi  ^genere  si 
Vedeva  fra  quelt^  mura.  ]La  porla  fu  apcrt^a.da  u^a  delle  suore;  che 
arrisi  la  superi^rai»  U  ÀU^Ie  in  persona  pronta  mente  e  cgrlesenente 
ci  mostrò^  e  compiutamente  ci  spieg^5)a  p^rtè  a  parte  rinlierò  édifi- 
.  zjo.^Ne^|ìrimo  gran  salone,  in  cui  entrammo^  erano  rjigun^efrale 
tfenta.e  'le  anarànt'a  ragazze  tenute-  nella  classe  di  «presepr azione, 
If  cui  etÀ  6i Vendevano  dai ,  quattro,  sino  ai  Ventanni.  Alcurie  di 
'  queste  èrano  orfane,  altre  figlie,  di  genitóri  carc^erati  p^r  delitti  di 

,  vafid  genere,  e  poclie  flglDe  di  parenti  malvagi,  ai  quaU  èì*aDo  sdale 
toUe  per  esser  collocale  in  questo  àsilb^  Special  cura  si  aveva  ac- 
ciocché giovani  di  condojta  realniente  malvagia  nòti  yenissero  collo- 
cate'in  questa  i)art^e  dello  stabilimento^  pèr'tìmòre  che  non  avessero 
opportunità  d)  corromperei  |e  altre  in  età  sufficiente  a  ricever  H  mo- 
rale cbntagto;  ed  Invero  l'^par'enza  e.  le  manrere  ideile  giovinette, 
come  e^se  scalvano  rrìpettose  Viq  silenzio  dinanzi  unaf  suora^  da  eai 

^  ncevevanq  una  religiosa,  istruzione,  erano  proprio  .fa t'te  per  impri- 
mere, aucbe'  in  ehi  lé  visitava-  .per  caso,  yna'id[ea  (tetla'raro  inno- 
cehza.'  Esse  erano  veramente  tutte  piacevoli  d'aspetto,  fi  molle  ave- 

'  vano  faccie  pien.^  di  quella  Liellezza  che  è  nel>>veFo  tì^  roipano. 
Queste  jmmbiiie  e  giovinette  sono  ammaestrate  a  leggere  e' scrivere, 
a  far  contb/a  lavori  di. biancheria  e<tl  altre  opere  di  ago,  ^  non  è  ne- 
cessario dire,  che  la^'loro  mo.rale  e  religiosa  educazione  è  la  prima 
cUjTa.  delle  loro  gantili  td  afifezionale  guardiane.  !  toro  dormitori 
scFno  largiti,  alii/àllfgri,  l)em.49ÌmQ.  venti  (ali,  é  tenuti  ih  uno  stalo  di 
perfetta  nettezza.  Molle  delle  giovinette  porllmo  un  collare  di  merito 
sospeso  iatorno  al  coUo^  e  ad  alcune  è  aJTìdato  il  grado  di  avverti- 
Irice.  Un  putito  sufficiejUeifreiité  spazi osq  giigrdino  è^ annesso  ja  questo 

^braccijp  dello  labili  (pento -per  uso  di  qjaésla  sdla^  prima  classe,  sepa- 
randolo uA' allo  mura  dal  gìardloa  assegnalo  alla  jseooVida  classe 

•  delle  penitenii  voJQnUrif^  Se  noli  che  il.  nome  «li  Kolontario- non 
$i  può  àtrelliamenl^  applicare  a  tutL|  la  seconda  classe,  giacché 
una  consider(;v<3|l^. porzione  vi  è  alata  cdtlopaU  dai' loro  parenti 
nella  speranza  di  rattenerfe  nella  ciurrlera  del  delitto.  Le  altre badDo 


figlia  errante^  ne  fa  supplica  al  C9ifà,i  Vicario,  so,tto  la  cui  giqris- 
^zìoire  éssp-.sf:ft/e;dDp^cbè  egli  ne  ha  dato  iL  consenso,  si  pjuò  rì- 
ròrrefe  Alla' coazione,  se  la  giovine  Unlassìe  di  resistere.  L*educa- 
zioi^e 'religiosa  «  letteri^iaf  e  dj^l  lavoro  di  questa  classe  è  parimeoli 
praticata  con  ogni  cura.dkllb  suore;  ed  uba  pit'cota  porzione  del  prò- 
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GUo  ricavBlo  «kiV forojàv^rl  è r j^ssègoaitii)*  ad,  e.^s^f ^^affinchè  possano . 
provvede^  di  €ef(^4;o$6  nereséariè  fi^d  ulili]  ^n  4r!a.si';nH'  dormUorio 
4t  lotiflLJ'itftjera  sia btH imbuto,  una  delle,  suore  l^a  iDvaHabilnienle.il 
su^  Jetlo,  e  8iteoiQ9  un  luéfie'  è  co^taplemenle  a^rceso,  dura^tte  la 
nuùe,  la  sua  vlgiljaexìii' si  pi^  dìr«  cbe  noifieessi  giamd^aJu  11  terzo' 
i'Oinpartimen($»'d^'i$U|uU>  è  Ufia  pr4j;;t<^ney  che  ^<r!ji  sua  cappella, 
il  suo  refeilorjo,  le  sue  ^tansie  di  lavoro,  ti  suo  b^ipe'dale,  i  siioidor- 
fflitoói,  1<»  sue  stuoie,  e  n^turalu)e<a^  )^.sue  cucjkie.  Nen/oi^pedalési 
trovavano  Varie  d4sgra^aH!  dontie-dl  diversa  elà\.clie  e^fiayajip  eoa* 
vàrie  specie  di  fisiei  dolAri  la  loro  vit«  di  deUito.  Lo  donne -tacébiuse 
in  <|iies(a  parte  deiredUizlQ  erano  tuHt  .prigioDìere»  g^s^Od^o'  stale 
idnd%|ilttlf.da!  tril^unale  dell'^.mo  yic8ri«  al  eércerei>eVy»rifr tempo; 
dai  sei  inesV  <ioè  sKnd  aiyentl  anni.  L^uoica  donna  cortfai^nàilf  a' 
quesl'uUvflKO 'termiM  era  notevole  p^ef  la  suii  alla  slatu^a<ed  una 
cerla  fero:cia'c^e  avevi  negli  oeclii,  .U  :SUo  delitt^o  era  ^taio  linfan- 
ticidU;  uli  d^ìUH)  verM^^DlO'  rara,  ed  eccezionale  n<^li  Statj.po^ti- 
fìeii;  e  etae  desia  un  porlleólare  «MT^^re  aUpcebè  vi  avvienò.  Pisogn^L  ^ 
pur  dire  che  è  uno  41  quiet.  deìitli,  a  cui  la,'  f0zi»  preeauzionalb 
governativa  non  accorda  alcuna  iorVa  4i  $rvsa,  polébè  il  grande' 
stablUiSQDto  per  gU  esposti  e  Yarli  siliri  inezsj  id(est)nalt  alFuQpo  prer»  ' 
sentano  ^n  nrodo  Uf^p  faci(6:di  provvedere; alla  prole  iilégittìiaa  eoo  ' 
mez^  ben  4iver^  da.  quello /d^h'assassinio,  cqme  pur  troppo  if  caso 
è  comune  in  loghlllejrra.  Su  questa  questione  corrdno  le  più  oppóste 
apiDU)Di,  ieue'ude  alcioni,. cbe  ia  facilità  di  lil>èk'arsi  dal  .dLsonore.e 
dal  peso  dt;JBantene^iifi^  di*  una umone  illecita siauit incentiva), 
ed  un  favore  p«r  rimororatilà,  ìnebtre  dair^Uro  lata  la  sinoolaire 
raritìh^al.tenriDile  delìHó  deÙ*infan|icidio.  è  presentata  come  rettetto 
evidentissidìio  di4ina.|»ol»ticà  l%xltp  mif^rkqjrdiósa  quanto  necessàrij|. 
Holte  fra  te,  donn^ ,  cbe  io  .vidi,  .«nino  coqdanDete  i^l  career^  «per 
ckHiiHs  o4  anche  dieci  anpl,  Vi^W»  'infern^eria  vi'  erano  alcune  .donne 
di  «tò*  avanzata», Le  gìua4,erMq  at>ie  eoByinte  di  tener  ^a  «ji  prosti- 
tuzione e  di*  avere  dceitfapplate  giovani  ^p^eUe  per  la  loro  rovina. 
Quegli  niserabìli  pteccàtrici'  erano  sl^te  condaniiate  al  canoere  per 
US  pierlodp  di  cinque  àóni.  Una  donna  yèccbia  e  .piuttosto  scbifosa, 
convinta  Ài  9v,er  venduto* Tonare .  i|i^.4>ropHÀ  %lia.,  stava  subendo  - 
laiìOBdaniHi  di  dieci  anni,  lo  n^rró  la  cólpa  .e  la  pesa  per  rèndere 
efideptn  il  rigqre  àeì  IrUninala  ppesiedul^  dall'E.n<>  'Vicario^  a  cui, 
conie  guardiano  della  dioralltà,  jb  affidala  la  copwzloRne  dcgli.eseiQpi 
clamorosi  delt*infrtfzione  alle  leggi >di> quella.  Fi'a  Ic.aHr^  prigioniere 
ve  ne  sono'delle  maritate^  contro  cui  ràccusa  d'incontinenza  è  stata 
promòssa  e  provala  dai  lo^o  pro()rii  mariti.  Gonsiderandoqual  sia  il 
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ceraltére  della  maggior  parte»  delle  prigioìHere,  Ta  meraviglia  l'ap- 
prendere con  qual  faeitttà  'sono  esse  -governate,  e' il  iedere  quanto 
dettole  sia  la  specie  dille  serratlir^e,  per  mezzo 'di  cui  sono  custodite 
le  porte  dei  dormitori  edelU  stanze  di. lavoro,  lo  neVsaminal  molte 
ton  curiosità,  e  nel  girare  la  èhlàve  di'una  delle  prip^ipalf^erraUire, 
io*  cònobtii  che  era  .propriamenle .  dì>  quella  igramlèzza  cbe  si  use- 
rebbe-óeùa  «porla  deV^  stanza  da  leltti  di  uffa  piejcola  casa  d'^lfighìl- 

.  terr^'  0  d'4rlaiida.  In  ogni  dt)fmÌtorio  è  posto  il  lello'di  una  mÒBaea, 
il  quatcì  noù  si  dislmgi|e  da  lottagli  altri  letlir  si|é  Aon  che  dalia  sola 
èortitta.  In  un  <  dormitòrio  io.  contai  9no  a' ^B  letfi,  e  per  mairtenere' 
llNttorilà,  e  assicurare  l'obbedienza' sopra  queste  28^  che  gli  occupa-^ 
ranò,  stava  sole  upa  suora 'senza  altro  aiuto  fuor!  quello,  di  una 
4!UV'diana*  (una*  delle  prigioniere^  eioè,  innalzata-  a  tal  grado  per  la 
buona  condotta)  cfre  fa  §uò  aiutare  in- caso  di  ne<;essità.  Ma' sebbene 
siensi  inconlrajle .  alcune  dìGBeoUà  da  princYpiib,  quando  lo  stabile 
ménto^fii  la  prhna  velia  affidato  atle  (uore,  bon  ve  ne  è  più  tioere 

.  •  èl  presente;  giacché  la  Toizez<a,  ed  .in!siemè<la  violepza  del  tempo 
passato  intieramente  sparirono,  e';riDtiero  pùmera  delle  prigioniere 
ò  notevole  per  docilità,  e  'pronta  obbedienza,  agli  ordirii  deUe  suore. 

^  La  superiora  ^sseri^  che  non  vi  è  stato  neppilre  un  solo  tentativo  di 
fugar  ed  essendole  domandato  ch'e  cosa  farelibe^nel  cà^,  in  eui  un 
eerto  nffmero  di  prigioniere  sì  dplerfnipasse  a  tentarla^  rispose  con 
questa  ^empHcissiilie  parvle*«>  non  vi  sarebbe  nulla  a  temere,  pòfcbè 
h  maggior  parte*  e'ssendo  bèi}  -  disposte,  si.  pórrebbe  immianttnenle 
daVa  pà^te  delle  suore  >'.  Serva*  quest'u^tiina  prova  dell'ammirabile 
ìnQue.ttza,  che  gli  ordTiiii  religiosi*  acqui.stano  sopra  prigionieri  di  ogni 
specie >  ed  a  ribattere  la  cieca  follìa  di  quelli  chef  per  fspregievoli 

';  eaOse  di  fanatismo  ricusano  in  Iri^da  di  cdnce^'erid  ni  pubblico  il 
Vantaggio  dei  servigi  cosi  generdsameiite  offerti  da  simili  comunità. 
In  quésta  ^tigìone  non  sembrò  nec^sario  adottare  il  sistemr  delle 
rellìile  sepVraie,  peréiocchè  una  meliaca  .è  sempre- in  gtta>dia,'e'poò 
ih  un  momento  ovviarì»aqual8iaisÌ  inconvenìèiije  èhe  potesse  nascere 
dal  nlipotéro  di  tahte  prigioniere^  c6e.  dormono  in  una  stessa  stanza, 
tn  <0Qclus'K>pe  io  p^ssò  asserire ,  che  sotto.  ognV  rtspefto  questa 

■  prigione:—  in  eui'rèducazìene'del  lavorò  e  l^trerafia/morale^'e  re- 
ligiosa è, spinta  innanzi' éome  negli  altri  due  rami  dello  stabilimento 
'^  può  reggere-al  paragone*  c«lt»  migliòri,  del  Begjio-Unilo.  Ja  se 
slessapoi  è  una  apntniraltlle  gloHa  defiò  Spirito  amante  di  iniglibra^ 
nnenti,  d)  lUi  Pio  IX  è  Tòrì^ne  insieme  e  rispira^ibne  »«. 
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'_  LA    CASA    DEL   SANTiJ   OFFICIO   A  ^OMA  .È    LA    TORRE     MI  LO^pRA.     ^ 


t        ,     '•  ..  j 


Di  up  libretta)  fi^liblicato  iri.Pijeaibnte  d»  un  Valdese  sillla  casa  del 
S.  <>fficU  nel  1852  —  Un'impostura  della  repubblica  romana  7- 
in  Boma  non  fu  ucciso  maìhun  ep«^ico  sqIo  perchè  eretico  — 'In- 
^uenza  benefica  dì  Roma  sulla  legislazione  penale  d'  ^u^opa  — 
Roma  e  Tinquìsizìone  spagnuòla -^  La  )orré  dìXondi'a  —  Pri- 
gioni, è  tombe  .-t-  Nomi  di  alcuni /maftirV'-^  yanglicanismo  ha 
imbrutUqil  Cuòre  del  popolo  inglese  —,  FeVocia  dei  giornalismo 
dufaiitè  rinstrrezióDe  delle  Indie  —  Crudeltà  4e'sóldati  .-^  li  ca- 
valletto  —La  carità'legale  amministrala coUa  frusta  ~  Panegirico 
4ie|ki  frolla  fallo  dà  un  éeltore' inglese  nel  1856  —  Statlsiioa  dei 
fra«lal'P|rceseiitata  il  ParlMHèDto  nei  ji86r7v~  Vesecuzion^  deHa 
pena  di  morte  in  Londra  erd  lo  Rma.' 


'  \ 


K  SoHo  il  titolo  dr  Cam  del  Santo'  O^cio  d  Rofna 
spacciasi  in  Turino  unUbr^tlo  che  cerio  EpricoMu-  > 
Sion  compilo  dalla  P^e^^è  à\  parìgi\  e  mandò  al  pa-' 
Ho  iirPmerolo  sotto  la  data  di  7>)>Teva^tf»ei7t8':wa<7-  ' 
giù  4èii2.  Il  signor  Mtìfslon  vOHe  prò-vare  con  dueHe 
pagine  che  è  rimasto  Ù  Clero  quel  chf  era  nel  medio 
evo.y  barbaro ,  erudeked^ingoìrdOy' e  pùvferjòin  paVi 
tempo  Ut  popolano  un  quàfhro  ri^lreùo  delle  nefun- 
dtgievUf  furono  mantello  ìa  religione  e. la  fflùriadi 
Dia  (1)  ./E  per  riuscire  nìel  suo  Ini&fiio  ci  venne-raG- 
contando,  le  feelle  ktipresé  della  repubblica  Voniana, 
il  cai  governo,  addì  4'  di  aprile  del  184^,  deerelò 

{i)fiasa  del  f^  Officio, a,  t^omayirevi cenni  trititi  dalla  Presse, 
cpW aggiunta  di  àue  lettere  intorno,  ali* inquisizione ^  tratte  esse 
pute  dalla  Presse  e  tradotti  da  E.  M.  Pine/àio,  (falla  tipografia  di-  , 
Giuseppe  GÌirantore,,1852',«p9g|.  6,  7. 
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che  le  fabbriche  ^elSanCO^eK)  sarebbero  coiiveRse 
in  ^biliirlper  famìglie  poyere.  «  Un  di,  cosi  la  Preìsey 
vòtia  ii>  Italiano  dal  valde^Mui^lon,  videsir  il  gov^no 
«iella  réplibblicii  nella  ocfcessUà  di  fare,  per  man- 
ranza  d'u,n  acconcio  Ibeale»  appfésiarè  scuderie  jiet 
rarti^tìctia  dèlia  guarìlia^  .nazionale,  lA  una  detfe 
cas.e  del  Sànlp  Officio.  Il  P.  inqtlisilore  Doikiénrcanò 
vi  dimorava  ancora,  ctjè  il  popolo  Romano^  a  di- 
spedo  d4lt  inveteralo  mo  odio  dei  frati ^  mai  noù  avea 
aviUx)  il  peiysleródi  moitf&larlò.  Non  oppose  V  inquisi- 
tore al  decjreto  d^f, governo^  che  una. vana  prQlesla;si 
lascia  prolesiare,  è  presi  Tennero  i  debiil  concèrti. 
Essendo  il  furan^nto  tfuo  tnurò- iadisp^nsabile  per 
cK^llocare'  i  c^avaMi»^  lipn  tardarono  i  miiralorU  che 
pnicedeayio  a^  Vlueila.operai^ftone.ad  ineonir^re  un. 
vano  peli*  interno  del  .Bii'ura« Vibe  sulHto  aiHcqnobbe 
per  un  iraboecheito .  M  mislcjiro  cbe.sino  allora  velato 
avea  lutto  ciò  die  riBelt«va  ti  Santo  Offizio,  era  na- 
turale  la  curiosila  stimolasse  degli  astanti  CsicJ,  Si 
spinse  più  oHr.9 '.subito  rrmos'só  T  ingoinbro  ca)gFqfi$i 

.,  iti  un  sotterrajiéo  poco  yi»9t<),  umidOt  senza  juce, 
senza  ascila,  Q  che  ahr<^  selciaio  ntm  àvea  sé  noo 
*  una  terra.  gpaasa,'iierie^,  al  jprarl  di  quella  d^i  ci* 
,  imieri;  Erano 'fraihmenti«d.*ahtieh6' vestì,  adulila  di- 
strutte dai  riempo  qua  e  là  sparpégU9te;  i.rifna§Mgli 
erano  quelli  deirévestimenta  degli  sventurati,  i  quali 
préi^ipiiati  daH^alto  morti  oi:anò-di>feiile,  (l'angò$cie^ 
di  terrore  e  di  fame.  Sembrerebbe  un  bajoecoi.del 
tempo  di  Pro  VII,  iìifra  quei  muffali  frammenti. rinve- 
nuto, chiaramentie  aé0epnare.airepoj;a  in  cui  noq 
ei^à  per  Anco  quella  stanza'  delle  tenebre  e  delia  di- 
sperazione murata  .'Net  rimesfare  queMa  terrà  grassa 
ed  umida,  lunga  pezza  ppti  si  stelle  d' injil^attersi  C^icJ 
in  umafie  ossa  edMn  riiiKisugli  di  liingbe  (fapigliere, 
che  avevano  a  jjlohné  appaflenùto.  Le  persone  che 

'  assisièano  a  quelle  scoperte  svporlaroh^  4in  poco 
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:iuejla  terra  e  di  quei  creili  q^iate  TeUiquìa  debita 
ficaie  liraÀnide.  a  (1):  ^ 

]osi  racconta  il  Jiàrbella,  U^scrlvendo.  Te  fanfa- 
riie  ddl^  Presse;  ma  se  n^i,.  inlerr^ghicrema  uno 
rico  francese  •disimlissVmp  per  una  coslanle  kn- 
zìàlilà,  ei  djrà.nuanlo  yi.  fosse  di  vera  nel  fallò 
allude.  Udile  Alfonsa  Balleydier  (3):  •  H'popolo 
nano  venne  invilato  ad  un  singolare  spellaeoia 
»arèecl^ialo  un  mese  prim^;  ì^li  furono  spalancate 
)orle  del  palazzo  dell' InqiVisizioneV  affinchè  pQ- 
>e  vedere  e  toccare  eon  maÌRÒ  le.  prove  della, fi-^ 
mia  de*  secoli  passali.  Quesla  strena  era  stala  pre- 
ala  eop  aH)|la  cura .  Un  òssario.viein^aveva.  3om- 
lisiraio  le  "decorazioni  principali,  e  si  vedeano< 
Ilio  qua  e  là  bidnehe  ossa  cb^  slavano  vieine  ad 
umenll  di  lorlura.  Uno  scbelblro  di  dòn^a  ioir* 
0  di'  magnifici  cajpegli  neri  prodi^eva  SQvraluUa* 
efielto  prodigioso.  Nondiméno  per  poco  cbe  un 
illigenle  avesse  ì^samiuato  questaf  fiatiiasmagoria  ^ 
)lii(zl(inaria«  avjrèbbe.ricoQOsciiilo  attraverso  qqei 
echi  d' óss'a  um)ane  femorr;  omeri  e  tibie,  di  cìsnkf,  il 
polveroso  carcame  urlava  conlro  Iccrudellàdeh 
iquisizione.  Di  quella  ^nisà  l  drammalurgi  rivo- 
tonari  creavano  tasloria-^  spendcfvaWia fortuna 
popolo!»  (3).  .       '  . 

Tulte  quelle  ossa  non  .poieVMc^  èssere. ebe  una 
mne  impostqrar  dacché  è  provalo  che  in  Roma 
i  fu  mai  eseguita  ìina  semenza  capiMle  su  ài  ere- 


)  Cofa  dd  S.-  Offkie  a  Roma ,  |Mg .  i4;  15. 

)  Bistoirt  de  la  r4voluÌUm  de  konuy  iom,  ii.  GeoèTe,  IS^f , 

)  Leggi  su  <|UesÌo  pònto  la  belFoper^  di  Monsignor  RIarimo  Ma- 
ìDlilolala:. £a^/]^o  e  rJnquiffziqnc,  Memorie' storho-eritiche 
Uè  alla  roniana  apaidejnia  di  arcbeatùeia.  Bqqi»,  1850, 
13,14»  •  .    /  . 
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iicù  '  reoalcitranié  ,\.fanalico  è  dogmatizzante-  quanto 
valete  ^1).  Uòma  callolica  beq'  langi  dallo  incrude- 
lire cernirò  i  rei  li  UaUò- sempre  con  giuslizià  non 
ùìq\  scompagnala  daUa;  carila,  ed  ebbe  graiidis^sima 
parie  nel  migliorameqta  del  dirillo;  cfimmale  euro 
pèo,  come' provò' leslè  H  card.  BaHilft  (2).  Aprite 
libri  de' filosofi',  scrisse  if  prdleslanle  Guizo>  «  quelli 
di  Benlham  per  esempio,  è  voTi  reslerele* sorpresi  di 
lulle  te  rasf^omiglianzé  che  incontrerete  tra' i  mezzi 
periati  ^cbe  essi  propongono  e  quelli  impiegati  dalla 
Chiesa»  (3)'.  ih  InghiHerra  pTincipaimenle  Roma  lem- 
'  peréVa  la  fegislaziòne  criminale  quando  la  pena  di 
nìQjle  era  minacciala  ar  solo  cfimjenlese,  ^alvoiul- 
ravia  al  re  il  diriùo  di.comtnularta  e 'contentarci  di 
maHevaclori  (4)''.  Nei  che  la  benefica  influenza  di 
Roma  operava  doppiamente;  primo  migliorando  i 
ieidsliimt  dè'^pópoli,  e  poi  corré^endo  le  leggi  dei 
sovrani.' E  dopo  ciò  che  abbìanvp  sorillo  altrove  dei 
la^rf  che  inffeslano, Londra,  è  utile  ricorda1*e  che 
sotto  Alfredo  il.GrisiTìde  era  sVcpslumato  quel  popolo, 
che  il  fé  eompiacevasi  narrare  di  aver  faìto  .appen- 
dere un  bra<;diàrelló  .d'orò  sulla  pubblica  via,  senza 
che  alcuitro,  fer  buia  che  Toàse  la  nòite-,  e'f  involarlo 
sìcófo/avet^seosalty  toccarlo  (5 j.  Quanlo  poi'adt'In- 
quisìsiioùe  spagnuola  Sisto  IV  non  faoeà  lagnanze  col 
re  Ferdinando  deltóestirénìofigore  di  qupstcrirìbu- 


(r)  .Vedi  uir bellissima  arllcoìo  nella  Civiltà  cattolica  intitolalo: 
Esclusività  edintoUeranza  del  fiqttòlicisino^  sèrie  1*,  voi.  ih, 
pag.  465  e  scg. .  •   - 

(2)  La  Chiesa  romana  eci?.,  càp.  in.  Influenj^a  della  carità 
jc^ttotica'nellti  legislazione  ctimiiìale*  lìnola,  1854,  pa^.;  103  e 
Bcg'uenli.  ,  ..•».. 

(3)  Htsiòire  de^  la  'civil^satìon^en  Fjrance^'  pag.  1 77. 

(4)  Vedi  gli  Annali  dt  Roggcro  de  HovEDEN,'$tampatf  nella  coHe- 
zione  BePum  a^tgliparum  scripi^rhs  profcip^^i:  .FraìKoforle,  1601, 

(5)  Bàldffi,  loe.  sup:  jcit.«  pàg.  107. 
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naie  in  Is{]iagna.(1]t,  esortaBdofo  a  temperarlo  cplla 
clemenza?  Ski  dello  ad  eterna  jod^  .de' Romani  Pqnte-* 
liei, .èssi  non  favorirono  mai  T  Inquisizione  spagnola^ 
anzi  furpno  solleciti  di  limitarne  r^ulorità.  Le<Dn.e  X 
voleva  abolirla,  è.  Paolo  IIU*ÌPto  IV,  Greafofio  ÌÌJI 
sì  opposero  a  iqUa  possa  alla  sua  introduzione  tif^l  ^ 
regno  di  Napoli  e  niel  dùcalo  di  Mo^enja,  dom^nii 
posseduti  dagli  Spagnuofi.  Un  doUissimo  tedesco,  il 
doltore  Hafeie  (2),  ha.  teslè  esposto  le  cure  e  lesotle* 
cUudini  di  Roma/ pQr  ricondurre  \ Inqulsi/Jone  spa- 
gnuòla  alla  sua^rimitiva  istituzione,  e  renderne  pi(i 
dolci  i  procedlmep(i;^6. itossun  uomo  di  ))uona  fede, 
potrà-mai  imputare  ai  Papi  gli  eccessi  di  qtlcl  tribu- 
nale, quantunque  bisogni  d^re  che  qt^esti  eccessi  fu- 
rono di  mollo  esao;éralÌ,  giacché  Beanmarcbais  in 
una' sua  leilera  scritta  da  Madrid  chiamava  rinqm- 
sizione  spagnuola  leplus^rnòdéré  deètribunoMx  (d). 
Ma  ^ptriamQ  nella  Torre  di  Londra,  e.quf  vedremo 
ancora  le  san2;uinose  treccie  dell' ìnquiàizipne  aiigli- 
cana.  The  Tlat^er,  come  dicono  gÌMnglesi,.  venne 
fabbricata  da  Guglielmo  il.  Conquistatore  nel  1078> 

ci)  Con  bolla  del  1*  di  fu>YPmbre  deiranhor  1478. .      *  V 
(2)"  Fie  dU'Cardìnal  ^intenes  avec  une'  di&^ertation  sur  Vif%^ . 
quisWon,  par  leD.r  Hrfkiì^  tradaiction  de  MM.  Gh.  Sàintb  Fot  et 
De  BaRMiONì),  1  vot.  in^S.  Paris,  Pou38l^k;uA>  1866., 

(3  fièaumarchais  et  son  temps,  par  M.  Loòis  Di^.LoHEmE,  lòm.  i, 
notfA.  Paris  1856.  Ecca  questa  lettera  curiosissima:  M«dnd,..21.dìé> 
cenibre  1764  —.  Celle  tèrrìble  i'nquisilioifi  ^urlaquelle  on  jette  feu  ^t 
flammes,  loin'd^élre'.un  tribunal  dèspDtique  et  injusle.  eH  ati  cqu-^ 
fraire  le  plus  niodéré  des  trikunaux  ppr  les  précaulions  que 
Charles  i  1 1,  à;  preseat  Tegnaul ,  a  prises  'conlre'les  abos  doni,  òn  pbu- 
vait  avoir  à  sepiaindre^  il'esl  compose  non  seu1em£nt  des  juge^^  éc- 
olésiastlques,  mais  aus9i  d*im  cónseil  de  sécufiers  doni  le  rol  ést'le 
premier  tles  officiers;  la  plus  pari  des  grànds  de  la  première  classe 
rempli^sent  les  premières.places>  et  la  plus  grande  modéralion  re- 
Kulte  dff  combat  perpetuel  des  opinion^  de  tous  ces  jug^s  donjt  les 
inleréls  soni  diàmélraleinent  opposés  ». 
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«  l'suòrsiiccielss.bri,  Gaglìétmo  U'/iom  ed  Enrico, 
l'accrebbero  d'assai,  come  pure  Riccardo  J»t!nrÌQo  111, 
Edoardo  I  (1). Qiiesla  fortezza  è  siluata  sùtia  sponda 
seilènlftohalé del  Tamigi,  e  si  suddivide  ìjì  parecchie 
lori^i  :  la  torre  biahx^a ,  The  White  Tower,  V  allrji  torre 
della  TAe  Bell  ì^'cf,  la  torre  insangufnata,  The 
Èloodyi  Tower,  alla  quale  «liìma  venne  dalo  queslo 
nome  perchè  Edoardo  V  e  -suo  fralcUo  Riccardo  duca 
d'York  vi  furono. slrozzali  d'ordine  di  Riccjardo  III 
Idre)  zio  verso  raiino  1483.  Due {>aniprincìpa1menle 
della  Torre  di  Lond^a  Hcord^no  le  orrendilà  dei  prò- 
gehìlori dell*  anglicanisnjo,  è.sono  ranlica  prigione  di 
Stalo,  e  1a Cappella  consacrala  a S.  Rielro;  rn, quella 
léivillìme  patifond  i  .'più  ièfribili  lormenU;  in  questa 
i^i^osaqo  sepolte  le  lorooàsa.  Qui  sofferse  Tommaso 
Mórfl  per  non  aVervohlio  rjcoifioscére  la  supremazia 
religiosa  di  Enrico  Vili,  e  dettò  nelle  torre  di  Londra 
L'esposizione  della  passióne  di  G.  C.,  the  non  potè 
urtimarej)erchè  ^li  vjcnne  negalo  colla  più  r^ffiitata 
crudeltà  anche  il  sollievo  dello  scrivere  (2).  Ed  è 
bello  nrellere  a  confronio  il  procedere  del  Capo  del- 
rangjicanismO  con  quello  del  Moro,  cattolico  romano 
di  cui  scrjsse  Erasmo:  «  'Pu  pe)c  tulio  grandissima 

(1)  Hbwitt,  duida  alla  torre  di  Londra,  pubblicata  alla  Torr^ 
1857/     ■•      ■    '  ■    * 

(2)  Vedi  Thomas  Hf ori, omnia  latina  opperà,  Lovanli,  1566.  A 
pag*.  1f8  e  seg.  trovaci:  BxpgsUip  passionis  Domini^  ex  contéxtii 

,  quàtuor  fiyanffètistarvan,  4iUctore  Thonia  iVoro  dum  in  arce 
iondinensi  tn  carcere  a^é6f£<.  Giunge  IIdo  ari 'capitolo  de  Chrìsti 
capatone;  poi s^e:'  «Thomas  Morus  \h  boc  opere  uirerjus  progress 
8il5  non  est;  taactenus  ebim  cbm' esset  perventuoi  omni  negalo  seri- 
bendi  rnstfumento/ mult'4  j^rctius' quam  ante  in  carcere  detentos, 
non  ita  multo  .post  propè  larrim  lobdhiensem  locò  eorisuetò  secinri 
pèrcussus  est,  ^ecundo  nonas  -ìfiiw,  an^no  Domini  supra  milleaimooi 
quingentesimo  trigesimo  quinto/  regia  vero  Hehrici  Vili  ▼igesìmo 
sepliiQp  ».  '*•..'.'. 


)va  di  sìngolar  clemenza,  clie,  lui  cancelliere, ìtòs- 
ìo  peraeliè  là  vita,  per  \c  finòw  dpinioàt  »  (1  ) .  N^lla 
ì03a  torre  ho  Iettò  àncora,  il  nonoédi  Grovìinni 
her  vescovo  di  Rochester,  Qhitiso  in  prigione  peh 
I  avverso  al  di vb'rzio' d'Enrico.  Paolo  terzo  avell- 
ali mandato  il  cappèllo  di  cardinale,  il  tiranno 
l^mò  :  À  ifie/  farò  che  nonirovi  la  Hsta  dovè  porla,  * 
landollo  at  supplizio  (^).  V^g^onsi  pare- in  quella 
ribile  prigione i 'pressori  nònve  dèi  Fisher;  iilconc?- 
iziòni  che  i  pazienti  v*  incisero  ad  altrui  inserirà  ' 
rito;  e  .qna  di  queste  dfóe:  Deo  servire,  posnù- 
^Àain  .inirip/yfatò  obedire  regnare  est,  E  un'aK 
:  Omnes  Honornte,  Fraiemitéetn:  dUigitè,  Dèuìt». 
e/e.  Snbliini  jnsegnamenli,  che  (iKissbfià^liifirparsl  / 
e)i(![Ufc  deP*  antica  Loifìdra  cattolica. 
Jella  Torre  di  Lóndra.nacque  ih  Fnghilterjca  la- 
npagnjà  di  Gesii  avantìt  di  venirgliene  domo  di 
*i;  e  vi  gémevano  contemporàneamente  Tomaso 
do,  Tontaso  Mètlfamò,  Tfomaso  *  Coltanìo ,  fld- 
ìdo  Campiani,  Alessandro  Briaati,  Jacopo'  Bo- 
ivio,  Giovanni  Ano  (5)>  oltre  a  tanti  altri  chr 
bbe  troppo  lunj;:o  nominare .  I  priori'  delle  tre. 
lese  dì  Londra;  Axiholm  e  Belleyal  s'erano  ron- 
i  a  Cromwell  per  esporgli  le  difficoltà  (Jella  pro- 

cosciehzà,  che  lóro  neh  consentiva  di  ricono-, 
e  la  règia*  supremazia.  Dalia  stra  ci^sa  furònd 

er  comando  di  lui  tradotti  alla  Tórre,  e  dopo.  . 

e  giorni' eon  due  altri  piatirono  l'estremo  snp- 
0  a  Tybùr.n,  squarciarti  vivi,  sventrali  «  tagllaU 


i 


Lettera  ài  Crasuo,  n*  t8lt',  e  ciò  rispónde  a  Hume/Burnel, 
ire.   .  •  • 

INon  pago  %m'ko  del  juippliiio  di  Pisher^  mandò  ii  sup  torpo 
si  ed  esporsl  per  alcuhe  ore  'agli  sgaaTdtdel  poptrlazzov  Po'ì 
ad  car,  pag..  '69.  •  ffaréui  corpyis  nvdutn  prprsus  in  loco 
idi  ad  spectaeùiuìu  poputo.  relkiq^ì  mqndkverat. 
Ve<2£;a.si  il  Diario  della  Torre  di  Londra  d*EDOARDO  Risthono 
•  il  FÌ;«rlnli,  V/nghilterra,\\b.  i,  p^g.  107. 
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a  pezzi (4) ..Nella  Tori^  di  Lofidi'd  paf irono,  i  fraleUi 
del,  Gàrdina[  Pole>  lord  Moniague,  e  sir.  Geoffredo 
Pale, 'Enrico  Courlney  ràì^fchese  di  Exeler^c  sir 
Edoardo  NeviU  tulli. poi  cpndfannali  nel  capo.  Vi 
pa^ii  la  ràacfne  dello  sledéò  Cardinale.,  di, Qlcn^' altro 
rea  che  d*e^ser  madre  di  laiilo  figlio,  e  ia  yeneranda 

:  matrona  dalla  pcigiòiie  [u,  tratta  sul  pdlco,  ed  ebbe 
irorvca  la  testa  jesclaiuafidot.ff.«à/f«pn  ^ueilichepa- 
tiseone  ^pemee^ziphe  pe^^  amor  dplìa.  giupliziat  (2). 
Furono  rinchiudi,  nélja  Torre  di  Londra  il  vescovo 
di  Cbichesier  eil  dotlofe  WiJsòìi,  accusati  d'avere 
Soccorso  colpro.  irhe  eraup  sfati  messi  in  pnigione! 
Vi  furono  chinisi  Powel,.Àbel  è  E(Balb?rstone  rei  di 

^  essere  caUQli<ci;.e  Barnes,  Garrel, e* Jerome,  rd  di 
essere'proleétantr;  i  primi  aj>p^si  per  Ingoia  e  squar- 
tali come  ftaditori;  i  secóndi  màrklati,  alte  fiaitimc 
ipon(ié  ie.Feticll,(3).  E  jo  potrei  •conlinuà re  ijucslo  mar- 
tìrotagio  p^r.un  volume t      .  .♦ 

Ma  che  dire  di  que'scFa^uifatv  cbq  nituprovcrano 
a  Roma  Usua  pretèsa  crudeltà,  e  di  qùesdV  Inglesi 
chje.  chiamano-;  il  Car.dinaie'Antonelli.t^)^. granite  t;}- 
(^WsiVore?  (4)  Costoro  per  fermo  oon.canoscono  la 
storiadi  Roma,  né  quella  del  proprio  regno.  Le  cru- 
deltà che  si  fcoromisero  in  Ipgbiltma  furono  tali  e 

'  Jante  da.nonii^ydr  paragone \in  nessun  paese  calta- 
tii&o,.  pe'rqiianto  -si  voglia  ioclinaio  alla  sevizie:  Delhi 
<"  .         • 

' {V)  XtA:  ^istoria  altquot  nostri  sàculi  marfxrum^  di  ChIov* 
RBY.  MogunUa,l5r»0^4>resso  Lifigvrd,  toI.  vi,  pag.348.  Roma,  183^1. 

(2)  il  cardinale  Polo  scrivendo  al' cardinale  di  Èurgos  cosi  parlava 
dell'estremo  supplicio  di  sù^  madre  :  <fuod  autem  afi-  me  ipsum 
attirteC  etiam  honore  oMctus  hujus  nxortis^  genere  v^ideor,  qui 
deinceps  riiartxris  mefilium  {guod  certe  plus  est, ^quam  ullo  re- 
gio genere^  ortum  esse)  numqufim  vetebor  dicere, 

(3)  LiNGARD,  Storia  d'Inghilterra,  voi,  yi,  pa^.  484. 

^4)  Un  viaggiatorejnglese  clflamòll  cardlnalje  Anlònefìi  il, grande 
inquisitore  di  Roma,  Vedi  1^  Opinióne  del .26  di  giugno;  anno.  1856. 
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dureziii  auglicanà  ,  -a^deiUrald^i  ìiellanaiara  tn€de-< 
siqaà  d^lle.popolr4Ìóiii,.  ^^.deitt^rito  t^lè  dótorpsi  ar- 
f^menli  iiiirante  riRSurpeùohe  deHé  Ipdìe*  Il  prìn- 
cipe dV  di^rìi  di  Londra  non  esìlp  a  oidDifestare  it 
d^$idèrjo  che' si  irueidasie  il  re  Huffone  di^Delhi, 
gongolaodo.»  al  pensiero  di  veder!  le  viedi  quella  ^ca- 
pliaie  ricolme  di  c^^javert,.  ^  ogni  baionella  inglese 
inlrisa  di  sangue,  e  lacilià  n^aledeila  tormentala  con 
crudeitài  ehe  sorpassassero  tutto  <^fò  che  la  stocta  ci 
racconta  di  piòatfQce  nellextttà  prese  d' assalii» '(1)^ 
il  giornale  di  lord  Palmer^ton  non  ebbe  ribrezzo  di 
scrivere:  «  Una  solenne  e. sangQÌnaria''véndetta.dce. 
essere  falla  sd  ({ùesti  incivili  Indiani  e.Musultnani, 
che  non  si  sono  degnati  di  morire  (somé  soldati;  La 
iWea  ed  anche  la  ghigliottina  sarebbero  ayviliiegm- 
stiziando  queàii  deiuoni  sotto  foìrma  uinaha.IV'oi 
siamo  c»rJ,i'che  il  boia  Qvrà  .pocQ  da  fare Jn  Delhi, 
giacché  appena  gritvglesi,  appartengano  o  no  àH>- 
sercito»  saranno  in  conlallp  eoi  demoni*  di  .Méer ut 
e  .di  Neeinueh;  «faranno  \pronta  giustizia  di  questi .« 
mostri»'  (2) -Un  èerto  Martino  F.TupperdSò scrivere  '' 
al  Daily  N^tvs  lìfìfà  lèttera ,ehiedendor.  con. m^olta  insi- 
stenza, che  ^guando  r  esercij^o  inglese  si  fosse  im^^ 
padroni to  di  Delhi  «  si*  metceisse  li^tto*  a  fuoco  0(1  ui 
sangue;,  tulli  i  tesori  dell$  città  fossero  consegnali' 
al  sàcclieggio,  lutto  le  case  vexiissciro  distraile,  ed' 
<>gni  palazzo  ridjotlo  in  un. mucchio  di^f ovine»  .(3). 
Ed  era  si  generale  a  que'  giorni  la  st&le  di  sangue 
in  iDghiUerra,  che  un  diario  scrisse:  «Se  il  paese 
vuole  una  yendeita,  ed  ha  bisogno  di  vittime^  non 
è  necessario  per  rìlrovarnc  di  andare  a  Galculta.od 
a  Delhi,  perchè  ne  ha  sòltò  le  mani  »  (4), 


k  I 


(f)  The  Times  dek'agoslo  1867. 
{2}^Tke  Mérnì)ig-^PoU  tìeiragoMo  1857. 
(a).LeUera-»oU6  la.,iiat««di  AI|)uìry,*9.seU€nabre  t857. 
{4)  The  Press  del  sclleiBbre.'anno  Ì867.  < 
33    '  • 
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Colle  parole  si  agjgiuùsero  i  falli.  J^eì  forle  di 
Meri^an  'òencinjiuabla  uomini  venné;ro  uccidi,,  qua- 
raAla  h>éiragliàli  ;  «  Ad  un  segno  dalo  di«ci  caDooni 
fecero  fuoco, :e<f  iu  un  allimò  vtdorsi  lanciale  in  ogni 
direzione  iesle^  braccia,  gaoibe,  e  lorsi  luUi  inlrisi  di 
sangue ^rt  (i)..A  Labore,  di  venlidue  sokiàli,  dodici 
ven<)eFO  appesi  perla  gpla,  e  die.ci  messi  alla  bocca 
dei  cannoni  (%) .  Perreprimere  Id  rìbeìlione  di  qiiaUro 
reg^pmenli  di  Diqapour  gì' Inglesi^. feocro  immediata- 
in^nie  fucilare- ottocento  uonìini,  e  un  diario  di 
Londra  ej^be  il  coraggio  di  chiamar\savfo  queslo 
màjcello^  dichiarando .  che  T  ufficiale  da  cui  venne 
ordinato  merlava  le  azioni  di  grazie  di  tutta  quanta 
la  nazione  (3).  Falli  simili  sonosi  rinnovali  in  molli 
aliri  ìuog|;ti.  A  Cashmire  al«qm  jnsorli  e^endo^ea- 
•  duli  qelle.  mani  degl*  Inglesi,  ne.  vennero  fucilati  Ses- 
santa in  uii  giorni)', edallrellanti.  ne' giortìl  appresso. 
X.Fùlteypore  furono  appesi  g4;insorli' a  gruppi  di 
quattro  o  cinque  lungo  le  slradé  reali.  Nel- territorio 
di  Gholab-singse  ne  uccisero  o  staffilarono  a  morie 
un  da  seicento.  In  Allahabad  v'ebbero  tanti  impicca- 
noeniì  e  fucilazioni,  che  la  stessa  popolazione  inglese 
'  he  fu  stomacata, e^protestòail^menie.  A  Pattina, Ris- 
sar, Qawnppre  e  in  moltissitifìi  altri  luoghi  gl'Inglesi 
impiccarono  e  fueilarono.rn  massa.  A  Arrah  appesero 
i  uìorli  è  i  feriti  agi)  alberi  delle  ^strade  pec  una  di- 
sianza .di  tre  chilòmetri  almeno  (4).  E  dopo  IbIì  falli 

,■'■■■/ 

0)  Co9Ì  il  Daìlx  iVe^f  che  ricatiohbe  Vesentpie-necessaNo, 

(2)  Cobi  il  Chrontch^ì  Labore.  H  CoiiHìtutionnet  di  Parigi 
comoiéntandoun.  Lalis.  castigo  osservava  ^&)s  l'IifghiUerra  rì,eonduce 
la  società  ai  pìii  luttuosi  teq^pi  -della  barbarie.  '       .  .      '     \ 

(3)  T/re  Standard  dei  settembre  1857.         .  . 

<4)  Vedi  una  corhspo'ndenza  di  Calcutta,  9  setteaibre  18^7,  staoi- 
pala  nella  Patrie  di  Parigi*,  n"  289,  16 'ottobre.-  Iri  questa  corri- 
spondenza -raccontasi  esiaiidio  che,  in  upa  localiU  d»l  Pur^ab  !>• 
"  sattofc  inglese  n.on  avendo  potuto  ottenere  il  p^igameulo  deirin/posl?, 
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il  giornalismo  della  Gran -Bretagna,  oserà  ancora  ac^ 
cusar  Renna'  dì  crudeltà ,  o  hìvolcarc'  'cofilro  à'  Papi 
\\  Santo  Vffi^ib?   '   .  :'         '     / 

Ma.  dicono:  «  Se  Boma  più*  inrinfVoiàre  non  osa 
umane  vUtìme  a /maggior  gloria  tlt  Dio,  upp'agasl 
per  ora  altneiiò  del  bando,  (fette  prigiorrie,  dei  ceppi 
'^  del  Catallètio:  sì  àeì  Cavallettob»  (IJ  fio  spiegalo 
ailfove  cjìè /cosa- v'abbia -di  ver^-ìnqueslà  accusa,. 
ed  ho'  provalo  etìè  in  Icklo  ciò  che  v'ha  di  vero,  noti 
v'ha  lìullad' ingiusifo  (2).  Ma  gli  aniicre  gli  ani- 
miralori  di  Londra  possbno.'eglino  rimproverare  a 
Rotaia  che  rarissìmaiìienle  abbia  adoperata  la  Ifrusta 
contro  i -ladri?  In  fallo  di  torture  l'I nghiltfri'a  ne. 
fabbrica  per  ìè  e  per  g|ì  altri.  Un  giornale  dì  Bir- 
mingham parlava  Hestè  a  imo  slrumenlo  dì  lorlpra 
poslo  it>  liso  dal  re  di, Delhi.  «  É  uqa,  cosi  il  gior- 
nale, delle  più' terribili  ihvenziqni  cW  sìensi  mai  ve- 
dulCj  e  consiste  nel  pestare  e  . schiacciare  intiera- 
menle  Isl  villirna  sollo  un  peso  enorme  » .  Ma  quello 
strumento,  era  stato  inventato  e  fabbricato  a  Bir- 
mingham (S),  dove  veggonsi  ad  un  tenipo -fabbriche 
(t'.idpli  e  fabbriche  di  tOFlure.  (n  Londra  si  ammi- 
nistra perfino  la'cartVà  legale  a  furia  di  bastonate. 
La  casa  di  ricovero  fworkhóusej  della  parrocch'm 
di  Ma'rylebone  nel'  1856  die  luog(>  ad  una  inchiesta 
ufficiale  riuscita  a  svelare  gli  atti  più  barbari.  Un 
capo  edue  càsl9di  di  qucU'istitulo  furono  convinti 
d'inaudite  ferocie  esercitale  sopra  ragazze* sotto  i. 
vcnl'àfini  in  un  luogo  ove  lutto  dovrebbe  sparare 

•  *  ■    '  • 

ha  assalito  gli  abìtàntt  alhr  te^ta  d'uno  squadróne,  ne  lia  fatto  a 
pezzi  un  'cen.rroaìò,  ed  ha  obbligato  gli  altri  abjtanii  a  pagare  non. 
solo  nmpòsta  dovuta,  ma  ah<héuna  multa  di  lOOÒ'rupie.      ' 

(1)  Casa  del  Santo 'Officio  a  Roma,  l*ìnerolo,  1852,'pig.  2f. 

(2)  Vedi  le  Fiitorte  della  Chiesa  neji  primo  decènnio  del  Pon- 
tificato di  Pio  IX,       '  •     :  •  • 

(3)  BiiminghaM  Daily ^  Post,  'del  dìvrenftre  I gST.    • 


«08 

Ut  compassione  e  |a/>lenertfzza.  In  Inghi1len*a  gli 
Uomini  hnnùo  incaricò  d'  invigìliare  e  cuii^re  la 
disQiplina  inlerrna  dì  quella  parie  dej  tvorkhpUse 
(destinalo  alle  donne  e.fancluUe.  Vi  è  falla  Ta  polizia 
a^busse^-a  c^lci  e  »  colpi  di  lati  frusle,  che  la  legge 
pielosa  i]ron  lascia  adoprar  coi  eàvalKl  Le  percosse 
furono  laiile  e  sì^alN)ci:da  scuolere.  T opinion  pub- 
.blic^.yeìin^roordrnale  invésligaziói^r ufficiali  esi^n- 
lite  le  yiUime.  //  Moming^PoBi  ecl  /il  Times ,  nel 
eompendÌQre  il  piH)eesso,  riferirono  ebe  una  delle 
ragazze  pili  tlagellalé  e  inalqonce  avev^  diaciaiinove 
anni' (li  eia,  e  si  ehiarifiava  Mstr-iannà  Sulliviifv.  Era 
qoàtei.4^  Ire- mesi  'v(g\  workhouse^  al  eomparliiriento 
delle  fanciulla',  nel' quale. pTali  quegli  ^Irésii.  Perchè 
pop  le  resse  la  forza  dì  trasportar^runa  cassa  dove 
•  le  si  eòrtiandaya,  venne  messa  in  |>rigi^one\  ed  ivi 
kisciata  da  un'ora  del  pomeriggio  alle*  dieci  e  mezzo 
di  notte  senza  rfsloro  d'alcWa  sorta.  Al  Irarla  di  là, 
avendo 'ellp-cbìeslo  un  bicchier  d' acqua ,  on  custode 
Talfferrò  pel  capelli ,.  j^lliolla  a  terrai,  e  così  stra- 
scinandola, là  batté  crudelmente.  SopraVvennero^due 
altri'  guardiani  per  aiiitov  e  htanio  che  il  primo 
lenea  la  ragazs^  ^  dàvan  giù  gli  altri  due  con  un 
bastone  ed  uha  frusta.  Poi  la  mandarono  a  letto, 
menandole  sap&r^  le  scale  di  saVila  ragion  lo  staf- 
file. Due  altre, fanciulle^  Vuna  Elisabetta  Edmons  di 
diciannove  anni»  raltra  Soffia  Howard,  di  diciollo, 
soffersero  tratlainenli  consimilL.  Sono  a  go  bel  circa 
gin  sJ^'ssì  particolari,. senza  ehie  /ossero  qu^psfe  pui 
r.ee  della  prima.  Il  magistrato^  il  quale  ha  sentito 
Marianna  Sulfìvan/ fatte  chiamare  Te  due  sue  com- 
paiano, ne  reg:islrd  le  deposizioni,  ^opra-le  quali  fti 
istituito  il  processo. 

In  un* adunanza  dei  direllori  e  custodi  di  Mary- 
lebene  ,  si  dissero  colse  le  pjù  strane,  -del  mondo. 
Un  di  loro»,  il  signoi*  tlidding,  sostenne  non  poter- 


segli  impugnar  il  dirUto  Al  .correggere  ì  pnv^ 
scudisciate ,  invocando-  a  a  -appogj^io  ^ella^ii^  *"5 
nione  *  un  allo  del  Parla«vBnio  (35^.di-Gìàrftt  "^^ 
Sez.  459^),  il  quale  consentie  dì  frustaf-e  ì  povl,^^  J 
sigiK)r  PoUer  inlerru|>pe  r-  oratóre  e  ^|i  fece  osset-  ^  ^" 
che  quella  legge  venne  abro^^ìa;  ma  con  tener^^^^ 
di'senlifl(iento,  alla  qUrÀlé^  pariécjparono  gH  aH>|  ^^  ^ 
léghi ,  soggiunse:  «  Glie  vuol  dire  tanto. ehi^  ^^ 
Trallasi  semplìcenfiénle,,<ii  ricorrerei  ialla forza  f|^^ 
quando;  T  u$ó  della  •  morale  •  irori  valse.  Se  la  ^^  ^ 
morale  non  giova  ,  io  -son  <t'  avviso  elie  b^^  V^ 
adoperare 'la  jisìca,  e  aUaftne  dei  conti  quesi  ^^^^^ 
gazie  non  ebbero  più  Vii  qucjHò  che  mèriti  \ 
Cihe  ghirlÉ  gol  hoiing  maire  ihan  what  ^i^èyrtcjfe^^  ^^ 
servedj.  Se  fessi  sialo,  io  ii . di reltore  del He;orA>i  ^^  ^ 
avrei  faik)  lo  slesso,  aozi  taì  sarei  ^^mgonki^^^^ 
severanfénle.  Quesle  raga»2^  erano  «cìoper^t^.  ^^ 
peggiòr  classe,  virenti  -nel  worArAow^^ spese  di Vj^  ^ 
che  pagàn  la  lassa-  dèi  poveri rjferiiaVano  j  jt>^^ 
mento  diverso  da  ct«ello  che  s  ebb(?ro?v,  /^y  *^¥^^  ^ 
Quanìo  i>oi  aH'.#ppHc9Xione  delta  frn$iQ  ^^.  ,  V 
gionl  a  Slitta  marina  è  cpsa  5®«>"nf  Jn  Inghilterl^. 
et!  anzi  trovo  hella/slalislica  della  discipline^  ^.^ 

♦  '  -        *. .        '  . 

(»).Vedi  la  Gazettede  ^'•*^*JÌ!"Ì»Ì«'*'*  ^'^'W* 
zerta  dtMilano,  n'  263.  3  novembre  4856. <  .  •  «. 


^ 
^ 


12)  Secondo  Giovanni  Ero«t  *  V»^  Dieme^. ,  ^  ^         .    -         ^ 
J.tì,  ..  deportali  per  1*  ««i*  «^^^i^V&.le  ^,nV fjf.'^^^ _ 
Usehé! .  Diseinrso  delio  nel  «"■«"'•^  ««^er  j^       „,eetf;*>,  ^^^ 

scudiscio;  ««d  »^^^,^Llooe;  «m«  FroJ^'^ulTifl^*  *I 
sala,  se  pure  Io  e-  f»**^    •  '     .     ^  ^ 


sto 

Kionis  militari  del  \856>'presenlata  al  Parlainento 
i>el  iS&l,  qotesla  fallo,. che  mehlre  nel  1895  fra  i 
intliUri  scelffìàrono  )4^Uui  dell'I, Ì4. per  celilo,  e 
iz;li incarcerali  del  0,88  per  cento,  le  punizióni  della 
frusla  si  acerebberov  del  dóppio,  i^aonde  li  dottore 
Tuffnell  noi)  esitò  a  faroii  panegirìoo  della  frusla  colle 
seguenU  parole:  «  Flagelld^^iane .  Avendo  .assisiRo 
durante  qIio  anni  a  inollè  parale  per  punizioni»  io 
posso' atVeslare'cbé  non  vidi  oiai  rtsuliare  da  essa  il 
menomo  cattivo  eiTett'O,  ma  osservai  la  più  s^À'sibile 
differenza  nella  condona  degli  uomini  dopo  la  pena. 
Vidi  i  caratlerr.pià  furiosi,  insolenti,  insubordibali 
ed  ohraggiosi,  che  ricusavano  di  dar  rètta  ai  con- 
sigli"  del  jGdvernàlore  .  e  '  del.  Cappetlsinò,'  diventar 

•  chili  e  di  buona  -condotta  (9opo  di  essere,  lutati  flìsi- 
gcrllàli)  pel  rimanente  di  pena  a  cui  erano, siati  con- 
dannati. O^anto  al  danno  prodotto  sul  àorèo  del 
colpevole  esso  è-d' ordinario  di  si  poca  iiaporìanza, 
che  il  prigiopiero  ritorna  'alle  sue  Qccupazijonl  dopo 
il  lerzo*  giorno  >  (1).  Fu  pupe-*presentalo^alla,  Ca- 
mera dei  Comuni  una  statistica  delle  personer  flagel- 
late sulle-navi  negU  anorJ853»  1854,  i85&b  i856,  e 
risulta  cbè  le  frugate,  anzi  .che  scemare,  soào.  in  m 

'  di  progresso  (2):  Eccone  un  saggio. 

^  • 

dlB53.  Numero  delle  punizioni     .     .     .         ^08 
Numero  delle  sferzale  .     ...    ..     :  "  24,9o9 

Maggior  nupieró' di  sferzate     ...  48 

Minoi*  numero  di  sferzate . .     /    ...  2 


et)  Rapporta  d«inspéUore  doUQreTulAieìljuPag. «58.  .  ' 
(2)  Retutm  ofthe  number  ofPersons  floffged  iwike  naujr  in  the 
xears  i  853y  1 8^4  and  .1 85d>  distinguishing^  edch  X€ar  speùlfjmi 
the  nome  ofthe  ekip,  théoffence^  the  sèntencg^  and  t^TUmhérrf 
Lfuhes'inflicted,  and stating.à^e  higheSi  and  tke  lowesi  number 
git^eh  in.  ^ph  class.  Onesta  relazione,  port^  la  data  Ari  '&.  idt  feb- 
braio 1857^  -ed  è  sottoscritta  da-JoiN  JoRBtIHrBK. 


5lt  ^ 

18^4.  Numerò  (felle ppiimuni     *     .^    .;  r,814 

NumeVo  defle  sfcrMle; .  •*..,*..    .  35 ,47  9* 

Maggior  inumerò  di  sferzale    ..     .     .»  *  .     30. 

.  Minor  niimoro  d»  srfercftle  .     »     .     .  *          ^' 

1855.  Numerò  delle  punìzìpni  • .     .     .  1 ,533 

Numero  diplle  sferzale  1     .     :    -^  V.  42y154 

'MaiTgior  num^lpo  drsferzfite     .     :     .  48 

•Minor  numero  Ai  sfcrsaU  -  >     •     .  '    •  '          ^^ 

1856:  Nomerà  delle  sferzale .44,493 

•  •  •         * 

Maggior  nufVìero;     /    .'.     .     .     .       '    50 
Minor  numero  (1)   .     .     .     .     .    '.  A 

Da  ciò  appare  che  se  qualche  ladi*o  venne  rai*. issir 
mamenlo  slafflialò  il?  Roma,  nfin  locca  a  Londra  di 
muoverlene  rimprovero.  ,    '*  -  ^ 

A  eompimenlo  di  ciò  che  sQj^ra  accennai  riguardo 
alhi  trisla  infloenza'cgiereHala  dalV^nglieaTiisn^o  sul- 
l'animo del  popolo  inglese;' qui  dirò  poche  paròle  del*' 
1^  esecuzione  della,  pena  di*  morie  comepralièasi  in 
Londra  ed  in.  Roma.  .Lord  Palmerslon- già  ebbe  a 
rimproverare  il  Papa,  perchè  'm  Qoma  adoprasi  nel- 
rdUimo  supplizio  la  ghigliollina!  (3)  In  .Lóndf^J'e* 
sedizione  della  pena  di.iporle^  una  fèsia  popolare. 
Nella  BoUe  precedente  sj  raduna  sul  luogo  gra^ndis- 
sima  folla  di  popolo  per  poter  asstsleré.  di  poi  al  suf> 
plizio,  e  in  q4]e6lp  ipentre  i  radunati  slaQno  a  di- 
venirsi, a  caniare,  a  fìschiaf'e,  e,  ké  h^nnd  danari^ 
anche  ad  ubbriaéarsi.  Tiltle^le . bettole  Vicine  riman-  '. 
gonaàperle  e'pienb  di'  gente.  Alcuni  imbandiscono 
cene  nelle <ase  e  tièlfe  osterie  cbe  circondano  il  luogo  ^ 
fatale,  e  passano,  la  nollfs  fumando,  bevendo,  lóah-  ^ 

.     •   ■  •    "^    ■    •  •     , 

(l)Nel  ìHt  It  naggior  aàmerodel  «pipi  fn.dalo.  a  bordo  /del 
Roxal'Mbeirt-  2t  marinai  ebbei^o  900  colpi.  Meii9  oamerosl  fbforio 
i«oU^  i^eir^jsercUo.  Tra-  13$.TiCggìmenli,d5  furono  disonorati  colla' 
flagellazione.  Il  numerò  dei  sbldMi  flagellali  è  di  64;  la  somlna  dei 
colpi  2,761.  Vedi  Union  del  18  gennaio  1858.  . 

(2)  Camera  dei  G6roiiQi>  locnatadeMO  d'agoslo  1855.  ' 


giando,  gozzovigliando  a  . fasieio  célia  ^marmaglia. 
Giupi a  ròra^delC esecuzione,  cioè- vèrso  Je.oUo  del 
^auina^qu^lialarba  frenetica /icéve  il  poveVo  con- 
danpafo -cpn  u,rii,  fischi^ie,  i)«slemmie  ed  ingiurie 
iìpd^ceiUi.  Non.'sdnti  un'oraeioiie,  né* vedi  aleMd  de- 
gno di'reli^o;ie  nel  popolò.  Insonuna  d'ella  morìe  di 
irnjuomo  si  fa  in  Londra i|uetbarl»i^r6  diverliknenlo, 
che  i  Romani  dei  lem|)i  pili  corrotti  si-  prepde^^ino 
della  morte  de' gladiatori.  E  qui  non  debba  la^rerc 
come  la  Caùners^dei  Lò'rds,  noli  sooùino.lli  anni,  no- 
urinasse  uAa  commissione  .di  Pari;  presieduta  dal- 
r.anglicam>  vescovo  di  Oxford ,  incaricata' di  esami- 
nare i)  modb  col  quale  ^re^eguiscoiìa  le  seoienze  di 
nìorte  in  Inghillerca.  Comparvero  dinanzi  alla  com- 
iiiilfsiope' vlBtrie' persone  ra^uardevolile  quali  de- 
sòrissero  i'  i^olti  abusi  a  cui  d^^luogo  ta  pubbtickii 
di  tali  èsecttzioDJ.v  vale  adire,  eccessi  .d'ogni  genere, 

'  Tofifesa  della  pu&blica  dècenxà  e,  moralTlà  Onde  si 
rendoiìo  colpevoli  glf-spéRateri,  e  1' (effetto  .pi^o^oito 
S4}l  popolo  da  simiji  ^pretlàeoU^  ehe  lo  renderlo  slem- 

;i^e  più  fifddele  e  he&Uale.  La  co^mami^ione  dichiarò 
neU'a  strd  rela:ZÌone;  4ove^t  ^seguire  le  sentenze 
capitali  dentro  le^ mura -delle  carceri,  ed  innanzi  ai 
-  soli  testimoni  .destinati  per  ciò .  Ma  11  popolo  non  con: 
sentirà  t^p  facilm^te  d'essefe  privalo  'd'un  pa- 
scolo cosi  gradito.        '„    ..  -  : 

;  Veggjamo  inveee  come  si  compia*  in  Boma  questo 
atto. terribile,  mapUv  l'roppo.'hecessario  dell'umana 

,  giiisiizia..  Nella  capitale,  del  incendo 'cattolico  elisie 
fili  tlal  iÌS%  fina  i(K>iifiWeTnila  detta  deUamisericor- 

.  dia,'0  di  S.  Giovanni  Decollato^,  pe^  assistere  i  con- 
dannali air  ultimo  supplizio:  hnoceitzò  Vrif  ne  ap- 
.p'rovavagll  slalitli  nel  t4*90  (1), Leone  X,  Paolo  III  e 
Pio  IV  eoaipariivanò  alla  éanfralénnlla  larghi  favori, 

(1)  Bolla  Inter  desiderabilèa  cordis,  23^ag0dto.      .  .• 
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e  s;  Pio.Vne  coQfermt|va  rìslllòzione  (1). Il* giorno 
innanzi  Tesecu^^ione  afìfiggoosì  tòvolelle  pcir  la  cKlà, 
kivilandlp ieùladinia pregare  pél  epndanpala*  Qu^l- 
iFO  £onfraÌelli  sono  deslrnali  a  cpnforlarlo,  è  lo  assi- 
stono dal  momento  in  .eui  gli  vien' iella  la  'sentenza^ 
fino*  airxiltimo  respiro»  Giunta  Torà  fatale  tutta  fa 
compagnia»  va  alia  pri'gtoite  còl  crocifisso  ihalberalor; 
esce  il  reo,  sale  sul  lugubre  carro,  e  vi  salgono  con 
lui  il  pi-ele  e  i  confórlalon,  che  éarainente  rabb'tac- 
ciaiio.  Arrivjatr  al  luQgo'delV  esecuzione,  il  .paziente 
sceìide  in  una  camera  pai*dla  a  1ìeno,.detÌa  èonforte- 
ria,  e  riceve  dal  sacerdote  l'asèolu^ipne.  Pqì  monta* 
il  palibólòs  sempre  in  inézzo  a.i  suoi  coDforlMo.ri»  é 
fkii^ntre  questi  jgli  meHono  i'A  bocca  i  scinti  homi  di 
Gesù  q  di  Maria,,  piómba  il  ferrose  la  giustizia  si 
compie.  I  fratelli  pi'endono  allora  il  cadàvere,  lo  de- 
pongono nella l>ara,  lo  recano  alla  loro  chiesa, lere^ 
cilale  alcune  préoi  dec(^nle:ménie  gli.  dan  ^Vpollura: 
Finalmente  coror\ano  l'opera  caritatevole. con  un  atto 
dt  umiltà,  ed  assistessi  confessansi  r*ei,  recitando  il 
Confiteor.  Come  è  stfbli me  questa!,  istitushonel'  Essa 
^tèende  tosto  ariabintareilreoe  ricòrda  il  Precur- 
sore di  Cristo  che»fu  pur  egli  dee.oHàlò.  Se  l' umana ' 
giustizia  e  inesorabile.  Iddio,  che  VQlentier  perdona., 
aspeHa  il  pentito  e  lo  accoglie  tra  gli  Angiali.  Costui, 
che  muore  infame  sglla  terra,  p'uòessere  fra  breve^ 
un' bealo  in  cielo;. Questo  predica  la  Confraternita 
della  Misericordia,. la  quale  piglia  soito  la  sua  cura, 
il  mìsero,  e  non  T abbandona  finché  non  l'abbia  de- 
centeménle  sepollo'.  La  •carità  le  fa  vincere  il  ribrezzò 
.che  incute  r  infamia  del  carro  ferale,  e  non  le  lascia 
vedere  nel  reo  die  un  infelice  frateHo,cheun  mem- 
bro del  mistico  corpo  dj  Gesù  Crislo,  ricompro  col 
suo  medesimo-sangue.  Sul  patibolo  d€;l  Calvario  suo- 

(I)  Bolla  Cum  siculttccepimusy  del  1569. 
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nava  la'  santa  parola  del  perdono,  e  il  calloUdsmo 
vuole  che,  soddi&faitii  diriftfdeir  umana  giustizia, 
anche  sul  patibolo  dei  rei  appaia  la  •  mi^ricordja . 
Ben  a  pigione  Giuseppe  De  Géramb ,  discòrren'dò 
delle  esecuzioni  «k  Aoma^e^li^himava  (1):' 

Li'homm^  pale  et  défait^  ad  anpplice,  est  traine: .  .. 
.    Le  Mioistjre  du^ci^l  et  celu^i  de.  la  terre/         ;.  , 

Le  prètre  et  ]e.bourcea{]^  suivent  lecofìdamné;   * , 
Là  j  ustice  de  T boinme  est  .iértiìe  en  soufifrapce ,   . 
LajusUce  de  Dieu  fécpade^  eàpérance.       .  ,. 
Dieu  n^àbandoune  pas  ceux  quQ  l'homme  proscrity 
Le  prélre  au  criminelHeàd  la  croix  consolante,. 
Il  éxhórte,  il  pafdonne....;  et  la'  hàche  sanglante 
Prapp^f  uà  membrede  jèsiis-iClirist.    * 


{t)J^oxai^e  de  la  Trappe à, Manie,  ìeMeve  xxii,  pag..2-0  e  seg. 
Vuoisi  nalare  t^^i  I  privilegi  concessi *daì  Sommi  Ponteftci  alle  coq- 
fralernitat  dì  S.  Giovanni  Decoilalo, quello  che  gli  accordò  Paolo  JU, 
dt/liberare  ogniunnò  in  qaalon(|ae  carcere  di.Boma  un  c.ondannato 
a  morie,  reslUucBdolo  alle  patria,  alfa  faìna,  i^ '  be)ii^  agli  iMiori'; 
privilegi!»  coBfériDàlo  da  BeoeMtb  XrV^coUt  Bolla  Christiana 
pietatjjs  opera^  28  aprile  4741  »  io  d»  Pio, Vii  nella  Gosl^  Post  DkU" 
*iturh4«,  3Ò  oUobire  1816. 


»  *   « 
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CAPITOLO' MX. 

•  •  • 

r  •  -  •  .  .  •       » 

LA    POVERTÀ*  01   ROMA^  I  LA   MISBRIA   BI   LONDRA. 

Contrasti  dì  Lon4M  -*-  11  popola  cammina  suiroro  e  soffre,  di  fame 
—  Londra  .'di  notte. —  Cqnfessiope  del  .Mayhéw  i-  ÌDocks-^ 
Processioni  di  affamati  nel  1857  —  fin  articblo  del  Liverpoql 
Journal  —  I  poteri  in  Roma  ed'  ÌQ  "Londra  — Morti  di  fame  in 
logliiJterra  —  lì  popolo  Kaliano.  ignora  la  fame  -^  Sentenza  di 
MjRSSijdo  d!Azeglio  —  Adulterazioni  de*  cibi  in  Lt)ndra  — Adulte  ^ 
razioni  del  paqe,  aceto,  càvoli,  calTè^  cicoria  -^.  In  Boma.s'rgno- 
raoo  questi  progressi  deli^umana  industria. 


'  Enrico  Mnyhew  nella  sua  recénlisisima. opera  sul 
gran  mondo  dì'Londra  dello  utn  capitolo  dove  de- 
scrive i  conlriisU  che  presenta  la  capUale  della  Gran 
Bretagna,  ed  uno  di  qiiesti  prindpaJi  cònlrasliè,  a  suo 
avviso,  la  ricchezza  e  (a  povertà  di  Londra  (1) .Viene 
perciò  allernando  le  magnificenze  e  le  miàeriò^di 
quella  Babiionia.Le  strade  di  Londra, al  dire  de' coni- 
ladini,^  sono*  lastricate  d'oro<  Difalto  questo  lastrico- 
costa  quattordici  m-iiiòni  di  stèplin1,  o  350  milioni  di/ 
franchi.  Y'baiino  ih o:Itre sotto  terra  4,900  miglia  di 
tubi  pel  gaz,  che  cogli  altri  apparecchi  a  ciòneceséarìi 
costano  quattro  milioni , di  ster|ini  o  lOQ  milioni,  di 
franchi^  e  la  spésa  annuale  dell'  illumihaziobe  àscf  i;de 
a  lire  sterline '500,000,  cioè  a  dedici  milioni  e  tnezzo 
di  franchi.  «  .Noi  trovian[)ro»  scrive  il  Majrhew,  che 
v'ha  una  g^àn  sosnma  di  ricch'ez^^a  sepólta  per,'ej^àito 
le  strade  di  Londra,  e  che  soj^ra  ognlj/ardfquadratp 
di- terrea  calpestato  dal  poj)o1o,^si  è  sp^sa  un' enoi'itie 
quantità  di:  denaro.  La  somma  della  moneta  spesa, 

.(.1)  Parte  l^pag.  ^S\  Thè  contrastsof  London  —  O/iheri- 
ches  and-poveHx  of  London, 
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e  r ampiezza. degli  apparecchi  adoperali  semplice- 
mente  per  illuminar  Londra  e  i  sobborghi  con  gaz, 
a  ciò  che  pare,. dovrebbero  rimuovere  ogni  idea  di 
povertà .  Imperocché  ,•  secondo  il  calcolo  del  signor 
Barlow,  il'capilale  speso  inlubi^rcislerp^,  becchi  di 

.^^az  e  rit^sieme  dfii  mec^anisqdo  asceindonò  fiai  ire  ai 
quattro  milioni  disterlini,  e  la  spesa*  dell' illumina- 
zione importa  più  rirmézzo^^milione  fii  sCerlini  al- 
l'anno,  essendovi  .760,000  lumi  di  gaz  die-  cònsu- 

'  fDano  ii  milioni  di  piedi  cubi  di  gaz' ogni  noite.». 
Ma  è  appunto^  di  notte  che  le  strane  janomalie 
della  vita  di  Londra  sonò  meglio  vedale.  Il  Morning 
Post  pubblicava  alcuni  àni^i  ^fa  una  terribile  desei;i- 
zione  di. Londra  durante  la  notte,  che  non  era  una 
invenzione  del  giornale,  mal)  risultalo  d'ufi' inchie- 
sta (i-).  Io  trascriverò  a  verbo  ciò  che  né  dice  ilMay- 
heW:  «  Di  notje  tempo  quando  cessa  il  tramestio 
defila  vita,  e  le  bottc^ghe  s'ottenebrano,  sulle  panche 
dei  ;7ar/r«,.nelle  nicchie  dei  ponti  e  sulle  lavale  dei 
vl^&tòiW,  veggonsicome  ammonticchial^i  Tun  sull'altro 
qjic'clie  mancano  di  ietto,  e  i  tapini.  Le  sole  crea- 
•iure  viventi  che  ffequtf ulano  le  vie  sono.le  mcseh'me 
Mac^dalene,  che  stanno. tremanti  di  freddo  nei  loro 
ornaménti  aspettando  di  .cogr^ere  Vii&bfiaco  come 
egli  schiamazzando)  sen  Lprnr'a  ca^a^  Lb  Sili  gradini 
d'una'  porla  sta  aggòmitp^to.  qualche  ragazzo  dai 
piedi  nudi,  ^  ci(i  il  mendicare  giornaliero  noó  friittò 
io  scottò  necessario  pel  ricovero  d'una. notte;  e  dove 
il'gaz  fsce  fuori  in  «nagfossa  fiamma  'per  avver- 
tire,.ohe  la  vi  sono  ingombri  o^riieoli  a.  cagione  di 
ristauri  lungo  fa  via,  tana  foNa  di  cenciosi  «circonda 
quel  ftfO(;o,  altri  addormentali ,«e(i. altri* cotla  pipa  in 
.  bocQà.-  Poi  al  ritornare  dèlia  lucov  diurna  tìraggoùo 

«  *  • 

(t)  Vedi  Lbdio  Roum«Z)tf  Vidépadenee-d^  VUngUterre\yQ\.  f, 
Xx^.m^t^^.y^  Londra  di  notte: 
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fuori  vagando  4  poveri  he!  loro  sudiciiiniè,  altri  con, 
binacele  untuose  sulte  loro  spalle  a  far  caccia^u  ogni 
mbcchio-tll  ()oIv?ré,e  guadagnarsi  di  che  protrarre 
la  vila  col  cercare  ossa  gettate  vìa,  o.cehcf,  o  pezzi 
di  ferro- vecchio  »  (1).  .      * 

Lb  rendita  annua  delle  èfise  in  Londra  ascénde  a 
dodici  milioni  e  mezzo  di  sterlinii  o  fr.  312,500,000; 
cosi  che  calcoIan()ò*  che  la  rendita  di  dieci  aiVni.egua* 
gli  il  capilafe,  ri  loro  valoine  sarebbe  dH 25,000/000 
di- si:  ossia  3,1 2S, 000 ,000  di*fr.  Là  surla  proprietà 
assicurata  ammonta  a  166,000,000  'di  slefl.,  cioè. 
4,4 SO ,-000,000  di  franchi.  Ma  rechiamoci  -in- teinpo 
d'inverno' al  ricovero  dei  li^pìm  in  Playhouse  tard^ 
e  vi.lroverciho  una  grarr  folla  di  poveri  .rijanchlB- 
voli  di  casa.,  raccolti  intorno  air*asil6  sul  far  della 
notte,  aspettando  ehe  è\  apranole  pòrte;  coi  piedj 
nudi,  iliividiii  e  tileci^ati  dal  freddo,  per  aVér  cammi- 
nato tuttQ  \\  tlì  sulla  neve  e  sul  «ghiaccio  delle  vìe. 
Essi  aspettano  esposti  al  ven-to,  che  rigido  entra*  ^u 
pei  loro  cènjci  a  tormentarli.  A  udif  le  grida'  dégH- 
affamati,  dei  tremanti  fanciulii,  e  il  contendere  del-' 
ravìdd^rnoKitudiR'é'colà  raccolta  per  ottenere  U  ri- 
covero d'una  nptte  e  una  libbra  di  pane,  è  eosa^da 
mor.irnfe  di  dolore.  «  Quando  noi  visitammo  qael  ri^ 
co  vero;. dice  Enrico  Mayhew,  jeranvi  oltre  a  quattro-  , 
eeritQ  trealùre,  rrdoite  all'estrema  mìfeerìaj  raccolte 
presso  alla  porla;  madfi,  coi'  bambini  al  seno,  pa- 
dri cd'fahcìulli  ai  jìanijhi,. genie  «eqza camici,  senza 
denaro,  senza  camicia,. sens!^  scarpe,  senza  ppne, 
senza  casa,  in  una  pdf  ola  ipiù  poveri  di  questa  ric- 
chissima eìttp  del,  monda.....  Se  percjò  noi  ci  glo- 
riamo delle  nostre -prodigiose  ricchezze,  delibiamo 
ànphe  ìimtltarei della  nostra  prodigiosa  povertà.  »  (i). 


<1)  The  srecU  (vorl^^of  London,  parU  t*,  pag.  29.  • 
"  (2)  //y4henfWe  are  p^róudofour  prodi gious  riches,  sùrelx  we 
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il  capitale  onde  possono  dispórre  UiUli  hónchieri. 
di  Londra  si  calcola  di  64,000,000  di  st^rtìni,  o 
1,600,000,000  di.fr.:  nel  1841  una  sola  casa  fece 
imprestici  per  trenta  milióni  di  sterlini.Se  visitate  i 
docks  Voi  .troverete  sopra  è  sotto  terra  nvucchi  su 
mucchi  di  tesori  che  V  occhio  non  può  tiilti  abbrac- 
ciare. Le  ricchezze,  appaiono  quivi  (;osi  soiisurate 
come  il  mare  pfr  cui.arrivaronoV  e  il  cervello,  sen- 
tesi  addoloratole  si  tenta  ti  calcolo  deiropuJènza  che 
ci  sta  innanzi^  sopra  eMìssotlo .-  V  hanno  jugeri  sopra 
jbgéri  di  tesori  assalpiù  che  non  se  be  crederebbero 
necéssarii^  per  arricchire  tutti  gp  abitanti  dei  mondo. 
-M.  SrCuIloch  fa  ascendere  il  traffico  del  porto  di 
Londra'air  annua  prodigiosa  somma  di  sèssaniaeinque 
miliohfdi  sterlini,  ossia  fr.  i;625,OOQ,000!  «  Ma 
se  tante  ricchézze;  «osserva  it  MàyheW',.incoroprensi* 
èili  come  sonò,  raggiungono  alcun  che  ài  sublime,  la' 
povertà  ehè  con  esse  coesistè  è  pure  incomprensibile 
ed  ègnalìfìiente  sublime  »  (1).  Dalle  spopdè  del  tiume 
e  dal  magazzeni  passate  sti  cortili  ed  atle  vìe  che  vi 
'soùo  intórno,  e  resterete  trasecolati  alla  vista  di 
tanta  miseria^  «  Moll'i,  scrive  ancora  il  Mayhew,  ven« 
gono  a  vedére  le  ricchezze,  pochi,  la  poviertà  che 
regna.riella  massa  di  coloro  che  abitano,  il  l(^elebre 
porta  di. Loudra  »  (2)..  Chi  perciò  voglia  assistere 
ad'  una  delle  £ci!;no  piìf  straordinarie  e  Tnerio  cono* 
sciùle  della    metropoli  detta  GranBrelagba  , Hee', 

cafinot  bui  feel  humbled  ai  our  pr'odìgìous  poverty  also.  Mat- 
BKW,  The  gr^at  world  of  Lowion^  paft.  IVpag.  31.  London^  1857. 

(-1)  «  But  if  the  incòmprehensibiiitx  ofthis  wealth  rises  to 
sublimiti f  assuredljr  the  want  tba't  CQ-exists  withiiis  equallx 
ìncòmpref\ensible  and  eqiCal/jr  stibiime  »..Tiip  Gontrai^la^  of  Lon- 
don, p^g.  35. 

(2)  Stanx  -come  to /see^  the  riches,  but  few  thè  pòvertx  aboun- 
ding  in  abaoliUe  masses  round  the  far^famed  Pòri  of  London, 
Loc.  crf.  V       '  '     . 


versole  seùe  e  me2zD;del  mallino,  recarsi  alle. porle 
dei  Z)ocA;«diLot)dra.  Là  sé  gli  spiegheranno  innanzi 
masse  di  persone*' d'ogni  elasse,  aspelloe  indole^ 
beccai  e  panatlieri  in  rovina ,  pizzicagnoli  e -alber- 
gatori che  fecero.  bancaroUa;  e  vecchi  soldati,  e 
.roannai,  e  genlijuonnini,  e  legulei  dimessi,  e  officiali 
dal govériìo sospesi/ mendici.,  sei^vir  ladri,  }n  sioAiina 
iull4  coloro  che  mancane  d'una  f)*ayolta,.e  vanno 
k  cìercarseia  doVe  ognuno  può  tmvaré  inipijego 
senza  bisogno  di  raccomandazione  e  di  buon  nqme. 
Quando,  si  appressano  te  ore  oUo  voi  vi' accorgete 
dalla'calca,  che  versasi  sulle  poKe,  che  apparvero  i 
capi  a'  quali  tocca  di  distribuire  il  lavoro.  Allora 
incomincia  un  arrampicarsi,  un  contrastare,'  uno 
stendere  di  mani,  innumerevoli  per  attirare  l' atten- 
zione^, di  colóro,  ùu  ceaha  de' quali  può  dar^  lavoro. 
Tulli  gridano  nd  alta  voce,  ed  .è  uno  spettacolo  da 
cònlri^tare  aiìtbe  \\  cuore  piùlndurlto,  vedere  tante 
migliaia  di.gfente  che  contendono  pel  solo  lavorò-  di 
un  ^giorno;  e  pepsaré  che  n).olte  e.  nÌKille  centinaia  di 
qive' sventurati  saranno  lasciati  ad  oziare  tutto  .il'dì 
nella  mrsérjal  Fissare  lo  sguardo  sui*  volti  di  quella 
foira  famelica, è'cosa  da  rìsovvenirséne  per  én  pezzo. 
«  Finché y  recito  le  parole  non  sospette  d[ esagera- 
zióne di  En);ico  Slayhew,  fitichè  io  i^on  vidi  cogli 
òcchi  miei  questa  scena,  io  non  polca  crédere  che  si 
potesse  dare  una  si  furibonda  avidilà  di  lavoro,  e. si 
estremo  bisogno  del  medesimo  in  mezzo  a  tanica  massa 
di  gente.. Nessuna  meraviglia  che  chi  avviva  rinca- 
rico  di  chiamare  opei*ai  fosse  spesso  balestrato  dsil 
conlras.to  e  dah  rovesciarsi  della  moìtitùdine  che. 
cérca  inrvpiego dalle  sue  m«ini.  doloro  che  non,  rie* 
scono  ad  essere  assoldali  sul  cominciare  del  giorno 
sì  ritirano  àieito.  London  Dock  net  cortile  d' aspetta- 
zione, TÌinancndo^ené  un'ora  dopo  Taltra  nella  spe- 
ranza che.  il  vciUo, mandi  loro  qualche  altra  nave, 
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e  nuovi  operai  .sieno  ^qcc;isar1ìv  Egli  è  pare  un  irìslo 
vedere  tanti  tampini  che  as'P^t(ano  0er  guadagnare 
quattro  denari  all'ora.  Essi  se  ncsianno^sdraiaiì  su 
lunghe  panche,  ahri  nàri^aiido  le  Jote  miserti9«  altri 
i  loro,  delitti.  V'hanno  più  di  ^0,000'  fkf  ì*se^ne  che  in 
Londra  non  vivono  d'altro  tshi?  del  lavoro  della  dar* 
sena,  lavoro' che  crés^^e  o  scem»  secondo  che  il  vento 
spinge  le  navi«jiél  porlo  o.le'  tnittieoe.  Xuendeiro'- 
'  vasi  lina  mollìtudipe  .di  gente  il  tcui  quo4if)iano  ali- 
mento dipende  dal  Vento,  e  fion  sarebbèsi  mai  cre< 
dulo,  se  testiif^qnii  oculari  non  lo^atle^tdssei-o,  che 
in  un  sol  luogo  vi  sieno  duemila  pepsope  te  quali  si 
può  direche  vivono  d'aria.  Che  l'alimento  di  sì  gran 
numèro.di  gente  fosse  lanto  instabile  quanto  il  venitv 
è  tale-  somma  di- misèria  che  nessuno  avrebbe  iih- 
maginatp  esistere  in  rJie2z;o:a  tanlà  ricchezza  ».  (1). 
/  Nel  febbraio  del4fe87  immense -truppe  di.  operai 
passeargiavano  in.  Lhndrajungor  Qr/b^d  Slrei^e^ela* 
mando  ad  ogni  4sl:ante  in  tuono  lamentevole  aU  qUt 
joftvorkyinkii  senza'  tavoro;  aU-stàrving  !  tutti  n^o- 
renli  di  fame,.e  atidavàno  girando  per  Londra  sin!- 
sti*amente  gridando  Woe  !  Wòe}  gua^  guài  (2).  Sul 
.  the  uh  giornale  protestante , scrìverà  a 'que' giorni  : 
«  Sarebbe  qmai  neeessàrio  che  on  savio  t;bnsfgUere  e 
general  mente  stipiate  iiscisse  a  patrocit^ire- un  qual- 
die 'utile,  disegno  per  togliere  dalle  vie  tante  migliaia 
dMdfelici  morenti  di  fame.  Lord  Shaftesburry  -^ 
uomo  evangelico-^ è  troppo  intentò  ad  assistere  alle 
recite. del  ìeatrodiWitidsor:  il  •gabinetto ha  troppo  da 
l|irc  cop  Herat^'con  Ganton,  con.fieuchàtel,  matutri 
i  filantropi  non  debbono,  essere  nè*ah  teatro,  ne  .ai 
gabinetti  iviinisteriali.  Ne  venga  aduilque  fuòri  qual- 

"  r 

•  .      *  •  .  •  I 

{\)  The  èontràsis  of  London,  pigi  3é.      '       ' 
(2)  Leggi  su  tiùeslo. argomento «^unMmperlflnte^  corrispondenza  da 
Londra  deUa  Gazzetta  di  Milano,  V  f^braio  i357,.n*  36 
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no  e  la  carità' Inglese  si  faccia  palese  in  alitò  mode 
e 'con*  paróle  e  con  parale!  .H^vvi  una  spavenlc- 
>le   abbondanza  di  benevole  sfmpalìe  /a  pto  dei 
^.hei'Of'leave,  men;  oggi  per  €;ssere  bcnèviso  ed  as- 
sillo, bisogna  avere  in  lasca  un^  biglietto  di  con- 
^do  dalla  galera.  Mostratelo,  ed  i.  filàntropi  \ì  ab- 
racceranno  come  ladri  e  fratelli.  Ma  dite  loro  che 
vele  nove  fi^li,  che  siete  maritalo  Jegilllmamente, 
bbenehè  la  fame  abbia  reso  squàllida  la, vostra, mo- 
Ue  e  sia  giaicenle  infermra  per  una  febbre  qualùnque 
— diciamo  Tifoide:  dite  loro  che  giammai  rubaste 
>er   r  ammontare  d'  un   pènny ,  che^  siete  deside-. 
oso  di  lavoro;  e  che  non  potete  IrQvàtoe,  e  che  le 
ìarrocchie  non  vogliono  saper  di  voi,  t  che  l'avara 
carità  dei  workhoùses  vi  chiude  l'uscio  in  faccia,  ed 
L  filantropi  s'  abbottoneranno  il  soprabito   fino  al 
triplice  loro  Amento,  e  diranno:  —  Brava  gente,  pren- 
dete Adamo  Smith  e  leggetelo  attcptamenle,  che  egli 
è  un  grandee  grave  scrittóre;  egli  vi  proverà,  come 
quattro  e  quattro  fanno  otto,  che  la  vostra  posizione 
è  inevitabile,  e  che  essa  è  nella  natura  delle  co^c .  — 
Havvi'iin  grido  in  tutta  Inghilterra  perle  scuole  ri- 
formatrici fReformatoriesJ:  havvi  un  grido  per  Tm- 
come-tax,  un  sgrido  per  mille  cose  d' interesse  se- 
condario ed  individuale.  Più  opportuno  sarebbe  un 
grido  per  il  pane  graits  od  a  buon  mercato  nelle  bot- 
teghe dei  fornaj .  Checché  voglia 'dirsi,   quaiido  il 
povero  popolo  delira  per  la  fame,  troppo  crudele 
sarcasmo  ed  ipocrisia  troppo  spietata  è  quella  di  lord 
Roberto  Grosv'enor  che  va  girando  a  raccogliere. so- 
scrizìoni  per  mettere  pietre  su  pietre,  e  battezzarle 
col  nome  di.  chiese  nazionali!  »  (1) 

A  que'jdi  erano  in  Londra,  migliaia  e  migliaia  di 
aperai  senza  lavoro,  9000  falegnami,  8000  ìmbian- 

(1)  The  L'wevpooi  journal y  3  fybbraio  1857. 
34 
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c|ìÌDÌ,  tQyOOOmuralori,  2000  fabbrir.ferraì ,  e  rada- 
navansi  in  Smilhfield,  cbiedendo  pane  làdove  Wal 
Tyler  col  Terrò  alla  mano  jgià  proclamava^  i  dirillì 
(ieiruomo  (f).  Come  che  T  lagUillerra  spenda  qaoU 
tissimo  per  dar  pane  ai  poveri,  pUre  qaesU  cre.scpno 
d'anno  in  anno  rn  enoùni  proporzioni.  Dal  1748 
al.  1848  la  popolazione  d'Ifìghilterra  Irìplicò;  ma 
durante  quesio  iciv^pó  medesimo  (I  pauperisnfio  of- 
iìcialmenle  eonslaUlo  divenne  oi(o  volte  più  nume- 
roso ^2).  Londra  ha  ufficialmente  un  povero  su  8 
abitanti;  realmente,  secondo  le  osservazioni  di  Ro- 
bert Pashley^  un  povero*  su  4  abitanti;  mentre  Pa- 
rigi, ad  esempio,  non  ha  che  un.  povero  che  riceve 
pubblico  soccorso  ogni  sedici 'abitanti  (3).  Londra 
poi  sta  a  Roma  quanXo.a' poveri  nelle  seguenti  pro- 
porzioni .         •  ^ 

■ 

toNDRir  —  Poveri  in  door  Cncì  workhouses)-    .  '.      69,000 
Poveri  out  door  (soccorsi  a  domicifìo)  .    238,000 


ToUle'     .    .     .    307,000  (4) 
» 

Ciò  è,  come  abbiamo  notato  poco  fa,  oltre  TaTTAVA 
parte  della  popola/Zione. 

RoAiA.  La  Statistica  anno.vera  2012  fra  ricoverati 
e  questuanti,  che^onò  circa  T ottantesima  parte  della 

(1)  11  18  di  febbraio  del- 1857,  un  ceilìDaio  di  'famiglie  di  operai 
ftenza  lavoro  pres'entavansi.  morenti  di  fame  alla  Corte  di  polizia  di 
Clerkenwcll  dicendo  al  giudice,  che  ciasciino  di  es^i  non  avea  più 
mangialo  da  vcntiquatiro  ore,  e  che  al  JVprkhouse  del  quartiere 
S.  Pancrazio  rìlìiilavasi  di  dar  Iqro  il  benché  menomo  cibo. 

(2)  Così  M.  Róberl  Pashley.        .      \ 

(3)  Censimento  del  1853,  secondo  il  quale  I  poveri 'dì  Parigi  sono 
65.264,  e  il  totale  della  popolazione  1,053,262.  ' 

14)  Cifra  del  1855.  Vedf  il  rapporto  al  Parlamento.  Dai  posteriori 
rapporti  risulta  che  nel  1856  i  ricoverali  nei  Workhouses  ìww^^ 
77,802. 
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popolazione  (l)^  «  Apparendo  da  questa  uoMco  q- 
leaco,  scrive  iKqay.  Luigi  GKfì,  che  i  pav^i,  o  cor 
loro  che  susslslono  di  soccorso  siano  (in  tuUo  lo 
SmaPon^ifìcw)  37,015,  laddove  sono  jwverale  nello 
sialo  Ponlificio  60ÌS,280  famiglie,  e  pèc  soccórrerli 
non^ mancalo  né  ospedali»  né  ospizii,.nè  carila  gui- 
dala, dà  viirlvi  cristiana^  se  venissero  co^fcanUlicolla 
quanCilà  diL'q[)i.seri  narrataci  allro^e  avrenioio  ra- 
gione di  dolerci  assai  di  qualche  scrittore,  il  quàlie 
non  leioe  di  afferAiare  cheJa  carità  di.stcirbuUa  dagli 
ordini  religiosi  e  dalle  fondazioni  pie  noanlepga  i 
poveri,  mentre  ove  queste  non  esistono  la  (|uanlità 
loro  diviene  incredibile  »  (2) .    * 

Il  giornale  medico  Inglese  più  ^iccreditato  assi- 
cura che  21,770  Irlandesi  dentro  lo  spazio  di  un 
ani)o  moriron  di  fame^ui  sentieri  diserti,  delle  na- 
tive montagne,  o.  negl' infetti  covili.  Lk  -cifra  è  tolla- 
dai  quadri  anaui  del  censimento  irlandese,  e  ilife- 
dical  Tiimes  a.vverle  che  il  numero  dei  motti  di  fame 
registrato  pf^cialmcnte  non  ipuò  a  meno  di  essere 
assai  al  disotto  del  vero.  «  Dai  rapporti  ufficia4i  Ve- 
nuti'd^lle  diverse  contee,  dice  il  protestante  Gob- 
be ti,  il  pubblico  ogni  anno  conosce,  che  un  gran 
numero  d*  abiianii  muoipno  di  fame  »  (3) .  I  gior- 
nali inglesi  dei  19  di  settembre ^let  i 856  racconta- 
vano d'una  madre  e  figlia  colte  dalla  polizia  in,  Lon- 
dra mentre  stanano  per  gettarsi  nel  Tamigi  affine 
di  liberarsi  dalla  fiame.  Il  Times  riferiva  la  storfa  di 
un'altra  madre  e  quattro  figlie  che  morivansi  di  fame 
a  Lonrfra  (4).  NelTagosLo  1836  Smart,  ritrattista  di 
ingegno,  fu  ritrovato  morto  in  un  angolo  d'una  via 

(1)  Statistica  della  popolazione  dello  Stato  Pontificio,  lav.  x. 
Roma,1857,.pag..319. 

(2)  Nel  Proemio  alla  statislica  deUo  Slato  Ponlificio,  pag.  80. 

(3)  CoBBETT,  Lettere  sulla  ri  forma,  lellera  xvi. 

(4)  Tfye  Tiìlies  del  sellcralbre  185B.  '  .        , 
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soUerranea,  asilo  di  ladri  e  di  assassini,  e  l'eisame  del 
sud  cadavere  ha  reso  evidente  che  l'infelice  era  merlo 
di  fame  (1).  Ildoilore  Lelheby,  incaricalo  di  visi- 
lare  i  pondjótti  sollerrai)ei  della  capilalé  déir  Inghil- 
terra, in  una  piccipla  parte  di  Londra  constalo  in  tre 
mesi  58  morii  per  violenza,  t)  per  inanizione  (2). 
Sgraziaiàmenle  di  questi  fatti  se  ne  potrebbero  rac- 
cogliere centinaia.  Ancora  nel}' ottobre  del  1837  1 
diarii  ci  riferirono  il  caso  d*una  povera  donna  di 
Londra  che  sopravvisse  per  quattro  giorni  alla  fame 
che  la  lornienlava  bevendo  V  acqua  grassa  e  fetida 
d'una  fogna!  E  in  Roma,  e  in  Italia  avvenne  o  av-. 
viene  mai  qualche  cosa  di  simile?  «  Il  volgo  italiano, 
scrisse  già.  Massimo  d'Azeglio,  a  fronte  di  tante 
*  altre  nazioni,  ignora,  si  può  dire,  la  miseria,  ignora 
la  fame;  e  la  Jame-è'  la  più  potente  Ira  le  agila- 
trioi  dei  popoli  »  (3). 

Ma  coloro  che  in  Londra  hanno  denari  e  credono 
di  sfamarsi  con  pane,  si. pascono  realmente  di  queslo 
cibo?  Il  dottore  Hassalì  plibblicò  nel  1855  un  im- 
portante volume,  dovc'prova  che  in  Londra  sono 
adulterali  il4)ane,  i  salumi,  le  conserve,  if  pepe,  il 
ginger,  la  mostarda,  il  the,  il  caffè  ecc.  (4).  «  Se  il 
pane  fu  una  volta  il  sostegno  della  vita,  disse  un 
giornale  inglese,  ^sso  è  ora  divenuto  il  mezzo  della 
distruzione  ».{5][. 
.  Tutti  i  saggi  esaminati  dal  dottor  Hassall,  ch'egli 

>      (1)  Gazzetta  di  Milano,  nV214,  6  sellepabre  1856.    . 

(2)  n  rapporto  del  dottore  Letheby  fu.  pubblicato  da  tolti  i  diari 
di  Londra  nell'aprile  del -4857. 

(3)  Degli  ultimi  casi  di  Romagna.  Italia  1846,  pag.  i7. 

(.4)  Food  and  its  adulterations  compming  the  reports  ofthe 
analitical  sanitari  commissiàn  of  the  Lanàet,  by  Abthdr  Hill 
Hassal  M.  D.  London,  Lon^mans,  1855. 

(5)  The  Dublin  Review,  voi.  xxxix,  puMished  in  sepie mber  anJ 
decembcr  1855,  arlicolo  Food  and  its  adulterations ,  pag.  60  e  se^- 
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si  procurò  dalle  boUcghe  di  Lon(J,ra,  erano  aduUerali, 
e  ordinariamenle  l'adulterazione  veniva  falla  col 
mezzo  dell'allume.  L'ingredienle  per.adujlerare  il 
pane  si  vende  da!  droghieri  soUo  il  nóme  di  fiàrds,  ed 
è  una  misiuia  di  aHumeedisale.  Secondo  Markham 
la  massima  qgantilà  di  allume  scoperto' in  un  pane 
fu  di  li6.  grpni«  e  la  minima  di  54i|2.  La  media  di 
dieci  pani  esaminali  fu  di  80  grani.  Venne  ricono- 
sxiiiHo  che  quesla  quanlità  mediai  [5u6  produrre  su 
moltissimi  un  eiTcllo  deleterio',  e  la  'massima  pi^ò 
anche  riuscirò  fatale.  L'utile  maggiore  che  il  forn^o 
ottiene  coir  aggiungere  allume  alla  pasta,  è  che  in 
virtù  della  grande  affinità  del  Sale  coli' acqua,  una 
quantità  non  necessaria  di  questo  fluido  è  ritenuta, 
e  quindi  il  pane  pesa  assai  più  che  non  dovrebbe  in 
ragione  della  quantità  di  farina;  o  altri-menli  il  for- 
naio ottiene  colla  stessa  quantità  di  farifia  ,  una. 
quantità  maggiore  di  pane,  ma  imprqpria.  Se  la  fa- 
rina inoltre  è  di  pessima  quarlità  e  scolorila ,  l'al- 
lume, per, la  proprielà  che  possiede  di  odmbinarsi 
colle  materie  organiche  coloranti,  l'imbianca.  L'uso 
dell'allume  nel  pane,  conchiude' il  doUore  Hassall,  è 
pericolosissimo  e  comunissimo .  ,    .  . 

Oltre  al  pane  sono  adull|^rati*e  guasti,  in  Londra 
e  in  Inghilterra,  aHrl  generi  di  cibo.  Dalle  espe- 
rienze fatte  a  Londra  nei  primi  giorni  del  1858  sulla 
carne  degli  animali  ingrassati  per  l'esposizione,  ri- 
sultò chee^sa  dee  essere  considerata  come  nociva  al 
più  allo  grado.  Quella  che  proveniva  dag4i  animali 
ingrassati  dal  principe  Alberto,  venne  in  modo  spe- 
ciale dichiarata  come  contenènte  qualità  mordali  (1)^ 
Il  cavolo  rosso  non  è  alino  che  il  cavolo  bianco  volto 
in  rosso  da  maleria  colorante,  come  il  tintore  usa 
colla  sloffa.  Si  adopera  V  acetato  cfi  rame  per  conscr- 

(I)  Bien  publie  25  geDoato  185S. 
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vare  la  verdura,  e  in  sedici  sa^gi  esaminali,  questo 
veleno  fu  trovalo  in  lulli  (1).  L*  acelo  per  mettere  in 
corìserva  si  acconcia  con  olio- di  Vilrialo;  e  ira  vénti 
saggi  esaminati  il  vilriolo  si  rinvenne  in  dicianove.  Il 
caffè  non  ì^solo  adulteralo  con  cicoria,  ma  con  grano 
abbrustolito,  fave,  farina  di  palaie.  Anzi  la  stessa 
cicoria,  adoperata  pei* adulterare  il  dafie,  è  essa  pure 
enormemente  adulterata  con  ghiande  macinate,  ra- 
dici, éarote/polvere  dì  segatura.  Vedele  un  po' dove 
si  va  a  ficcare  rinduslria  e  la  sete  di  guadagno! 
Questa  civiltà  noi)  si  conosce  ancora  in  Roma  dove 
i)  pane  è  pane,  caffè  il  caffè v  càvolo  il  càvolo.. 


(1)  Dollore  Hts&kC,  ojper,  cit.,  pag.  383. 


527 

LA    CARITÀ*   CATTOLICA   DI    ROMA   À   LA   CARITÀ*   LEGALE   DI   LONDRA. 


Recente  discussloiTe  nel  Belfiio  «alla  carità  romana  -^  Gonfranti  nu- 
raerici  tra  Rooia  e  Londra  —  Gli  ospedali  dell'una  e  dell'altra  — 
Antichilà  degH  ospedali  di  Rome  ~>-  Data  recente  degli  ospeilali 
di  Londra  -~  Isliluti  di  beneOcenza  In  Roma  ed  In  Londra  — 
Proporzioni  r»spel]lo  alla  popolazione  >-  Caratteri  particolari  d^lla 
carità  cattolica  —  Vizii  e  contraddizioni  AeM»  carità  legale 
—  Il  pauperismo  —  Cónfessipni  d'un 'protestante  nel  Cpngresso 
di  beneficenza  à  èrusselle  hel  1856  —  1  fforkhousei  —  La 
metidicità  in  Rotta  —  L'atte  del  mebdlcàfe  io  Londìràr,  e'scaola 
del  |)rofe8Sons  Rtionày  tiel  Ì957.  ^ 


Entro  in  Un  ài'è^nìenlò  ^ftè  iti  già  Ìiiìrgàinenl)e  e 
proft)ndamcnlè  trattalo  à^ieWipi  nostri  dà  valentissimi 
scriUori,  in  capo  à't[ua1l  ^idnnò  dUè  Cardinali  di 
Santa  Chiesa,  C^'A'ò  Luigi  Mor'rchi'ni,  e  Gaclatió  Ba- 
lufO.  Dettò  il  primo  due  preziósi  Volami  sugli  isti- 
tuti di  pubblica  carità  in  Ronia.(t)';  e  il  secondo 
prese  a  provai^fe  con  estesa  eftìditic^rié  ^u:està  ìé§i* 
che  la  Chiesa  Ròriiatià  per  la  sua  carità  versò  il 
prossimo  ricortoscévasi  péY  là  vferà  Chiesa  di  Cri- 
sto (2).  Neiranno  18^7  essendo  stala  proposta  nel 
Belgio  una  legge  sulla  libertà  della  carità,  i  libertini 
oppugnaronla  più  colle  sassajuole  che  colle  ragioni, 
non  volendo  lasciaf  libera  i^el  Belgio  la  carità  ro- 


(1;  Vegli  istituti  di  pubblica  carità,  eoe.  Ubrl  tré  i\  Gìrlo 
Luigi  MoaicBiNi.  Ròtaili  1812. 

(2)  Za  Chiesa  ronCana  riconosciuta  alla  sua  carità  verso  il 
prossimo  per  la  vera  Chiesa  di  Gesù  Cristo.  Òpera  del  cardinale 
Gaetano  BiLUFFi,  Àrciyescovo  VescoTO  d'Imola.  Imola,  tipografìa 
Galeati,  1854. 
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lììana.  La  quale  assalila  principalmtnle  da  Giovanni 
Van  Damme  (1)  fu*  egreglamenle  difesa  dal  signor 
Matou  fralejlo  all' esimio  vescovo  di  Bruges,  dall'av- 
vocato Lion.dal  signor  De  Kerkove,  e  dal  celebre 
canonico  De  Haepne  nella  sua  rivista  intitolala:  Lo 
Spettatore  Belga.  Due  scrillori  principalmente  trat- 
tarono della  carità  romana,  cotne  si  svolge  nella 
capitale  del  mondo  cattolico,  e  sono  F.  F.  M.  Le- 
Tebvrè  professore  della  facoltà  di  niedicina  AelVU- 
ni  versi  là  caH^olica  di.Lovanio,  cìiè  scrisse  degli  sta- 
bilimenti di  carità -in  Róma  (2),  e  un  aflòninu)  che 
prese  a  lottare  còrpo  a  co;*po  con  Jean  Yan  Damme, 
rivelandone  gli  ^errori ,  i  sòGsmi  /  le  falsificazioni, 
gringarini^S).  Da  questo  cenno  appare^  ohe  io  di- 
scorrendo questo  argomento  medesimo  potrei  dif- 
ficilmente dii:è  alcuna  cosa  di  nuovo  è  mi  dovrei 
.anzi  resldngere  a  compendiare  gli  scritti  altrui.  Ho 
divisato  però  di  farne  a  meno  per  ora,  e  lasciali  in 
disparte  i  raziocinii,  confrontare  colla  semplice  aril- 
melica  la  carità  di  Roma  e  la  carità  di  Loadra',  dò 
•  che,  a  nìio  parere,  pol^à  riuscire  di  molta  chiarezza 
e  di  qualche  vantaggio. 

£d  ecco  pef  prima  cosa  uno  specchio  degli  ospe- 
•dali  generali  è  speciali  pubblici  o  privali  che  sono  in 
Londra,  colla  data  della  loro  fondazione,  numero 
defletti,  spese  e- rendile  ecc.,  loUo  daH'apera  recente 
di  Sampson  Low  (4). 

(1)  Lamain-niorte  et  la  chariU^  par  Jejln  \iM  DajAm.È il  pseo- 
donimo  del  signor  Frére-Orban. 

(2)  Des  établissements  de  Ckarité  dans  la  Fille  de  Ronte.  Lod- 
v«i8^BruxeUeBj  1 857. 

(3)  La  chaì^ité romaine  d'après  Jean  Fan  Damme:  Liège^  itòl. 

(4)  Sahpson  Low,  Charities  ofl^ndon^  t864. 
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Franchi 

/  S .  Bartolomew 

1546 

580 

5797 

83191 

8JB1675 

1  S.  Thomas' 

«732 

460 

430^ 

>     43808. 

623000 

.-  V  Westniinster 

170.9 

'    209 

1581 

16810 

120^75 

2  iGuy's  hospital 

Ì72Ì 

55D 

4300 

53734 

75O0ÓO 

pi  S.George 

1733 

344^ 

3549  * 

10290 

.375000 

Sb- ).London  hospital 

f740 

320 

'  3051 

17062 

262500 

=3 '\  Middlejsex    " 

1745 

885 

2328 

11002 

175000 

"H  Ichar'tng  Cross 
J^IRoyal  free 

1818 

128 

*.  1200 

1679J5  , 

75000 

1828 

115 

,       906 

3Q023 

1711625 

f  Kìng's  College 

1839 

120 

707 

29407 

12452& 

1  OniveKiiy  ' 

1833  . 

•119 

1219 

17;r35 

149675 

\S.  Mary      '  v-x 

1850 

450 

1338 

;    6019 

125000 

^  /  Bethlem  (pazzi) 

1546 

400 

378 

400000 

*Ì  Is.Luke    (id.) 

1751 

260 

390 

178929 

l'I  Altri  4iversi  44 

»   • 

1405 

14243 

7^952 

1753825 

1  \         Totale  68 

^ 

5445 

45291 

414628 

6176025 

S.  IDispensary   34 

•       P                                                                9 

• 

* 

1646^1 

49*7100 

C  f           . 

'579249 

6è73125 

Segue  un  secondo  specchio,  cUe  eonlifne  i  mede- 
simi daii  relativi  a  Roma,  le  cui  cifre  vennero  lolle 
dall'opera  già  più  volle  cilala  del  Mori(*binl  (i).  E 
vuoisi  notare  che  dopo  il-  1842,  data  della  seconda 
edizione  della  pregievolissima  operandi  queslo  esiimo 
Cardinale,  grislilùti  di  béneflcenza  aUinentarono  in 
ftonia,  perchè,  il  PonliÒcalo  ^di  Pio  IX,  come  per 
tanti  altri  tìtoli,  cosi  anche  dislingucsi  nella  Storia 
Ecclesiastica  per  un  segnalalo  esercizio  della  carità 
di  €ùi  il  S.  Padre  dà  quotidiananienle  il  nobile  esem- 
pio. Io  peto,  maneando^  di  cifre  ufficiali,  mi  attengo 
alle  antiche,  chesono  più  che  sufficienti  al  mio  in- 
lendimenio. 


(1)  Istituti  di  pubblica  carità  in  Roma. 
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ROMA,  PQPOLAZIOWE  N*  176,002  ANIME 


Media  dei 

OSPEDALI 

per  le  cure 

BPOCA 

della  i(mda- 

VI  AMA 

h'UMSBO 

dei  letti 

inalati  lico- 
veratiaii- 

SPESA 

0  Rendita  • 

à. 

Q0D6 

• 

Dualmente 

è 

• 

Fbauchi 

S.  Spirito 

'   lìO^ 

.  16»ft 

Id4di 

410400 

S.  Salvatore 

1^10 

578 

3054 

172900 

S.  Gjaeomo 

id39 

375 

^068 

173600 

S.  Maria 

lUo 

157 

900- 

63800 

S.  Gallicano 

1732 

247 

54e 

6^040 

S.  Rocco 

IjJOO 

20 

1&5 

13446 

S.  Trinità 

1551 

488 

11176 

198200 

Fate  bene  fratèlli 

1581 

n. 

^      989 

Ordine  Gerosolinditano 

1841 

500 

4165 

80000 

S.  Maria  de'pa^zi 

• 

420 

493. 

131220 

Ospedali  dhefsi,  privali 

' 

e  sileciali  N*  9     '. 

56 

• 

66 

ignota 

Totale  19 

453i 

37113 

4311506 

Istiinziorii  pe>  soc- 

mJ 

corsi  medici  a  do- 

■ 

! 

micflio                 3 

• 

378100  • 

1 

* 

• 

» 

1349r06 

Ora  poche  parole  di  commento.  Questi  due  spec- 
clìi  chiaramente  dimostrano  che  gli  ospedaU  per  le 
cure  sono  istituzioni  mello  più-antiche  m  Roma  che 
in  Londra.  Méntre  tutti  gli  ospedali  di  Londra,  tol- 
tone quello  di.S.  Bartolomeo,  appartengono  o  al  se- 
colo passato,  0  ai  presente,  quelli  di  Róma  nascono 
nel  secolo  duodecimo ^.decioìoterzo,  dooimoquarlo, 
decimoquinto  ecc.  «  Nelle  grandi  opere  di  carità 
Roma  ha  quasi  sempre  avuto  1^  iniziativa,  o  se  ha 
concepito  il  prnsÌ6ro>  o  ha  fatio  dare  il  primo  passo 
alle  istituzioni  »  (l)*  La  carità  hapque  ih  Aoma  col 

(1)  Gbrbbt,  Esquisse  de  Rome  ckrétienne,  tom.  ii.  Paris,  1S50^ 
pag.  315. 
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crislìanesimo.  Le  iscri%ioni  delle  calacombe  alleslano 
le  prime  opere  canlatevoli  iji  Roma,  e  una  gara  su- 
blime nella  Chiesa  dì  soccorrere  i  fedeli,  ne' fedeli  di 
non  aggravare  la  Chiesa  (i).  Sotto  EvaHslo,  quarto 
successore  di  s .  Pietro,  vegsnànìOi,già  in  Roma  slabi- 
lile  le  Diaconie,  c)ase  ospitali  per  ricévervi  ì  poveri  (2), 
e  da  una  dì  queste  istituzioni  usciva  V  ospedale  dì 
Homa  detto'di  S.  Maria.  L9  carità  romana  figo  dai 
suoi  primordi  era  cattolica,  e  Dionisio  vescovo  di 
CorirAo  nel  secoiido  secolo  rendeva  solane  testfmo- 
nìanza  detta  carità  ile' Romani  (3);  e  pia  tardi  la 
Sirid,  l'Arabia;  la  Cappàdo^ia,  la  Liguriii,  la  Sar- 
degna»  T  Africa  ricevevano  soccorsi  dai  Papi,  e  man- 
davano à  llomà  l.più  cordiali  ringraziamenti;  sicché 
Eniiodio  chiamava  Papa  Simmaco  Parens  omnium 
orbaiorum  ^t  petegrinorum ,  l  pagani  restavano  me- 
ravigliati vedendo  tanta  carità  ,  ed  esclamavano  : 
ve'deie  come  si  amano! (4)  Di  fatto,  scrisse  Voliaire, 
non  si  trova  che  i  Romàni  antichi  avessero  stabilito 
case  di  carità,  doye  i  poveri  e  gì'  inferifni  fossero 
soHevali  d  spes^  del  pubblico.  «  fiume  moderne  a 
presque  duìànt  de  matson$  de  òhariié  que  Rome  an- 
tique avaii  d'ara  deiriomphes  et  d* dutres  monu- 
ments  de  conquétes  »  (5)., 

(1)  Eeb«  ptt  saggiò  lrt»à  dr  qaei^te  iscrltioDÌ  tlùtft  dal  1^.  MaAicbi, 
Mon.  €ìr>ktiianì,^ìi^  M.  DAFNEff  Vlt)V4  ^.  Gnki  Vii  l  .....  . 

kQL%%\K  NlfiiL  GRAVAVIT  À  .  « . . 

.(3)  «  piaeonia  dicebantur  cedes  hospitales  adpauperes  exci- 
piendos  ^.ynTOMUA^  ad  Dia^oik,  inffxgin,  e  Grescihbbni; />« 
Éasil  S,  lìlariae  in  Cosmedin. 

(3)  « tutti  egebtium  inòpjam  subìeVkii»,  tata  fiitatribUs  qUi  Tn 

metaflis  ópùé  flitiMt  rtkreessM-ia  fifUpt>edilalis;  peir  biéc  qU»  ab  Ihitio 
trafi8iitfUi*ÌB'ct>iMUetUlk  «otera^  nwrem  insiHùtiiaqae  Romatiorum 
a  maioribus  vestris  acceptom  Romani  relinentes  ».  Apud  Eoscbium, 
Bist.eccles,^  lib.  ìv,  cap.  xxui. 

(4)  «  yide,  inqutunt,  ut  inuiceni  se  diligant;  ipsi  eDim  iovicem 
oderunt.  Tbrtdll.,  JpologeL,  cap.  xxxix.  - 

(5)  CEuures  de  FoUaire,  édlt.  de  Kehl,  lom.  xlix,  pag.  239. 
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Aggiorni  noslri  veggiamo  dai, due  specchi  surri- 
ferili,  che  .       ' 

'         .      LONDRA  ROMA 

1*  Ha  cinquantotto  ospedali  l-'Ha  dicianove  ospedaK  per 

per  le  cure»  cioè  uà  ospedale  per  .  le  cure^  cioè  un  ^ospedale  per 

40,735  abilanli.  .  '                  ^  9,263  abitanti. 

2^^  1  letti  di  questi  ospedali  in  2**  I. letti  di  questi  ospedali /in 

Loi)dra  ^ono  ^^445,  cioè  un  Ietto  Ronra  sono  4,531  ,  cioèuii  letto 

per  tìrca  434  abitanti.  per  38  jabitanti,  '"  '             - 

3*^  Gli  ammalali  ricoverati  an-  ,  3"*  Gli  ammalati  rtcovefaU  an- 
nualmente negli  ospedali  di  Lon-  nualnrente  neglfóspedarrdi  Roma 
dra  sono  45,291,  cioè  un  amma^^  sono .37,1 13,  cioè  un  ammalalo 
lato  per  circa  52  abitanti.  ,  su  circa  4,74  abit/inti. 

4"*  La  cura  di  tutti  gli  ammalati  ^    4**  La  cura  di  lutti  gir  ammalati 

negli  ospedali  di  Londra  costa  tr.  negli 'ospedali 'di  Roma  rosta  fr. 

6,673,125,  cioè  circa  fr.  2,  82  1,349,306,  cioè  circi  fr.  ^,,66 

per  ciasehedun  abitante.          >  per  eiaschedmi  abitante. 

Roma  perlanlo,  relalìvaraenlealla  sua  popolazione, 
ha  circa  quallro  volle  più  ospedali  di  liOndra,  circa 
undici  volle  più  lelli  per  gli  anVmalàli  che  Londra; 
ricovera  ciifca  undici  volle  più  ammalali  che  Londra, 
e  spènde  per  le  cure  mediche  quasi  Ire  volle  più  che 
Londra. 

E.  qui  mi  sieno  concesse  alcune  cilationi  sugli 
ospedali  vdiRonaa;  II, signor  Tournon  parlando  del- 
r ospedale  di  più  difficile  governo,  quello  de'» men- 
lecalli,  dicea:  «  Tulio  in  questa  casa  è  pulito,  sano, 
hen  dislribuito,  e  somminislra  una  nuo^a  prova, 
che  il  governo' ben  lungi  dilessero  più  indietro  degli 
allri  in  quel  movimenlo  in  favore  degli  esseri  sof- 
ferenll,  si  associa  con  loro  da  mollo  lempo,  e  so- 
venli  volle  perfino  li  sorpassa  »  (4).  II.  signor  Fui- 

(1)  Ganillb  de  ToDRNON,  Études  statistiqueS  sur  Rome,  loin.  n. 
pag.  129. 
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chiròn  parlando  dell'  ospedale  dei  Benfraleìli  si 
esprime  così:  «  Cerio  la  nettezza  e  l'ordine  che  re- 
gnano negli  altri  ospedali  romani,  le  ture  prodigate 
agl'infermi  sono  degne  de' più  grandi  encomiì,  e 
qui  si  vede  che^la  carità  la  quale  parte  dal  fondtt  del 
cuore  vince  ciò  che  il  dovére  impone  allo  stipendiato 
infermiere  »  (i).  Il  signor  Dumórtier,  reduce  nel  ' 
485G  da  un  viaggio  a  Roma,  scriveva  degli  ospedali: 
«  La  gl'ali  sala  di  S.  Spirito  era  ripiena  d'ammalati 
quando  io  l'ho  percorsa*;  eppure  non  si  sentiva  il 

benché  menomo  miasma,»  il  menomo  fetore nulla 

venne  risparmiato  in  questo  spedale  per  mantenere 
la  nettezza,  rispeUa re  la  decenza,  e  prevenire  gli 
accidenti  ».  E  più  innanzi,  parlando  deir ospedale  , 
della  Consolazione^;  «  Quanto  aì  modo  di  lenere  le 
sale,  non  possiamo  se  nóa  ripetere  ciò  che  ci  venne 
dello  discorrendo. degli  allH  ospedali  di  Roma,  che 
vi  regna  cioè  il  più  grande  ordine  e  la  più  granpu- 
lizia  »  (2).  Finalmente  il  signor  Mstguirrc,  il  già  so- 
venti volte  citato  membro  della  Camera  dei  Comuni, 
visitali  gli  ospedali  di  Roma  neJ  novembre  del  1856, 
ne  scriveva  a' suoi  amici  della  Gran  Bretagna  i  più 
stupendi  e  meritati  encpmii  (5).  *    • 

Passiamo  ad  una  seconda  serie  di  istituti  di  bene< 
ficenza,  e  troveremo  colle  cifre  alla  mano  la  supre- 
mazia dì  Roma  su  Londra,  supremazia  die  risulte- 
rebbe .ancora  più  chiaramente  se  potessimo  avere 
alle  mani  slatistiche  precise  e  complete  come  si  fanno 
in  Londra,  e  non  in  Roma  dove  in  punto  di  carità 
si  professa  sempre  quel  principio  evangelico:  Ignori 
la  Ina- sinistra  ciò  che  fa  la  dèstra. 


{\)  FoLCBiRON,  Foxtige  dans  V Italie  meridionale,  tom.  iii^ 
p»g.  301. 

(2)  J^a  Belgique,  T  lìvraison,  agosto  1866. 

(3)  Vedi  The  Cork  Examiner,  n''  del  24  novembre  1856  e  seg. 
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Seco,  secondo  la  slalislica  di  .Sanipson'tow,  pub- 
blicata  nel  1854 >q^iaDli  fossero  gli  ospl^U,  gli  asili 
e  grisiiiuii  .diieneócenza  in  Londra.^  Avvcirla  però 
il  lellore,  che. della  carila  che  svolgesr  accora  og: 
gidi  in  Inghillerra,  deeseiìe  il  merito  a  Roni^,  che 
mandò  nell'Isola  il  Yangelp,  codice  e  fonie  della 
carila. 


I.O.Nl»llA 


m 


mmmm 

PBRSONE 

ricowrate  o 
soccorse 


•^ 


OSPlZir,  ASILI 

ed  Istituti  vaiii  di  beneficen^ 


Conservazione  della  vita,  salute  e  ma 
raitta      .         .         .    '     . 

Casa  di  trovatelli 

Asili  di  riforma  o  penitenza    '. 

Sollievo  di  disgraziati  ^n  generale 
1d.     di  disgrazie  speciali    . 

Soccorsi  agl^  ebrei 

Aiuto  agl'ìAdustriall     .    ^     . 

Società  per  pensioni  di  benevolenza 

Soccorsi  agli  ecclesiastici 

Fondi  di  soccorso  alle  professioni  e 
commercio 

Soccorsi  a 'ciechi,  sordi  e  muti- 
Asili  per  la  vecchiaia    ,. 

Asili  per  gli  orfani 
Id.  per  altri  ragazzi'    .    .  *  . 

Società  per  promuòvere  le  scuole 

Totale     . 


NUMERO 

delle 
istituzioni 


1 

16 
13^ 
14 
i5 
19 
IS 
15 

32 
9 
1S6 
13 
i5 
31 


510 
1370 


2390 
1777 


St>C9A 

0  Rendita 


FlUNCBI 

'     89S9Ì5 
d&7150 


ì 


(1)  343 


458150 
684675 
950000 
228100 
^  591675 
88SSÌ5 

1336675 
.626250 
2190750 
1136625 
2205700 
1806175 


m 


14É77375 


(0  M.r  SadipsoB  Low,  dalia  etti  commCDdevole  operetia  ricaTÌamo  questi  dafì, 
coDta  in  I«oodra  53o  istituti  di  beneficenaa  (compresi  i  gz  mcdicAli),  e  fa  tuAitte 
la  readita  o  spesa  complessiva  a  fr. -45, i^OfSjS.  Ma  gioirà  osscrrare  che  per  n|- 
giungere  quel  numero  e  quella  somma  egli  consideri  come  istituti  caritateroli  le 
Casse  di  risparmio^  le  Società  bibliche  e  quelle  per  le  Missioni  di  frupaganda. 
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OSPIZII,  RICOVERI,  CONSERVATOniI 

ffCMER<r 

deUe 
istituzioni 

• 

PERSONE 

SPESA 

ed  altri  istituti  di  beneficenza 

ricoTerate  o 
soccorse 

r 

0  Rendita 

é 

Franchi 

Ospizio  degli  esposti      .  '      . 

3150 

270000 

Id.     per  gli  orfani    ... 

g 

919 

635040 

Id.     per  i  vecchi      .         .  *      . 

f 

lob. 

Id .     per  Ip  vecchie    ... 

ioo' 

.  •• 

Id.   'per  i  sordo-muti 

40 

13284 

Id.  .  per  gji  orfani  dei 'colerosi     . 

^  •  " 

60Ó  ' 

59400' 

Istituzipoe  per  i  ciechi  . 

40 

7884 

Id.       di  soccorsi  pon  lavori  pub- 

• 

blici         .... 

1.000 

280800 

Riouveri  notturni 

484 

4320 

Limosinerìe  a  domicilio           .  • 

■  17 

.18266 

1273081 

Istituzioni  per  doti  a;  zitelle    . 

14 

1200 

221882* 

Conservatori i  per  zitelle 

.       U 

12^4 

282448 

Monte  di  pietà  gratuito 

r 

'   ignoto 

486000 

Uffizii  di  patrocinio  per  i  poveri 

'      3 

id. 

4590 

Istituzione  per  la  raccolta  dei  cat)averi 

1 

id. 

. 

> 

Totale     .     . 

• 

'    65 

27193 

2PZ91Ì9 

Da  questi  allri  due  specchi'  risulla  cbe 

LONDRA  ROMA 

l""    Ha'irecento  quarantatre  V  Ha  sessantacinque  istìtu-' 

istitazioni  di  beiìeficenz9,  vale  a'  '  zioni  di.beneftcenza,  cioè  un'is.ti- 

dire  UDMsliluzjone  per  n*"  6,888  'luziooe  per  p"*  2,7Q7  abitjfnti. 

abitanti.  '            \                                      • 

2*  Londra  spende  in  opere  di  2*  Boma  spende  fr.  3,538,729. 

beneficenza  fr..  14,277,^75 ;jcioè.  in  opere  di  beneficenza;   cioè 

circa  (jf.  6  per  ciascun  abilapte.  circa  fr.  20  per  ciascun  abitante. 

Pei*  esaurire  la  maleria,  e  fare  a  Londra  il  parlilo 
miglìoT^,  aggìungerenio  alle  rendile  e  doni  da  )ei 
applicai!,  ad  opere  di  beneficenza  T ammontare  della 
sua  lassa  det  poveri,  e  sì  vedrà  che  nemmeno  col- 
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l' arrota  della  carità  legale  la  somma  pagala  in  sol- 
lievo  degr  infelici  da  ciascun  abitante  di  quella  splen- 
dida e  ricchissinia  metropoli  non  pareggia  quella, 
che  la  seriìpiice  e  volontaria  carità  cattolica,  ricava 
dai  ciltadiiii  romani. 


LONDRA 

Ospedali  per  le  cure  fr.  6 ,673 ,1 S 5 
Altri  isUtuti  di  beneflc.  44,377,375 
Tassa deL poveri  (i85«)  34 ,04  i  ,600 

Totale  (r.  54,011,600 
ossia  circa  fr.  23,26  per  cìasche^duno 
de'2 ,362,6*39  abitanti  di  Loodra. 


ROMA 

Ospedali  per  le  cure  fr.  1,449,306 
Altri  istituti  di  benefle.  3,53g,720 


.   ToUle'4>8»8i035 
ossia  ci  rea  Tr .  2  7 ,7  7  per  ciascheduno 
de'l 76,002  abitanti  di  Roma. 


Fin  qui  però  tìoì  abbiamo*  esaO^inaio  semplice- 
mente  la  parte  materìeie  della  carità  di  Rònìa,  e  della 
filantropia  di  Londra.  Addentriamoci  per  un  mo- 
mento nello  spfrito  dì  queste  istituzioni,  considerando 
i  sublimi  caratteri  della  carità  t^attolicaiio  altrimenti 
della  carità  romana,  ciò  che  torna  lo  stesso.  La 
carità  a  Roma''  é  essenzialmente  religiosa,  e  non 
pensò  mai  a  segregare  l'amore  del  prossinao  dal- 
l'aniore  di  Dio,  predicando  invece  continuamente 
quel  sublime  precetto  dell'Evangelio  che  tanto  nobi- 
lita il  benefattore  ed  il  l)eneflcato.  La  carità  .romana 
è  umile,  e  non  si  pavoneggia  nelle  statistiche,  ma 
ania  piuttosto  di  nascondersi,  non  compjarendo  io 
4uce!  se  non  quando  il  mostrarsi  può  essere  utile  alla 
carità  medesima  pel  buon  esempio,  a  riuscire  alla 
glorificazione  del  Padre  comune,  che  sta  ne*  cieli.  La 
carità  cattolica  è  completa,  e^chi  l'esercita  non  si 
restringe  a  dare  il  suo  denaro,  ma  consacrai  suoi 
pensieri,  il  suo  tempo,  il  sub  ctipre  ài  sollievo  degli 
infelici.  La  carila  romana  è  universale,  e  riconosec 
in  tutti  gli  uomini  l'immagine  di  Dio,  provvede  alle 
sventure  di  ciascuno  senza  ricercarne  la  patria,  la 
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credéDZia,  la  condizione*.  La  carila  entra  in  Aoma  in 
luUe  le  dbiludini  della  vha.  «  Sapete  voi,  inierro- 
§;avadeslè  un  valente  n^edièo  belga,  sapete  voi  qùal 
genere  di  ricreazione  si  procaccia  piìi  volonlieri  i| 
Papa,  cioè  a  dire  il  sovrano  più  occupalo  d' Europat 
EgH  ya  a  visitare  ì  consérvatorii,  gli'ospiziì  e  gK 
ospedali;  egK  va  a  portare  tin  po' di  letizia  a  coloro 
che,  come  il  salmista,  mangiano  il  proprio  pane  nel- 
Tslm'arezza,  e  frammischiano  le  loro  lagrime  coHa 
loro  bevanda  (1)  ».  La  carità  romana  è  com.pleta- 
ménte  libera,  e  sono  sue  guarentigie  da  una  parte  la 
scienza,  dall'afra  rautorilà. 

In  Londra  v'è  la  Charily  in  door,  la  carila  soUo  i 
chiavislelli,  vale  a  dire  vi  sono  i  WorkhouseSy  e  la 
lilaatropìa  anglicana  ha  saputo  rendere  T  elemosina 
un  peso'per  chi  la  fa,  e  una  vergogna,  un^.  tormento 
p^r  chi  la  riceve.  La  carità  in  Londra  è  divenuta 
una/a^^a»  e  F  ospizio  una  prigione.  Un  giornale  in* 
i^'lese  tion.  esitava' a.iiire  che,  nelle,  case  di  lavoro  di 
Inghilterra  l'insolenza  degli  ufficiali  e  rin^uboi*dìna-' 
zione  dei  rincjiiùsi  convertono  il  ricovero  in  un  in- 
femo  sullat  ierra  (3).  L'asilo  della  cifrila  dovrebbe 
essere  la  stanca  delta  pace  e  detJa  quiete,  ed  è  invece 
un  tormento  per  chi  comafida  e  per  chi  obbedisce. 
Cariià  legale^,  son  due  parole  che  si  contraddicono 
a  vicenda,  perchè  ciò  che  è  carità»  dee  essere  pie-  . 
namente  volontario,  e  ciò  che  vien  imposto  dalla 
logge  è  necessariamente  forzato..  E  v'ha  questo  di 
strano  in  Inghilterra,  che  per  quanto  vi  si  spenda  a 
sollièvo  de' poveri,  questi  diventano  sempre  più  mi- 
serabili. In  sei  mesi  dèi  1856  in  Inghilterra  e  prin* 

(1  )  Des  étMlasements  de  charité  dans  la  ville  de  Rome,  par 
LefbbVm.  BHìxeUes,  1857,  pag.  154.  ' 

(2)  A  hell  upon  earjLk,  Vedi  The  Quarteria  RevieWy  settembre 
1855. 

35 


sss 

cipàio  di  Galles  venAero  spesi  2,098,655  slerlim  In 
solile vb  della  miseria  (1).  E  non  oslaote,  molli  peUa 
Gran  Bretagna  si  oiuoiono  di  fame.  • 

La  carila  legale  crea  il  paupemmo.  Nel  18S6  si 
lènnb  in  Brusselle  un  congresso  internazionale  di  bc- 
ineOcer^za.  Nella  tornata  del  l9  di  settembre  un  pro- 
testante di  ÌSinevra^  il  signor  Cberbuliee,  usci  Bella 
.seguente  confessione:  «  Pi-ima  della  riforma  il  paupe- 
risino  non  esisteva  in  Is visiera,  in  conseguenza,  senza 
dubbio,  dell*  organamento  della  società  religiosa,  che; 
sebbene  favorisse  la  mendicità,  impediva^  mediante 
le  fimosine  della  Chiesa ,^  che  il  popolo  cadesse  nella 
miseria.  Quando  la  riforma  trasse. con  se  la  Secola- 
rizzazione del  beni  ecclesiastici,' avvenne  ciò  che  in 
Inghilterra.  La  Dieta  ha  deciso  che  ogni  cantone 
come  Stato  sarebbe^incaricato  della  cura  de'proprii 
poveri;  ^  si  creò  in  pari  tempo  un  diritto  pei  poveri  eri 
un  dovere  per  Io  Stato.  D'aiìlora  jn  poi  il  pauperismo 
fu  la  grande  piaga  .della  Svizzera,  principalmente  del 
cantone  di  Berna.  Si  fé' di  tutto  per  iscon<giurare  il 
male,  ma  tiopo  ogni  rivoluzione  politica  il  male  si 

aggravava ^  L'avvenire  del  cantone  di  Berna  si 

presenta  terribile  per  ragione  di  questo  flagello:  inol- 
tre la  popolazione  cresce  in  proporzioni  spaventóse, 
e  da  alcuni  anni  aumentò  deir  li  percento;  e  quatUo 
alla  cifra  delle  nascite  illegiilime  il  mio  patrigiismo 
8Ì  ritrae  dal  constatare  questa  schifosa  realtà  (2). 
Eppure  vicino  al.  cantone  di  Berna  vi  ha  il  Jura. 
menò  yycuo  di  Berna,  e  che  tuttavia  va  iuimuoe  dal 
pauperismo,  si  che  i  membri  dei  Jnra  nella  Dieta  ri- 
fiutano ogni  concorso  dello  Slato,  ed  ogni  sussidio. 
Tenetevi,  essi  dicono,  il  vostro  denaro  e  le  vostre 
leggi y  e  lasciateci  le  nostre  pie  cQStuman;se.  Il  con- 


ci) Poov'Laiv  Board,  rappprlo  seiireslralQ  18561^ 

r2j  Avvjso  air-^/«/c<?d/ Ca^a, -almanacco  di  Torino  pel  tfeS!!! 
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(rasto  è  slrapo:  da  una  parte  uir  paese  callolica  po<o 
ìnduslrìoso,  poco  prospero,  pioslo  ia  condizioni  cha 
sembrano  repdere  inevitabile  la  misérrai^  e  quésto 
paese  non  conosce  il  pauperismo;  dati* altra  parie  un 
paese  protestante,  rieco^  sorridente,  'favorito ^dalla 
natura,  ma  ruiuBlo  dal  pauperisipp.  Ti  ha  quii  con- 
chiude il  signor  Cherbulies,  un  grande  in^goa- 
ineiito!  (1)  ».    »  -V  .  . 

Il  signor  Thìersi  nellB.sua  celebre  relazione  sni- 
r  assistenza  pubblicata  pel  1848  non  ricoivoscèva 
altro  dovere  e  diritto  nello  Stato  che  quello  di  sup- 
plire alla  carità  privala.  Egli  raccomandava  a*  go- 
verni di  lasciar  questa  operare,  di  venirle  in  aiuto, 
e. di  non  abbracciare*  che  quelle,  òper^  delle ' quali. 
Don  può  iocaricarsi  la  carità.  Lo  Slato,  anche  quando 
dà  molto,  ha  però  tutti  i  difetti  del  pessimo /ricco, 
che  si  riassumono  in  queste  parole:  non  ha  amore 
pel  povero.  E  il  pòvero  ricevencjo  dallo  Stato,  non  è. 
eccitato  a  distruggere  in  sé  stesso^  le*  cause  morali 
che  generarono  b  povertà,  e  che  rauitientaho  e  la, 
trasformano  nella  miseria.  Due  sorta  di  elemo'slhe 
sono  necessarie  al  povero,  e  lo  Stato  non  può  darne 
che  una.  «  É  mólto,  senza  dubbio,  scrisse  il  signor 
di  Cormenin,  dare  ai  poveri  denaro,  una  casa,  un 
letto,  un'abito,  del  panjs,  delfe  medicine;  noa  bisogna 
fare  di  pia  per  essere  eleihosiniero  nel  senso  cri- 
stiano, ed  è-cpmunióare  se  slesso,  apfire  il  proprio 
cuore  agli  infelici,  e  {>rodìgar  .loro,  senza Vitòrjerrie, 
nuHa  per  se,  le  •proprie  cure,  il  proprio  (empo^  la 
propria  scienza,  le  proprie  consolazioni,  le  proprie 
preghiere  ».  Tatto  questo  fa  la  carità  cattolica  di 
Roma,  e  non  fa  e  non  può  fare  Ja  carità  legale  di 
Londra. 

La  quale  ultima  voglio  hr  meglio  conoscere. al 

r         J 

(I)  Vedi  Journal  de  Bruxelles,  n*  del  15  di  oUòbre  1856. 
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lettore  Wdue  seguenti  arlicoUdi.due  giornali  non 
sospetti,  ii  TYm^  e  i\  Journal  des  Débats  (t).  ' 

«  Durante  h  crisi  industria4e,  che  coatristava 
Londra bI  principio  di  quest'anno  (857,  e  che  met- 
teva tanti  operai  sehza  lavoro  a  carico  dèlia  pubblica 
beneficenza,  un  contribuente  laipenlavasi  di  un  tale 
st^iodi  cose.eoi  giornate  il  Ti^rae^^e  non  sapeva  prò- 

,  porre  altro  rimedio/che  T ernigraaione..  È  scriveva 
in  questa  guisa:  —  lo  posseggo  due  case  sopra  due 
parrocchie,  e  devo  rispondere  della  tassa  dei  poveri 
per  me  e  per  altri.  La  tassa,  dei  poveri  mi  divora. 
Sòn  tenuto  nella  povertà -costringendomi^ a  mante- 
nere i  poveri.  Pazienza;  se  il  jnio  denaro  servisse  per 
r invalido,  per  il  fnalato,  f)er  il  veccllio;  ma  che  cosa 
fanno. le  autorità?  Mantengono  col  mio  denaro  un 
esercito  di  sfacciatene  che  rompono   le  finestr^e  e 

'  méttono  a  scompiglio  «il  Workhquse,  ovverò  appli- 
cano questo  denaro  al  servìzio  gastronomico  di  quelli 
che  con  una  graìii  seinpiioità  vengono  chiamati  i. po- 
veri validi,  cioè  di  quei  robusti  dieci  voUe'piu  capaci 
di  me  di  lavorare  per  vi  vere, 'capaci,  a  digerire  per 
diecine  di  libbre  il  pane  e  il  formiiggio,  e  a  strango- 
lare dopo  il  loro  pasto  tutto> quanto  l'uffizio  di  be- 
neficenza. E  che  cosa  dicono  i  magistrali  alla  «mol- 
titudine? «  andate  pure  air  ufficio  di  beneficenza;  in 
questo  non  e' è  da  vergojgnarsi  »:  Non  c'è  da  vergo- 
gnarsi!—  Ma'è  sempre  cosa  vergognosa  il  dover  vi- 
ivere.di  linvosiiia.  Quando  rt)peraio  passa  per  la  via 
io  non  voglio  chechi  sta  a  bottega  possa  dire:  «  Ecco 
là  un  signore  mantenuto  a  spese  della  pstrroccbia. 
Il  sangue  delle  sue  vene  è  una  delle  correnti  della 
mendicità.  Il  jfòsfatQ  di  calce  delle  s\k  ossa  è  nn 
prodotto  della  tassa  dei  poveri;  quel  naso  che  ve- 
dete appiccato  in  su  quel  viso  ci  costa  uno  scellino 

^  (1)  Journal  des  Débats^  xt"  del  24  di  agoslo  1857. 
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e  dieci  danari  d'imposizione  alla  libbra;  ogo,i  casa 
della  parrocchia  reclama  un  pezzo  del  suo  corpo^  .e 
se  ogni  contribuentc  ne*  prc^ndessé. ciò  che  gli  àpptir- 
liene,  non  ne  rimàfrèbbe  un. atomo.  —   ^ 

«  Questa  terribile' eloquéniZa',  soggiunge  W  Jour^  ' 
natdes  Deba(s\  che  farebbe  gola /a  Shylok';,  che  re- 
dania  la  sua  libbra  dì  icarne  da  Antonio,  é^prim.^  con 
nftoUa  fedeltà  ciò  che  hàvvi  d'inevitabile  e  legittima  ' 
durezza  nella  beneficenza  óAìciale-^d  pmmin1$lrativa. 
Questa  maniera  di  beneficenza  e  obbligata  con  se 
stessa  a  calcolare  e  prevedere  ogni  cosa;  rocchio  suo 
vigilante,  e  la  sua  maho  severa  ricercano  e  soccor- 
rono il  povero,  meno  per  lo  jslesso  povero,  che  per 
la  società;  interesìsata  còme  è  nella  regolarità  di  un 
tale  soccorso,  essa  porlpin  un'opera  morale  it  di- 
scernimento'  é  la.  norma  necessari^  ad  un  servizio, 
pubblico,  e, per  quanto  si  inspiri  iiel -Vangelo, 'par 
che  lo  sludii  in  un  esemplare. commenteil^ó .della  ^eco- 
nomia politica  » .   '  , 

Ma  i  mendichi  e  gli  accattoni,  che.  sono  in  Roma, 
e  danno  tanta  molestia  ai  viag'giaiori  inglesi  t  «  Roma,    - 
dice  il  signor  di  Villenrcùve,  questa  città  che^4*r  fa.  • 
passare  come  il  centro. dell^  mendicità,, è* ben  lungi 
dal  nutrire' la^ti  poveri  pzioàt,  quanti  ne  confcngono  , 
molte  altre  città  rinomate  pei:  la  loro,  opulènza,  e, 
^per  la  loro  buona  polizia.THon  sì  Irovaiio  in 'Iberna 
più  mendicanpii  che  nelle  principali- .città*  dellsl  Fran-^ 
eia  (1)  ».  Ad  ogni  modo i'Romani  Pontefici* Sisto:V,  ♦ 
Innocenzo  XH,  Leone  XII  e3  altri  fecero  Teggi  per 
curare  la  mendicità,  ed. impedire  che  non  d.egène,- 
rass^e  in  viziò.'  Certo  iti  Roma  non-  si  adottò  mài  iì 
sisteitia' inglese,  che  pensa,  d'aver  tolto  i  mendichi, 
perche  li  levò  di  me«zd  alle  vie.  Nelfa  capitale  del 
Cattolicismo  non  ?i  abbraccìefà  mai  quel  principio 


0  )  Du  patéperisnte,  tom.  ii^ -pag /  3^5  .* 
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che*  abolisce  V  elemosina ,  e  scopa  i  poveri  i\elle 
pjsffize  come  si  fo.  deUe  immondizie  (1).  In  Roma 
doVe  la  giustizia  e  la  misericordia  si  danno  votoa- 
fieri  la  mano,,  difficilmente,, osserva  il  dottore  Lefe- 
bvrc,  s' inlrodarrèbbero  i^  rigori  anglicani,  (3).  Ma  in 
An  dei  ccLnlj  con  liKli  questi  rìgòri  venherp  sbandili 
da  Lc^ndra  gli  aòcattoni?  lo  mi  contenterò  di  irascri- 
vere  semplicemente  un  avviso  che  nel  dicoijnbre  del 
^857  venne  a^sso*  nei  quartieri  poveri  di  Londra ^  e 
Venne  riprodotto  sul  ^erio  dal  Weekfy  Times  (3). 
Eccolo. 

AVVISO 

ARTB  DI  MBNIMGARB  IN  SEI  LEZIONt. 

.  .11  professore  Ljzzaro  BotNiay  si.  prende  la  liberta  di  annuniiare 
arpubhiico,  ch'egli  ba 'fondato,  un  tQÌlegio  destinato  ad  insegnare  la 
teoria  e  ia  fu'atit*  delirmendleità  nelle  sue  oneste  parti. 

'  Ogni  persoìia  còsiuinata,  di  serie  abltodinie  fprnita  d*un*inlolligenza 
ordivaria  può  In  un  sol  còrso  di  sei  lenoni  mettersi  in  {stato  di  viTere 
agiatamente  a  spese  del  pubblico,  senza  essere  esposta  ai'rararli- 
^mi  politici.  Il  professore  offlre  te  più  iboHe^atc  condizioni.  Egli  ap- 
pigiona ancbe  •fanciulli 'e  allieti  «  prezzi  ràgioncToli.  I  ragazzi  afR- 
•  dati  alfe  sue  care;  sebbene  in  freschissima  età,  sono  rido^U  a  prendere 
<|ttalttflqae  stesi  forma,  éénza  una  seria  avarìa  dell*  articolo,  .è  senia 
ti^mà-'3i  afterare  la  pròpria 'saldila.  Mediante  ui^  certo  prezzo  ver- 
'r$|ino  in]iicàte  certe  stradd  migliori  nè'quarJ4èri  caritalevttU. 

H  professore  Ròonay  tiene-una  provvista' completa  di  certificaU^ 
squa'rciature,  cólpi  <fÌ  fucile,  iiecite  d'ogni  maniera,  Imitate  al  naturate. 

Le  donne «IntelligepU  e  sollecite  pbtrebbero  ottenere,  mediante 
<  uva  modica  contribuzione  giornattera,par^ccliie  paia  di  gemelli,  par- 
ticolarmente propri!,  alsenrizio  delle  strade.  Il  professore  s'incarica 
di  fSrocurare  cani  pel  ciechi,  stampelle,  empiastr^e  in  generale  tutto 
il  necessario  per  l'ofQzlo.  Manda  neHe  proviocte  i;on.  prontezza  e 
discrezione .21,  Princess  Street  Si.  GHes: . 

(1)  De  ViiLBNBOVB,  op.NSop.  cit.,  t^'m.  Il,  pag,  84.  * 

{^yDes  établissenterUs  de  chantédansla  ville  de' Rome.  Bru- 
xelles, 1857,  pag.  15. 

(3)  Questo  singolare  avviso  leggevasi  pure  in  lingua  francese  nei 
Courrierde  PAris^  àeW  Indipendènte  di  Torinp  de)'  20  dicembre 
1857.  .  ' 
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capìtolo  iLltiLII. 


n  KE  GO  IL  POI^OLO  IN   ROMA  ED  IN  LONDRA . 

Lista  rWile  del  re  di  Boma  ^  t  dei  re  <l*lngliiUetTa  -^  U  più  gran 
sciahicqiralere  dei  re  d*Inghìiterra  è  il  prioio  riie  separossi  da 
RottM  —  Cenni  sulla  Usila  civile  inglese  da  Carlo  II  «Uà  r<*gina 
Villani*  --  Parole  del  sigQor  Roebuck  ne!  maggio  del  1 857  èirila 
Jtsta  civite  di  «fUfsVultiniit  —  Spese  di  casa  e  pensioni-—-  Le  tàs^è 
-dirett4t,  indirette,  locali,  parrocchiali  -*  Condizione  ecekiomicsi 
dell'o^raio 'incese  in  sul  finire  del  f867  — 'L*operaro  in  Roma 
—  Della'  morte  e  dei  fmperaH  Ita  Roma  ed  IH  Londra. 


Apro  U  bilancio  pontificio  per  Tescrciziò  '1857  e 
legpo  a  pag^  86:  «  Fondo  pel  iratlatnenio  del  som* 
mo  Pofìlefiee,  del  sacrp  Collegio  dei  Cardinali,  per 
lii  Congregazioni  ecclesiastiche^  per  sussidiò  ed  as^ 
segno  à  quella  di  Propaganda  Fide,  per  là^efrrelerin 
di  .Sialo,  pel  corpo  difìlomalico  dèlia  S .  Sede  itìi»  er 
siero,  pel  manlenìmenlo  delle  guardie  poniitìcie 
palatine,  per  le  sacre  {unzioni,  per  Toniinarìa  ni)a- 
niùenzioiie  e  custodia  dei>  palazzi  apostt)lici  ejorit 
dipendenza,  degli  annessi  musei  e  bit>Koie(4te,  pe4* 
i;tt  assegnantenli,  giubilazioni,  ]e  pensioni  agli  ad- 
dèilt  alla  Corte  Ponliflcia,  e  per  le  spese  e^eutllMru 
scudi  600,000  ».  Per  analizzare  queMa  somma  in 
luUe  le  sue  f)arli,  ricórro  a,  monsìg.  Felice  Peraldi, 
che  die|,ro  i  doctìmenli  officiali  la  scompóne  èosi  (ì): 
<«  Al  maggiordomalo,  assegno  per  i  palazzi  Aposto- 
lici, sctìdi  257,318;  cioè  pel  Iraliamento  di  S.  San- 
tità scudi  4H0;  per  le  guardie  «^cudi  54,73.3;  per 
la  gente  di  sua  corte,  segretario  di  Stalo  ecc.  scudi 
82,760;per1e  cappelle  è  sacre  funaiioniscudi  14,345: 

(1)  Del  civile  principato  della  Chiesa  romana.  Bastia,  1851, 
i>ag.  326. 
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risarcimrnli  e  im^nutenzidne;  dei .  palazzi  apostoliet 
scudi  27,000.  Il  rcsló  per  la  Biblioteca  Vaticana, 
ospizio  di  S.  Michele;  e,per  una  parte  di  provvigione 
a<];li  ndfiori  della  Ruota  ecc.  Àgli  emincntissimi  Car- 
dinali scudi  134,352;  ai  NunzVi,  Internunzii,  inca- 
ricali d* affari.  Consoli,  scudi  65,126,  conscregàzioni 
ecclesiastiche  scudi'  52.  736; {)er  gli  addetti  ai.  pub- 
blici'Musei  scudi  6,600;  per  acquisto  d'oggetti  pei 
Musei  medesimi  ^cudi  5,000  ».  Co^i,si  spendono  i 
séicenlomila  scudi^  che  formano  la  lista  civile  do! 
Papa.  In  so'sfabza  il  trattamento  di  »ua  Santità  viene 
'a  ridursi  a  4,110  scudi.  Le  cifre  sono  abbastanza 
eloquenti,  e  «non  abbisognano  di  commento. 

Quale  enorme  dìffetcnz^  però  tra  Ta  lista  civile 
del  Papa,  e.  quella  degli  altri  re  (1)  massime  d' In- 
ghilterra! il  p'tii  grande  scialacquatore,  di  questi  fu 
colui  che  primo  sepapo^si  da  Roma.  Regnante  En- 
rico Vili  il;  Parlamento  era  nulla,  e  ben  lungi  dal 
ifi oderà f ne' 1e  spese,  perdeva  il  suo  tempo  a- can- 
tare le  iodi  del  tiranno.  Cromwdl  protestava  alla  sua 
presenzi^  che  tutti  gli  uoìnini  Jnsième  non  paireb- 
béro  df  scrivere , le  inesprimibili  dpli  dell'  animo  re- 
^^9ia., Rich  paragonava  Enrico  Vili  in  sapienza  a  Sa- 
lomone, nel  coraggio  a  Sansone,  nella  bellezza  ad 
Assalonne:  Audeley  asseriva  che  Dio  io  aveva  unto 
dell'odo  di  sapienza  sopra  tutti  isUoi  eguali ,  sópra 
gli  altri  re  della  terr^,  sopra  tutti  %  suoi  anteces- 
sofi-'E  il  Parlamento  inehihaVasi  umilftu^nte*  da- 
vanti alla  Santissima  J/ae^ràd! Enrico,  che  spendeva 
••    '•  .  ■.•     '  .     ^    . 

,(1)  lA  Francia  il  senatoconsuUo  del  .dicembre  1852  stabifi  la 
dotazione  delta  coroni^  a  25  mil.;i)iù  I  milione  e 'mezzo  per' là  rami- 
gKa  imperiala;  in  Bavieni  la  lisla  civile  è  di  2.350,380  Munì,  nei  ì>aesi 
Bassi  dopo  la  separazione  del  Belgio*  di  1,425,000  fiorini;  nel  Belgio 
2,318,608  fr.;  in  Svèzia  e  Norvegia  4,500,000  fr.;  in  Sassonia 
2,500,000  fr.;  nel NVurlemherg.  2,000,000  di  fr.;  nel  Granducato  di 
Badcn  1,400,000  fr.;  nella  Danimarca  2,000,000  di  fr.;  in  Grecia 
3000,000  di  dracme. 
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e  spandeva  a  spese  del  papero.  Egii  si  prese  luui  t 
beni  dei  conventi, il  cmrèddilo  annuo  saliva  a 
142>9t4  sler.  (i.)^  Ma  le  argenterie  e  i  giojìsHi  ehc 
aveva  accuoiulatl  predando  le  case  religiose,,  e  le 
enormi  somme,  ammaasaie  per  la  yendU^  ali*  in- 
canto deMoro  beni  parvero,  ingoiale  in  qualche. in-' 
visibile  abis^cr.  Ogni  di  volgevasi.il  re  ai/  ministri 
per  aver. denaro;  e  le  leggi  patrie»  i.diriili  dei' sud- 
diti, e  ronore*tlella  Corona  erano  del  pari  Sacrifi- 
cali per 'soddisfare  alle  domande  ognor  crescenti  del 
regio  tesoxo..1[2) .  Nel  1543  avea  conseguilo. Un  sus- 
sidio, che  i^ellB  sua.  quantitèr  era  presso  *che  senza 
esèmpio.  Il  ClerC^  dveàgfi  dato  perire  anni  un  dieci 
per  cento  delle  sue  rendile,  dopo*  la  delrazione  dei 

-  \(f)  M'.r  NasIvìth^  nella  sua  edìzioDe  <I^Ila  iVotiz/a  tli  Tanner^cì  ha 
dato,  traila  dal  Llper  regis,  t  di  altire  fodVuuna  relazione- qoan^o» 
«perar  potevasi  accurata  della  rendita, annualcrdi  tutte «lecaie  ìuona- 
sUclie  aM^nJpi  xii  £nrka.  Eccole:  '  *  ,    •      * 
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t                                                • 

Rendita 

t 

5*"delleCa*S8.    Ordini 

• 

«feri.  • 

scell. 

den: 

1^6 

• 

Benedillini    ...    * 

'ehsjt 

•a 

6 

2,0 

Giuniacensi   .... 

4,972 

9 

2' 1/2  ; 

9 

• 

.Cerlosinì       .... 

2,947 

.    15 

4  1/4 

101 

Cisterciensi   ....    . 

1 8,691 

12 

6. 

173 

Agostiniani   .... 

.3?/)27 

f 

Il 

à2 

Premonstratensi     .    . 

4,807 

14.. 

1 

'25 

Gilbertinì          ... 

2,421 

13 

é 

3 

Monache  di  Fontevraud. 

825 

8  . 

6  1/2 

3 

«        di'S.  Francesco 

"548 

10 

6 

1 

di  S.  Brlgjdii 

1,731 

8 

9  1/4 

•    2 

Bondomini         .    .    . 

'859 

5    . 

11   1/4 

Gav.  ospiUneri      .    . 

5,394 

6 

• 

5  1/4. 

* 

Frali        .     .    .    .    '. 

• 

809 

11 

8  1/4 

Totale.    .     142,914        12        9  M? 
(2)  LiNGAnn,  Storia  d*/nghilterra,  voi.  Ti,pag.  532,  Boma,  1831. 
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decimi  di  che  già  slava  la  Corona  in  possesso;  e  \ 
laici  |i;ii  avevano  conférha  una  laiSs^  sai  beni  loro  sì 
stabiti,come  mobiK  da' pagarsi  a-  mtes in  tre  anni, 
las^a  che  {gradata nneiite  ai|mefìtaV8(  da  quadro  denari 
H  tre  scellini  in  ragione  d'o^ì'slerlmo  (1).  La  riscos^ 
siope  di  quesU  sosrìdii  die  a  conoscere.  quaAto  cia- 
scuno possedesse,  e  da  li  a  poco  ijutii  coloro  òhe 
aveano  una  rendila  di  cinquanta  slerlini  air  aimo  ri- 
reveiièro  una  leilera  regia  eolia  quale  chiedevasi  a 
I itolo  d'impresUla r anticipazione  d' una  somma.  Ob* 
Ix^dironó  costoro  pel  bro  uiigiiore,  ni^  jion  dura* 
rono  guari  nella  speranza  d'essere  ripaf^ali^  ebè  il 
Parianienio  ass^ò  ad  Enrico  in  proprìelà  le  som- 
me  ricevute  in  Hiiprésltio  da  qualunque  de'suòi 
sudditi  dopo  Vanno  trentesimo  primo  del  suo  re- 
gno (2).  Dirò  ttittoin  mia  parola  delle  estorsiòni-e 
sctalaqui  d'Enrico'  VIIF,  notando  che  ^gn  solp  tolse 
a' suoi  sudditi  una  somma  assai  maggióre  di  quella 
4Ììe  si  otterrebbe  soinmaodo  insien^  lutti  i  tributi 
che  per'lo  innanzi  in  t^nti  secoli. erano  stali  riscossi 
in  Inghilterra  (3),  E' si  può  conchiudere  che  la*  lista 
civile  del  primo  re  protestante  fossero  le.  proprietà 
de' suoi  sudditi! 

(f)  stai.  .34,  Enrico  Vili.  27. 


Tene,  feudi         .annualità 
>M«  .sceli,  den. 

4  -^—  0         8 

8  , I         4 

4  :      .    .2    '  0 

0  .3        0 

Tulli  gli  strinieri  pagavano  doppie  rale. 

(2)  G'rornali  dei  Lorda»  265,  citatidal LingaHd  ,  voi.  vi, pag.  533. 

(3)  Jpol,  Reg.  Poli,  pa^g.  91. 11  Polo  ripete  jo  stes.8ò  nella  sua 
leUera  ad  Enrico,  eAccenna  che  il  computo  fu  fallo  neìPanno  '26 
deJ.ftuo  regno^ 
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Ai  re  d'Inghi!lérr9.che  vennero  dìpot.aceordoss^i  una 
certa  somma  suppletiva  per  sopperire  airèeeedenisa 
delle  spese  della  propria- corte, ed  anebe  del  governo • 
Sotto  Carlo  II  questa  somma  ascese  a  1  ^OOvOOOst.» 
poi  ad  1 ,900,000  si.,  non  conipresi  i  redditi  parlico* 
lari  della,  corona .  A  Giacemmo  II  si  pagavano  per  ciò 
quaraiìlasetie  milioni  e  inezio  dt  franchi.  Dopo  la 
rìvoluzione  del  1688  apparve  la  prima  voHa  nella 
h'gisl^ztòne  inglese.il  litòlp  d\  tisia  civile  ;à  asse* 
gnaVono.al  re  certi  redditi  pe' suoi  particolari  Mso- 
{;ni  Slimati  700^000  st,  («7,500.000  >..),  cbe  pia 
tardi  ascesero  a  800,00  st .  Sotto  la  re^ma  Ant>a  que- 
sti reckliti  non  'davano  che  691>Q00  slerL,  ^tlia 
Giorgio  H  :salironò  a  75Q,00(fst.,poi  a  S50,000  si. 
Giorgio  III  cedette  al  pubblico  tesoro  tutti  i  diritti 
percepiti  a  home  della  corona,  e  tulle  le  rendile  as*' 
segnale  alla  lisia  m*t7^ mediante  una  somma  annua  di 
800,000  st.,  salila  nel  1777  a  900,000 st.;  nel  ÌÒlì 
a-1,O28;0OOsierl.,ehel  4818  a  t,O57,000sterrmj, 
rioè  a  circa  venlisei  milioni  e  meaao  di  franchi.  Inol- 
'tre  in  diversi  lempi  «il- Parlamento  inglese  pagò  i  flc?' 
bili  éontratrti  dalla  lista  civile,. e  per  questo  motivo 
ffal  ,4  760  al  1 784  *sLspe$^ro  quasi  2 ,300,000  5ter* 
lini,  ossia "55 'milióni  di  franchi,  (tlunlo  arirpnó 
Giorgio  IV,  la  sua  lista  civile  fu  fissala  a  850<,Ò00 
s.terlini  "per  la  Gran-Bretagna,  e  207,000  per  T Ir- 
landa .'Venif^.  calcola  lo  che  da  Giorgio  Iti  alla  regina 
VittDrià  i  sovriini  costarono  a)  popolo  inglese  dite  bi- 
lioni, cfnquecenlo  sessantadue  milioni,  quattrocento 
quarantacinque  franchi! 

Il  22  di  maggio  déM857  si  discute  nella  Catnèra 
dei  Comuni  di  Londra  la  dotazione  per  la  principessa 
leale  Carlotta,  che  nel  gennaio  del  t858  sposò  il 
prìncipe  ereditario  Guglielmo  di  Prussia .  Il  governo 
proponeva  di  accordare  a  sua  alie/za  una  dote  di 
40;ÒD0  slerllni,  ossia  un  milione  di  franchi,  ed  un 
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appanaffigio  di  8,000 slerlini» ovvero  200,000 franchi 
annui,  soifticne  che  vennero  accordale.  Ma  il  sig.  di 
Roebuck  non  polè  a  meno  di  dire  le  seguenti  parale: 
«  La  regina  gode  d'una  lislacivilò,  che  le  permeile 
di  provvedere  ai  bisogni  della  sua  condizione.  Il 
paese  le  paga.annualmenle  circa  400,000  slerlinì. 
La  pazi^one.  ha  .fallo  mollo:  ez'randi.o  pél  Prìncipe 
Alberto,  che  riceve  50,000  si.  per  anno,  e  raccoglie 
il  fiiullo  di  parecchi  bffizii  lucrosissimi^Gridafra- 
icorose:  Ascoliate^  Asooliaie).  Là  nazióne  ha  inollre 
fabbricalo  un  palazzo  per  la  aoiiohà,  informe  è 
vero,,  ma  che  le  p'osla  grandi  capìlaH  {Ascoìtate, 
A$cqltgite).  Che  così)  manca  alla,  regina?  IT  paese 
nonVè.  mostra  lo  generóso  abbastanza  verso  di  lei, 
cosi  generoso  del  resto,  come  mcrilavano  le-  alle 
quaiilà  cbe  la,  distinguono?  CApplaiisiJ  Colóro,  che 
rappresentano  un  popolo,  che  guadagna  la  sua^  vita 
applicandosi  a  durimmi  lavori,  ngn  dimentichino, 
che  se  vogliong  essere  generosi  non  debbona  però 
cessare,  di  essere  giusti  ».  (.1  ). 
'  La  regina '^Vittoria  ha  già  Mye  Ogii,  e  Bgir  e  ma- 
rito sono  lutati  a  spese  del*  popolo  della  Gran-Brèla- 
I3;na.  La 'regina  riceve  pep  la  ^tia'  casseil'a  pi'ivata 
o92,i65  steHini  annui,  ossia  9^,S04;t35  franchi.  Al 
Principe  Albert-Ó  venne. assegnala  urì'an'nua  pensione 
di  30,000  slerlini,  óltre  al  suo  soldo  come  militare, 
di£è  di8,000  slerlini,  o^sia  2Ò0,00p.franchi.  Al- 
tre pensioni  e  assegnamenti  agli  altri  figli  e  parenti, 
sicché  il.  totale  pagalo  dal  popolo  disila  Gran  Bre- 
tagna alla  famiglia  reaTe  oltrepassa  i.diciolto  »mi- 
liohi  air  anno.  Acroge  le  ^pèise  che  si  fecero  di 
tratiojn -tratto  pei  palazzi,  pei  parchi^  per  )e  scude- 
rie, e  i  beni  della  cotoni^»  €id*  che  ^  tutto  insieme 
venne  calcolato  a  41 ,079,125  fr.  (i).  Gli  officiali  di 

(])  The  Times,  23  maggio  I8S7. 

'(2)  Lbì)Ru  Rollin,  De  la  ddtadénée  de  l'Jngleferre^  toqi.  ti, 
pag.  231. 
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Corte  sono  larghissiinamenlepagali  .in' Inghilterra, 
Il  lord  Ciambellano  rij^cve  50im  franchi;  altreUanli 
il  lord  Steward  (intendente);  62,500  Jr.  al' mastro 
delie  scuderie;  140,400  fr;  a  otto  lords  di  camera; 
67,125  fr.  a  otto  grooms,  valletti  dì  carperà;  30,000 
fr.  al  gran  f^lcqniere;  10;000  fr.  al  guardiano  dei 
cigni;  30,900  fr.  allo  stato  ;  magg4ore  ecclcsiastiéo 
delja  casa;  74,025  fr.  al  maestro  di  musica  e  d'oN 
chestra.  ì  cocchieri  e  i  valletti  a  piedi  dèlia  regina 
Vittoria  costano  essi  soli  314,075  fr.  Si  aggiuonaMò 
a  lutto  ciò  le  enormi  pensióni  dì  ritiro  che  si  Vanno 
accordando,  e  tra  1é  quMi  figurano  in  prima  lista  i 
milioni  pagati  aj  dùca  di  Wellington  in  ricompènsa 
de' suoi  servigi;  e  i  reddrìi  imitiensi  d^l  clero  angli- 
cano, e  si  avrà  che  in  Londra  e  nel  resto  d'Inghil- 
terra, v*  ha  lina  classe  di  persone  veramente  beate, 
se  il  denaro  può  dare  la  beatitudine. 

M^  questa  beatitudine  è  a  spese  del  popolo  inglese, 
che  ha  il  privilegio  di  <?ssere  il  popolo  più  tassalo 
dell'universo.  E  qui  soggiungerò  alcuna  cosa  su 
queste  tasse,  e  sulla  condizione  dell' operaio  d.ella 
GrànBretagna' affine  di  far  toccare  con  nìano,.cbe 
io'  mezzo  alle  sìerminale  ricchezze  dei  pochi  v'è  il. 
lormenló  e. la*  nliseria  dQÌ  più.  Le  imposte  dirette 
in  Inghilterra  sono  Thè  land  tax,  contribuzione  fon- 
diaria;  The  window  /a^c,  rip[)posta  delle  finestre; 
7%e  mcome /d2(7,  la  tassa  sulla  rendita  (t),  imposte 
i:h(>  producono  ^50  milioni  di  franchia  Tra  le  tasse 
mt^fre/Ze  ve  nò.  ha  una  sul  domestici  maschi,  un-al- 
irs^  sulla  polvere  che  si  dà  alle  parrucSche  dei  ser- 
vitori, una  terza  sulle  carrozze  e  cavalli  di  lusso, 

una  quart^a  sugli -stemmi,  una  quinta,  sui  cani.' Le 

•  •        •  «  " 

(1)  Sul  modo  di  percepire  questa  imposta  in  Ingliill«rra  è  da  leg- 
gere i^ii  articolò  del  Thnei  20*gftnnaior,t857,  inUtolato:  Incorni  ^tx 

ròbber/',  ' 
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più. spaventose  $ono  le  loBseiocaHi  The^seìversirales, 
Tiinposla  dei-condoUisòtlerrsioei;  The  pwing  raies , 
r imposta  jsul  lastrico  delle  vie;  The  Hghiing  rates, 
r imposta  dei  lumi; ^7%^  waier  raies^  T imposta  del- 
l'acq[ua.  Vengono  finalmente  le  la«se  parrocchiali. 
La  prima  è  The  poor  raies^  la  tassa  dei  poveri,  can- 
cro che  divora  le  sostanze,  e  invece  di  guarire  au- 
menta il  pauperismo;  The  church  mxtes,  la  tassa  del 
culto,  iniposta  ingiustissima  come  quella  che  ob- 
bliga la  minoranza  cattolica  ()i  una  parrocchia  oiella 
quale  i  protestanti  sono  in  numero  maggiore  a  pagare 
pél  servizio  di  un  culto  contrario  alla  propriaf  fede. 
Finalmente  The  poltce,  là  tassa  della  polizia;  onde 
sono  quindici  tasse  gravissime  che  pesano  sulla  pope- 
ìazìone  inglese,  senza  parlare  defle  imposte  indirellc 
(éosiewe),  èsse  pure  enormissime.  Egli  mi  pare  che  il 
contribuente  romano  non  abbia  liulla  da  invidiare 
all'inglese!  Le.ta^se  di  Londra' stanno  alle  lasse  di 
Roma  come  79 sta  a  22^98,  vale  a  direTln^lese  ha 
il  privilegio  di  pagare  tre  volte  e  mezzo  di  più  che 
il  Romano.  E  ciò  dopo  le  tremende  rivoluzioni  che 
fn  Roma  mandarono  in  conquasso  la  cosa  pubblica, 
imperocché  prima  di  queste,  cioè  fìeir^nnò  1822, 
Ogni  suddito  degli  Stati, Pontificii  era  aggradato  ap- 
pena di  fr.  9  SS  (i),  e  il  bilancio* dello  Sitato  consi- 
steva nelle  sesjuefili  cifre:  scudi  6,609 ;862,  2^,2 
dMnlròiti;  scudi  6,'ll8,268  03  9  di  spese,  onde  an 
cora  un  sopravvanzo  di  scudi  483,89^^,25,  3.  L*an 
mento  avvenuto  dipoi  nelle  pubbliche  gravezze  fu 

■>     .. 

(f)  Cosi  Gio.  Batt.  SAt,  (^orsjó  4i  economiu  polìtica,  lom.  ir, 
p^g.'384.  L'esame  dèi  diversi  bilanci  dell'Inghilterra,  Francia,  Pif- 
*  irfoht^  Siali  Ponlincii  dà  i  seguenti  risuttàli: 

Ógni  inglese  paga  in  ragione  Ai      *•  .  .  •        •  -      L.  79  00 
Ogni  francese  paga. in  ragione  di     .        .  »  43  40 

Ogni  pieo)onlese  paga  in  ragiope  di        .        .  •  29  33 

Ogni  romano  paga  In  ragione  di     .        .        .  »  22  95 
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una  dolorosa  nceessìià'  prodòiù  da^ti  allentali  rivo-  - 
luzionarii  che  conlrislarono  il  Ponlifibalo  dj  Greg-o- 
rio  XVI  e  di 'Pio  IX..  ;• -^  •       ,       . 

Lat;lass^  de^li  operai  in  Inj^hille^ra,  che  forma  in 
soslanza  .ciò  che  chiauiasi  popolo,  è  iii  condizióne 
eenlo  volle  più  misera  che  a  RoiUa,  e  in-qualunqiie 
altro  paese  caUoHcQ>.  Quanda  l'operaio  Irova  occn^ 
pazione  il  lavoro  lo  consuma,  e  quando  quefsio  manca 
la.  fame  l'uccide.  Il  ì*egginie  econpmico  della  Gran- 
Brélagt^a  è  luUo  fondato  sull'ambizione  e  siil  caso; 
e  il. popolano  paga  il  più  delle  volte  le ^spese. della 
boria  britannica',  lo  qui  mi  lerrò  paj^to  di  melieie 
sotto  gli  occki  del  leUore  un  articolo  di  un  giornale 
di  Londra  vcnnlo  in  luce  sul  termine  del  4857  (1) . 

«  Egli  pace,  cosi>il  Daili/  NewSj,  che  eerti  npslri 
confralejli  abbiano  folto  proposito  d'ignorare  finché 
loro  è  possibile  là  trista  realtà  dèlta  miseria  che  pre- 
vale ne' nostri  distretti  manufaxturieri.  Quanto  a  noi 
pensiamo  che  sia  nostro  dovere  di  manifestare  al 
pùbblico  con  sobrietà  e  buona  fede  gìoriio  per  giorno 
tutta  la  verità  «opra  un  argomento  di  tanta  impor- 
tanza. Non  possiamo  conciliare  col  nostro  senso  di 
giustizia  il  dissimulare  questi  grandi  e  generali  pa- 
timenti; ne  <?he  si  Fa&ci  passare,  senza  renderle 
omaggio,  questa  ammirabile  rassegnazione,  e  che 
il  rispetto  esemplare  dell'ordine  e.'deHa  legge  hi 
così  penose  circostanze  nun  sia  menzionato  altrove, 
che  nei  rapporU  della  polizia  i*  Noi  lion  possiamo 
né  dobl^iamo  serbare  il  silenzio  su  questo  proposito  w 
Ci  duole  di  udire  che  in  tutta  la  contea  di  Làncasl're  il 
sinistro  preludio  '  della  miseria  appare  nelle  porle 
delle  fabbriche  «he  si  Schiùdono,  e  nel  sordo  mor- 
morio degli  operai  senza  laVoro,  che  a  gruppi  co- 
Sftternal'i  rientrano  nell^  loro  case.  A  Blackburn,  ùco 

(1)  The  Daiix  Neius,  27  novembre  J8*7, 
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^  ollanlo  ^onserys^rono  iuUo  il  prx)prijo  la- 

%^  y/QÙ  rron  hanno' che  un  salariò  e  un  lavonl 

"^1  dì  1Ò,0ÒÒ  slannò  oziosi.  E  qtiesfe  ci 
^ìb  reÌÉzìotìe,. non  presentmo  ancora 

.%^\^^  ^^^  Yicinafnze  I^JÌSO  operài  non 

'%%.  '*%%»  ''^"®  settimana. Coh-ssHàfi  ridoni, 

'  \^<  '  ^Ji^  Yoro  di  sbr4.a.  Nel  borgo  di 

X"^^'  <>     ^^^  *»  fabWiche,  dèlie  qu^Ìi.35 

%'*4^^ì^%'    %^  *i«'più  chea  tìbmpb  e  sà- 

>  ^^  "^-i^"^:*     '^'  t>  Tijnge  la  miseria  è  eon- 

'^^  %t^t ^ «/"♦.      ^'c'^.    ^         '^/éinìspécie  iragli 

^assa  deHa  popolir- 

Bàcup',  Barpléy, 

.WigaòV  tulli 

'à  d'operai  è 

.  miseria  vi-  si 

j  egoali. a. quelle  * 

•  < 

carrispondeBZja:'«  Le   . 
ciàmiscono,  come  nel'  de- 
.«3  .pìù\  popolose  di  Londira ,-  ed 
.otorino  i  ;viandan4i  còl  loro  mid- 
dle ohe  iinfiarM)  »  (2).  In  molti  luogtii- 
jua  fames  già  spinse  gliarligiani  ,ai  shc- 
I  lavoranti  dì  seta  mvglio  pagali  guadagnano 
al  pjg,  ìhediarile  un  lavoro  indefesso;  4  sielliui' 
mozzo  per  scliimdnar.  Ma.  come  possono  vivei^é 
nenlre  debbono  pagare  [u;r  J^mica.slanza  dove  ahi- 
ano  la  pii?iorie  'séìlinnanale   di.  2  scellini  e  mezio?' 

salari -ili   Inghilterra   d^l    1824  al  1857  diminuì-. 

.  .  .-.      .  ■  .  -      ' 

(2)  V^lzetla  di  mìario,  n-'f  >.  del  .5  *  gennaio  1848. 
36  "  ' 
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eie' più  grandi  ctnlin  della  fiialura  di  coione,  parec- 
cine  ceni] nara  di  (Operai  sono  licenziali  ogni  selli- 
Hìana.  Undici  fabbjiehe  vennero  chiude  in  un  sol 
giorao,  pd  aUre  ne  seguiranno  l'esempio.  Neil'  uU 
lima  riunioni?  dell'uffizio  ^fei  poveri  3,578^ perone 
rié.oracro  a'^uoi'  soccorsi,  e  coslarono  62,000  sler- 
lini,  ciò  ctie  porla  un  aumeulò  spilla  seliinìsina  cor 
rispondente  del  iS56  di'^SOS  ì/idividui,  Ira^  qUali 
iiQ%  uomini   valici  e  298  fanciulli  spilo  ai  sedici 

,  anpi,  Quesla  cifra  su  d'una  popotazioue  «ji  46,0Q0 
anime  non  può  parere  sìraordinariii  visl^  le  circo- 
stanze;  ma  nor  ^avvertiremo,  che  entriamo  appena 
ne'lempi  difficili.  Non  possiamo  nascondt^re  che  le 
prosp^tiive  del  commor^o  in  qnesli  luoghi  sono  de- 
plorabilnVenle  calllve.  Tra  le  fabbriche  chiuse  qual- 
irò  hanno  già  venduto  le  loro'n>acchine,  e  cinque 
sono  in  vendila  con  tulio  ctò  che  conlengoho  »'. 

A  Presi on,  Le  fabbriche  di  coione  non  lavorano 
più  che  quaranl'ore  per  sellimana.  A  Carlislé  si  la- 

.  vora  per. soli  quallro  giorni  della  seltimana,  e  ven- 
nero già  avverlili  gli  operài  che  le  ore  dèi  Moro  la- 

^voro  saranno  ancora  riddile  colla  riduzione,  bene 
in^so  anche  dt'l  salario.  A  Derby  gli  operai  di.  seta 

•  sono  s^nza  lavoro,  e,  a  della  del  Z)atYy  News,  sollo 
gli  auspizi  d^^  sindaco  vennero  àperle  pubbliche  so- 
scrizioni  per  sdmminislrare  alimenli  principalmenle 
alle  dònne.  Da  una  relazione  presentala  di.  que3li 
giorni  dal'  capo  di  polizia  di  Manchester  (1)  risulla 
che  dì  37  labbricliedi  cptone  che  occupavano  24,294 
individui  non .  ne  restarono  in  piena  •  attività  che 
lrenl3  con  1U»275  persone.  Due  uìanifàtture  di  sela 
si  chiusero  gettando  sul  la&tvico  1,750  operai.  Su 
df  un  tolale<li  25'5opìGzii  di  tintori,  di  macdiìne, 
di  fgnderìe/che  davano  da  fare  a  45,000.  operai, 

(1)  pubblicata  nel  Momieur  Industrie}  à\  Parigi,  dicembre  1857. 
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4  6,000.  sol  tanto  fORserys^rono  tutto  il  prxyprìx)  la- 
voroViSyOOO  nroii  hanno  chd  un  salariò  e  un  lavònf 
ridotto,  é  più  di  1Ò,0Ó0  stanno  oziosi.  E  qiiest^.ci- 
frcy  sogginnge  la  te\diùoxìt,.non  presentimo  ancora 
la  misura  completa  deUa^*ini9eria  di  Manchhte^^^ 

A  Roched^VI  è  nelle  vicinanze  t^bSO  operài  non 
lavorano  cb&.  metà  della  seCtiman^i.c'oh'SsHàfi  ritlotti, 
e  J,500  non  hahno  lavoro  di'sòj^la.  Nel  borfi;o  di 
Stockp'on  si  cVnlano  49  fabWiohe,  delle  qu(8Ìli'*35 
sono  chiuse  0  non  favoraiio^ più  chea  tèmpo  e- sa- 
lario ridotto.  A  lttiddl0lon  e  Tónge  la  miseria  è  con- 
sidere^ólti  tra  itrclassi  laboriose,  é' in  ispècie  tra  gli 
operai  in  seta '«he  formano  la  massa  deHa  pbpoipr- 
ztene:  fnfine  a  «Uslhlon^  Burg,>  Bàcup',  Barpléy^ 
Balionv  Chorfey,  Àccrin|i;ton/.  Coln;  .Wigab*,  tutti 
paesi  popòlatissioìi,  una  grande  quantilà  d'operai  è 
senza  lavoro  0  «a*  m^zza'.giornàti,  e  la  miseria  vi'  si 
mostra  in  proporzioni  jffer  lo  metio  eguali  .a  quelle  • 
di  Sfanehesler  (1).    ^  '■  .        '     \ 

Di  Londra  dice  una  cecenlé*carrispondenz.a:'«  Le   . 
popolJBizioQl  operai^)  già  sclàmiscono,  come  nel  de- 
corso an.ho,  per  le» vie  più>.popolose  di  Londra,- ed 
assordano  ed  addolorano  i  viandanti  cól  loro  mia- 
golio più  bestiale  che  umano  »  (2).  In  molti  luoghi* 
ì^  mqlefìicula  fames  ^]k  spìnse  gli'arligiani  .ai  shc- 
cfheggi.  I  lavoranti  di  selamvglio  pagali  guadagnano 
tutto  al  pig,ìhedianle  un  lavoro  indefesso;  isieUìiji' 
e  mezzo  per  scliimana*.  Ma.  come  possono  vivei^c 
mentre  debbono  pagare  [)er  runica^slanza  dove  abi- 
tano la  pigione  sétlimanale  di,  2  scellini  e  mez>.o?' 
1  salari 'in  Inghilterra  dal  'i'824  al  1857  diminni- 

•  \      •  •  •  .'  " 

(  I )  Vedi'  V'Unii^^rs  del.  1 0  4i  dicembre  1 857;    .        '      ;  , 
(2).Gazzetta  di  MiìanQ,  n^  1.  dei  >3  dt  gennaio  1848.  ' 

36  *.  ' 
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roDO  in  Illuni  casrdi  ire  guarii,  in  Idi  allri  di  due 
ferzi  (1).  E  forlanaii  coloro  che  irayano  salariò! 

Quiete  sono  le  condizioni,  tn  e  ni  versa  l'operaio 
in  IngbiUérra  nieiìlre  io  scriVo/E  vera  bensì  che 
non-'  sempre  ii  lavoro  scarseggia'  come  a' giorni  4)ó- 
siri,  ma  ancht^  quando  sovrabbonda,  Ija' condizione 
déiroper^io^  ne  tì)igliora  di  poco.  Imperocché  gli 
economisiì  anglicani;  ipadroni^  i  fabbricanti,  sono 
tuua  di  nel  fare  espepimenti  sulla  séluziotie  del  se- 
guenle  problema, di  écOHOmia  animalerie  l'operàio 
po98a  obbligarsi  a  quindici  ore  di  tayoro  invece'  di 
dodici^  e  se  a  sos^nlarlo  po^ssano  bastare  dièci  on- 
cìk,4i  paiate  invece  di 'dodici  (3).  Racconta  Leon 
{«'auc^er  che  in  una  sua  visita  a  SpitalHeIds  avendo 
visto  iantina  fiibbrica.Xina  ragazza  d*unfdici  anni  pal- 
lida e  malinconica  cbe*  tesseva  con  un' a (ìiViia  feb- 
brile, doinandò:€(uaut6  ore  ^1  giorno  lavora  costei? — 
Dòdici.ove,  gli  fu  risposto  -t-E  non  temete  di  eccedere 
le  sue  forze  ?*^-  Procuro  di  nutrirla  bene. —  Quelle 
àutré  reponse  eùlil  fai4  pour  ufiebéie  de  somme? 
domanda.  Léofi  Faucber;  ed  era.  il  proprio  /padre 
che  cosi  rispondeva!  (5)  La  miseria  e  il  ìavon» 
uccidono  gli  operai  inglesi,  e,  come  disse  un  gior- 
nale Tory^  «  si[  è  pel  numero  éf!\  morti,  e  non  per 
quello  (dei  vi;vi,.cfie  ptiòcalcor^rrsi  la  cifra  del|a.popo- 
lazione  nelle  città  uiarittime  e  maoifatturiere  den» 
<jran-Brelagf)a  »  (4).  -Amelie  m  Romra  e  jncgli  Stali 
t^oi^tUìcii  sono  fabbriche  e  manifatture  (5).  Ma  npn 

(1)  Co9Ì  il  signor 'Green  4n  uq  nieeting.  ienuìì)  recenlemeBlè  a 
.Londra*  "  .      .     -  - 

(2y  Leggi  Conci,  Una  dlivjnnzhne^  voL  ii,  pag.  363. 

fS)  Étuaes  iur  rjngleterre.  Londres»  pa§.  12.  Pafis  1856. 

(9)  Lbi^ru  BuLKiN;  Misères  des  ouOners  des  manufactùres. 

(5)  VcVIi  La  rivista  djsi  prodotti  naturali  e  manufàtturieri 
dello  Stato  Pontificio,  opera  edita  in  Ferr*ara  pei  lipi  Taddei  nH 
gennaio  18-7,  e  pi^vroiala  dal  governo  rontiltcio'con  medaglia  d*i)ro 
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vi  si  Irova  e.  non  vi  ^si  IvoVerà  mai  né  lo'^naluValo 
padronie,  nè4'.infeiiee  pperaio  deii'ingbilterTa, 'Fui 
dsri  (Bmpi  di  Sialo  V  venne  isliluilàìhfioma  lìnaxoni- 
iiVissione  àV  lavori  pubblici /.ehe  assegna  oeenpazio* 
ne,  e  procaccia  f2;uadagno/9i  pòveri  padri  di  foiiiigK^,- 
che  per  ragione  d'eia,  ó  difeltò  "ili  -forie.ne  iroye- 
rebbero.  diffìciltnefilfr  altrove;'  e  nel  1 S55  nionsi$i;n6r 
Borromeo  fondava  ifi  Roma  iin'assóciazioAe  di^sr; 
i^itore  Èaì*italevoli  per  somministrare  lavoro  alle  gio' 
vani  operaie.' il  Romano,  che/è  di  buona  vólonià/e 
desidera  di  cainpare  onèsiamenle  la  .Tila>  ne  trqvii 
dappertulló  irmezzò,  e  Se  è  assegnalo, *)l  lavoro  gU 
somministra  non  che  da  vivere,  ma  pdr  da  fare  un 

♦  »  .       . 

di  gran  dknensiODe  nel  m^o  soccessWo.  I  prodótti  mantfatturiefi 
«li  ^otft^, sono:  Prodotti  animali f  lanificn,  riputali»  massime  per  Cà^^, 
mucchi,  panni  rasi^  araur,  ^(Hicìe  di  pellami  nqmeroBe  e  prégne*- 
volf^-opificilpervarii  lavori  cToisae  pw  coUa  forte;. i  selificiVcbe 
progrediscono  a^sal,  e  .sono  in  gran  pregio  le  ti^infitì' galloni,  \e 
Harpe  alia  turca;  nTanifalKire  FodevoliMli  corde  armoniche  è^gUanli 
«li  pelle;  fabbrica  di  steariifa,  cappelli  di  f(;lÌro  e  felp^  ecc.  ProdbUì 
i^egetàbilì;  -carltere/tele'  di*ejinapa,-lirto,  cotone^  è  Ipiste,  rosoli)^ 
acquavite/ cioceol^lte  detto  ^omaiio.  Fabbrica  di-fabacch}  in  Traste^, 
vere,  iiK>bHre  d'ogni  sorta,  e  carrocze  accreditate^  intarsiatura  assai 
l>rogr€dita,  pic4:ol#  cantiere 'sul  Tevere^  linlorìe  dm  stamperìa  di« 
tessuti,  fabbrica  .di  cap(felii  di  paglia,  quatte  d\  sektfie  di  colonie, 
merfetti  ad.uso^  di  Fiandra,  grandi'  officile  per-  alleigli  re  bm;ii6'^5  e 
ya^oni  per  le  .strade  ferrate.  Prodotti  thineralì,  kvori  pregia th>-  . 
simf  d\)ro  e  d'argenlp^  elettro-doratura  ed  \x\  argentatura;  ord'^rii 
«fi  ferro  e  di  ghisfi;  prepar^zippe  di  solfati  di  ferro  e  di  rame>  del^ 
bronzo,  ((eirottone,  dcirorpello  e  di  altre  leghe^  fabbrica  di'  polveri 
. solfuree,  fonderia  di  vetri,  di  crisLaHi,  laboratori  per  àcéendfflui^n 
fosforict,  fier  biacca,  gesso  da. pittori  e  bianco  di  zinco;  fonderie  di 
iiaratteri  tipografici  per  •  o^ni .  sorta  di  lingue;  imitazione' dell^  più 
celebri  acque  minerali,*  ^  preparandone  disila  polvere  JTebrifuga  del 
Peretti;  incisioni  sulle  conchiglie  di  vàfo  pregio;  perle  tìnte,  e  innu- 
merevoli lavori  d*oriiamenio;  pitture  e-scolture  in  gran  pumeroì  fnu- 
saiici  e  cammei  di  rara*  bellezza.  Tutto  questo  nella  sel^  Romp.' Vt di 
Enc'Clopedia  Contemporanea.  Fano, .18.57,  voi.'  vi,  disp.  7'. 
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qual^e  risparmio»  come  dioipsiranó  co' calcoli,  e  il 
MprìchiDJe  il'dotiòrè Lefebvrie  (l).    -  ^ 

V'è  Ufik  proverbiò  Ira  gringlesi  che- dice  dell'ope* 
rajó  tìave  neiiher  iitne  io  live ^,nor  lime  to  fbe  (^}, 
XiOxi  bV  tempo  né  da  vjve«e  ne  da  morire.  E  qui  è  da 
sapere  che  il  pppolaho  iop;leàa  pensa  mollo  al  morire, 
tuììi  lanlo  per  ragióne  della  Me,  quanto  per  T am- 
bizione ch'egli  ha  d'qt)  bel.Tunerale.'E  l  funerali  in 
tor/di*'a.  costarlo  carissimi'.. La  media  delle  '«pese  di 
ìnuhiazióme  è  in  Yi^ella  città  per  le  persone  U' aito 
èràJo  di  200  sterlini  (5,000  £r.),  pel  cj>mmerciante 
di  So  ^lurlinl  (1,250  fr.),e  per  rarligii^no  varia'  dà 
5  a  JO  slorrmi  (da  125  ai50  (v.)\ù).  L' operjiio  in- 
glese tralascia  alcune  volte  di^  nrangiare  tutto  il  bi- 
sognevole per  mettere  in  serbo  qualche  soldo  affine, 
(ii^poter  essere  sepolto  sujia  fine  de'suoi  giorni  con 
decoro  e.poinpa.  V'iianno  pfroiò  in.  Londra  ^  nelie 
altre. parli  d* InghUt^rra '^P4;letà  di  assicurazione  per 
le  sepolture^  come  a  dire  Burial;club&,  Friendly  so- 
cieties ecc.,.  e  i  giornafi  pubblicano  gli  annunzi^  di 
compagnie  che  s'incaricano,  mediante  unadelermi- 
I^^la'aomìna,  ddrc^pese^dijuncrali  (4)«^.E  tutl4)  ciò 
dà 'luogo  ad  uTi  >iiisXissinììa  òommercio,  dovè  il  pei- 
Veroìie  rimane ' di  via«ordinaria  c«>Ua «peggio.  ! 
.,  Ma  ciò^chfe  in  Londra  è  argomento  di  commercio, 
in  «ftoma  è  motivo  di  carità.  Jm|)o.roccl)è-kl  carìfà 
romana  accoglie  il^póvero  fin  daHa  culla;  e  no'n  l'ab- 
bandorìa*  se- non 'quando,  fatto  ca«lavere,  Tha  rìpi»- 
sto  nel  ^epplcro.  Fin  dal  155t  stabiliv^si  nèUa  capì- 

•  •        *      ■. 

(1)  -DegU  Istillai  di  puèfblica  cariià^  eoe.,  iam.  i,  pitg.  79.  Des 
Étuòfisstifffenl'S' ite  chavité,  tic,  ìt^lf  P9^,.V2. 

(2)  Lor<is  4^hlex*s  Spe^ech  on'^the  Factopr  Bili  in  the  House  of 
Commons^       •    ^  .        .   ' 

,  (à)  '/nterment  in  towns,  report,  '  •     ,- 

<  >;  Per  esortipio;  'Economie  faneìrah  company,  e  ShUlibeer'sju- 
nera!  sj-'item.  Vidi  Th0  Times  l^g'irgno  tèóV. 


làle  clol -mondo ^calfolico' una  cbnfia'lemila  ddla 
della  Morte,  che  pochi  anni  approàso  veniva  cxìnfèr- 
nvala  da  Pi«  \S  (t).  Sno  scopo  e-ràed^è  di  condurre 
imorevolmenfe  al  srpolcroVi  .cadaveri  de! pòveri,  é 
suffra.ixgrne  i'fi'iimjt/  E  quando,  .làlnho  de' povei'i 
contadini  vicn  colto  dalla  'n>aiai'ià  e  resta  morto  rìdila 
carjfipa^na,  i  confralclli,ne.qfuovonb  i^n cerca,  per -dan^ 
alla  saln)a,.oiioi'atasepo|iura.  Sotto  Papa  Cremènlni 
VIH  essendo  avAènùtattna  grande  \Bondazione  dej 
Tevere,  v  confratelli  d^lla  Morte  reca'ronsl  fino. alle 
foci  dì  Ostia  e  Fitijnicino  jif r  pescare  1  cadaveri  delle  . 
viUiiDC.  E  il  governo  Pontificio  sojslenne  semprè^poi 
favori  cosi  benemiM-ila  confraternita,  e  le  acèordò  il 
diritto  di  sjf'ppellire  i  nlortiraccolli  nelle  c.ampagne,' 
in  qualunque  ' liiogo  stimasse  pili  opportuno.  In 
noma  Tessere  pavcfo'e  quasi  considerato  coifle  un . 
titolo  di  pobillà,  e  J3  sepoltqrn:  di  chi- fu  infelice  si 
mostra  confluita  la  .pompa. deHa  cavità.  Co»ì' è  oggi, 
<;  cosi  9ra  fin  dai.  Ien)pi  di  Co^lanlina,  i'e^^t>%nle  il 
quale  gi^  esistevd<i>nar compagnia  per  la  s/inta- opera 
di^scfppellire  i  morii  (2).  ".   :       * .     .  .  *  ;  . 

L'angiicanis'mo:.ha.  reso  pia  anwà  la  separarzione 
<telta  «inorle  distruggendo  ij  pielo^(kdogma  cattolico. 
La  lilii»rgia  anglicana  hajiensicoTìservato  preghie^'e, 
salmi,  aniifoneìoltc  dal  rituale  roiVìano,*  n>a-nc  h'p 
espunto  tiHlo  ciò  che  si  riferisce  a,  proghiere  ìri»siiT-  • 
'Iragio  dell' jinima 'dèi  Ir^ìjiassalQ'  (3).  Gli  avtieòli  di  . 
religione  condannano  la  dottrina  romana  sopra  il 
pui^g^iorio(4),c  riprovano  m'cònsegu'enza'il  sistema 
de'snflfra^i.  Còsi',  i-esta  spiantato  il  sopve.  principia 
della  comunjone  dei  Santi, '.tolto  ogni  pietoso  ufficio  ' 
dei  viventi  verso  le, -anime  ìilei  dtf'tntl,   e  gallato 
sirlla  tomba  cnstiapa. lo  scoi1forlo«e  la* disperazione. 

«  » 

'  *  ■ 

.(  I  >  Annu>  1 56(^;'Boira  Divina  dispontlU^i  cfemèntiu,  f  CO, 
Ci)  Baronio.  Annali  ecclesiast.,  ann.o  33^.      *  . 

(3)  Vedi  fheOrder  for  tf^e  burial  of  the  dead. 

(4)  TheRomish  Doctrine  concerning  purgatory^  art.  22. 
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f        •      •  •  .  •       . 

•      •  .       .  .     /  • 

1)ELL'AZ;0IVE   ESTEimA   DL  ROMA   E  ,i)I   LONDRA. 

-  •••   •  •*.        ^    ^         ••     . 

La  politica-  esterna  cliLonàra  è  la  pajzaiia  di  Boma  -^  Gr  Inglesi 
onerosi  al  mondo  --  Iffjrlord  Tenipest  Pafìnerston  —  La  sua 
polilica  esterna  giudicala  R'e^  JParla'mepto  brìlannico  nel  1856  e 
t857  -^  Altre  citazioni  —  Parole  di  Montalembert  contro  la  di- 

\  pTooiazi a  inglese  —  Roma  ha  diritto  e. doi^tre  d*i'MerveiAre  relì- 

,,  giosamente  nèglt.Sta}i  ^—  Il  suo*  antico  inteVvento  presso  jirtlì  i 
.popoli  d«l  m'ondò  —  Monuinenll  .cristiani  che  ratlestario  —  Il 

r-  sno  preseiUb'  intervento  -^  Presso  i  barbari  colla  propagnzlone 
defl9  fede  —  Presso^J  popoli  «olti  «o1  Concordati  -^  La  romanità 
sula  speranza  de]  secolo. 

Ai  Romàni  del  pagànéìsimp.  mise  ià  bocca. Terlul- 
.  liano  tre  parole  cbe  ne  dipiniicevaRo  ItUla  la  polilicir 
vsiersi:  onerósi  surnus -mundo ,-  parole  che  Ledru-. 
Rollm  applica  assai  gitìslamenle  airin2;hillerra  (I). 
L'tilHilà44ropria,la  fòrza  materiale,  la  prepolenzai  la 
frode/ la  crùdellà'òraYìo  il  canKife  dell* antica  politica 
romana.  Agxliindòsi  in  senaix)  le  qti.erele  di  popoli 
alleati,' Giiri(*nè  mostirava*  come  fossero  giuste,  ma 
sempre  però.soj53Ìt;n'o;eva :;;reva/gra  rutiUlà  (2).  Mà- 
rio-dicéva.a  Mitridate:  o  renditi  più  forte  dB'^ftomani 
,  ò[pie0a  ad  oiini  lóro  voterei  Antipatro  cohchiadcva 
così*  unte  le  sue  arringhe  agli  Ebr^i:  I  Romani  vq- 
gliono^  essere  obbediti.  Tacifq  non  sapeva  a.«p;urare 
maggior  fortuna  alV impèro,  cHe-il  perpetuarsi  delle 
inimicizie  tra  le  nazioni  avverse  (3)  .Deificata  Va  re- 


/    . 


'  {\)  De  la  décadence  d« /'^^/eteri:^,  voi.  i.. Bruxelles,  t850, 

(2)  Semper  autem  adàebà,t:  vincat  utiUtcu,  Ciccrone,  De  of- 
ficiis,  iif,  2*2/  ^  '  ;    '     \      /  '\ 

(3)  Manei^t^  qucesOs  dùretque  gentikust  si  non  amomaslri,  ai 
certe  odjton  suiy  qu&ndc  urgentihus  imperai  fàtis  nìhU  jam 
prcBstare  fortuna  n\ajìis  pdtest,  quam  hóstìum  discordlavu 
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pubblica,  i^omilni  ofTeri^^no  sùg?ì  allori  deirìneso^ 
rabile  divinila  il  saiigue  di  lùUe  le  nazioni.  Pjilrizii 
e  plebei  discordi  in 'ogni  cosa  <;onvenivano.  nel  desi- 
derio ^eHe  òonquisle:  giacché  a$!;ric0Uoì1  com'erano 
per.  origine,  riponevano  ia  principale  ricchezza  nel 
possesso  dei  terreni,  i  qiTalì  soli  allribuivaoo  pienezza 
di  dfFiUi;  laonde  i  plebei  speravano  colla  $i:uerra 
acquistarne,  speravano  crescevi  i  palrizli  (1).. 

Mo  in. che  cosa  differisce  d3  qùeUa  antica  la  pre- 
sente polrlica  della  Gran-Brela^^na?  Lord  Pai  me r- 
slon  fonnolò  ep;li  stesso  una  perfetta  rassomiglianza  . 
qùantlo  c^isse  che  oirni  Inglese  dovunqiie  fosse  dovea 
ripetere  it  famoso  Civis  Romahussum.  Il  primo- )ii)o- 
\^nte  di  Roma  agricola  era  la  conquista, «e  dell'In- 

'  ^hiUerra  manufalluriera è  H  commercio.  L'indu^slria 
ha  fatto  in  guisa  che  r  Inghitte-rra  abbisogni  dì  tùlio 
il  mondQ,  eia  sua  politica  ha  per  i scopo  di  ridurre  ' 
lulto^  H  frtojvdo  ad-  av<;re  bisógno  dell  Inghilierra. 

'  Quindi  Mylord  Tempesi  Palmersion,  come  lo  chiamo 
undiario  dj  Londra, .«  quanrioTiòn  ha  da  allaccaiv 
lite  colla  Russia  rallacca  cogli  Stali  Uniti,  e  cpiandi»* 
non  "può  prèndersela  cogli  Siali  IJnili  si' scalena. con- 
tro di  Napoli  per  isbizzarrire  T  amòre  cavalleresco 
deila  nazione  »  (2). 

Mylord  7>wi^e«/  conosce  a  mena  dito  le  conse- 
^uorvzé  delle  rivoluzioni.;;^  ^sa  (*he  qrianio  sono  più 
furibonde  nel  conlirtente,  lauto  più  indeboliscxuio  li;, 
potenze  conirarie,  e  rinforzaup  r!ngl)ìllerra..Come  . 
si  ìerminò  la  grande  rivoluzione  frhncese?  La  .Fran- 
cia perdeva  Mmprca,  il  Ctinadà,  T  Acadia,  il  corso  dèi 
fiume  S.  Lorenzo,  la  navisfazione  dei  laghi tlel  nord 
(leir America,  la  Luigiana,  il  cor*so  deirOhio,  del  jflis- 
sissipi;  di^l  Missuri,  la  syi,ia  posizióne  nel- golf<^dt4 


*K- 


'<l):CiTiTij*,  Stona  £/tt/yeiva/é,  voi., V,  epoca  v,  pag.'612. 
(2)  TheMoming'Slar^tX  26  seUembre  1856. 
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Messico,  S.  Domingo  e  le  Tsolf  cifconvieine,  Mada<- 
gascar,  la  Cambia,  l'Isola  di  Francia,  .e  la  sua  po- 
lenta nelle  ìndie  UrienlaVu.  Viceversa  T  Inghilterra 
guadò gnavq,  in'  Europi  Malia /Helìgoland»  le  ìsole 
Joiìio;  in  Ame'ricp,  TAcadia,  il  Canada  e  tu  ito  il 
Coniincnte  sellenlrionale,  le  Lùcaje',  le  Bermude, 
qi^asi.lulte  le  Aniitle,.  una  parie  deU^  Gujaria,  le  Ma* 
luÌTìc,  €  parecchie  allre  isole;  in  Africa,  Balhursi, 
Sierra  Leone,  il*  capo  di  Buona  speranza,  risola  di 
Fruncia;  Rodrigo,  le  Secheiles,  Socolora;  le  isole  di 
Lose's,  l'Ascensione;  in  Asia^  Aden ,  Ceylaii .  T iip- 
menso  impero  dell'India,  Singapour,  una  porzione 
di;SuTpàlra  e  di  Malacca,  un  piede  n)*lla  Cioa;  nel- 
.l-Oco9iiia«  i^  maggior  parie  dell'Australia,  la  Tas- 
mania, le  isole  Norfolk,  la  nuov«i  Caledònia,  la*nuova 
Zelanda,  le  isole  Sandwich  e  Taili  (1^).  E, dopo  sì 
'  targhi  guadagni,  come  mai  polrrbhe  l'Inghilterra, 
>    d(» ve  rutile  impera,  non  fare  buon  viso  *<i^lla  rivolu- 
zione'quando  scoppia  in,  casa^  altrui?    .    .^ 
.  Non  ha  guari  pér.òr  cioè  nejxli  anni  I856e  Ì81)7,  la 
'  tempestosa  politica  éslera  di  lordPatmerslon  fu  alla- 
menie  disapprovala  da  eininen|i  slalisli  della  Gran- 
Brelagna,  ed  io  qui  ne  recherò  alcune  seiìlenze,  che 
'    per  una  parte  varranno  a  scusa  di  quella  nazione,  r 
p(^r  r^ltra  a  sostegno  delia  mia  sealenza.  Nel  ^836 
allorché  nel  Parlamento  inglese  vennero  in  ^discus- 
^  sioTie  gli  alti  del  Congresso  di  PaKigi,  parecchi  uo- 
.  mini  di  Stalo  fulmin^irom)  eoraggiosamei^lc  là  poli- 
sca ^'  lngbiUeri*a  che  vuole  entrar  dappérluMo.  Il 
$ng.  Sydney-Erberl  nella  Camera  dei  Comuni  con^ 
dannò  la  .passione  d' immischiarsi  negli  affari  degli 
a//ri j)ae«t.  Giorgio.  Bowyer  Oj)poiMurt«nmcu4e  avver- 
rrva.:  «  Là  nòslra  posjziape  insulare  ci  rende  mrA- 


Paris,  1852,  pag.  70,  e  f  eg;  ... 
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])aei  di  cofn|)rcnc||Qre' le  n Azioni  straniere,  e  qiiando 
itlimpiceianiò  dei  joro  affari  non  récliiamoloro  g|anfì- 
mai  verun  benev'e  |>er  contrario  ne  nscianio  sempre 
con  pochissimo  onore  ».  E!  il  sig.  GUosim,  4opo  di 
avere  à|lesli|lo  alla.  Camera  che  nc'.siioi' viaggi  in  Ita- 
lia ì\yeva  Irovaiq^^  que&lo  paese  ^a  pòco  neono: 
sicenieaW  Inghil^rra  d' essere  intervenuta  né*  suoi  • 
a^ori\  soggiungeva;  «  Una  t;rociala  intrapresa  iri^ fa- 
vore defle.  liiyertà  defluii  allri  popoli  è  un*  estrema  fol- 
lia. Òccupancloci  (ìellecóse  nostre,  elevando  la  con- 
dizione morale  e. fisica  delle  nostre  |)òpolazjoni,  é 
dando  cpsì  un  esempio*  tli  ciò  che  possono  le  npstre 
isi|tiizioni/férepr)p  a^ssfif^iù  pel*  jà  causa  delta  li- 
bertà, ai. di  fuori,  che  per  mezzo  delle  armi'  e  del* 
rintervenio  df(>i<)niatieo  »v;E  r'oi|atore  hellame^le  - 
conclìiudeva  il  suo,  discorso  .citaBdo  upa, lettera  sa- 
tirica deirev.  Sidney  Smith»  i?he  combattendo  la  ' 
mania  omle  è  Iravi^gliaiM  l' Inghilterra  di  flcearsiiie- 
s:\ì  affari  di  tutti  j  popoli,  esclanf>ava:  «^Sr,  noi  ab- 
biamo salvalo  TEuropa^  ma.  temo  che  la  conse- 
guenza s'ra  che  gli  uni  strozzeranno;  ^\  aliri!  »  Il 
sig.  Whiteside  e  sir  Gladàjlone  ^' upiva^ib  puKe  coi 
precedenti  oratori  nel  riprovare  altamente  Hna  poli- 
tica che  viola  il  diletto  cfelle^enti,  e  crea  il  disprdine 
invece  di  recare' la Jiber^.  ,     .  ' 

Un  lord  Inglese  nel  febbraio  d^l  ^8i«?7'coinmen'-. 
tando'ildiscorso  d,elld  corona  neir  apertura  d^l  Par- 
laoienlo,  dicea:  «  !ll  sólo  sovranocon  (;u.i.ringhil- 
lerra  sia  ifi  buoni   (termini  d*anoiìcrzia  secondo^  il 
discorso  del  trono  è  il.  re  di.  Siam!  >  (4)  E  acca- ^ 
giocava  di  ciò  «f  quell'infelice  mania  d'intervento,  ' 
da  ci\i  il  nobile  Visc^nlev  <^(i  sta  ajla  ié$ia 'dèi  go-  * 
verno>  trovasi  cosi  potentemente  posseduto  ».  E  sir 

■  • 

'  ,  "  *  ♦  ■  '        •  .      V 

(l;Lord  Derby  ndlii  Camera  dei  Lordg,  toroaià^dFel  '3.dr  feb- 
braio  t857.  •       .         .       '  .      - 
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Gladslone  nella  slessa  lornala  della  Camera  de*  Co- 
muni: <f  Duraote^li  ultima  sei  mesi  nói  siamo  slati 
eonlinudmehtè  in  lite.  É  stirano,  che  quando  lord 
Pailmerslon  irovasi  all,a  testa  degfi  aflfari  noi  -abbia- 
mo dieci  volte  più* liti  che  negli  allH  tempi  ».  In- 
tervenire clapperltillp,.e  recar  danno,  disunione/ di- 
sordine in  casa  allrui^e  guadagnofn  casa  propria, 
ecco  deflnila  razione  esterna  di  Londra.  Napoleone  1, 
forse  un  po' troppo  in  collera,  non  esitò  nel.  dire: 
«  Tous  les  nriaux,  lous  les  fléaux  qni  p^uvenl  affli- 
ger  leshommes  viennént  dei^ionjires  »  (1). E  prima 
avea  fallo  scrivere  nel  MonilfuriìèWiì  politica  rngleso: 
«  Volre  serrile  poliiiqnerlegrand  Frécféfic  l'à  dil  il 
y  à  lortg  tcmps.est  d'aller  (rapper  à  iQUles  le^  por- 
te* une  bourse.à;la  Vnaià  »  (2).  Parole  gravissime  e 
un  po' antiche,  ma'  che  vennero  ripetute  nella  Ca- 
mera dei  Comuni  il  S  dì  febbraio  del  1887  dal  sii;. 
MiLner  Gibson,il  quale  non  esilo  di  esclamare:  «  Noi 

.non. interveniamo  che  per  lradire,>noi  non  facciamo 
promesse  che  per  maileare'  alla  nostra  parola  ».  In 
quella  medesilnia  tornata  Beniamino  dMsra^li  cosi 
dipingeva  il  risultato  della  politica  inglese  in  Italia: 
«  Noi  abbiamo  avuto  protocolli,  note  ufficiali,  di- 
scorsi nel  parlamento.  E  da  luttjocìòche  cosane 
venne?  Odiosi  assassinii,  sdia^urate  insurrezioni,  la 

•  morte  di  alcuni  valorosi,  e  Taggravarsi^di  tutti  quei 
muli  che  noi. pretendevamo»di' guarire  (3).  * 

Il  fftórnale  di  lord  Palmerslon  confessava  non*  è 

tOoUot'  «  essere  dèlia  massica  importanza  il  per- 

^  s.uadersi  deli-influenza  della  politica  inglese.  Le  corti 

del  coplinenle  sono  obbligale  a  subiMa,  ijAa  la  dete- 

siano  »  (4).  Perfino  iPl^iemoate  ineomjncia  a  deie- 

•   ;  .      *     .     .  •  > 

(i)'Deuxième  bulletin  du  28  nov.  1808/. 
(2)  Hionlteur,  10  ventose,  anno  %(i''  marzo  1805). 
(S)  Legg4  V Armonia  mimeri  34,'  ^,  anno  (867.. 
(4)  The  Moming'Posty  agosto  1856.  <       ' 
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siare  quesla^polìiìca  dacché^  dopò.esscre  stali)  dichia- 
ralo il  solo  splemùda  Juego  sulla  ca^ùi  d^V  Italia 
modetna{\),09>%^A  Irovasiabbmdi^natotlall- Iii^ìl- 
icrra  per  tw\  ka,imto  fàltó:e  con  fanio  élsinier^se 
per  lei!  (2).  Il  quale  lamenlo^alcuni  anni  prima  éràsi 
udito  in.  Portogallo,  xiiiarido  I  Sel^nibmti  rìvc^pvO' 
vera  vano  a.  lord  palrnerslon  di  andarsene  senza 
tnanlenereJà  pfomessa  4i  Ub^ì^arè  la  magione  por- 
toghese (kk§H  uòmini  the.  t'opprimevano-  (3) . 
.'  Sirir  azione  estf^rn^  di-Londrd  cHerò  il  reeente^iu- 

dizio  di  dùeesiotiif  pubbtiersli,l'.ujio'americflaovl*  allro 
francése. ìttsig.  Browson  pul^blieò  fìeiroUobre  del. 
1*857  un  .ariicolo  sqlla.  préponderiaiKa  deiringhiU 
terra*  dove  li^  lo  altre  còse  dicea:  «  «ome  cattolico 
e  come  ^alrfo/a  vedo  con  rinerescìmenlo  la  prepon* 
deranza  inglese*  ^*  le  antepongo  nell' ialereàse  del  ge- 
nere umano /la  pr^ppnderanzia  .di  qualunque  altra 
nazione  europea^  e  ciò  pìerchè  ioàono^coniVario.aì^ 
suo  spirito  iruereantiltef^^e  industriale.  Dappertutto' 
dove  si  fa  sentire  l'influenza  in^èse/$i  Vedeb^n 
prestò  scomparire  la  virtù  e. la' semplicità^  la  pace  e 
la  prospérilàve  siabilirs)  sulle  lòro'rxyvme  un  amore 
allero^ed  eceessivò  dpi  '.beni  di  qi»esU>  mondo  L' in- 
fluenza inglese  ha  rovinalo  il  PòrXogaHo,-  indebolito 
la  Spagna,  disordìinfito'gU  Slall^Sa'rdi,  sconvoUp  la 
maggior  parie  dèe;!!  Stali  ìtalian'i,  diminuito  Tcne^- 
^ia  morale  della  Francia  ^'Questa  infliienza  corrompe 
i  costumi,  paralizza  rinfluedza  della  religione  sul 
cuore,  fa  penetrare. dàpperinilp. un. umilUnlepa^ga- 
hesimo.  La  sua  4etleralora,  la  .sua  filosofìa,  la  sua 
religione,  cionie  pure  la  sun  iBdustria-e.  il  suo  coni* 

(1).  r/i^' />«///•  A'èM'ftiel  giugno  1856.  ^  '  i 

Ci)  Staffetta,' %\OTna\e  ministeriale^  14  gennaio  1858. 
(3)  hz'Revùtugao  de  Setembrà  1850.  Mfij^v  /énnuaire.des  éeiix 
mondeJ>  1851,  pag.  435. 
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mencio'  lendoìio  a  r/ia/eriatfa;3;are:ie  nazioni  ed  a  pro- 
durre negli,  spirili  quesia  eon\inzi<)ne,  che  T  uomo 
non  dee  Vivere  che  nel  basso  mondo-dì  quaggiù  »  (1). 
E  ìf  sig.  Brówsón  dopo  di  aver  detto  che;  la  Àran- 
Brei,agna  è  agli  occhi  suoi  la  cilià  del  mondo»  t^ofiie 
'Rotqa  è  U  cUlàdi  Dio,  vieire  a  parlare  principaU 
mente  di  ciò  che  T Inghilterra  fé' nelle  Indie:  «  Essa 
non  ha^  per  noVla  còritribuilo  al  ìnifEiioramenlo-di 
quest'impero.  Solto  la  doniina;tiòtie  m ttsu Ima na  esso 
èva  più  cricco;  le  sue  terre  meglio  colli  va  te,  i  suoi 
abitanti  più  felici.  L'Inghilterra  ha  lascialo  scadere 
.r agricoltura,  langui)*é.r industria,  e.  fé' pesare  un 
gio^P'  insòpporl-abile  sui  soli  uomini  capskci  di  ravvi- 
vai'e  r'una'O  l'altra.  Non  Ha  faiCo  null^.per  comuni- 
care'agl'Indiani  là  dfiltà  dell'Europa,  nulla  per  la 
mpraUlà,' nulla  sovraltutto  pel  cristijanesimo.  Nel- 
rinier,esse  niedesimo  di  questi  infelici  idolatri  è  da 
(lesiderarsi  die  la  loro  patria  non  sia  più  sottomessa 
ad  una  nazione  che,  dopò  la  riforma,  non.  è  più  ca- 
pace  di.  àrriecare  ad  un  popolo  barbaro  la  civiKà  od 
il  cristianesimo  ♦(2).  .' 

CarJo  di  Monialembert  ha  loeglio  d'una  volta  sfolgo- 
rato dalla  tribuna  francese  i  tristissimi  procedimeniì 
deiringhiUérra-,  Nel  1^4S  parlando  nella  Camera  dei 
Pari  delle  cose  della  Svizzerii,  paragonava  colle  se- 
guenti parole  la  pbUlica  esterna  dell' Inghilterra  e 
della  Francia:  «Noi  pure  abbiamo' nella  nostra  sto- 
ria paj^in&assai  tristi,  itoa^  nulla,  però  t\ìe  rassoVni^li 
a  quesU  Lpillca. odiosa.  Noi  abbiamo  imposto  ai  po' 
poli  il  giogo  del  dispotismo,  ma. comincia vani'o  setiì- 
pre  per  suWlo  noi  stessi  ed  amavlo'.  rìloi  abbiamo 
pure  pOrtlito  sulla  pnnfa  delle  noslre  baionelle  I  a- 
narchia  e  il  saccheggio  in  niolli*  paesi  dell'Europa, 

(i)  The  Quarttrit  Revìew,  ollobre  1857. 
(2)  JnM  de  la^ell^ipn,  26  genpàio  1858. 
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ma  già  nei  era¥.amo  ébri  di  questo  delirio  ^  che  pro^ 
liagavamo  altrove.  €iò  .che  non  .abbiamo  faiio  mai^ 
o  signori;  è  ritenere  per  noiì  benefizili  déir ordine, 
della  guisiizia  e  della  libirlà,  della  gerarchia  sociale, 
e  poi  còl-rere  al  difuori  e  slipÓHidìare^  fóménlàre, 
proteggere  Uv  disordine  e  la  lira|fìnia.  No,  grazia  ài . 
fido,,  la,  Francia  non  ha  da  rimproverarsi  questo 
rgòìsmòl  e'  quésto-  acoeoamenU).  \\  -  mìo  etlprct  è 
lieto  di  renderle  tale  omaggio,.'»^  per  Itnlo  slrello  e 
meschino  spirito,  di  patriot tistno.  esclusivo^  che  ho 
serppre  riprovatov  ma  per  obbedire.ad  un  sentimento  , 
morale>-al  senlimenlo  della  giustizia  oltraggiata  che  .. 
alla  fine  viene  a  galla  é  mi  melié'  in  salle  labbra 
qiiesto  grido-  d'.iddegnazioné  «troppo   Itingamepte 
compresso  »  (i).  Eìn  tiolìbroxhe  rillustre  oratore 
pubblicava  nel  1,S56  In  lode 'dét(^ Inghilterra,  égli 
non  pioteva  a  meno  di  confessare,  lanlD'SUiresoYdire, 
quanto  sili  ciErnchiudere  della  sua  scrittura  ^i  delitti 
deir esterna  polhrca  inglese.  Citiamo,  che  le  nostre 
parole  avratioo,  cosi  nma  maggiore  autorità.  «  I;a 
ifisopiiiortabrle    arroganza  della  diplomazia  itiglesé 
vei'saì  déboli,  e  della  .stampa  ipglese  verso,  tutti' 
ha  sollevato  lsr*gi(i$ta  inclegnazione  d'una  turba  di 
galantuomini.  Assai  più  razione  aggressiva  e' dis- 
solvìenle  della  potenza  bKtannica  rispetto  al  diritto, 
e   alla  fede  ^de?  popoli  cattolici»  nella  S^izìsèra  e  nej 
,  Mezzogiorno  (J' Europa  meriì'a  la  riprovazione*  à'ogni 
cristiano  'suocero,  e  se  io  nqn  dovessi  reslringecmi- 
in  quésto  studio  a]la  questione  politica,  mi  obbli- 
gherebbe a  rinnovare  qtvi  le  protèste  che  l)p  tallio 
udire  altrove  contro  queàia  lamenWole  aberrazi,oiYe 
d'una  stirpe  cosi  naluralmente  religiósa.  Infine  da 
alcuni  anni  ip  qua  ringhiUerra  ha  vartatif  talmente 

nella  «sua  altitudine,. ha  passato  còsi,  bruscamente. 

•    .  **     • 

(I)  Discorso  del  M  di^enpaiO  d«t  i94Ò.V'emyMoniteuràe\\6, 
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dagli  eccessi  deirinvctliva  agli^ccessi^hill'adolazione; 
ha  lanlo  obHato,  laiUo  dìssfmulalo>  taiUo  sacrificalo 
ìt  dirillo  6  la  Uberià  alla  sita  ambizione,  a'saoi  lì- 
mori,  a' suoi  inlcressi!  »  (l")*  £  neUs^  conclusione.del 
suo  panegirico, 'Monlalemberl  ripeteva:  «  In  tuih) 
ciò  che  si  alliene  alte  relazioni  dell' hngWli^rfja.  colle 
nazioni  slr^fiiére,  la  sua  mobitiià,  4a  s^óa  ingValilu- 
dine,  iPsuo  .slrayaganle  entusiasmo ,'  1"^ asprezza  dei 
suo  egotsA)ó,  r abuso: della  propria  forza ,  ilsuo 
odìos4)  disprezzo  per  la  dèbofe^za  àUtuf,  ia^  sua  as- 
soluta indifferenza  per  Ja  grasUm "quando  cfuesta 
.  giustizia  non  le  offre  interessi  da  servire  o  forze  da 
rispettare,  tutto  ciò  è  pia  che  sufflcietite  pel:  eccitare 
coqlro  r  Inghilterra  riTìd^egnazìorfe  delle  anime  one- 
ste »  (2;).  Fo  non  né  diròdi  vantaggio  i  Quando  cosi 
parfano  i  panegiristi  il  maiè  ha*  da  essere  ben  grave! 
•Ai  ^ari  di  Londra,  ma  con. ìnaggiore  giustizia; 
Roma  sostiene  ilsU'o  diritto  d'intervento  Cr^  i  di- 
versi popoli,  del^  niondo.  Rigenerata  da.  Pietro  e  da 
Paolo,  R'ttma  non  mutò  il  suo:deslino  di  padroneg- 
iriare  sempre,  l'uiiivérso.  Ma  altra  voH'a,.dirò  con 
Voltaire,  avida  di  guerre  ìneVtenava  tutti  i  re  siigli 
insanguinati  loro  troni,' e  il; n[K)hdo  prostravasi  d^- 
v^^tì  là  sua  acfuila  terribile.  - 

EUe. ex6rcc|.en  iosioutsuapouvoir  plus^paisible: 
On  la  yoit  sous  sod  jougasaervir  ses  vainqueurs^ 
Gouverner  les  esprits  et  commaDder  aux  coeurs. 
Ses  àvìs  font  ses  lois>,  ses  dec'rets.font  s«s  armes  *(3). 

L'intervento  di  .Roma  ili  tut\o  il  mondo  si  svolge 
ili  due  modi:  còlla  propagazit)ne'del  .Vangelo  ira  gli 

(Tj  De  rauenir  poèiit'que  de yjn'gU ferve.-  PariSy.  1 856. poViVion 
de  la.guestion^iyag.  5, 6.  .'  .       .  "       ' 

(2)  Loc.  cU.,  condusioD,  pa^.  S84,  285. 
\d)  VoLTAiBK,  Hfinriade^  cìi^anl  iv. 
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i|ici*eduli  egli  erellci,  e  collo,  slabilim^nlo  de' con- 
cordali ira  i governi c'allolici.  Essa  intemene  o  bolla 
fiaccola  dell^  fede  per  illuminare,  o  qol  fuoco  della 
carila  per  paoificare  e  riunire.  Fó.de  e  concordia,  ecco 
lullo  r  inte^rvenlò  ^i  Boma. 

I  suoi  aiìliclii  jnpnume^nli  religiosi,  allestanò  le 
opere  sue  per  illuminare  iimbndo .  La  Chiesn  di  Sania^ 
Pudenziana^il.sollerraneo  di  §.]|i|aria.  in.  Via  (afa,  è 
la  chiesa  sollerranea  delie  C^lacomb^  di  S.Sebasliàiio  . 
dicoiu)  i  benéfixii  della  fede  rec^U  da  Roma  ai  popoli, 
dèinialìa  e  delle  Gallie,  della  Spagna  edeir  Egitto. 
Le  basiliche  dei  marliri. vi  parlano  (lei  suo  benefico 
inlervehio  in  frlanda,  come  la. basilica  e  la  confes- 
sione di  S.  Pietro  dal -suo  inlerveplo  neirAlemagna; 
nella  Svezia  e  in  altri  popoli  del  Nord.  Il  monastero 
di  S.  Alessio-prova  le  opere  di: Roma  in  Boemia,  nella 
Prussia  e  nella^Rùssia;.  là  basilica  di  S:  ÈIemenle, 
dimostra  T evangelizzazione  degli  Slavi;  le  basiliche 
di  Lateranoe  di  S.  Lorenzo  fuori  le  mura,,  il. prose-' 
litiscna  delle  crociale;  Santa  Maria  Maggiore  l'opera' 
della  fede  nella  P^rsia^nel  Giappone,  nel  Congo.  Il 
cojlegio  rjQÌnano,.i  priiicipali  inoi)asteri  dei  Garme- 
liiani,  ,dei  Domenicani^  de^ Francescani  la  predica- 
zione nella  3jria,  nella  Persia,  nelV  India,  nella 
Cina.:  in  diverse  contrade  dell' Africa,  ne^r  Ame- 
rica del  Nord','  nel  Messico,  nel  Perù,  nel  Brasile: 
infine.il  seminario  di  Propaganda  e  la  casa  professa 
de' Gesuiti  dichiarano  che  jl  Vaijgelo  per  opera  di 
Roma  si  predicò  per  liitla  la  Icpra:  <Jue' missionari 
roinani  che  arrivano  oggidì  per  la  strada  dell'Oriente 
all' eslremit.àdeil' Asia,  trovano  in  faccia  a  Iok^o,  nelle, 
isole  dell'  Ocean.o  pacifico,  altri  missionari  che,v.ì 
sono  verniti  per  la  strada  deH[ Occidente  il). 

Sonò  dicianove  secoli  che  Roma  interviene  presso 

(1;  Gbrbet,  Exquissè  de  Rome  ùhréUenné^  tom.  i,  pag.  486. 
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à 

i  bfirrbdri  in  torza  del  dirìgo  e  del  dovere  e.he  Crtelo 
accordava  ed  imponeva  a  Pietri,' tfè  tfèS^  ò  casseri 
mai  fino  all^  fitte  del  niolido  la  sùk  benefica  anione. 
Nelle  I^dié.ancafa  oggidì  eortsola'il  po^étp  paria  del- 
l' ablei^ione  a  cui  è  coT)dann^O;c  gli  niosli^a  Geàà  Cristo 

'  sopraffallo  d'  <>bbi*obrii .  Iileegna  at  brahmif  orgoglioso 
che  le  dis(inzioiiJ  di  casld  rìòn  impèdl^còno^gH  aotninì 
di  essere  fratelli.  l^lla-Coeìifeina,  nella  Corea,  nel 
Topg:iling  fa  stordire  i  tirailni  eolla  fernniezza  dei 
suoi  •  confessori- .e  JI\cora^fi!io  de'  iHàrliri.  Aprfe  le 
porle  del  cielo  ^  quelle  migliaia  dì  bambini  che 
I  fmbrutilo.Ciiiesegeita  in  mezzo. alla  strada^  manda 
le  sue  S.uore  dì  Carila  a  coloro  che  gémono  (uttavÌK 
sótto  j'amrliante  giogo  dell'lsramismo,  e  quV popoli 
maravig)i$Uner vedere  mani  cosi  pure  fasciar^  Je 

.  loro  piaghe;  guarire  le  Icm'O  infenrnilà;- soc^rorrere 
le  loro  miseVie,  chiedono  Hònde  sténo  venéìi  questi 
angioli  di  paee,  e  sé  queèie  sanie  donne  éono  scese 

'  dai  deh.  Atte,  iribù  selvaggie  tloma  insegna  che' il 
grande  spirila «dìsdegnii  il  sangue,  del  vinto  nemico, 
ed  ama  T omaggio  d'un  cUoimì  pietoso;  e  nelle'  con 
trade  ihciviRle  dell*  America  .mostra  dove  consista 
la  vera  tolleranza,  e  coi  sapriSzfi è  l' abnegazione  dei 
suoi  figli  ìnmezzo  alle  serpeggianti  èpicjemifì,  prova 
qual  sia  la  ben  inlésa  carità..  "' .  • 

Ne  si  tengono  paghi  i  mlssionaridl  Ror>»ai  questi 
diplomatici  del  Cailolicismo;  se  piiò  essere  lecita  la 
paròla,  di  attendete  alla  conversione  dei  popoli,  mw 
nelle  ore.  di  ripòso  iracciano  la  storia  de*  paesi  e^aii 
gelizzati,  raccontando  i  patiti  ostacoli  e  i<;onseguiti 
trionfi;  e  per  mezzo  di  lell?ere  scrivono  gli.  Anna// 
della,  ^propagazione  della  fede ,  «  i  veri  boileltlrt udella 
Chiesa  Abilitante,  dove,  sono  VegUtrati  gU  atti  degli 
Apostoli,  le  virtù  de' nc^ofili,  i  combattimenti  dei 
martiri»  (l).1Wenire  i  popoli  infedeli  debbono» 

r 

(t)  M.  Huc,  V Empire  chinai s. 
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Roma  la  luce  ddrEvang43Uo,  i  popoli  in.civiriii  le 
debbono. la  luce  dèlia  scienza  e  delibi  sri[l:ria.  Aprile 
questi  Annali  preziosi,  eneU<;  leUeredi  monsignor 
Pallegoik,  su  certe  provincle  del  regno  di  Siam,  in 
quelle  dbaionsignor  Foreade  sulle  isole  Lieou-Kieoù  ; 
dei  Padri  Galinon  e  Foobone  suirOceaitia,  di  Huce 
tiabél  sulle  contrade  .Tibetane  e  Mongole ,  di'  Ver- 
%olles  e  de  la  Brunière  sulle  regioni  ghìaccialre  del 
Ijeào4ong  e  deJla  Nànsciuria,  dei  Pa^ri  Smeie  La- 
ve^lochèrc  sUl  desecio  delle  Montagne  Rocciose,  e  te 
solitudini  della  baja  di  Hudson;  di  Krick  sulT  Bi- 
jnàlaya,  del  padre  Meriais.sullo  stretto  di  flagellano, 
Iroverele  lepiii  riecbe  descrizioni,  le  più  amìiìirabili 
hCoperleche  si  possano  desiderare.  Laonde  il  giuri 
inlertoazionale  deiresposiziò^ne  universale  del  1855, 
decretava  taParigi una  ined^glia  all'opera  dèlia  Pro- 
pagazióne 4èlla  fede.  V 

Da  quHr.altezza ,  dove  T Apostolato  supremo  gli 
ha  collocati,  i  ronvani  PopteOci  vegliano  sempre  su 
RoOia  e  sul  mondo jraiverso  (l)..E^i  ricQnoscon() 
ebe  do|»ó  il  peccalo,' Tuomi)  è  divenuto  incapace  di 
raggiungere,  còlla  ragione  naturale  la  ^^  perfezióne 
déjla  conoscenza;  ma  siccome  il  Creatore  Sovrano 
ha  dato >  in  rimedio  dell'ignoranza  originale,  gl'in- 
segn^aoaenti  delle  scienze  e  !  delle  arti  (2)^,  cosi  casi 
s'adoperano,  in  tutte  leiguise,. per  promuoverne  In 
ogni  hiogo  gl'Ì4icrementi.  «.tjn'a1rt.enta  sollecitudine, 
dicono  conQiulio^ill,  cMAdu(^e  a  favorire,  con  salii 
tari  progressi,  lo  studio  delle  lettere  insieme  e'della 
pietà  cristiana,  essendo  perla  grazia  divina  che  ritro- 
visi la  perla  della  scieiiza  unita  coHàQarrtà.£  nói. cosi 
fsc^amo  in  tuMiì  t^uojglif/ina'pattioolAmìènieiii quelli 

(1)  Alessairdro  IV,  cohsUt.  Ròmanus  Pentì fex» 

(2)  Bonifacio^! II,  consNlozioQc  Condìtorìs  omnium-àeì  1303 
per  fa  fondazione  deirUniversilà  d* Avignone. 
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che  si  riconQbbero  pia  acconci  a  ricévere  la  semeUM 
coir  inafflamenlo,  e  a  far  meglio  fruUìficare  questi 
studi  »  (1).  Donde  derivarono  quelle  laute  ìslitu- 
ÌÌ0m  scientifiche  promosse  dai  Papi,  è  que' nobili 
incoraggiamenti  che  essi  diedero  a  tulli  i  dotti  delle 
diverse  nazioni  quando  dimoslrarònsi  nomini  di 
fede  e  di  sperimentata  dottrina  (2).  «  Si  è  perciò, 
osservava  testé  un  dottissimo  Vescovo  francese,  che 
i  popoli  anche  i  più  separati  da  Rofìna  vivono  ancora 
e  s'illuminano  della  vila  e  della  luce,  onde  Roma 
e  il  centro  »  (5).  E,  per  esempio,  la  maggior  jparle 
della  fondazicmi  scientifiche  dèli'  Inghilterra  risal- 
irono a'tempiin-cui  essa  era  cattolica,  e.con<»ervano 
V Incancellabile  segnò  della  loro  origine  (4).  La.fedi' 
e  la 'scienza  sono  dunque  i  fi*uUi  dell'azione  esterna 
di  Roma,  la  quale  s'addentra  negli  Stali,  non  per 
conquistarli  al  suo  impero  materiale/ ma  per  esten- 
dere nel  loro  seno  il  regno  di  Cristo,  floma  imer 
viene  r  rispettando  tutte  le  forme  governativa,  al 
l'Opposto  dì  Londra  che  disdegna  lutto  ciò  che  non 
è.parlamentarismo.  Roma  non  ha  altra  ragione  del 
suo  intervento  che  il  vantaggio  morale  delle  popo- 
lazioni, laddove  Londra  cerca  sempre  il  vantaggio 
materiale  del  suo  (commercio  e  della'  s'iBa  industria. 
Roma  interviene  chièdendo  concordia  e  stipulando 
concordati;  menire  Londra  semina  zizzania,  e  at- 
tizza la  guerra.  Tertulliano,  ch£  già  ci  serviper  di- 
pìngere il  fatale  ^d^oneroso  intervento  di  Londra,  ha 

(tj  Const.  pvm  sotlicfta,  31  agosto  1562  per  la  fondazioDe  del 
collegio  germanico  a  Roma. 

(2><>regorio  XI II,  cofl»t.  In  apostpUcas  sedis  del*! 3  /di  geDoaio 
1577  p^r  la  fondazione  .del  collegio  greco  a  Roma. 

(3)  Insii'uctìonsxnodale  de  moristi gneur  de  Poitiers,  1 2  setteoi- 
bre  1856,  pag.  28.    *  ' 

(4)  MoQiTAfcBMéEiiT,  De  tavenir  pólitlque  de'^l'Jtngleterte,  p»- 
gina  161. 
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fin  da*  suoi  lempi  definito  il  p.acifieo  e  benefico  iriter- 
\enio  à\Kotnù,cscùmdindo:  Romanilas  ómnisalus  {i). 
La  romanilà  è  là  salvezza  de'  prìncipi  e  de'  popoli;  in 
quanto  predica  agli  uni  la  ragione  dèi  governare 
senza  superbia,  senza  pretésa,  con  amore,  con  cuor 
di  padre;, e  agli  altri  II  debito . deir obbedire ,  non 
per  limoi^e  della  spada,  ma  per  coscieò^a/É  popoli 
e  principi  già  incominciaiio  a  capire,  che  senza  ro- 
manità peggiorarono;  e  a  ciò  vuoisi  ascrivere  quel 
inoviipenlo  meraviglioso,  verso  Roma  che  for/uerà 
più  lardi  il  carattere  principale  del  nòstro  secolo; 
movimento,  sublime  che  monsignor  di  Poitier^  così 
descrisse  nella  sua  magnifica  pastorale  sp  Roma: 
«  Roma,  egli  disse,  è  T  unico  rifugio,  il  solo  punto 
d'appoggio  della  nostra  fede,  dèlia  nostra  gerarchia, 
della  nostra  disciplina ,  della  nostra  legitUma  indi- 
pendenza. No,  no,  il  nostro  secolo  è  assai  povero, 
assai  umiliato  sotto  mille  altri  rispetti^  e  noi,  non 
dobbiamo  ascrivergli  a  delitto  ciò  che' gli  tornar  a 
merito^  né  convertire  in. vergogna  la  sua  gloria.  11 
suo  merito,  la  sqa  gloria  agli  occhi  de' secoli  avve- 
nire sarà  questo  ritorno  intelligente  ed  opportuno 
vèrso  tulle  le  diver^  forme  dell'  unità  onde  Roma 
è  il  centro;  saranno  queste  testimonianze  più  molti- 
plicate, più  effellive  di  rispetto,  d'  obbedienza,  di 
sottomissione  ,  di  confidenza ,  di  amore  verso  il 
Vicario  di  Gesù  Cristo.  Saranno  queste  aspirazioni 
più  ardenti,  questi  sentimenti  più  vivi,  il  cui  segno 
esteriore  trovasi  nella  visita  più  frequente  dei  Ve- 
scovi, dei  preii,  dei  fedeli  al  trono  dei  santi  Apostoli; 
e  nessuno  può  dire  tulli  i  benefizii  che  ne  derive- 
ranno per  la  religione  e  per  la  società  »  (2). 

(1)  Tertclliano,  De  Pallio,  cffp.  ni. 

(2)  Instrnotion  sxnodale^  ecc.,  p»g.  29,  setrembre  18$6. 
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CAPI10L0  3LX.ÌIV  EÌ>  VLTIMIO 

DELLA   caducità'  OI   LONDRA,   E   DELL'ETERNITÀ'    Di  ROMA. 

I  padani  presenUrono  reterintà  4«  ^oiqa  -r-  Eppurt^,  R9ina  papna 
era  pre8S(^a  morire  r-  Perchè  ìiod  illorì?  -7-  Perchè  nop  morrà? 
_  L*oiern|là  della  Chiesa  è  TeternUà  di  Roma  —  Roma  e;i  Papi 
8ono  insépatabilì  -^  Prove  di  fallo  4  Londra  -r  Se  qualche  co»a 
ne  dimoath  la  slabrlità  —  Pericoli  esterni  -—  Pericoli  'inleroi  — 
11  Carlismo  —  De!  rijigiovihimenlo*  di  Londra  mediante  11  c^llo- 

.  .lieiBmo  —  Voto  di  O'Connell  —  Una  parola  agrilarram  —  Pio 
amote  a  Roida. 

Già  i  pagani  presentirono Tclernita  di  Roma,  gei- 
pione  .V  Africano  parlamenlando  al,l' esèrcito  ril^el- 
lanle. (ielle  Spagne:  «  Ecchc?  didea/se  io  ne  anelassi 
dovrebbe  con  n^e  perire  la  repubblica,  0  nie^o  in- 
sieme rovinare  T  impero  d^l' pòpolo  romano?' Il  ciel 
nqn^  yuQleclie  Una  cil(ii  per  divini  auspicii  fopdaia 
ptjjF  durar^^.iri  eterno  corra  la  sorte  d^im  fragii  corpo 
e.rportale .  I)ivor,ò  nnq  guerra  sola  un  planf)inio  ed  un 
fàolo,  un,  Gracco  e  pn  Poslumio,  un  Marcello  ed  un 
Quinzio,  uri  Fulvio  e  i  miei  Scìpioiv,'  if  npllàmeno  il 
.pppolp  sopravvive  e  sópravyiverà  a  molti  aUriino- 
renli,  cjtial  di  ferro,  qual  di  morie  naturale.  Pensale 
se  insieme  colle  mie  cenetitSi  debba  tumulare  la  re- 
pqbblical  »  (1)  E  lo  stesso  Annibale  fu  in  .cerio  modo 
obbligato  a  riconoscere  rìmmortatità  di  Roma, 
quando  alle  sue.  porle  dovelt,e  confessare  che  ad  in- 
signorirsi di  CQSÌ  grande  città  yeyitvagli  nieno  ora 
l'ingegno  ed  ora  la  fortuna  (2).  Il  ^Can/ór  rfe'6t/co- 
liei  Carmi  faceva  dire  a  Giòve  de^Romani: 

*  > 

His  ego  nec  lAetas  rerum,  nec  tempora  pono: 
Imperium  sine  fine  dedi  (3). 

(t)  Tito  Livio,  nist,^  iib.  xxviii,  cap.  viii. 
(2)  PotiundcB  siti  urbis  Roma  modo  nìenlem  non  dariy  modo 
fortunam.  Liv.,  HisL,  Iib.  XX vi,  cap.  X. 
(^3)  Mneid,  Iib.  1,  vers.  282^  283. 
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E  Plinio  ,  per  lacere  d'altri  molli  ,  enfalicamehle 
scrivea:  «  Fn  Roma  elella  per  voler  degl'lddii,  per- 
chè più  rhìàro  facesse  lo  slesso  cielo,  e  raccogliesse^ 
in  unb  £;li  sparsi  impcrii  e  raddolcisse  rcostumi,e  le 
discordi  e  seìvaggie  lingue  -di  lanli  popoli  slrin2;esse 
coit  ifri' comune  vincolo  db  favella;  e  gli  uónAirìi  ad- 
ducesse ad  atiìicò  'consorzio  é  genlilezza,  e,  per  dir 
breve i  affinchè  tina  fosse  in  luUo  il  mondo  la  patria 
di  liìHe  le  genti  .  (i).    '  /    / 

Le  quali  cose  soUO  Roma  pagana  non  si  vi^rifica- 
vario,  che  questa  ben  lungi  dairiessere  immortale 
giusta  il  valieinio,  già  volgeva  a  rovina.  È  come  molli 
de* suoi  scrixtori  le  «veano  prenunzitalo  .Tinimorlìi- 
lilà,  così  più  lardi  altri  annunziavano  a  jfloma  pagana 
pròssima  morte;  e  cbiamavanla  sentina  di  vizili^), 
città  vicina  a  perire,  che  dèe  cadere  di  sua' mole  (7^), 
Seneca  distingueva  Pinfaniia  e^.  la  .puerizia  di  Romii, 
poi  il  principiò  della  vecchiaia,  quiando  presa  Cftrta- 
giné  ^  Vinto'  fi  mondo,  vinóws  ìsuis  male  uierettir, 
quibus  se  ipsa  confecit,..  Amissa  liberiate .. .  ita  eort- 
senuit,  tàmqùam  sustentarese  ipsa  rión  valeret,  nisi 
adminiculo  regentium  hitereturl  Quod'  st  haec  ilo 
suntj  quid  restai  nisi  ufSequdtur  inìeriMs  ìsenectu- 
lem?  (4);  E  (fiieslò  avveniva  per  difettò  yi-irtimeni-o 
a^Ii  spirilf;  non  piò  fede  né  ai  Nurtii,'nè  àHe  còse  fu-' 
Iure  (5)i  Marco  Ttitliò  Ved'ev^i  feloqitìeh^a  deéli- 
naVc  (fi),  e  Tacito  désijrivevélé  già  «pènlà  (7):  paro- 
laia! e*  fiacca  la  poesia,  gurfsli*  i  cosfiihi'i';  Venaiis 


•  •   4  i         .       I..I  ,Ì      • 


(1)  Plinio,  lib.  lu,*  cap.  v.  .    * 

(2)  àALLUSf.  G. C.xxxVii. 

(3)  In  "se  magna  munti' Ifctìs  hasc  numina  rebus  —  Crescèiidi 
pofiueremodum,l.viiiHO,Phai^s:A^^h  ■    '  ,' 

(4)  Presso  Latt.,  Dh.  insL^  vii,  K5. 

(5)  CiCERONB,  De  nat,  Deor.  passim;  Marziale,  xi,  44. 

(6)  TuscuL  11,2. 

(7)  De  causìs  corruptce  eloquentici. 
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poputus,  venaHs  curia  Palrum  (1).  Ma  perchè  Roma 
non  cadde  a  que'dì?  Perchè  non  ìsconiparve  al  pari 
di  Ninive  e  ìK  Babilonia?  Perchè  non  soggiacque  ai 
ylzii  ed  alle  erudellà  dei  Tiberii^  dei  Cl^udii,  dei  Ca- 
ligola, dei  Neroni?  Perchè  non  riuscirono  a  distrug- 
gerla i  saccheggi  dei  Coli,  grincendii  dei  Vandali,ie 
stragi  dei  Longobardi  e  tutto  quel  diluvio  d'arn>i  e 
d*  armati  piombato  con  impelo  rovinoso  «  ad  inon- 
dar i  nostri  dolci  carnpi?  »  (2). 

La  ragione  di  questo  fatto  è  che  Roma  decrepita, 
Roma  morente  venne  ringiovanita,  ricreata,  e  ne  fu- 
rono progenitori  i  santissimi  Apostoli  Pietro  e  Paolo. 
Nata  dal  sangue  fraterno,  la  grande  città  rinacque  dal 
satigue  cristiantt),  e  si  murò  di^  segni  e  di  martiri, 
allevata,  4ice  Pietro  presso  Dante  «  del  sangue  mio, 
di{Lin,  di  quel  di  Cleto  »  (3).  Allora  alla  Roma  della 
guerra  successe  la  Roma  della  carità,  alla  Rpmn.deUe 
ambiziose  inimicizie  la  Roma  degU  umili  sacriSzii, 
all4)  Roma, del  paganesimo  la  bella  e  sempre  giovane 
Roma  del  Vangelo.  Al  moviinenlo  umano  che  andava 
in  declinazione  sussegui  il  movimento  da  Dio,  che 
non  polca  perire;  a  Romolo  Cristo,  a  Cesare  Pietro, 
alla  riepubblica  ed  air  impero  la  Chiesa.  Quel  movi- 
mento poderosissinM),  che  fece  d'un  piccolo  popolo 
sulle  Hve  del  Grordano  una  nazione  d'incompara- 
bile^  grandezza  oell'^universoy  si  trasmutava  sul  Te- 
bro,  e  Roma  diveniva  una  nuova  Gerusalemme,  e 
il  Vaticano  una  nuova  Sioune,  e  la  regina  dei  sette 
colli era.eternata  e  non  distrutta.  Quivi  il  sacro, depo- 
sito si  raccòlse,  quivi  colla  sacra  persona  dell* apo- 
stolo, r eccelso  legislatore  i  profelii  e  i  savii  d'Isra- 
ele convennero.  La  fapiiglia  d' Abramo  fatta  univer- 


(!)  Petronio,  Satyv.  cx<x. 

(2)  Petrarca,  canzone,  Italia  mia,  stanza  2*. 

(3)  IXante,  Paradiso,  canto  xxvii. 
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sale  fra  l.uUe  le  scnli  fci  una  cosa  in  CrUlo,  che  prose 
a  imperare  col  suo  Vicario.  Cristo  avéa  già  v/w/o 
nascendo  in  Betlemme  nell*  un^iltà  d' una'  stalla,  àvea 
regnato  in-GerosoJima  ira  i  dolori  della  croce,  e 
venne  a  imperafe  in  Jloma  per  mezzo  d'un  Pesca- 
tore. Allora  Lalerano  «  Alle  cos^  inortali  and(>  di 
sopra  »  (1),  e  Roma'divenne  veramente  la  città  impe- 
radrica,  coinè  la  chiama  Dante  nel  libro  del  Convi- 
vio. Presso  il  Campidoglio,  dirò  con  un  poèta  fran- 
cese non  sospelio,  origine  di  tanti  spaventi,  sirFle 
pompo5c  rovine  di  Bellona  e  di  Marte  un  Pontefice 

si  assise  su)  trono  de* Cesari  e  da  quel  punto: 

» 
Des  prétres  fortunós  foulent  d'un  pied  tranquille 

Les  tombeaux  des  Catous  et  là  céndre  d'Emile  (2). 

Per  lai  modo  Roma  e  Pietro  acquistarono  'Un 
fiìedesimo  essere,  il  Caltolicismo  divenne  Apostòlico 
Romano ,  e  T  eternila  delja  fede  fu  '  in  certa  guisa 
partecipala  alla  città  dove  n'era  stabilito  il  centro. 
Imperocché  fin  dal  principio  il  linguaggio  de*Padri 
pi'esc  a .  considerare  come  sinonijni  Chiesa  catto*' 
iica  e  Chiesa  romana.  Con  Roma  conquistata  da 
Pietro,  scrivea  dalle  Galliq  Ireneo,  è  mestieri  che 
lutti  si  accordino  i  popoli,  ed  à  lei  si  soltomeltaoo 
propier  potenliorem  principalitatem  (3).  È  Roma 
capitanata  da  Pietro,  ripetea  dall'Africa  Tertulliano, 
the  lutti  colta  sua  autorità  regge  e  sostiene,  e  da 
cui  nessjino  può  discosiarsi  senza  che>  ad  un  tempo 
dolila  verità  si  allontani  (4).  Ond'è,  chiedea  Oliato 
iMilevitano,  die  in  Roma  dee  ciascuno  riconoscere 
un  universale  primato?  Perchè  Roma,  rispondeva, 

^  •  ■ 

(I)  Dante,  Paradiso^  canto  xxxi. 
(2j  Voltaire,  Henriade^  chatil  i^ 
(3)  Contra  Hasreses,  Kb.  fu,  capitolo  in. 
{A)  De  prcescription.^tvp.  xxxVi.    • 
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è  l'elerna  .§ed<;  di  Pietro  e  di  que' Massimi  che  a 
lui  succodoranno  fino  al  secondo  avvenknenlo  del- 
l'Uomo-Dio  (1).  S.  Ambrogio  assicurava  tornare  ad 
im  toedesiqo  il  far  parie  coi  vescovi  carllolici  edotta 
sede  Romana  ,.perehè  1^61  Petrus  ibi  Ecclesia  (2). 
S.  Fulgenzio  proclamò  una  slessa  doversi  credere  la 
Clìrésa  di  Cristo  e  la  Chiesa  rómana  (3),  e  i  Pùn^ 
lefici  Ormisda*  e  Gregorio  II  considerarqnc^  come 
identiche   le   espressioni   Chiesa  Romana,   Chiesa 
calìolica,  Chiesa  di  Cristo  (4).  L'imperatore  Teo- 
dosio il  giuniore  non  seppe  come  esprimere  me- 
glio la  Chiesa  fondala  dagli  Apostoli  e  ricompra  da 
Cristo,  che  col  dirta  Chiesa  romana  (5);  e  gli  stessi 
erelici.  Pclagiani^*  presso  s.  Agostino  ,  intesi  a  pro- 
porre una  tessera  per  cui  distinguere  la  vera  fede 
datl^  bugi<^rda,  la  mistica  spòsa  di  Cristo  dalle  sina- 
goghe di  Salari^,  non  riputarono  averne: la  migliore, 
che  lo  slimar  vero,*  santo,  eristiano  ciò  che  fosse 
Romano (6).  «Dunque,  conchiude  i)  dòttissimo  Carlo 
Pnssaglia,  qual  è  da  credersi  la  durazione  del  regno 
di  Cristo,  lalc  è  da  avere  il  durare  della  Chiesa  ro- 
mana.  Ma  il  regno  di  Cripto  in  terra  siccome  non 
conosce  altri  limiti  (di  luogo  tranne  quei  dell'uni- 
verso, così. non  ha  altra  misura  di  tempo  che  quella 
la  quale  è  per  compirsi  colla  consumazione  dei  se- 
coli. Questi  dunque  e  noii  allri  sono  i  limiti  dV  spa- 
zio odi  lempo  della  Chiesa  romana  0  di  Roma,  la 
quale  però  dee  venerarsi  siccome  eterna  »  (7) . 

'\)  Ottat.  Milev.,  cantra  Parnten.^  lib.  11,  cap.  11. 

(2)  S.  Ambrog  ,  in^psal,  t,  n'*  30. 

(3)  FcLCKNz.,  in  Epistola  ad  loannem  et  Fenerium 

(4)  Ormi'^ha,  £p/5<o/a  10  ad  Ayitum  Hennensem;  Grb'gor.,  Epi- 
stola ad  episcgpos  etdttces  Germatfiice, 

(5)  Epistola  ad  Acuciuniy  alìosque  episcopos  et  anach, 

(6)  AcusT.,  De  gratia  Christi,  cap.  Xilni. 

(7  Dissert ,  Ond*è  che  a  Roma  sia  venuta  e  sì  addica  V appel- 
lazione di  eterna. 
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Ne  in  prova  di  ciò  s' ha  salo  il  ragionamento,,  ma 
la  sloria  di  taDli  secoli  che  dijtnoslrà  coirne  Roma 
non  possa  essere  ae»za  del. Papa,  né  il  P,apà  se^za 
di  Ronaa ,  dal  the  il  celebra  aloi^iìco  Lodovico  M^M^a^orì 
dediiceva  che  Roma  è  cteslmaia  dalf^  Prot'Oidenza  di 
Diopfin  iu  liberià  deiPapi{\).  Basta  Qumerd|e  la  se- 
rie, dei  Romani  PonleReì  caccia  li.  dia  Roma,  ip^  poi 
lardi  0  loslo  riiornaltvi,  par  toccare  Cion  nian.Q  la 
siabilUà  di  q^estp  asilo  de'Papi,  lapidempro^aiunì, 
come  la  Chiesa,  lio.  stupido  Claudio  cacciava  da  Roma 
s.  Metro;  Tfajano  mandava  iaesiHoCle^enle;  Gallo 
rilf^va  ifi  Cenldoelie  Cornelio^  Costanzo  conQpaVa 
nella  Tracia  tibserio,  e  Giovanni  Ipaliva  prigio.nerin 
Ravenna  per  non  aver  voluto  secondare  il  superbo 
Teòdorico.  Yeggiamo  Silverio,  Vigilio  e.  Mai'ùno^ 
vittime  della  greca  perfidia;  Leone  III  costretto  ad 
abbandonar  Roma,  e  Giovanili  VIU  cercarsi  un  a$ilo 
nelle. Gallie.  Olione  I  con  esecrando  saicrilegjp.  cac- 
ciava da  Roma /Giovanni  XII;  Costante  rilegava  in 
orrido  clima  Benedetto. V,  e  Benedellp  Vili  dctveva 
esiliare  iq  Germania.  La  prepotenza  delle  fazióni 
allontanava  da  Roma  Giovanni  XllI  e  Gregoiio  V. 
Due  volte  n'  era  caccialo  Benedetto  IX ,  un'  ony 
bra  nel  magnifico  quadro  del  Pontificato  romano. 
Lo  stesso  avveniva  a^<lregorio  VI.  Cadolao,  soste- 
nulo  da  Arrigo  IV,  bandiva  dalla  propria  sede  Ales- 
sandro II;  per  avere  amato  la  j|i;iustizia  e  odialo  la 
iniquilà,  Gregorio  VÌI  moriva  m  esiliq;  Pa^qpale  H 
gemeva  prigione  nel  castellp  4i  TribuccQ  in  S9bina, 
e  Getasio  11  esulava  in  Gaeta*.  Innocenzo  II  appena 
eletto  dovette  fuggire  da  Roma.  Eugenio  III  ricevette 
in  Farfa  la  liara.papalé,  e  un  tumulto  di  popolò  allon- 
lanava  dalla  sua  Roma  Adriano  IV.  Parecchie  volte 
fu  ^costretto  a,(jl  i^sclrnc  Ajessar)|i]ro  DU^e  Lucio  III, 

(1  )  u^nnali  d'Italia  alranno  1 3 1 2. 
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Gregorio  IX,  Innocenzo  IV,  Urbano  IV,  Bonifazio IX, 
Innocenzo  VII  perseguila  li  dà  faziosi  abbandonarono 
pure  r  eierna  dllà.,  17 .appressarsi  a  Rom^a  di. un 
esercilo  -nemico  jic  facea  parlire  Giavanni  ^XIII, 
la  plebe  Eugenio  tv»  niano  slraniera  Clenìeole  VII. 
Allora  pacificamenle  restarono  per  mollo  lampo  in 
Roma  i  Ponle^ci  fino  a  Pio  VI,  e  Pio  VII,  e  Pio  IX  i 
cui  dolori  e  Irionfi  nessuno  de' miei  lellorì  ignora  (1). 
OueslaserJe  di  fniUi  conduce  a  cóncbiudere  che  con- 
tro Dio  non' v' è  ne  forza  dì  re,  né  violenza  di  po- 
polo (2),  otte  i  Papi  fiUranno  senopre  in  Roma,  per- 
chè Dio  onni|>oiente  e  scmpilerno  Tha  conservala  pei 
Papi«  e  eòa  ineffabile  saera  memo  ha  x^ollocaio  il  di;- 
riilo  del  principalo  aposlolico  nella  fórlezza  del  no- 
me romano,  affinchè  lln  veriU  evanfi^eltca  si  propa- 
gasse per  luùi  i  regni  d<'l.mondo(3). 

Nulfo  vegprìamo  hell' ordine  nalurale  o  sovranalii- 
rale  che  possa  ripromellerci  la  slabHità  di  Londra, 
anzi  e  neirinlerho,  e  al  di  fuori  appaiono  se;gni evi- 
denlissimì  della  ^iia  caducità.  Ganning  Un  giorno 
paragonava  Londra  al  dipdei  venli*  e  applicava  al- 
l'Inghilterra  il  Celsa  sedei  yEolus  arce;  ma  un  mini- 
stro della  ristorazione  francese  rispondevagli  che 
r orgoglio  avca  perduto  Alene  e  la  Grecia,  e  in- 
franto il  Irono^dl  Ciro.  La  sjtiperbia  smisurala,  il 

■•• 

(f)  Vedi  Coppi,  Boma  destinata^  dalla  Provvidenza  per  la  li- 
bertà dei  Papi.- Roma,  ,1850. 

(2)  Non  s'iDlerpreliiio  a  RproposUo  le  ritoluzioni  dei  Bomani,  e  si 
noli  con  Federico  che  noti  fia^i  in  Roma  cristiana  la  centeshna 
parte  delle  rivoluzioni  che  provò  Roma,  pagana,  Jnti-Machiav,, 
cap.  XI. 

(3)  Nel  sncrniTirnlario  della  Chiesa  romana  allrìbuUo  a  s.  Leone  M. 
in  Natali  Ap.  Petri  et  Pauh\  n"  5,  col.  37,  si  legge:  Chnnipotens 
sempiterne  Deus  qui  ineffabili  Sacramento  jus  apostolici  prin- 
cip'atus  in  Romani  Nominis  arce  posuisli  unde  se  evangelica 
veritas  per  tota  mundi  regna  diffunderet,  eie. 
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fremilo  de*popolì  traditi  e  mercanteggiati,  il  mal- 
OQnleniodei  re,  le  iniquità  nazionali  che  non  vanno 
mai  impunite  quag<riii  dove  sólo  vivono  le-nazioni, 
la  stessa  grandezza  inp:lese  di  peso  a  se  medesima  ed 
agli  altri,  le  piaghe  interne,  la  mancanza  di  fede,  il 
sóvràcrescere  continuo  de*  poveri  e  de' malcontenti^ 
il  tristo  seme  che  spars^ono  ì  rifug«(iii,  la  scostiima- 
fezza  che  imperversa,  lo  spirilo  di  famiglia  che  si 
annienta, la  novità  che  s* introduce^  e  cento  allre  ma- 
gagne  che  rodono  T  Inghilterra  ci  sono  indizio  della 
sua  caducità.  Come  riassunto  delle  cose  discorse  sin 
qui  citerò  la  seguente  pittura  della  Gr.an  Bretagna 
fatta  da  uh  giornale  dj  Londra  nel  settèmbre  del 
1856;  «  La  regina  VitlorÌ2(  e  da  rì porsi  ,  senza 
alcun  dubbio,  fra  le  più  virtuose  dèlie  regnanti.  Il 
repubblicano  più  ardente;  il  più  irrèqoncilìabile  ,ne- 
mico  dei  Re,  si  guarderebbe  dal  farle  il  menomo  ap- 
punto. Ma  U  suo,regno*è  lungi  dall'essere  lino  dei 
più  puri  negli  annali  del  nostro  paese.  Il  delitto  au- 
menta in  modo  rapido  e  spaventoso;  le  alte  elassi 
non  furono  mai  così  inchinevoli  ài  vizio,  eomre  ncfi 
di  presenti,  ed  in  quanto  airimniio'ralità  delle  classi 
medie,  essa  cresce  gigante  di  giorno  in  giorno,  di 
momento,  diremmo  quasi,  in  momento.  Prevale  il 
sospetto  che  il  delitio  di  segreto  avvelenamento  si -dif- 
fonda fra  le  più  alle  e  commerciali  classi.  Non  passa 
settimana  in  cui  non  venga  messa  ih  luce  qualche 
truffa  enorme  ,  qualche  colossale  rubamenlo,  onde 
centinaia  e  migliaia  d'industriose  persone  vanno 
in  rovina.  Eppure,  le  classi,  in  cui  tali  delitti  più  di 
frequente  appaiono ,  sdno  quelle  da  cui  muovono 
ol)brezioni  per  l'emancipazione  del  popolo,  per  l'è- 
steasione  dcì)e  franchigie  costituzionali ,  per  una 
maggior  generalità  nel  suffragio,  sotto  prelesto  che 
esso  giacer  tuttora  nell'ignoranza,  ed  è  guasto  dal- 
l'immoralità. 
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«  Vi  hanno  filosofi  che  traggono  induzioni  per 
predir  rimminenle  dissoluzione  della  socjelà  dalla 
crescerne  ruggine,  onde  si,  coprono  e  son  corrose 
le  colonne  elelle  a  sostenerla.  Non  è  inopportuno  il 
rammentare  coin«  la- grande  rivoluzione  francese  del 
secolcv  scorso  fosse  preceduta  da  uno  stato  di  ere 
scenlc  depravazione  nelle  classi  mecifie  ed  opulenti, 
quale  appunto  si  è  quella  che  vegg;1am  prevalere  in 
InglulliTr^.  Il  regno  d'unii  virtuosa  e  pia. Regina 
dovrebbe  esser  favorevole  ìair  incremento  dì  sensi 
cavallereschi  negli  animi  del  popolo,  mia  a  tale  sup- 
ptìsizione  opporiesi  il  fatto,  pur  troppo  evidente  e 
quotidiano  fra  noi,  dei  crudeli  traltamenlì.usati  verso 
le  donne;  La  barbara  e  schifosa  abitudine  di  flagel- 
lare yna  debile  femmina  non  ebbesi  mai  .a  deplo- 
rare maggiore  in  lutto  il  no^irp  passato. 

«  Eindipendenlcmente  dall* immoralità,  clìe  forma 
la  caratteristica  della  nostra. nazione  a' giorni  nostri, 
quali  orribili  calamità  non  V  bah  resa  Iristainente 
famosa!  La  distruzione  d'un  magnifico  esercito,  per 
r  incapacità  di  inetti^  generali  e  per  l'apatia  dèi 
ministri,  è  nulla  paragonala  éo)r.eslerminio  avve- 
nuto, in  pochi  anni, di  circa^  due 'milioni  (f  Irlandesi. 
I  commissari  eletti  a  compilare  il  cerìsimejfìtò  della 
popolazione  irlandese  presentaronq  appunto  ih  àue- 
sti  dì  il  loro  rapporjlo,  le  cui  conclusioni  sono' Vnì 
spavenjlose  (jli  qualunque  lacrimevole  fiatlo  descritto 
ne' romanzi.  Basti  |a  citazione  d'  un  Brano,  il  quale 
scusa  intieri  vo)umji:  >«  Ci  permét(iàmo  di  richia- 
»  mare  r.altenzione  sullo  slcaórclinarlo  decremehtcì 
»  nella  popolazione  rurale,  risultalo  qieìVà  Carestia 
»  e  deiremigrazÌQne  nel  ^843,  ed  ànni/sésiuenii.  ìn 
»  tutta  Irlarida  eyvi'una  génèraìe  dimiriuzione  nelle 
*  popoJiazioJii  rurali  di  ,53  persone  per  ogni  mi§;lio 
»  quadrato  dell' intiera  superficie^  e  di  10^  piersone 
»  per  ogni  miglio  quadralo  di  lerra  aratòria.  La 
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»  diminuzione  nella  provincia  di  Connau^hi  giunse 
»  a  60'  persone  per  miglio  quadralo  di  terreno  la- 
»  yòralìvo.  In  tìunsler  il  dccremehlo  fli  nella  su- 
»  perOciìe.lolale  di  57  persone,  e'nel  suolo  colliva- 
»  Ì3ile,  di  H4  indivìdui  per  miglio  quadrato.  Ulster 
»  diminuì  di  4i;ÌS  anime  sqtraréa'generaits  e  di  Ìt6 
»  per  miglio  quadrato  di  terra  coUivata  ». 

A  tòlto  ciò  aggiungici  Cartismo,  die  e  il  socia- 
lismo inglese,  procrealo  e  fomentalo  dalle  macelli- 
ne,  daUe  grandi  fabbriche,  dair agglomerazione  di 
tanti  operai  m  alcune  città  dello  Stàio,  dalla  lògije 
sui  poveri  ,  dajle  crud|éilà  dei  rabl)r!canli  ,  dalla 
slessa  sùpre;mazìa,in,dwslriàÌedélrirtgHillerra(t).  Nel 
marzo  del  484*8'a  Londra,  a  Manchèslei*,  a  Glasgow 
in  mezzo  a' saccheggi  di  private  proprietà  ì  Cartisti 
gridavano  Viva  la  repubblica!  morte  alla  regina! 
recando  di  poi  al  Parlamento  una  petizione  con 
5,700, QOOnrme  in  favore  della  Carta  del  popolo-, 
enei  settembre  del  I8b6  in  ùnaMìmosti'azione  in 
onore  di  jjpnn  Prosi  invocavano  in  Loridi-a  un  èolo 
glorioso  giorno  dei  tempi  di  Cromtbdl  (2). 'E  quel 
giórno  tosto  0  tardi  giutigcràj 

Certo  r  Inghilterra  polirebbe  ringiovanirsi  ritor- 
nando a  Roma  che'ràlténde  a  braccia  aperte.  Ma 
Iddio  le  concederà  tanta  grazia?  Daniele  O'ConnélI 
sperava  d'^  assistere  a  una  messa  solenne  da  cele- 
brarsi nèiràbbadìa  di  Wesimìnster.  «  Pér^qùéslo  in- 
tendimentoìdicea  il  gran  Cdltòlico,  fu  innalzato  quel 
tempio,  e  sarebbe  un'cnSpiet?  T  impedire  più  ollVe, 
che  sia  ritornato  al  suo  tìsó  primiero.  Sii  nìenl''àllro 


(.1)  Leggi  Gàrlyle,  Charlfsme;  Tajshr,  À.TQWAnJ^nchash'ire; 
The  peopWt  charton,  oaDìfeslp  i  dehComitalf'  <^arli^U. 

(2/  Godi  hear  tkx  ptùpU  praj-t  —  If  ihere  s  no  other  waxì  - 
Give  US  one  glorius  dax  —  Of  Cromwtlts  ttme,  Iboo  composto 
da  Ernest  JoNES,eiDliloIato:  Cantica  degli  operai  ai  ricchi. 
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desidero  che  as^tsiere  ad  una  messa  solenne  nel  tem- 
pio di  Weslminsler,  e  sono  inlimamenle  persuaso, 
secondo  che  è  dalo  agli  uomini  vaticinare  l'avvenire 
dai  segni  dei  lempi  presemi,  non  esser  da  noi  gran 
fallo  lonla,no  il  giorno  in  cui  queslo  mio  desiderio  ri- 
ceverà il  suo  compimenlQ.  Ah!  sarà  per  i'  Inghilterra 
veramente  glorioso  quel  giorno,  nei  quale  i  sacer 
doli,  gli  unii  del  Signore  si  vestiranno  delie  loro  sacre 
vestimenta  su  quel  vecchio  ,allare  innalzato  sul  se- 
polcro di  Edoardo  il  Confessore,  uomq  venerato  non 
solo  per  il  suo  amore  di  religione»  e  per  le  sue  vir- 
tuose azioni,  ma  eziandio  per  le  fondamenta  ch'ei 
gittò  della  politica  libertà  def  popolo  britanno  »  (1). 
Non  piacque  a  Dio  consolare  O'Goonell,  ed  egli  mo- 
riva senza  vedere  quel  giorno;  moriva  in  Italia,  te- 
gandp  il  suo  cuore  a  Roma.  Saremo  noi  più  for- 
tunati? 

Preghiamo.,  affinchè  la  grazia  di  Dio  scenda  sul 
popolo  inglese;  su  questo  popolo  rassegnato,  sotto- 
messo, obbediente,  che  mostra  ancora  tante  iraccie 
di  cattolicismo.  E  nell' augurare  a  Londra  di  con- 
giungersi a  Roma  coi  vincoli  della  fede  e  della  ca- 
rila, ringraziamo  il  Signore  chea  noi  comparli  tanto 
benefizio,  vegliando  sulle  mene  di  coloro  che,  veri 
successori  di  Siila,  sotto  prelesto  di  progresso  cer- 
cano di  togliere  la  romanità  air  Italia.  Essi,vo£;liono 
levarci  la  fede  nell*  ordine  religiosOi  e  la  civiltà  nel 
politico;  imperoochè  chi  sì  allontana  da  Roma  perde, 
una  cosa  e  T altra.  Fuori  di  Roma  non  esiste  vero 
callolicismo,  perchè  la  religione  cattolica  e  la  reli- 
gione romana;  fuori  di  Roma  non  può  esservi  più 
per  r  Italia  vera  civiltà,  perchè  noi  diventiamo  corpo 
senz'  anifna,  4i)embro  senza  capo,  circonferenza  senza 
centro.  Tulli  i  grandi  Italiani  c'inculcaronci  quesu» 

(1)  Meeting  tenuto  in  Loddra  il  7  di  giugno  del  1842. 
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vero,  e  Datile  serivea  una  senienta  che  io  vorrei 
scolpire  nel  cuore  dermici  leltori:  «  Il  Capo  del  Lazio 
debb'essere  caro  a  tulli  grilaìiani  come  principio  co- 
mune della  civillà  loro.  Latiale  caput  cunctis  pie  est 
Italis  diligendum,  tamquam  corrmun'e  suce  civilitatis 
principium  »  CI)-  Amiamo  Roma  come  principio  di 
civiltà,  ma  civillà  cattolica,  senza  cui  non  v'ha  che 
barbarie  più  terribile  perchè  velata  di  nomi  pom- 
posi.. Il  nostro  amore  a  Roma  sìupto^  non  pagano; 
non  amiamo  là  Roma  di  Bruto  o  di  Cesare,  ma  la 
Roma  di  Pietro,  la  Roma  del  grande  Pio  IX.  L'Ita- 
lia sarà  polente  e  beala  quel  giorno  in  cui  pn  pio 
amore  a  Roma  sia  il  carattere  disiiniivo  di  tutti  gli 
Italiani.  Io  ringrazio  e  benedico  il  Signore  che.m* ha 
messo  in  cuore. questo  pio  afTetto,  al  cui  sfogo  presi 
a  dettare  il  presente  libro.  E  mi  riputerei  felice  se 
il  paziente  lettore,  scorse  queste  pagine,  .ci  avesse 
imparato  ad  amare  piamente  Roma  pontificale. 

(1}  Dantb,  Epistola  iv,  10. 
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BOCimeilVI  E  SCHIAKIMBMVI 

» 

« 

StatisCica  di  Roma  —  Orario  di  S.  S.  Pio  IX  ~  Scuole  ed  istituti  di 
•  edacaziohe  che  sono  in  Roma  —  Statistica  dL  Londra  —  Quadro  della 
divistone  delle  ricchezze  in  Inghilterra  —  Il  bacio  del  sacro  piede  del 
S.  Padre  —  La  povertà  nella  Gran-Bretagna  —  II  protestantesimo  e 
la  schiavitù  —  Quadro  ccftnfi^ràtlvo  del  numero  dei  fedeli  —  I  ladri 
e  gì  '  impoitori  i n'  Londm . 

STÀTteTICÀ  DEtLA  CIWÀ  DI'ROMA 

Roba  cónta  4'78»798*abilahti.NeriS00  ne  contava  11^^001; 
nel  1820  135,046;  nel  «830  I4Z,235;  nel  1840  154,632;  nel 
1850  170'j824.  Qu^ta  cifra  della  popolazione,  di  Roma  si  di- 
vide nel  modo  seguente:. 


Per  'Roma  sola 

Stalo  Pontifiao 

1                   .   . 
Membri  del  qlero  secolare 

,4,282 

16,905 

Membri  del  cléfQ  regolare 
Magistrati  od  ufAcìali  civili        .  '    * . 

2,912 
•    3,lrt8 

'^1,41^ 
14,576 

Militari   .        « 

432 

9,062 

Possidenti  di  beni  stabili  . 

1,9'S6 

206,558 

Agricoltori      .        . 

3.362 

963,578 

Pastori    ..       ... 

353 

39,983 

Cacciatori       .     •  . 

25 

566 

Pescatori        :                .        .    *    . 

159 

6,649 

Minatori- 

24 

369 

Manifattori      .    -    . 

25,901   . 

258,872 

Trafficanti  ^  mercanti ,  bancbieri ,  agenti 

di  cambio 

7,436 

84,822 

Trasportatori  di  merci  e  di  uomini,  per 

terra,  fiume  e  mare 

1,749 

14,749 

Cultori  delle  scienze  e  lettere    . 

81 

850 

Cultori  della  pittura,  scoltura  e  mu- 

Slvo         •              •               •               •               •               • 

1,075 

4,424 

Medici,  chirurghi,  farmacisti,  levatrici 

671 

7,049 

Avvocati ,  procuratori,  notai , ragionieri 

'949 

4,440 

Ingegneri,  architetti,  misuratori,  agri* 

mensori 

293 

1.474 

585 
Professori  6  maestri  793  5^309 

Studenti  ed  alunni   4       ..        .        .      1^051  28^889 

PaoHliari,  serventi, stabili  e  di  servizi 

indeterminati       ....    17,303       WJfi%9 
Poveri  questuanti  0  ricoverati  .     •  •      i^OlS       .  37^15 

ORARIO  DI  S.  S.  PIO  IX. 

Lqrsdì  — >  Maititia  —  Em.^  Segretario  de'Memoriali;  Ministro 
delle  Armi.  11  primo  lunedi  del  mese  Monsig.  Presi- 
^  dente  dell'Accademia  de'Nobili  Ecclesiastici,  e  Monsig. 
Segretario  dellaDiseiptina  Regolare^  il  quale  ba  l'udienza 
anebe  nel  3^  lunedi.  Il  2*  lun^i  Monsig.  Promìotore 
della  Fede.  4*^  lunedi  Monsig.  Avvocato  dei  Poveri. 
Sera  —  Il  Cardinal  Prefetto. della  Segnatura;  Monsig.  Se- 

»  grelario  del  Concilio;  Monsig.  Economo,  e  Segretario 
della  Fabbrica  di  S.  Pietro;  Mensìg.  Segretario  dei 
Brevi  a'Principi. 

Martbpì  —  Mattim  —  Il  Cardinal  SegretarioN  dei  Brevi;  il 
Cardinal  Pro-Datario  con  Monsig.  Sotto-Datario.  H  i^  e 
3^  martedì  del  mese,  Il  Cardinal*  Visitatore  dell'Ospizio 
Apostolico  di  S.  Mrcbele;  Monsig.  Elemosiniere. 
Sera  —  Il  P.  Maestro  del  Sagro  Palazzo  Apostolico;  Mon- 
sig. Commendatore  di  S.  Spirito.  Il  2^  martedMi  ogni 
mese  Mo\isig.  Presidente  della  Consulta,  obe  ò*xtùo  dei 
principali  Tribunali  di  Roma. 

Mercoledì  —  Mattina  —  Ministro  dei  lavori  pubblici;  Ministro 
dell'Interno  e  della  Polizìa;  Ministro  delle  Finanze. 
Seta  —  Monsig.  Assessore  del  S.  Uffizio;  Monsig.  Segreta- 
rio del  Concistoro;  Monsig.  Segretario  degli  Affari  Ec- 
clesiastici; Monsig.  Segretario  delle  Lettere  Latine. 

Giovedì  •—  àfattina  —  Congregazione  del  S.  Officio. 
Sera  —  Monsig.  Uditore  di  S.  Santità;  Monsig.  Segretario 
dei  Brevi  a'Principi.  Ogni  primo  giovedì  del  mese  Mon- 
signor Segretario  dei  S^cri  Riti. 

Venerdì  —  Jfatttwa  —  Il  Cardinal  Segretario  dei  Brevi;  il 
Cardinal  Pro-Datario  con  Monsig.  Sotto-Datario;  il  Car- 
dinal Segretario  dei  Memoriali,  e  Monsig.  Segretario  dei 
Sacri  Riti. 
38 
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Sera  —-  Il  Cairdinal  Penitenziere  Maggiore;  Monsig.  Segre- 
tario dei  Vescovi  e  Regolari. 
Sabbato  —  Mattina  —  MiutsCro  deirinierno,  e  di^la  Polizia; 
Ministro  delie  Finanza.. 

Sera  --  Il  CardìDal  Vicario  di  fioma;  Mbnsig.  Segretario 
delle  Lettere  Latine;  Monsig.  Segretario  della  Visita  apo- 
stolica: qoest'iilUino  il  terzo  sabato. di  ogni  mese. 
Domenica  —  Sera  —  Monsig.  Segretario  di  Propaganda; 
Monsig.  Uditore  di  S.  Santità;  Monsig.  Segretario  degli 
Studii.   . 

Prima  però  ch0  nella  mattina  commeino  le  udienze  sam- 
menziobate»  ìiS.  Padre  riceve  circa  U  olio  e  mezzo  di 
ciascun  giorno  dBH'a^no  TSm,^  Segretaria  di  Stato,  o  in 
di  lui  vece  Monsig.  Sostituto  ddla  Segreteria  di  Stato. 

setole  ED  ISTITCTI  DI  EOrCUIO^IB  CHE  S0\0  1!^  ROSA   * 


PEI'  MASCHI 


i.  Archigionamo  Romano. 

t.  Scuole  dal  Collegio  Rocn&no  dirette  ÙA\  ER.  PP.  della 
CompagmadivGesw. 

3.  Liceo  prèsso  il  PoaiiOoro  Seminario  Romano  diretto  dai 

Preti  secolari.  '' 

4.  Scuole  Cristiane  presso  S.  Salvatorelli  Lauto  direte  dai 

-  Fratelli'delie  Scuole. Cri«iiam: 
3.  S&uole  di  FiioBofia  presso  S;  Mari^r  diolla  Pace  dirètte  dal 
Preti  Secolare. 

6.  Scuole  Cristiane  alla  Trinità  dei  Monti.   - 

7.  Scuole  CristtaDe  alia  Madonjì^  dei  Monti. 

8.  Scuole  di  BeneQcenza  in  ciascuna  dellediver&e  Parrocchie 

della  Città.., 

9.  Scuole  deli'iilleaiosineria  FontiQcia. 

iO.  Istituto  Agrario  nella  Vigna  Pia  diretto  dai  Fratelli  della 

CongregazlouedirS.  Giuseppe. 
ii.  Collegio  pubblico  di  S.  Tommaso  d'Aquino  nel  cou vento 

di  &.  Maria  sopra  Minerva. 
12.  Scuola  di  Teologia  ne!  convento  di  S.  Marcello. 
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13.  Scuole  di  S.  Lorenzo  in  Borgo  dirette  dai  PP.  Scolopii. 

14.  Scuole  di  S.  Pantaleo;,  i(2ein. 

45.  Scuole  di  S.  Maria  in  Monticelli  dirette  dai  PP.  Doltri- 

nàrii . 
i6.  Scuole  di  S.  Agata  in  Trastevere,  idem. 

17.  Pontificia  Accademia  dei  Nobili  Ecclesiastici. 

18.  Collegio  Urbano  di  Propaganda  Fide. 

i9.  Collegio  Germanico  Ungarico,  '    ^         '       ■ 

20.  Collegio  Inglese.        '  ' 

21.  Collegio  Greco.  . 

22.  Collegio  Irlandese.       '  - 

23.  Collegio  Scozzese. 

24.  Collegio  Borromeo  dei  Nobili. 

25.  Collegio  Nazareno. 

26.  C(Jilegio  dementino. 

27.  Collegio  Gbisiieri. 
28^.  Collègio  Capranrca. 
29.  Collegio  Pamphily. 

tM).  Collegio  Ecclesiastico  belga. 

31.  Collegio  Ecclesiastico  franciesfi.' 

32.  Semi«ar40  Vaticano.  • 

33.  Collegio  dei  Benedettini. 

34.  Pia  Casa  degli  Orfani. 

35.  Ospizio  di  S.  Michele. 

36.  Ospizio  di  Termini. 

37.  Ospizio  dei  Sordo-Muti. 

38.  Ospizio  detto  di  Tata  Giovanni. 

39.  Asili  d'Infanzia. 

40.  Scuole  Notturne. 

41 .  Scuole  di  campagna  dette  scuole  di  Torlonia. 
49.  Scuole  presso  il  palazzo  Borghese. 

43.  Scuole  dell'Ara bastìàtore  dt  Francia. 

44.  Scuole  Regionarie  in  N.  di  34.' 

PER  LE  FEMMINE 

1.  Scuole  di  Beneficenza  in  diverse  Parrocchie  della  Città. 

2.  Scuole  deirElemosineria  dirette  dalle  Maestre  Pi«. 

3.  Scuole  delle  Suore  di  S.  Dorolea. 
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4.  Scuole  nel  conservatorio  delle  Neofite  alla  Madonna  dei 

Monti. 

5.  Scuole  delle  Maestre  Pie  al  Qesù.  .  «* 

6.  Scuole  delle  Maestre  Pie  presso  S.  Tommaso  in  Sarione. 

7 .  Scuole  delle  Maestre  delta  Provvidenza  sotto  la  Parrocchia 

di  S.  Carlo. 

8.  Scuole  del  Monastero  di  S.  Orsola. 

4 

9.  Scuole  nel  Monastero  di  S.  Rufina  in  Trastevere. 
10.  Scuole  nel  Monastero  della  Trinità  dei  Monti. 

il.  Educandato  presso  le  Monache  di  Tor  degli  Specchi. 
12..  Scuole  nel  Conservatorio  di  S.  M.  del  Rifugio. 

13.  Scuole  nel  Conservatorio  delle  Zoccolelle.  / 

14.  Scuole  nel  Conservatorio  di  S.  Pasquale. 

15.  Scuole  nella  Pia  Casa  ài  Carità  in  borgo  S.  Agata. 

16.  Scuole  nel  Conservatorio  delle  Si^prc  di  S.  Vincenzo  de' 

Paoli  in  S.  Onofrio  detto  di  Tòrlonia. 

17.  Scuole  della  Principessa  Wolkonski. 

18.  Scuole  Regionari<3  per  le  femmine  bel  N.  di  260. 
49.  Conservatorio  di  S.  Dionisio,  . 

20.  Conservatorio  di  S.  Eiifemia.  , 

21 .  Scuole  delle  Suore  di  S.  Giuseppe. 

22.  Educandato  nel  Monastero  del  Bàmbin  Gesù. 

23.  Educandato  nel  Monastero 'di  S .  Caterina. 

24.  Educandato  nel  Monastero  di  S.  Domenico  e  Sisto. 

25.  Educandato  nel  Monastero  di  S.  Antonio  Abate. 

26.  Ospizio  delle  sorda-mute. 

27.  Ospizio  di  S.  Michele. 

28.  Ospizio  di  S.  Maria  degli  Angeli  a  Termini. 

STATISTICA.  DI  LONDRA 

Leviamo  dal  ì^ighX  Side  of  London  una  statistica  delle  più 
importanti  per  farsi  un'idea  di  ciò  che  è  la  capitale  della  Gran 
Bretagna. 

L'ultimo  censimento  ha  fatto  conoscere  che  eranvi  a  Londra 
2,362,266  abitanti ,  dei  quali  l,106',5o8  individui  maschi,  e 
fra  questi  146,4i9  d'età  inferiore  agli  anni  5.  Gli  uomini  non 
ammogliati  erano  in  numero  di  670,380,  e  lo  donne  in  nu- 
mero di  735 ,87i  ;  gli  uomini  ammagliali  in  num&ro  di  399,098, 
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le  donne  maritate  in  numero  di  409,731;  1  vedovi  in  namero 
di  409,731,  le  védove  in  numero  di  110,076. 

Eranvi  28,598  mariti  ehe  vivevano  separati  dalle  loro  mogli , 
e  39,231  mogli  che  vivevano  sep^arate  dai  loro  mariti.  L'anno 
18o6  86,833  franciulli  nacquero  in  Londra,  e  morirono 
56,766  individui. 

Il  censimento  generale  dimostra  che  coir  addizione  delle 
nàscite,  6  pel  fatto  del  ritomo  dei  soldati  e  marmai  che  la 
^'uerra  aveva  allontanati,  ed  in  seguito  deiraccrescioDento 
degli  affari  della  òapitaleedil  miglioramento  delle  abitazioni, 
eran\i  a  Londra, nel  1856,60,000  abitanti  di  più  che  nel  1855Ì 

In  dieci  anni  in  Londra  la  media  dei  decessi  fu  di  25  per 
1 ,000.  Nel  1856  la  proporzione  è  di  22  per  1,000.  La  metà 
dei  decessi  hanno  luogo  da  20  a  40  anni  ed  in  seguito' di  affe- 
zioni di  organi  respiratori!. 

Londra-è  la  città  la  più  popolata  del  mohdo;  essa  è  d'un 
quarto  più  popolata  che  Pekin,  due  volte* più  che  Costanti- 
nopoli ^quattro  volte  più  chePietroborgo,  cinque'volte  più  che 
Vienna.,  Nuova- York  e  Madrid ,  sette  volte  più  che  Berlino, 
Atto  volte  più  che  Amsterdam ,  nove  volte  più  che  Roma , 
quindici  volte  più  che  Copenhagheb  e  diciassette  volte  più  che 
Stoccx)1ma. 

«  Londra,  dice  Orazio  Say  ,  è  una  Provincia  coperta  di 
case  > .  Essa  occupa  una  superQcie  di  122  miglia  quadrate,  e 
contiene  320,391  edìfizi;  annualmente  si  costruiscono  4,000 
case  per  40,000  nuovi  aliitanti.  La  linea  continua  di  case  da 
Holloway  a  Camberwell  ha  i2  miglia  di  lunghezza.  Venne 
calcolato  che  se  tutte  le  case  di  Londra  potessero  essere  poste 
su  d'una  linea  sola,  questa  linea  sarebbe  abbastanza  lunga 
da  circondare  e  l'Inghilterra  e  la  Francia  da  York  ai  Pirenei. 

Le  vie  selciate  di  Londra  sono  in  numero  di  5,006,  aventi 
una  lunghezza  totale  di  2  mila  miglia;  le  spese  di  tale  selciato 
furono  di  14  milioni  ;  le  riparazioni  annuali  richieggono  una 
spesa  di  4,800,000  lire  sterline  (45  milioni). 

Londra  ha  1 ,900  miglia  di  tubi  di  gaz ,  30a,000  becchi  che 
consumano  13  milioni  di  piedi  cubi  di  gaz  per  notte. 

Nell'anno  1856  vennero  somministraci  80  milioni  di  galloiu 
d'acqua  (il  ^aJton. equivale  a  circa  5  litri),  quasi  il  doppio  della 
quantità  forbita  nel  i845.  Per  trasportare  la  fólla  degli  abi- 
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tanti  0  dei  visitatori,  125,000  veicoli  pascano  m  dodici  ore; 
3,000  caos,  1,000  omnibus,  10,000  carrozze  particolari  da' 
trasporto  od  altre. circolano  nel  tempo  stesso  nelle  vie;  3,000 
vagoni  arrivano  giornalmefite  dalla  provincia. 

Tennyson,  parlapdo  in  generale,  dice.: 

«  A  ciascun  minuto  muore  un  uomo:  a  ciascun  mtautD 
nasce  un  uomo  > .  A  Londra  muoiono  169^  persone  per  giorno, 
e  nasce  un  fanciullo  per  ogni  cinque  ^minuti.  Il  numero  delle 
persone,  dice  if  Rffgìstrar  general,  che  sono  morte  nel  1856 
negli  stabilimenti  pubblici,  quali  gli  asili,  gli  ospedali,  è  di 
49,381. 

Si  calcolano  a  500  le  persone  le  quali  si  annegano  in  cia- 
scun anno  nei  Tamigi. 

Secondo  le  ultime  relazioni,  443,000  vagabondi  rSono  am- 
messi annualmente  negli  asili  provvisori  ed  altri. 

Gl'individui  che  vengono  annualmente  incarcerati  ascen- 
dono a  42,000.  La  popolazione  delle  prigioni  costa  annual- 
mente lire  sterline  170,000. 

Il  numero  dei  mendicanti  di  professione  esercenti  in  Londra 
è  di  circa  35,000. 

I  Costermongers  sono  in  numero  dk  30,000  uomini ,  donne 
e  fanciulli. 

In  Spitaltìelds  sonovi  70,000  tessitoi^i. ,  i  quali  guadagnano 
incirca  10  scellini  per  settimana,  30,805  calzolai,  43,928 
modiste,  21,210  sarte,  1J69  fabbricanti  di  berretti,  1,277 
cappellai. 

I  lavori  della  banca  d'Inghilterra  richieggono  800  impiegali, 
il  salario  dei  quali  forma  un  totale  di  190,000  Uresterli-ne. 

La  b^tnca  nel  1850  aveva  circa  20  milioni  di  banconote 
in  circolazione.  Nell'anno  stesso  eranvi  circa  5  milioni  di 
deposito  nelle  casse  della  metropoli.  Il  red'dito  brutto  del  porto 
di  Londra  fu  nel  1849  di  11,070,176  lire  sterline. 

II  valore  totale  delle  polizze  d'assicurazione  saliva  a 
166,000^000  di  lire  sterline,  sebbene  soltanto  i  due  quloil 
delle  case  siano  assicurate.  Le  compagnie  di  assicurazione  di 
Londra  hanno  sempre  10  milioni  di  numerario  depositato  per 
cauzione.  , 

La  popolazione  di  Londra  consuma  annualmente  277,00i) 
buoi,  30,000  vitelli,  1,480,000  montoni,  34,000  maiali; 
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1,600.000  quarti  di  grano,  320,464,000  libbre  di  patate, 
89,672,000  cavoli. 

II  consuirro  dèi  pesci  sorpassa  ogni  verosimiglianza:  quello 
dei  volatili  è  parimenti  considerevole  :  le' Provincie  non  ispe- 
discona  menò  <lil,2St,000  capi.  Lst  Pf ancia  e  gli  altri  paesi 
del  continènte  inviano  ciasoiin  anno  a  Loridra  da  70  a  75 
milioni  di  uova.  Circa  13,000  vacche  sono  nutrite  a  Londra 
e  nel  dintorni  per  provvedere  alla  capitale  il  latte  e  la  crema. 

Lonàra  consuma  65,000  botti  di  vino,  2  milioni  di  gallom 
di  liquori,  43,200,0.00  gaìlmu  di  porter  e  ù'ale,  ed  abbrucia 
3,000,000  di  tonnellate  di  carbon  fossile.  Un  quarto  delle  sue 
merci  le  arrivano  dai  suo  porto.  Nel  i853  eranvi  in  Lonrlra 
3,613  birrarie,  S,^9  taverne, e  13,000  negozianti  di  vino. 

Per  guarentire  la  sicurezza  di  quest'immensa  città  sonvi 
6,367  policemen^  i  quali  costano  373,968  lire  sterline;  13 
corti  di  polizia  che  costano  45,050  Urie  sterline;  12  prigioni 
criminali;  69  officiali  di  soccorsi  municipali,  e  1,600  altri 
agenti  di  diverse  categorie. 

Si,  pubblicano  35  mff^am^?.?  ebdomadani,  9  giornali  quo- 
tidiani^ 5  della  sera,  72  ebdomadari. 

Indipendentemente  dagli  istituti  industriati,  collegi  e  scuole 
dotate,  lo  scuole  nazionali,  britannie^l  e  straniera,  danno 
l'istruzione  gratuita  a  14,000  ragazzi i 


892 


QUADRO 

della  divisione  della  ricchezza  in  Inghilterra  > 
(iDgbiUerra  propria,  Galles  e  Scozia) 
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A'B.  Giova  osservare  che  in  questo  quadro,  la  popolazione  inglese  è 
distinta  in  S8  classi,  e  clie  la  rendita  attribuita  ad  ognuna  di  esse  è  sap- 
posta-ripartita  in  porzioni  eguali  (cioè  in  media)  a  ciascheduno  deglMn- 
dividui  che  compongono  la  classe;  il  che,  per  fermo,  è  lungi  dalla  realità, 
essendovi  Tn  ogni  classe  rispettiva  individui  che  hanno  più  e  meno  della 
media  assegnata. 
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fia  BACIO  DEL  SAGRO  PIEDE  DEL  SANTO  PADRE 
{Dal  Ifessaggiere  éU  Modena  ì  agata  i857) 

Questo  segno  di  affettuosa  e  rivereBte  venerazione  verso  la 
persona  del  Vicario  di'  Cristo  in  terra  può  dirsi.antico  quante 
la  sua  Chiesa,  anzi  prenunziato  ^ytresi  e  prieflgurato  nell'an- 
tica legge  deVpopo^  ài  pio  etetto.  Nei  sublime  vaticinio,  di 
Isaia  riguardante  la  vocazione  di  tutte  le  j;enti  alia  Chiesa  di 
Cristo  notevoli  sono  segnatamente  quelle  parole:  (Is.  ulvl, 
23):  Et  erwU  reges  mUritii  /m,  et  reginae  .mUriees  tuae:  tmltu 
in  terram  demisio  ddoraìmnt  te,  et  pulvbrem  ?edum  tùorum 
LiNGBirr;^^  sdeSy  quia  ego  D^minue,  super  quo  non  confun- 
dentur  qui  expedant  eum.  Questa  divina  promessa  dell'umi- 
liarsi che  farebbero  le  nazioni  tutte,  ed  i  Principi  stessi,  fi^o 
a  tergere  co'baci^di  riverenza  la  pblverèile'piedi  de'Ministri 
del  Signore,  non  ebbe  il  suo  pieno  adempimento  che  nella 
Legge  di  Grazia.  AIJor  che  s.  Pietro,  Principe  degli  Apostoli, 
avvertito  per  celeste  visione ,  si  portò  a  Cesarea  di  Palestina 
per  aggregare  alla  Chiesa  di  Gesù  Cristo  il  buon  Centurione 
CcHTìeIio,  primizia  della  Gentilità,  questi  gli  venne  incontro 
e  inginocchioglisi  ai  piedi-  in  atto  di  somma  venerazione  {Àet. 
Apost.  Ti,  25);  Cumintroisset  Petrus,  oMusvenit  ei ComeUus, 
ei  procidens  ad  pedes  ejus  adoravit,  Petrus  vero  elevavit  eum  di- 
cens  :  Surge,  et  ego  ipse  homo  sum .  Ciò  disse  per  umiltà  il  santo 
Apostolo,  non  perchè  disapprovasse  quell'atto  di  somma  rive- 
renza e  venerazione  del  Centurione  già  illuminato  e  mosso 
dalla  Grazia  Divina,  e  che  potea  jn  quel  felice  istante  ripen- 
sare alle  parole  del  Profeta  (Is.  ui,  7:  odEom.  x,  15):  Qiniiti 
speciosi  pedes  evangeUzandium  paeem,  wangelizantium  bona! 
Sebbene  non  sia espressamentiB  ricordato  il  bacionell'allegato 
luogo  degli  Alti  degli  Apostoli ,  pure  può  ragionevolmente 
credersi  che  il  pio  Centurione  nel  prostrarsi  ch'ei  fece  ai  piedi 
del  Principe  àé^ìì  Apostoli  non  si  rimanesse  dal  baciarli  ri- 
verentemente; siccome  par  certo  che  facessék'o  le  pie  donne 
accorse  al  Sepolcro  del  Redentore^  Mùf  ch'egli  risorto  si  fece 
loro  incontro  salutandole^.ed  elleno  aecessèrwU  et  teaueruni 
vedés  ejus  et  adoraverunt.  Lo  stesso  dicasi  della  Maddalena 
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quando  riconobbe  il  Divino  Maestro  al  suono  detla  voce,  e 
prostratasegli  ai  piedi  per  abbracciarli  e  bagnarli,  si  senti  in- 
timare le  celebri  parole:  Noli  me  tangere  (Joan.  xx,  17:  cf. 
lac.  Sadoleti  epist.  ad  Clement.  VII  Pont.  Max,  apudMai  Spicil. 
Rom.,t.  il,  p,  227). 

Fra  le  altre  virtù  e  prerogative  riebiest6  dal!  'Apostolo  delie 
Genif  nell'eleEione  éelle  sante  vedove  della  Chiesa  primiiìYft, 
v'ha  pur  quella  dell'accogl tentò  ospitale  e  deH'afolussione  dei 
piedi  dei  predicatori  e  degli  altri  jaiinistri  Evangelici  (I  ad 
Tim.  V,  10):  Si  ionctorumpedes  lavitf  la  quale ^btuzioiie  era 
di  certo  aocompagaata  da  umili  e  divoti  baci  (Lue.  vii,  36). 
D'altra  parte  consta  come  il  Redentore  teneaper  bene  accetto 
e  come  fatto  a  se  medesimo  ogni  atto  di  ossequio  reso  a'suoi 
inviati  e  ministri;  onde  è  fuor  d'ogni  dubbio  cbe  l'  usanza 
invalsa  nella  Chiesa  Cristiana  fino  da'suoi  primordii  di  pro- 
strarsi a'  piedi  de'  Vescovi,  e  specialmente  de'  Successori  di 
s.  Pietro,  imprimendo  sovra  essi , di  voti  baci,  non  ebbe  altra 
origine  e  motivo  che  di  tributare  quell'Atto  di  ossequio  e  di 
riverenza  a  Cristo  medesimo,  come  presente  e  visibile  agli 
occhi  della  Fede^nella  persona  de' suol  Ministri,  e  segnata- 
mente in  ijuella  del  Romano  Sommo  Pontefice,  in  cui  Cristo 
Signor  Nostro  risiede  e  splende  con  tutta  la  maestà  dell'eterno 
suo  PontiGicato  e  del  regale  suo  Sacerdozio  (Thomassinus,  d^ 
veÈ.  et  nova  Eed,  Discipl.,  l.  iiipart.  ni,  e.  65). 

Il  baciare  per  riverenza  e  divozione  il  piede  de'Vescavi  fu 
ab  antiquo  di  rito  universale  e  postante,  cbe  coli'  andare  del 
tempo  si  mantenne  soltanto  riguardo  al  Sommo  Ponte6ce 
Romano  suecéssore  del  Principe  degli  Apostoli,  e  Vicario  di 
Cristo  in  terra.  Narra  s.  Girolamo  {eùntra  Joann.  Jerosoiym,, 
tt.  %i)  come  a'sooì  giorni  s.  Epifanio  Vescovo  di  Salaminain 
Cipro,  sendosi  recato  a  venerare  i  Luoghi  santi  in  Palestina, 
venuto  a  Gerusalemme,  non  potea  quasi  muover  passo  per  la 
grande  affluenza  delle  persone  d'-ogni  età  e  eanditione  ,  che 
gli  si  affollavano  intorno  per  baciargli  i  piedi  e  toccar  le  sue 
vesti:  eum  onvm  i^tatis  et  sexm  turba  e&nflueret  offerens  par- 
VHlot,  PEDBS  DBOscuLANS,  ftmbriom  vellens  (ef:  S.  Hibrosttm. 
Epist.  Gvni,  7).  Ai  Vescovi  davasi  altresì  il  titolo  di  BettUs- 
simus  Papa  (S-.  Htsrontm.  ed  Augustm.etal.):  ma  eoli 'andar 
de'secoU  si  questa  titolo,  come  II  Bacio  del  Sacro  Piede,  venne 
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convenientemente  riserbalo  al  solo  Vescovo  di  Roma,  Capo 
visibile  della  Chiesa  e  Vicario  di  Cristo  in  terra. 

La  raiemoria^più  antica  di  latte  del  costum.e  del  Bacio  d^l 
Piede  del  Sommo  Pontefice,  a  pai'eredel  dotto  Devoti  (Instit. 
Canonie,  lib,  ii,  Ut.  2^  §  75),  sarebbe  quella  che  s'incontra 
negli  Atti  di  s.  Susanna  Vergine  e  Martire»  c|ie  pati  circa 
l'anno  294,  Ma  gli  Atti  sinceri  di  quella  gloriosa  santa,  a 
parere  de'Boliandisti,  andarono  perduti,  e  quelli  che  furono 
pubblicati  dal  Snrio  e  dal  Baronk),  sono,  manifestamente  n- 
fatti  da  scrittore  imperito /alquanti  secpli  appresso  (ActaSan- 
ctor/Julii,  t.  H,  p.  63i).  Il  riscontro  pertanto più  antico-dei 
Bacio' del  Piede  del  Papa  si  rimane  quello  di  Giustiniano  II 
imperatore,  che  nell'anno  711/  nell' incontrarsi  che  fece  .in 
Nicomedia  di  Bitinia  col  santo  Sommo  Pontefice  Romano  Co- 
stantino  I,  umilmente  gli  si  prostrò  dinanzi ,  insieme  con 
rimperatrice,  bacii^ndpgli  riverenleiaenie  i  sacri  Piedi  (Ana- 
S.TAS,, Bibl.  de  vitis  Rom/PonJt.,  Rer.  ìtaL,  t,\i\,  p,  153):  Am- 
gustus  Christianissimus  cum  Regina  in  terram  se  prostrava, 
PEDBS  OSGULANS  PQNTiFicis:  deinde  inamplexum  mutuum  cor- 
rtbérunt;  et  facta  est  Icetitla  magìia  inpopulo,  omnibus  aspicien- 
tibustantam  hu^ilitatem  boni  Priimpis,  Ijjo  creduto  di  dover 
preferire  la  lettera  cum  Regina  di  uno  dei  manoscritti  del 
Muratori  ^  ira  percbé  l'altra  cum  regno  in  capite  non  dà  buon 
senso,  e  perchè  Viniperatfice  Teodora  potè  dirsi  i?pj)fi»a  alia 
maniera  de'Greci,  che  la  chiamano  BaTiWffx. 

Dissi  il  riscontro  più  antico,  che  si  conosca,  del  Bacio  del 
Piede,  il  suddetto  di  GiustiDiano  II,  intendendo  parlare  di 
testimonianza  antica  che  fàccia  menzione  espressa  dt  quel 
segno  di  somma  riverenza  ed  ossequio  di  un  Principe  verso  il 
Successore  del  Principe  degli  Apostoli^  ma  può  ragionevol- 
mente credersi  che  il  Bacio  del  Sacro  Piqdé  sia  taciiamenle 
inchiuso  anche  nel  ricevimento  onorevolissimo  che  s'ebbe 
s.  Giovanni  I  Papa  da  Giustino  I  imperatore  l'anno  525,  e  ' 
che  mi  giova  riferire  con  le  parnle  stesse  del  Cardinale  Orsi 
{htOTe  Eccl,,libr.  xxxiK,  §  23):  <  Giunto  Giovanni  in  distanza 
di  dodici  miglia  dalla  città  imperiale, flutto  il  popolo  gli  usci 
incontro  colle  croci  e  cp'ceri,  tripudiando  lutti  per  la  conso- 
lazione di  vedere  il  Romano  Pontefice  in  quelle  loro  contrade; 
spettacolo  affatto  nuovo ^  né  mai  veduto  ne'secoli  antecedenti* 
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Ttttti  loaccoisero  colla  stessa  letizia  e  venerazione,  colla  quale 
avrebboDo  aecoltigfli  stessi  Priacipi  degli  Apestoli:^io  stesso 
Imperatore 4  prostratosi  in  terrai  gli  rendo  «quei  medesimi 
omaggi  che  renduti  avrebbe  as.  Pietro.  Contribuì  oertamente 
ad  accrescere  la  letizia  di  quél  giorno,  e  a  render  più  splen- 
dida quella  (ìssta,  e  ad  itópìriroere  in  ogni  genere  di  parsone 
verso  sua  Santità  un  più  profondo  rispetto,  i'  insigne ^tnira- 
colo  che  Iddio  si  compiacque  di  operare  in  quella  occasione 
perle  sue  mani.  Gohciossfachè  èssendo  giuntò  presso  alla 
portadella  città,  in  presenza  di  tutta  quella  gran  moltitodiDe, 
coU^imposizione  delle  mani  rendè  la  vista  ^-un  cieeo%  Dob- 
biamo là  notizia  dr  un  tal  miracolo  al  gran  Pontefice  s.  Gre- 
gorio, il  quale  attesta  di  averlo  inteso  da 'suoi  più  vècchi,  che 
erano  soliti  di  raccontarlo,  ed  essi  potevano. averlo  udito  da 
testimoni  oculari  > .  U  Cardinale  Orsi  'si  attenne  alla  leaCione 
volgata  di  Anastasio  Bibliotecario;  ma  vuoisi  avvertire  dM 
uno  de^Godici  riscontrati  dal  Muratori  porta  che  il  popok>  -Co- 
stantinopolitano, insieme  coll'imperatore  Giustino  I,  andasse 
ad  incontrare  il  santo  Pontefice  Giovanni  (  fino  alla  distanza 
di  15  miglia  dalla  città  (Ber,  ItaL^t'.  ni,  p.  1)5).  he  parole 
poi  del  biqgrafo:  Jusiimts  Afigustus  gaudio  refletus,  dan$  ko- 
norem  -Dea,  humli(wit  se  pronut  in  terrafii;et  adùtwit  BeaUs- 
simum  Papmn  Joannemy  pare  che  tacitamente  importino  anche 
Tatto  reli'gioso'e  divoto  del  Bacìo  del  sacro  Piede. 

C.  C4VBD0ICI. 

LA  POVERtÀ  NÉtLÀ  GBAN-BRteTAGNA. 

L'Arcivescovo  di  Dublino,  Monsignor  Cullen,  in  occasione 
delle  elezioni  pubblicò  nella  primavera  del  1B57  una  circo- 
lare al  suo  clero  per  dargli  le  norme  da  seguirsi  nel  diri- 
gere le  popolazioni  cattoliche  in  cosi  importante  circostanza: 
«  Ognuno  sa,  egli  disse,  che  i  poveri' del  nostro  paese  sof- 
>  frpno  le  più  grandi  privazioni  nei  ripoveri  di  mendicità.  La 
»  loro  condizione  ò  infiOitamentó  peggiore  di  quella  dei  la- 
»  dri  ed  assassini  nelle  prigioni.  Cristo  disse  nel  Vangelo. 
»  Beati  1  poveri,  che  loro  s'appartiene  il  regno  de'cieli— . 
»  Gli  amministratori  delle  nostre  case  pei  poveri^  ignorando 
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lo  spirito  del  Vangelo,  tratUno  la  povertà  come  un  delitto 
degno  d'un  trattaménto  più  severo  ^i  quello  che  è  prescritto 
dalle  leggi  pel  furto  e  l'amicidio.  Un  distinto  Prelato  fran- 
cesei  che  nella  scprsa  state  visitò  i.  nostri  ricoveri  in  Du* 
bliDo,^f|i  preso, da  altissimo  orrore  e  ribrezzo  in  vedere 
isome  i  poveri  fossero  trattati,  e  non  potò  a  meno  di  mettere 
«  conffQnto  la  loi:o  miseria  e  le  loro  privazioni  CQn  la  feli- 
dtà  e  le^  consolazióni  che  i  poveri  della  Francia  godono  ne- 
gli asili  sotto  la  cara  diplle  S^ore  della  .Carità. 
»  Inoltre,  nessuno  ignora  i  patimenti  della  classe  agricola 
in  varie  par^i  del  nostro  pae.s^.(Migliaia  di  agricoltori  furono 
cacciati  dalle  abitazioni,  che  ^veano  ereditato  dai  Ipro  ante- 
nati pel  corso  di  parecchie  generazioni,  e  lasciati  perire  di 
miseria  nnlle  pubbliche  vie;  o  costretti  a  cercarsi  un  mise- 
rabile rifugio  nelle  case  di  lavoro.  Migliaia  furono  man- 
dati a  perìpe  sull'alto  mare,  od  a  protrarre  una  miserabile 
esistenza  peggiore  della  m<9rte  in  lontani  paesi.  Questi  mali 
sono  di  natura  sì  fatale  ed  hanno  una  tale  estensione  .da 

esigere  la  più  sèria  consideraziobe  dai  nostri  legislatori 

Noi  confidiamo  che  se  i  nostri  rAPpresentanti  si  possono 
indurre  a  prendersi  a  cuore  questo  punto  nel  nuovo  Parla- 
mento  essi  vorranno  alla  fine  ottenere  qualche  prov- 
vedimento per  la  protezione  dei  coloni,  il  quale  vorrà-:.... 
impedire  la  cóntinuazioue  di  quel  sistema  di  sterminio,  che 
recò  a  distruzione  un  si  gran  numero  di  famiglie  e  coprì  i 
nostri  bei  c^pi  d^Ue  mine  di  casolari  ed  abbandonati 
edifizi  ». 

Chi  scrive  in  questi  termini  è  il  Primate  d'Irlanda,  uomo 
moderato,  piissimo  e  pieno  di  zelo;  e  scrive  in  faccia  al  go- 
verno inglese,  il  quale  finora  non  replicò  una  parola  sola  in 
contrario. 

—  Leggiamo  in  una  corrispondenza  del  jYori  (febbraio 
1857)  sullo  stato  interuo  deiringhiUerra  le  seguenti  parole. 
«  I  dispacci  del  conte  di  Persigny  fanno  una  pittura  molto 
fosca  dello  stato  interno  dell'Inghilterra  in  conseguenza  della 
cessazione  del  lavoro  in  un  gran  numero  di  officine,  delta 
carezza  dei  viveri,  della  scarsità  del  danaro,  e  finalmente 
dell'agitazione  in  mezzo  di  una  popolazione  sen2a  lavoro  e 
senza  pane;  oltre  i  150,000  artigiani  senza  lavoro  hannovial 
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[Jrescnle  chiusi  nelle  case  dei  poveri  ol,S88  persone  d'ambì 
i  sessi,  d!  cui  i 0,000  sarebbero  in  istato  di  lavorare.  Le 
donne  chiuse  in  quelle  case  diedero  allu  luce  nel  1856  12,770 
fanciulli  illogittimi.  E  questuo  è  il  paese  che  pretende  di  dare 
lezioni  d'umanità  e  d'incivilimento  a  tutti  i'pX)poli!  » 

IL  PROTESTANTESJMO  E  LA  SCHIAVITÙ'. 

È  all'opera  che  il  protestantesimo  si  dà  a  conoscere  per  quel 
che  vale.  Ad  udire  i  nostri  protestanti ,  dessi  hanno  pure  qual- 
che volta  belle  parole;  marautfjce  deWoZio  Tornei  mostrai  loro 
mlnistH  là  nell'America  come  i  fautori  e  sostenitori  più  intre- 
pidi della  inumanissima  schiavitù.  —  I  giornali  increduli,  cbe 
presso  di  noi  fomentano  e  coadiuvano  il  protestantesimo  come 
tèrmine  di  transizione  alla  miscredenza,  capaci  quali  sono  di 
negar  la  lucè  in  pien  meriggio,  strepitano  e  declamano  con- 
tro l'evidènza  del  fatto  accennato,  mantellando  gli  eretici,  e 
dehigrando  i  cattolici.  A  fare  giustizia  di  tali  sproloqaii  noi 
riferiamo  l'apprezzazlone  di  uno  storico  accetto  alla  demo- 
crazia, ^hig  in  politica,  inglése  di  nazione',  e  di  religione 
protestante.  Questi  è  il  Macaulay,  che  nella  recente  sua  Storia 
d'Inghilterra ,  cap .  I ,  dice  così  : 

e  I  due  maggiori  e  più  salutari  rivolgimenti  sociali  avve- 
nuti in  In^ilterra,  quello  dd  secolo  xiu,  che  tolse  di  mezzo 
la  tirannia  di  litià  ^nte  sull'altra,  e  quello  dì  poche  gene- 
razioni dopo  il  quale  abolì  parimente  la  padronanza  d'uomo 
su  d'altro  uomo,  si  effettuarono  tacitamente  e  senìa  essere 
a\'verliti: conviene  per  verità  confessare  la  religione  cat- 
tolica essere  stata  la  prima  motrice  di  questi  due  grandi  be- 
n^zi... 

»  Anche  a'nostri  di,  in  alcuni  paesi,  dove  havvi  ancora  la 
Schiavitù  dei  negri,  il  papismo  la  vince  sugli  altri  culli  cri- 
stiani. L'odio  tra  la  schiatta  africana  ed  europea  è  di  gran 
lunga  men  Gero  a  Rio  Janeiro  che  a  Washington.  Gotesta  spe- 
zialità  della  reiigioàe  cattolica,  nell'età  di  mezzo,  arrecò  ia 
Inghilterra  assai  buoni  frutti...  Il  primo  protettore  degl'Io- 
glest,  sorto  dalia  nazione  vincitrice,  fu  l'Arcivescovo  Anselmo 
(dottore  cattolico,  santo  canonizzato,  nativo  d'Aosta  in  Pie- 
monte)... Un  successore  di  Becket  (s.  Tommaso  di  Gantor- 
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beri)  fu  il  primo  tra  coloro  che  ottìenhero  quello  statuto-  (la 
Magna  Carta  che  sostanzialmente  vige  in  Inghilterra  ancora 
oggidì),  che  guarentiva  ad  un  tempo  e  i  privilegi  dei  baroni 
normanni  e  quelli  dei  campagnuoli sassoni. 

>  Quanta  partjB  avessero  i-  sacerdoti  cattolici  romani  nel  to« 
gliere  di  mez2o  la  servitù,  si  fa  manifesto  dalla  non  dubbia 
testimonianza  di  sir  Tomaso  Smith,  uno  dei  più  sapienti  consi- 
glieri protestanti  d'Elisabetta.  Quando  un  padrone  di  schiavi 
chiedeva  dal  letto  di  mortegli  ultimi  conforti  della  religione, 
il  sacerdi)te  che  lo  assisteva  lo  scongiurava  infallibilmente 
di  donare  la  libertà  a'suoi  fratelli,  perchè  Cristo  ora  morto 
anche  per  essi.  £  la  Chiesa  usò  di  questo  formidato  sua  im- 
pero con  tale  un  efifetto  che  pr>ma  della  Riforma  quasi  tutti 
i  servi  del  regno  erario  stati  affrancati ,  atrìnfuori  di  quelli 
posseduti  d^Ua  Chiesa  stessa,  i  quali,  convien  dire  per  amor 
di  verità,  sembra  fossero  assai  umanamente  trattati.  Mentre 
compievansi  queste  due  grandi  mutazioni,  ringhilterra  era 
al  certo  la  contrada  che  in  Europa  godeva  di  miglior  reggi- 
mento. Nel  corso  di  trecent'anni  l'ordine  sociale  andò  con- 
tinuamente avanzai[}do.,.  Poco  a  poco,  tra  l'aristocrazia  e  la 
gente  che  lavorava  la  terra,  sorse  una  classe  media  data  al- 
l'agricoltura ed  all'industria,  e  benché  vi  fosse  disugua« 
glianza  toi^  più  ^he  non  conveniva  pel  beno  e  per  la  virtù 
della  specie  umana,  tuttavia  niun  individuo  potea  dirsi  o 
affatto  superiore  alla  legge,  o  posto  si  basso  da  non  esserne 
protetto  ». 

Ricordino  i  leltpri  che  chi  scrive  cosi  è  un  protestante  av- 
verso alla  dottrina  cattolica. 
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QUADRO.  COMPARATIVO 


dd  numero  dei  fedeli  e  delle  rendite  della  Ckiesd  d'inghUietra, 
con  queUf  di  tutte  le  altre, chiese  cristiane. 


• 

RSDDlTO 

NAZIONI 

NUUBliÒ 

dei  fedeli 

-  di  ciascuna 
chiesa 

• 

\ 

in  fracchi 

Frauda 

32,000,000 

50,000,000 

Stati-Uoiti    .         .         .         .         . 

9,600.000 

14,400,000 

Spagna         .         .         .        * .  '*       . 

H,ooa,ooo 

27,500,000 

Portogallo     .       '  . 

3.000,000 

7,500.000 

Ungheria.—  Cattolici      .         .         , 

.     4,000,000 

8,000,000 

~            Calvinisti     ,         . 

1,050,000 

1,575,000 

—            Luterani      ,         . 

650,000 

650.000 

Italia  .         .... 

19,39g^000 

19.400.000 

Austria         .         .         ,         .         . 

18.918,000 

23,750.000 

Svìzzera 

1,720,000 

2,175.000 

Prussia 

10,536,000 

13,175,000 

Alemagna  (Ptsooli  SUti) 

12.,763,000 

19,125,000 

Olanda 

2,000,060 

4,000,000 

Paesi  Bassi  .         .         .         .    '     . 

6,000,000 

6ì300.000 

Danimarca 

'     1,700,000 

.  2,975.000 

Svezia          ...... 

3,400,000 

5,950,000 

Russia  —  Chiesa  Greca  '. 

3^,000.000 

12>750,0&0 

—              —    Oaltólici  e  Luterani 

8,000,000 

10,000.000 

America  del  Sud     .         . 

6,000,000 

4.000.000 

Cristiani  in  Turchia 

15,000,000 

11.250.000 

Cristiani  dispersi    ... 

3,000,000 

3,750,000 

I  Cleri  di  tutte  le  nazioni  ammini- 

- 

strano  fedeli       .         , 

203,728.000 

e  ricevono 

•                    • 

248,725,000 

11  Clero  d'Inghilterra  amministra  fedeli 

6^500,000 

e  riceve 

.          . 

236,489,125 

I  LADRI  E  GL'IMPOSTORI  IN  LONDRA 

Edoardo  Fournier,  socio  corrispoodente  della  Società  de- 
gli Antiquari  di  Londra,  ha  raccolto  i  nomi  che  nel  loro  gergo 
si  danno  grinnumerevoli  ladri  e  malandrini,  che  sono  ìb 
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quella  capitale.  Ai.nDstri  lettori  non  rìàseirà  discaro  il  cata- 
logo di  questi  nomi,  clie  non  si- trovano  ne'dizionari^  e  farà 
loro  vedere:  1^  Che  cosa  sia  la  tanto  decantata  società  inglese  ; 
2^  Se  lord  Clarendon  avesse  ragióne  di  gridare  nel  Congresso 
di  Parigi  contro  i  ladri  delle  Bomagne. 

Upright-men^  capi-banda. 

^ii^ra>  fal3i  invalidi. 

Anglers  o  HookerSj  ladri  che  si  servono  di  grappini. 

Wild  Rogues,  ladri  consumati. 

PaUiards^  mendicatiti  da  padre  in  figlio. 

Fraters,  ladri  che  domandano  con  falsi  «doc^umenti. 

Prigs,  ladri  che  pretendono. 

Swaddkrs,  ladri  che  maltrattano  le  loro  vittime. 

Cttrtals,  ladri  di  stoffe. 

Irish  7oi7s^  falsi  mereiai. 

Swig-mén,  varietà  della  medesima  specie . 

Patri  CoeSy  ministri  vagabondi. 

Jarke-men,  falsari. 

Abram-men,  mendicanti  screziati.  ' 

Badgers,  ladri  delle  grandi  sjtrade^  <^e  stanno  vicino  ai 
fiumi. 

WfUp-JaekSj  falsi  marinai. 

Stroiplers,  vagabondi.  .       • 

Dommeràrs,  mendicanti,  che  &i  fingono  muti. 

Glimmerers,  mendicanti  portatori  di  falsi  certificati. 

Bawdy  BasketSj  piccoli  mereiai  che  vendono  libri  osceni . 

Autem-Mùrts,  mendicanti  che  sì  traggono  dietro  ragazzi. 

Faytorsj  o  Fators^  ladri  che  dicono  la  buona  ventura. 

Bfdly  HuffSj  campioni  di  luoghi  cattivi. 

Bully-Rocks,  specie  di  bravi. 

High'Pads,  la  più  terribile  specie  di  ladri  delle  grandi 
strade. 

BnfferSj  che  uccidono  i  cavalli  per  rubarne  la  pelle. 

Buffe Knappers,  ladri  di  cani. 

Cloak'TwiteherSy  ladri  di  mantelli, 

Rum  PadderSfìdLÙTì  in  belle  carrozze. 

Files,  Bungnippers,  o  Rum'DivetSj  varietà  di  furfanti. 

TaP-Mongers,  ladri  al  giuoco. 

Tatter$  di  cenci  mendicanti  cenciosi. 
39 
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• 

Wi]^.*pZini^rSj  ladri  di  fozioletti  da  tasca. 
Adam^W^S'*  compari  dei  borsaiuoli. 
Be^Srt^;  ladri  provocatori. 
Cla^IsffSgèons,  mendicanti  di  nascita. 
Curiif/fki',.taAsì  uomini  di  legge. 
Ihirìaki^\ji,  ladri  di  bestiami. 

Foot'PadSyOLoW'Pads,  varietà  di  ladri  d^Ue  grandi  strade. 
Kidlays,  ladri  di  pacchi. 
Moon-Ctirsers,  ladri  che  s'offrono  per  far  lume. 
Mumpers,  mendicanti  che  non  vogliono  denaro. 
i2o&^rd5  iféPn^  genere  di  ladri. 
Strowling  Morts,  false  vedove. 
Siurdy-Beggars,  mendicanti  validi. 
Swetners,  ladri  all'americana. 
Rum-RobberSj  ladri  di  bicchieri  nelle  bettola. 
Rum-Dubbers ,  GiUSy  o  Pickloeks,  ladri  che  usano  false 
chiavi. 
DraW'Latches,  ladri  di  campagna. 
Rattling-Mumpers ,  ladri  di  carrozze. 
Blind'Harpers,  musici^  che  si  dicpno  ciecl». 
Glaziers,  ladri  che  entrano  per  le  Gnestre. 
GypsieSyZmgSiVÌ, 
Tartars,  ladri  risoluti. 

Counterfeit  CranUcs,  ladri  che  prendono  tutte  le  forme. 
Darkmans  Budge,  ladri  che  si  traforano  la  sera  nelle  case. 
Ken-MUlerSj  ladri  di  case-discibitate, 
Water-Pads,  ladri  di  battelli. 
Shop-Li fts,  ladri  di  botteghe/ 
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ROMA  NELLE  INDIE  INGLESI 


Il  Catholic  Directory  di  Londra  per  Tanno  1858  contiene  il 
seguente  specchio  Importantissimo  sulle  presenti  condizioni 
del  Cattòlicìsmo  nelle  Indie,  e  fa  conoscere  in  particolare  le 
conversioni  de' protestanti  avvenute  in  quésti  ultimi  anni. 

Popolazioiie  Cattolica' 


Bombay 
Madras 
Hyderabad  . 
Agra.      ♦    . 
Fatua 
Bengala  Occidentale 
Bengala  Orientale 
Ava  e  Pegu 


33 

29 

»*•    [  Seminari  1 

1 

1 

i 

Oq 

5200 

03 

11800 

17000 

l    . 

18 

105 

1 

1 

• 

6 

15 

1 

» 

,             t 

» 

24 

27 

1 

1 

* 

» 

IO 

il 

> 

» 

2> 

» 

16 

7 

» 

1 

10000 

» 

4 

.  » 

2 

s  ■  ' 

13000 

13 

» 

» 

1 

5320 

tlonTerslonl 


Bombay 

Madras 

Agra    . 

Patna  . 

Bengala  Occidentale 


Indigeni 

88/ 

Protestanti 

Totale" 

55    • 

143 

2630 

1013 

3643 

27 

89 

116 

10 

13 

«3 

121 

306 

327 

Periodo  di  tempo 


lA 


Dal  1852  al  1854 
Dal  1840  al  1856 
Dal  1849  al  1855 

NeU'anno  1855 
Dal  1844  al  1855 


BELLE  ABTI  IN  ROMA 

Per  dimostrare  che  Roma  si  è  ancora  la  grande  città  delie 
arti  belle,  basta  Io  specchio  delle  iieenze  che  vengono  rila- 
sciate ogni  anno  p^  lat  estrazione  di  statue,  di  quadri  e  di  altri 
Oggetti  artistici,  antichi  e  moderni,  dal  quale  risultano  le  stime 
che  ne  furono  fatte  dagli  assessori  per  la^  pitturai  per  la  scol- 
tura. Durante  l'anno  1857  furono  estratte  dallo  Stato  Ponti- 
ficio, ma  specialmente  da  Roma,  tante  pitture  antiche  per 
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scadi  13 ,90i  ,20:  e  tante  sculture  egualmente  antiche  per  scudi 
11,705,30:  quindi  per  un  totale  di  scudi  25,666,50. 

Le  pitture  moderne  estratte  durante  lo  stesso  anno  furono 
stimate  dagli  assessori  scudi  160,446;  e  le  sculture  scudi 
222,362,60:  e  cosi  si  è  avuta  una  estrazione  totale  per  scudi 
382,808,60. 

La  stima  delle  pitture  antiche  e  moderne  estratte  è  stata  di 
174,407,20:  e  quella  delle  sculture  egualmente  antiche  e  mo- 
derne, di  scudi  234,068,10.  E  queste  cifre  danno  un  totale  di' 
scudi  408,475,30. 

Confrontando  siffatte  cifre  con  quelle  degli  oggetti  di  belle 
arti  estratti  Tanno  1856,  si  è  verificato  nel  1857  un  aumento 
di  scudi  117,746,10:  dappoiché  nel  1856  le  stime  delle  pitture 
antiche  estratte  furono  di  11,448,30:  e  delle  sculture,  di 
scudi  2,164,90:  le  stime  delle  pitture  moderne,  di  110,913,  e 
delle  sculture  moderne.,  di  277^116. 

LA  FÈSTA  DELtA  BEFANA  IN  ROMA 

{Dal  Giornale  di  Roma^  5  gennaio  1858) 

Il  giorno  della  Befana  è  un  giorno  di  straordinario  movi- 
mento in  Roma.  Ogni  famiglia  dalla  più  doviziosa  alla  più 
povera  dà  o  riceve  un  qualche  dono  che  ricordi  quésta  fèsta. 
Non  vi  ha  persona  (±e  nei  giorni  antecedènti  o  alla  vigilia 
della  Epifania  non  mova  a  S.  Eustachio,  ove  per  siffatta  cir- 
costanza sono  piantate  botteghe  mobili,  e  a  cielo  aperto  im- 
provvisati assortimenti  di  balocchi  e  di  mille  curiosità;  e  non 
3i  provveda  di  qualche  cosa  p^  farne  dono,  il  marito  alla 
sposa,  il  fratello  alla  sorella,  il  padre  ai  figli,  l'amico  al  suo 
benevolo.  Ognuno  mette  mano  alla  borsa  e  paga  il  suo  tributo 
alTantica  e  lodevole  consuetudine  di  fare  un  qualche  presente. 
Ma  il  giorno  della  Befana  è  specialmente  la  festa  dei  fanciulli . 
essi  ansiosamente  l'aspettano,  perchè  non  vi  ha  fanciullo  che 
non  speri  di  avere  qualche  regalo  dai  propri  genitori. 

A  taluni  potrebbe  sembrar  strano  che  in  Roma  siasi  con- 
sacrato alla  Befana,  il  giorno,  in  cui  ogni  famiglia  suole  ga- 
reggiare nella  urbanità  e  in- contrassegni  di  amore,  dando  e 
ricevendo  doni;  ma  chi  ben  rimonta  alla  origine  di  questa 
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festa  trova  che  i  Roniani  non  fonno  che  seguire  le  belle  con- 
suetudint ,  che  dovunque  ha  introdotto  ed  ha  santlflòato  il 
crìsiianésimo.  Non  bisogna  credere cheiaparola Befana, che 
in  Roma  è  una  vera  festa  di  famiglia,  esprima  quello  spau- 
racchio che  si  suole  rappi^esentare  in  una  vecchia  grinzosa, 
macilente  e  brutta  in  modo  da  trovarne  difficilmente  una  in 
natura.  La  Befana  è  certamente  una  paròla  corrotta  di  Befa- 
nia» che  spesso  si  adopera  a  vece  di  Epifanìa.  £  in  jfatto  la 
Befana  ca^de  sempre  il  giorno  dell'Epifania,  cheèuna  delle  più 
grandi-  feste  della  Chiesa  cattolica,  perchò  ricorda  principal- 
mente l'adorazione  dei  Magi ,  quindi  la  manifestazione  di 
Gesù  Cristo  alle  genti.  E  siccome  nel  cristianesimo  ogni  atto 
e  ogni  costume  ò  improntato  dalla  religione,  cosi  fu  introdotta 
la  consuetudine  dei  doni  per  l'Epifania,'  in  memoria  dei 
ricchi  ^presenti  che  i  Magi  del  lontano  Oriente  guidslti  daira» 
stro  prodigioso  corsero  ad  offrire  in  Betletnme  al  nàto  Salva- 
tor del  mondo. 

Egli  è  antichissimo  l'uso  di  farsi  vicendevoli  doni  nel  giorno 
dell'Epifania,  e  antichissima  quindi  questa  festa  di  famiglia. 
I  cristiani  introdussero  di  farsi  dei  presenti,  di  sedere  lieti  a 
domestico  banchetto  per  gioire  del  grande  avvenimento  che 
si  compiva,  or  sono  diciotto  secoli  e  mezi^o.  Noi  discendiamo 
da  coloro  che  mossero  da  lungi  per  adorarell  Desiderato  delle 
genti:  i  padri  nostri  non  erano  della  terra  di  Canaan:  e  per 
condurveli  comparve  una  stella  in  cielo^  e  li  guidò,  prece- 
dendoli, come  la  colonna  di  fuoco^  che  fu  guida  al  popolo 
ebreo  ai  tempi  di  Mosè.  E  senza  la  stella,  che  brillò  agli  occhi 
de'nostri  anjtenatt,  saremmo  rimasti  sepolti  nelle  tenebre  del 
gentilesimo:  ed  ecco  perchè  nel  giorno  deH'Epifania  »  cristiani 
mostravansi  quasi  più  lieti,  e  facendo  di  esso  una  festa  anche 
domesticasi  riunivano  insieme,  é'fóeendosi  dei  doni  sull'e- 
sempio dei  Magi,  sedevano  poi  al  banchetto  della  pace  e  del- 
l'amoro,  congratulandosi  gli  uni  cogli  ^altri  di  essere  stati 
illuminati  dalla  fede  di  Cristo.  E  l'uso,  che  riunisce  le  fami- 
glie in  nome  di  Dio,  ogni  festa, che  riavvicina  i  parenti,  ugni 
allegria  innocente,  a  cui  prendono  parte  i  padroni  ed  i  servi- 
tori, i  ricchi  ed  i  poveri,  non  possono  trovare  disprezzo  che 
in  coloro,  che  ignorano  le  dolcezze  dei  benefici  cristiani, 
e  Coloro,  dice  l'autore  del  Genio  del  Cristianesimo,  che  non 
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hanno  trasportato  iMofo  pensiero  a  quei  tempi  di  fede,  in  cui 
un  atto  di  religione  era  una  festa. di  famiglia,  e  che  disprez- 
zano piaceri,  i  quali  non  hanno  per  essi  che  la  loro  innocenza, 
costoro  son  ben  degni  di  compassione  » . 

A  mostrare  che  colla  Befana  i  Romani  non  fanno  che  se- 
guire un  uso  introdotto  dalla  religione  in  ogni  paese  cri^iano, 
basta  dire  che  il  giorno  deli'Epilà^ia  è  una  festa  domestica 
anche  presentemente  in  molti  paesi  di  Europa;  In  Normandia 
fino  dal  secolo  undecime  venne  introdotta  \^  pizza  del  re.  In 
quel  giorno  solevano  invitarsi  i  parenti  e  gli  amici,  sedendo 
tutti  ad  una  tavola:  il  fornaio,  che  tutto  l'anno  serviva  di 
pane  la  casa,  inviava  una  grossa  pizza,  entro  la  quale  stava 
una- fava,  e  nel  mandarla  al  capo  di  famiglia  soleva  sempre 
dirgli  segretamente  in  che  parte  l'aveva  collocata.  La  pizza 
soleva  essere  portata  in  tavola  con  grande  apparato,  ri  capo 
di  famiglia  la  divideva  in  tante  porzioni ,  e  chi  riceveva  quella , 
entro  cui  trovavasi  la  fava,  era  dichiarato  re  della  festa.  Nes- 
suno più  dei  fanciulli  desiderava  di  .veder  comparire  la  pizza: 
il  loro  cuore  palpitava,  e  quando  venivano  distribuite  le  por- 
zioni, la  guardavanccon  occhio  avido,  quasi  volessero  dire: 
almeno  toccasse  a  mei  Ilei  dividere  la  pizza,  che  era  sempre 
ben  ornata  e  grossa,  non  si  mancava  mai  di  destinarne  una 
porzione  ben  grande  ai  poveri,  là  quale  veniva  messa  a  parte. 
E  quando  la  fava  non  si  fos^e  trovata  nelle  porzioni,  che  un 
fanciullo  portava  coperte  sopra  un  piatto  ad.  ognuno  dei  con- 
vitati, per  aver  diritto  di  cercarla  nella  porzione  riserbata  ai 
poveri,  era  necessario  dare  un'elemosina  per  i  più  bisognosi 
del  paese  o  della  parrocchia.  Trovata  la  fava,  veniva  mostrata 
a  tutti,  e  subito  $i  facevano  grandi  evviva  :  il'  padrone  della 
fava  era  procianoato  re.  Maggiori  erano  gli  applausi  e  le  grida 
quando  la  sorte  cadeva  sò^ra  un  fanciullo:  lo  si  prendeva  fra 
le  braccia,  e  lo  si  sollevava  in  alto,  come  in  trionfo:  era  una 
clamorosa,  ma  innocente  allegria:  e  si  beveva  alla  salute  del 
nuovo  re.         . 

E  questo  uso  non  solo  fu  introdotto  nelle  famiglie  private; 
ma  anche  nella  corte  dei  re.  Giovanni  d'Orouville  narra  che 
praticavasi  smche  presso  il  duca  di  Borbone.  Venuta  l'Epifa- 
nia, dice  questo  storico,  il  duca  di  Borbone  faceva  re  un 
fanciullo  di  otto  anni,  il  più  povero  che  v'era  in  città;  Io 
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taceva  vestire  con  abiti  reali  per  merénza  aDid^  e  sedeva  con 
lui  alla  tavola  dì  onore.  Indi  veniva.il  maestro  di  palazzo,  it 
quale  faceva  la  questo^  per  il.  povero  re,  a  cui  comunemente 
il  duca  Luigi  di  Borbone  regalava  40  lire  per  mantenerlo  alla 
scuola^  e  ogni  cavaliere  della  corte  un  franco,  gli  scudieri 
mezzo  franco;  onde  talvolta  si  formava  la  somma  di  cento 
franchi.  Questa  bella  consuetudine  11  prode  duca  Luigi  di 
Borbone  mantenne  finché  visse  {Vita  di  Luigi  Ih  duca  di  Bor- 
bone, cap,\y  pag.  17-Ì8). 

Sotto  il  regno. dr  Enrico  III,  la  vigilia  dell'Epifania,  si 
faceva  in  corte  alla  cena  il  re  della  fava,  il  quale  al  giorno 
seguente. andava  a  messa standoalla  destra diS-.M'., e  offriva 
sull'altare,  assieme  ad  uno  scudo,  tre  palle  di  cera,  di  cui  una 
coperta  di  foglie  d'oro,  un'altra  difoglie  d'argento,  e  la  terza 
coperta  d'incenso.  Depo  la  messa  il  reo  la  regina  della,  fa  va 
ritornava  pomposamente  vestita  al  Louvre  fra  il  ^uono  delle 
trombe  e  dei  tamburi. 

Alla  córte  di  Francia  l'uso  di  proclamare  il  re  della  fava 
durò  fino  al  secolo  decimosettimo;  e  a'di  nòstri  si  conserva 
ancora  nelle, famiglie,  specialmente  nei  dipartimenti,  ed. è 
sempre  una  gran  festa  pei  fanciulli.  Anchà  gli  Scozzesi  hanni) 
questa  festa,  e  solo  a  vece  di  mettere  «nella  pizza  una  fava, 
vi  ascondono  un  pò 'di  mirra,  un.  grano  d'incenso  cuna  mo- 
neta d'oro.  In  Germania  ancora  e  nei  P^si  Bassi  il. costume 
di  far  bere  ilredellaiavaedibereallasuasalute  trovò  molti 
seguaci.  Se  queste  consuetudini  sono  cessate,  alcuni  spiriti 
austeri  ne  gioiranno,  chiamandole  superstizioni:  essi  nella  loro 
severità  vorrebbero  cancellare  ogni  costumanza  nei  popoli,  e 
non  vorrebbero  cosa  alcuna  materiale  ed  esteriore,  ma  se 
avessero  più  senno  troverebbero  che  ciò  che  essi  disprezzano, 
ha  il  suo  buono  e  il  suo  utile.  Le  feste  dei  cristiani  e  gli  usi 
in  esse  introdotti  hanno  la  parte  spirituale,  né  mancano  altresì 
della  parte  lieta  e  poetica. 

In  Roma  non  si  usa  proclamare  il  re  della  fava,  ma  di  far 
doni.  E  questa  consuetudine,  che  richiama  i  doni  dei  Magi  a 
Cristo  Bambino,  serve  a  conservare  i  legami  di  afi'etto  tra 
parenti  e  amici.  Quale  potenza  non  hanno  sull'animo  dei  fan- 
ciulli i  regali  della  Befana  o  della  Epifania?.  Spesso  l'amorosa 
madre  per  rendeire  più  docile,  più  studioso  uno  de'cari  suoi 
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tigli  lo  minaccia  di  non' fargli,  come  si  dice,  la  Befìma:  e  tale 
minaccia  è  la  cosa  che  fa  maggiore  impressione  sali' animo 
dei  (ancinlli.  Esài  Con  ansia  la  più  grande  aspettano  quel 
giorno:  e  la  vigilia  sono  in  preda  aduna  indescrivibile  agita- 
zione: vanno  a  letto,  e  spesso  durante  la  notte  si  sregliano, 
espuntalo  il  giorno^  s' alzano  prima  dell'  usato,  annuiti  di 
vedere  che  cosa  harecato  la  Befana.  Nelle  varie  famiglie  quante 
speranze  deluse t  quante  appagate! Qui  fanciulli  che  gioiscono, 
là  talvolta  che  piangono,  e  i  parenti  che  dicono  non  aver  loro 
nessun  presente  fatto  la  Befana,  perchè  stati  indocili,  imme- 
ritevoli. Anche  ciò  ò  unSsalutare  ammaestramento  ai  ùmcialli. 
In  Germania  i  fanciulli  sogliono  ricevere  doni  dai  loro  ge- 
nitori ,  non  per  l 'Epifania,  ma  pel  Natale:  essi  rioe\'ono  ciò  cbe 
&i  chiama  l'albero  del  Natale.  È  un  ramo  di  pino  più  o  meno 
grosso,  a  cui  stanno  sospese  melar,  noci  dorate,  confetti,  na- 
stri, borsellini,  bambole  e  mille  altre  cose  proprie  de'fanciulli: 
e  questo  ramo  è  illuminato  da  una  quantità  di  piccole  can- 
dele, che  si  accendono  in  certa  ora  delia  notte.  Ogni  fanciullo 
sospira  il  momento  di  poter  avere  il  suo  albero  di  Natale; 
avutolo,  tutto  giulivo  lo  porta  in  giro,  .additando  i  preziosi 
frutti  che  contiene.  L'uso  dell 'albero  di  Natale  ha  dato  origine 
a  molti  poetici  componimenti  pieni  di  semplicità  e  di  affetto. 
Simili  usi  introdotti  dalla  religione  hanno  la  loro  poesia  e  la 
loro  morali^:  e  chi  ben  considera  la  nostra  Befana  può  ben 
comprendere  quale  utile  ipezzo  sia  in  mano  dei  parenti  e 
degli  amici  dei  fanciulli. 
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